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SCIENZE    NATTÌBALI 

CHIMICA 

Predata  de  progressi  della  Sciétizà  Chimica  dalle 
prime  eia  sino  alla  fine  dèi  sècolo  XVIII.  Disser- 
tdziótte  del  «g.  Tommaso  Bàasob  Professore  della 
titiiiltioht  Hdlt  di  Londra,  posta  in  fronie  alla 
prima  parte  del  terzo  volume  dell'  Enciclopedìa 
Britannica:  estratto  del  Prof.  Gàzzeri. 

('Continuatiooc  vcifi  Tom.  H.  pag.  175.  ) 

SPIONE      TERZA.. 

Scoperta  del  Dot.  Bljlce  relative  alla  causa  della 
causticità  nelle  terre  è  negli'  alcali ,  ed  a  certi 
Jenomeni  del  calore. 


Xjte  «copèrte  del  Dàf.  Giuseppe  Blaclt  formatio 
un'epoca  molto' impoi'tante  uélla  storia  della  filosofia 
cfiiibica-  Due  rte  sono  gli  oggetti  principali  *  cioè'  la  cau- 
K  della  cau9ljì(^fà  'Ielle  terre  e  d'egli  alcali ,  e  l' axìone 
del  calore  net  cangiare  Io  stato  dei'cot-pi.  Le  Sire  prege- 
vole rfcepchefliosofiche  hanno  ancke  contrìbiiito  al  pro- 
gresso dtiUa  Mimica  rendendo  ragioiie  di  molti  fenome* 
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ni  prima  oscuri;  e  si  può  Gdo  rìcoaoscerd  m  «ase,  ben- 
ché lont9oa,  U' sorgente  di  qnei  gigantescbi  migliora- 
menti, che  le  arti  hanno  ricevuto  dalle  macchiue  a  va> 
pore. 

II  Dot.  Black  discese  da  una  famiglia  scozzese  tra- 
spiantata prima  in  Irlanda ,  e  quindi  in  Francia ,  ove 
egli  nacque  nel  i-jiS  sulle  rive  della  Garonna.  Ricevu- 
ta a  Belfort  la  prima  educazione,  studiò  la  medicina 
all'università  di  Glascow  sotto  il  celebre  GuUeu.  Kel 
i^5o  si  ritirò  ad  Edimburgo,  ove  in  seguito  prese  il 
grado  di  Dottore  di  medicina.  Nel  17S6  pubblicò  nei 
Saggi  fisici  e  letterarj  ì  suoi  esperimenti  sulla  magne- 
sia, sulla  calce,  e  sopra  altre  sostanze  alcaline.  fiel]a 
stesso  anno  ritornò  a  Glascow  a  cuoprirvì  la  cattedra  di 
medicina  e  di  chimica  occupata  fino  allora  da  Cullen  , 
e  vi  ricevette  festosa  accoglienza  dagU  scolari  e  dai  pro- 
iessori. 

Nel  1764  condusse  a  perfezione  le  sue  idee  relati- 
Te  alle  combinazioni  del  calore  colla  materia  ponde- 
rabile. 

Nel  1760  destinato  alla  cattedra  chimica  d'Edim- 
burgo, vi  spiegò  tale  zelo,  talento,  ed  ingegno,  che  at- 
tiratosi un'immenso  numero  d'uditori  conciliò  alla  clii- 
mica  un  grado  di  popolarità  e  d'importanza  die  giovò 
molto  al  suo  avanzamento.  Chiaro  nel  dire ,  ingegnoso 
Ael  dimostrare ,  nemico  d'ogni  ipotesi  e  congettura, 
ispirava  negli  uditori  una  fiducia  nelle  sue  conclusioni 
non  inferiore  a  quella  che  deriva  dalla  propria  espe- 
rienza. Ottenendo  ^li  grande  celebrità,  contribuì  sia-, 
golarmente  a  fondare  e  ad  accrescere  quella  che  l'oni- 
versità  d' Edimbui^o  acquistò  e  mantenne. 

Dolce  ed  amabile  di  carattere,  congiunse  alle  pìi^ 
alte  doti  filosofiche  i  più  giocondi  ornamenti  della  viti. 
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i^li  morì  nel  novembre  1799  nell'anDO  7i."»  del- 
l'età sua. 

-  I  pochi  scrìtti  che  il  Dot.  BUck'  ha  lasciati  sono 
capi  d'opera  di  composizioiie  scientifica.  Preso  Newton 
a  modello ,  egli  fu  il  piHmo  ad  introdurre  nella  chimi- 
ca il  severo  sistema  di  quella  logica  ragionalrìce,  che 
distingue  le  produzioni  di  quel  gran  maestro  dì  filosofia 
naturale.  La  sua  eccessiva  modestia  lo  trattenne  da  pub- 
blicare le  sue  ammirabili  ricerche,  le  quali  bensì  co- 
municava liberamente  ai  suoi  discepoli.  Rare  volte  ai 
presentò  al  pubblico  come  autore,  e  fino  le  sue  lumi- 
nose investigazioni  sulla  filosofia  del  calore  si  trovano 
nelle  sue  opere  postume. 

Fra  le  ricerche  del  Dot.  Black  esporremo  prima 
quelle  che  riguardano  la  causa  deUa  causticità  delle  ter- 
re e  d^li  alcali.  La  scoperta  della  magnesia  lo  impe- 
gnò a  rivolgersi  a  quest'ometto. 

Questa  sostanza  comparve  la  prima  volta  in  Italia, 
nel  1707  come  un'arcano.  Valentino  insegnò  ad  estrarla 
dall'acqua  madre  del  nitro.  Hoffmam  la  distinse  dalia- 
calce  con  cui  era  stata  confusa ,  e  la  ricavò  dall'  acque 
del  mare,  dopo  estrattone  il  sai  comune.  Essa  vi  esiste 
combinata  all'acido  solforico,  formando  un  sale  simile 
a  quello  che  sì  ricava  da  alcune  acque  minerali  presso  . 
Epsom,  onde  prese  il  nome,  e  che  pòi  si  cominciò  ad 
estrarre  più  abbondantemente  e  con  maggirar  vantag- 
gio dall'acqua  del  mare. 

Black  riconobbe  che  quando  la  magnesia  si  prepa- 
ra precipitando  la  soluzione  del,  Sai  d'Epsom  per  mez- 
zo d'un' alcali  dolce,  o  non  caustico,  essa  fa  efferve- 
scenza, o  sviluppa  un  fluido  aerìforme  per  il  contatto 
degli  acidi,  ma  che  scaldata  fino  all'infuocamento  per- 
4e  una  parte  dì  peso  e  I9  proprietà  di  £ire  effervesceu- 
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6 
za.  Questo  fatto  cbe  La  luogo  atwhe  colla  calce^  Io  in- 
dusse a  credere  che  queste  sostanze  perdessero,  qualche 
posa  per  l'azioue  dfH  fuoco,  anziché  acquistarvi  U  flogi- 
6lo,  l'acido  pÌHgu,e ,  o  altri  psseri  immagiimrj ,  f^SlaW, 
Mejer ,  e  [(lacque^  ayevapo  supposti.  Perù  dialiilò  ìa 
una  storta  un  popò  di  niaguesia;  ma  non  a^f'^do  ifU^.^ 
nuto  altro  ppsdottp  seusibUe  che  ij^ia  quantità,  d' acqu)^ 
troppo  piccola  pff  rappresentare  la  notabile  diminuzio- 
ne d|  pesp  ^flerta  dalla  i^agnesia,  gU  toruaroiui  alla 
niente  gli  espf^rinrjeuti  di  Ua,les,  9  sospeJLtò  che  se  pa 
fosse  separala  qiiajcjie  so^aiiza  a^vifur^,,  chf  prima 
fosse  cagipfio  ^eU'e^^vescenza.  Posta  perù  un  p|0co  di 
magnesia  non  calcinata  in  una  bottiglia  aveute  uja  tubo 
piegalo,  di  cui  insinuò  l'estre^iiU^  sotto  cj.'up  fasprove- 
sciato  nell'acqua  e  preup  di^  essa,  e  ver^sa^  un. poco, 
d'acido. nella  bottiglia,  olteuve  una  grantf^qua^Uità 
d'un  flriido  elastico,  che  rìcarv  «gualcpeute  dalla  creta 
e  dall'alcali  cofuiine.  Egli  It»  chiaipù  aria  Gssa^  «  provò 
clie  esso  dolciiìcava  1^  terre  e  gli  alcali ,  0  toglieva  loro 
la  causticità,  e  che,  la,  calcf  {)ggi^n,ta  aU''«lcali  dolce  ve. 
assorbiva  X'avì^  fi^sa  rendendogli  la  causticità. 

Kell'anijo  i7J,<,)  Yeuel  aveudo  osservato  che  l'ac- 
qga  di  Seltz^r  ^d  ^lt,^'e  acque  ^pirito^  ppste  sotto  i]  re- 
cipiente diella  macphiua  pneumatica  las^iavajip.  sfug- 
gire una.  graiul?  quantità  d'  aj;ìa  perdendo  il  loro  sapore, 
le  ìmjlt^  t^sciogh^ndo  nell'acqua  la  soda  comui^  ed 
aggiungendovi  acido  muriatico ,  che  vi  produsse  un'ef- 
Ifrvesceuza;,  e.lcdet'Ce, Sapore  ed  attività.  Questi  espe> 
rjmeuti  prpcederotjp  ia^pubhUcazlune,  ma  non  l'espe- 
rienze'del  Dot-  Bliick. 

DIel  17^4  il  Dot.  Macbrìde  di  Dubltnn  coofermò 
le  conclusioni  ed  «istese  le  vedute  delBoL  Blach,  là- 
G^ud«. conoscere  diverse  nuove  [xvprìetà  dell'aria  lìasa. 
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«AmiMtr&ndóiK Teràtesiia  ndT atmosfera,  donde  la 
calca  «  gli  alci^i  j  Igsciatiri  esposti ,  l'asaorbono  e  divot- 
gDtio«6erveKeiiti.'fiie«oate  U  cbI(»  che  s'impila  per 
ingrasso  4erw  a-  madificare  idcune  materie  oi^niche  , 
le  quali  si  trOTHDO  nel  terreno,  rendendole  lolubiii,  e 
però  atte  a  natrire  le  pianta,  ne  ngiie  che  debba  esse- 
re {Acuita  mente  sparsa  anlk  tetra  ed  incoipocala  ad  es- 
sa, e  non  ksciifta  in  masse  espòste  all'aria,  ore,  come 
Hacbride  ba  diihftstnito,  con  Bsswbire  l'aria  fissa,  per- 
•del»  eoa  cavitieità ,  e  le  qualità  che  ne  dipendono. 

Da  questb  aacciiità  e^sixiaDé  delle  iioportanti 
ricendie  <kl  D.  Black  relative  alla  causa  della  caustici- 
tà delle  tene  e  d^i  alcali,  passeremo  a  dare  un'  idea 
ddle  sne  ingegnose  investigazitmi  intorno  agli  effetti 
del  cblore,  le  quali  tanto  cnicorsero  ai  progressi  di  que- 
sta parte  di  filosofia  sperimentale,  ed  alle  quali  ^;lid»> 
Te  la  più  gran  parte  della  sua  ctlebrità. 

Parlando  della  graduazione  dei  termometri,  si  è 
accennato  che  l' acqua  risultante  dalla  fusione  del  ghiac- 
cio è  sem[n%  alla  tempekvtnra  di  3a  Farb.  Sembra  che 
questo  fenomeno  ed  altri  anab^hi  faceaseio  sullo  spirito 
del  Dolt.  fiJack  tale  impressione  per  coi  fosse  imp^na- 
^-ad  indagarne  lecagiom.  Lo  fanno  credere  alcuni  que- 
siti trovati  fra  le  sae  onte  {»ù  antiche,  dei  quali  ecco  al- 
cuni. «  Perchè  mentre  il  ghiaccio  sottrae  calore  aicoipi 
contigai,  la  sua  temperatura  non  n'  è  accresciuta?  Per- 
chè r  acqua  a  Sa  esposta  alla  temperatura  di  60  si  ri- 
scalda  gradatamente  fino  a  questo  stesso  puntò,  ed  il 
ghiaccio  nù7  Perchè  l' acqua  liquida  rafireddata  alcuni 
gradi  sotto  ^a,  sale  congelandosi  a  Sa  ?  Perchè  l' acqoa  ■ 
ufostA  all'azione  del  fuoco  sirìscalda  fino  a  ai3,epoi 
non  pili  ?  »  Questi  ed  altri  quesiti,  che  egli  sì  era  propo* 
sti ,  SaxfOM  felicemente  ri«oluti  dal  Dott.  Black. 
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,,'  ■■  Egli  dimostrò  clie  i  solidi  diTen^ndó liquidi aw^w- 
■bonò  cakre,  il  quale  diviene,  latente ,  e  cessa  d' eaitx 
-sensibile,  e  determinò  ancora  con  interessanti  e  curipsì 
esperimenti  la  quantità  di. calore  che  si  fissa  «leU'aoqiMk 
■alliffdiè  il  gfaiaccÌD  si  fonde.  ' 

Dalla .  inescolanEa  d' una  libbra  d'  acqua  a  i^a  « 
■à'  una. libbra  di  néve  a  aa  essendo  risultate  due  tibtH« 
d'  accpia  a  3a,  egli  concluse  cbe  i  i8q  gradi  di  calore  ter- 
mometrico disparai  erano  .impiegati  a  fondere  la  néve  ò 
convenirla  in  acqua.  Utx' altra  esp^rienEa  confermd:i^e- 
<8ta  conclustooe  '  Mentre  mescolando  «ma  libbra  d'acqua 
■à  3a  ed  una  a  aoo  la  mescolàasa  presentata  la  ten^tè- 
.ratura. media,. cioè  di  jiG,i  all'opposto  la  mescolanza 

.  d'una  libbra  di  neve  à  Saed'una  libbra  d- acqtia  a 
aoo  aveva  la  temperatura  àr^6,  che  è  la  media  di  ^a, 
cioè  dì  aSa  meno  1 40  assorbiti  perla  ili8Ìoue:deUa  neve. 
Questi  sperimenti  hanno  offerta  una  facile  spiega' 
.ziane,xhe  prima  cercavasi  in  vano  ,  della  produzione 
«lei  calore  e  del  ireddo  in  molti  casi .  ZI  freddo  essendo 
prodotto,  operdir.meglio  il  calore  essendo  assorbito  al- 
jórchè  i  sali  divengono  liquidi,  s'intende  perchè  mesco- 
lando, sali  ed.àcqua,  e  molto  più  sali  e  neve,  s'ottenga^ 
■un  freddò  più  iptenso  che  i  .freddi  naturali  dei  climi 
jpiù;gelati,  e  capace  di  aolidificare  il  mercurio.  AU'.op- 

.  poAto.i  liquidi  divenendo  sobdi  rendono  libera  una  [arte 
del  loro  calore  hUente,  come  accade  unendo  l'  acido  sol- 

•  ibrìco  alla  magnesiaco  1'  acqua  alla  calce  .  G>sì  1'  acqua 
raifredf^ta  alcuni  gradi  sotto  Ss,  sale  s  3a  congelandosi^ 
cosi  aldini  sali  ài  ^riscaldano  cristallizzandosi  rapida- 

.unente. 

La.dottrina  del  caler  latente  .suppone  il  calore  una 
sostanza  che  £&  fissa  nei  corpi  o  ài  separa  da  essi .  Da  que- 
sta opinione,  ammessa  dal  maggior  uwnéro  dei  fisici. 
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bakiuualtrijfnLiqiiaìisi  dtattono  molti  sotja- 
mi  filosoli,  che  £imió  OHisistwe  il  ctlere  ìu  nn.motodi 
•TÌlmziaQe'più  o  meno  rapido  fra  le.particelle  de'corpi. 
.-Il'  iai^iidsrsbibtA4<!l  calore,  el'  iiies^uribila  suo  svi'* 
luppo  dai  òorpé  per  il  freganwnto  flODd  i  priDcipali  fon: 
damcntddi.questa^seconctA  opiDKme.  ... 

'  Stè  già'accefmatQ  comeraDomalift  c&eprfaental^ 
l^ge  delia coodensaùoDedeU' acqua  uei  gradi -pi;Y>8fiìnu 
alla  sua  cODgelasioDe^m^icausa  della;  leatex»a  di  quelita 
selle  grandi  masse  d' acqua .  Gcfuvieue  ora  e^iuugere 
elle  esca  dipendei  «oche  dai  fenomeni  jdel  .oalw  iateote. 
L'acqua  per  convertirsi  io  ghiaccio  dovendo  abbandona* 
re  una  quantità  di  calore 'Capace  di  ùx  salire  il  termo- 
metro, a  .140»  ed  altrettanto,  dovendone  aesprbire  il 
^uaccie  per  Uqne&rii,  la  congelazione  ed  il  digebmen-i 
to  non  poMòno  evsere  se  non  lenti;  con  che  sop  preve- 
jiuti  gravi  nuli  .die  risulterebbero  da  cangiaipenti  più 
Kq[»di.  ■  .'•■:■ 

L'utiliti' dell' inigasHone  idei  prati  è  aimilóiei}M[ 
iUustoita  da  queste  dottrine .  L' acqua  a  4°  Fai^  esseri' 
do  più  grave  ohe  a  Sa,  scendere  a  coutatto  dell'  erlyi» 
mebire  raffreddandosi  ulteriormente  e  courerten^uà 
in  ghiaccio  resterà  alla  supei^cìe.  Oavy  Ììa  ti^vato 
presso  le  radici  di  piante  piiatenei  la  temperatimi  di  43< 
Casi  per  1' «oomalìe delia  densità  dell'acquaie  peria 
difesa  che.  presta  loro  il  ghuiopo,  i  v^tabili  soa  difesi 
dal  rigore  deU' atmusfisrà,  e'dai  subitanei  cambianteufti 
di  temperatura.  La  coAgelazione  poi  .mitiga,  il  freddo 
dell'  atmoflfi^a,  rendendo  .Ubero  o  sensibile  il  calor  la- 
.  jtiBute  dell'  acqua ... 

Il  dott.  Black  prese  anclie  ad  investigare,  l' azione 
del  calore  uell'  evaporazione  dei  liquidi^  con  una  saga- 
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cita  eguale  a  qùdla  coti  cdÌ  arerà  indagaio  il  suo  mo^ 
d'agire  nella  liquefazione  dei  solidi. 

La  costanza  della  temperatura  dì  aia  Farh  ndl'e- 
bolljzione,  in  qualche  modo  analoga  a  quella  di  3a  oellti 
congelazione',  gli  fecero  congetturare  che  il  calore,  il 
quale  non  era  impiegato  ad  alzare  la  teiapet^atunadel* 
l'scqua,  si  combinasse  ad  essa  restando  latente  nel 
Tapore,  e  divenisse  poi  nuovamente  libero  e  sensibile 
allorché  il  vapore  ritornava  liquido.  Il  dott.  Black  nun 
solo  reriikò-queste  induzioni,  ma  volle  anche  riconosce^ 
re  la  quantità  del  calore  termometrico  fissato  o  reso  li* 
bero. 

Esposta  una  data  quantità  d'acqua  ad  un  calore 
costante,  osservò  che  mentre  essa  impiegava' quattro 
minuti  per  riscaldarsi  dai  gradi  5o  ai  aia  Farh  u  ali'  e* 
bollizione,  richiedeva  ao  minuti  per  vaporizzaisì  ìotie- 
ramente.  Ne  concluse  che  l' acqua  boHentccangiandosi 
in  vapore  assorbiva  una  quantità  di  calore  quattro  volt* 
maggiore  di  quella  che  aveva  servito  à  riscaldarla  dai 
So  ai  a  1  a,  o  a  farla  bollire .  Era  quindi  evidente  che  il 
vapore  d' una  piccola  massa  d' acqua  poteva ,  spoglian-* 
dosi  del  suo  calor  latente ,  rìscaldariie  e  farne  boi* 
lire  una  molto  maggiore .  In  fatti  non  si  tardò  a  fare 
utili  applicazioni  di  questi  pdncìp)  ai  bisogni  delle  arti 
ed  ai  comodi  della  vita.  I^  Var)  esperimenti  relativi 
sembra  potersi  concludere' che  la  quantità  di  calor  ter* 
mometrico  divennto  latente  nel  vapin%  è  fra  900,  e  1000 
Questi  futtì  mostrando  che  la  condensazione  del 
vapore,  o  il  suo  ritorno  allo  stato  liquido^  è  seuipre  uà 
processo  da  cui  emana  calore,  ne  segue  che  la  fiirmaaio* 
ne  del  vapore,  o  il  passaggio  d' un  liquido  in  quello 
stato,  debba  asaorbiruc  e  produr  freddo .  Quindi  li  stesa 
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prìneipf 'Sérrono  a  spi^aAr  alcnna  oasevazioui  del  dott. 
Culle»,  il  goale  ùrcalauno i •j'jt^  osservù  che  bagnando 
est«iuBaeste  un<(termoiBetix>  con  spirito  di. vino  o  eoa 
etere,  U  merciUia  dÌ8oeiid,eva  in  ensw  da  60  a  «,  e  cliq 
csptmendo  noti' Ruoto  <ieila.  mikcchijta  pneitnMtica  una 
boccia  eauteHeube  cÉere  ed  immcrsa.ùi  uà  Tawcl' ac({U3i 
cbela  circoadi.asUnumeMte,  revaporaùoiie.dBU'ctere, 
ehe  ù  effrttue  rapidankeute  nel  Tnoto,  sottifae^  dall'  acr 
^ua  tak  quantità  di  calanco' da  congelarla'.    . 

QihbU  parte  della  filosofia  del  aùare  jlltutrando 
dÌTei»i'.-fenninem  naturali,  ce  uefit  anuiliraf  l' ordina  9 
Feoénomìa.  La  costante  evapùraùona  dell'  acqua,  6ÌX9 
à  efiettiia  alla  superficie  deUa  tevra,  è  il  regolator  natur 
rale  dal  calcai'  11  vapof  fòrmàto,  salendo. alle  più  ired- 
ds  regioni,  vi  accresce  la  .temperatuEs,  ddtftndonabdo  il 
ano  calor  latente,  e  ripocso  lo  sksao  liquido  ricade  «opra 
la  terra  in  pi<^gie  fertilizzasti,  die  raCcobo  in  torrenti 
fra  le  montagne,  ed  in  fiumi  fra  le  Tttlli,  toraaiV)  «l  pa- 
dre oceano  per  soggiacoe  di  nuovo  a  simili  camlnar 
menti.  ■  i    .- 

Ma-anche.  indipendientODteate  dal  oambiunento  di 
forma  e  di  stato  dei  corfi,  ognì^ùaIffoU«.la  d^^lsttà  loro 
À  TMÌata j  vi  ^,uu'  equivalente  variazione  '  uel  loro  calor 
lateutei  Mentie  sotta  i.  colpi  del  martello  si  accrewe  la 
dm^ùtà-del  ferro,  qucabo  si  risctdda,  Ojàbbondona  una 
pautè  dal  suo  calo»  .  Il  iregamento  ravvicinando  le  par- 
ticelle dei  corpi  ne  spreme  calore.  L'aria, stessa  rapida- 
toenle  compresse,  ne  rande  libera,  tal  quantità.- che  acr 
-ceside  t  corpi  combasti^ìli .  In  questi  icasi  8Ì:.dtfV9'cani- 
hiata  la  capacità  dei  caipi.pa  ilcaloFe)  dittiinueado  oi]« 
la  denstà  si  accresca,  e  Viceversa. 

II  dott.  -Black,  imprese  anche  a  deteriDmajre  Vq 
direrse  (patita  di  cakwe  contenuto  in  diverse- soavavv- 
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ze  ad  una  stessa  temperatura .  L' e^Mnzìooe  d'un  espS': 
rimento  farà  compreodere  il'  mezzo  eh'  ei  y'  impiegò . 

Se,  circondata  dì  ghiaccio  una  boccia  conteoenta 
una  lil^ra  d' acqua  boUente,  questa  nel'  discendete  da 
313  a  33  liquefaceia  una,  liÙira  di  ghiaccio,  e  se  la 
stessa  quantità  d'olio  d'' oliva  discebdeodo  egualntente 

'  da  aia  a  3a  ne  liquefacela  sobnente  mezsa  libbra;  se 
ne  cMicluderà  che,  sebbene  la  temperatura  termome- 
trica dei  due  liquidi  fosse  eguale,  ¥  acqua  conteoera  un» 
quantìtii  dì  calore  doppia  di  quella  contemita  nell'olio. 
Queste  quantità  diverse  nei  diversi  corpi  son  dette ;il  lara 
calore  specifico.  Così  nel  caso  supposto  si  direbbe<che  il 
calore 'q>ecifico  dell'acqua  è  a,  quello  dell'olio  d'oliva  i. 
Le.  ricerche  analc^he  d"  Irwine,  di  Crawfbrd,  di 

.  Wilcke,  di  Lavoisìn-,  e  d'altri  hanno  seguite  queste 
prime  di 'Blacfc,  cui  la  dottrina  del  .calore  deve  gran 
paite  della  moderna  sua  luce . 

Fra  le  varie  scoperte,  delle  qu^Iì  questo  ragiona- 
mento tende  a  far  conoscere  la  successione,  uiuna  è  sta- 
ta più  importante  nelle  sue  conseguenze  che  quelle  le 
quali  riguardano  la  composizione  dell'  aria  atmosferica, 
riputata  già  dagli  antichi  un'  elemento . 

Si  è  veduto  che  Màyow  fino  dal  1674  conoUie  aW 
ctiui  dei  fatti  che  formano  il  fondamento  della  dottrina 
pneumaticae.  Hales  ins^nando  a  sprigionare  é  raccoglie- 
re  ì  gas,  facilitò  la  via  di  tali  ricerche,  nelle  quafi  Boer- 
faaave  e  Black  lo  seguinmo .  Ma  la  conquista  .delle  più 
importanti  verità  pneumatiche  era  riserbata  a  Priestley. 
Bey  e  prima  di  «sso  Cesalpino  e  Libavio  avevano 

'  riconosciuta  la* necessità  dell'aria  nella  combustione. 
Mayow  aCfermò  che  una  parte  «ola  .dell'atmosfera  vi 
prendeva  parte,  e  dimoerò  che  l' aria  iu  cui  ì  corpi  are- 
Tano  bruciato  u<Hi  poteva  servire  alla  l'espirazione  degli 
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animali  ■  Sci^>arU»i  che  ndlla  combustione  e  nella  re< 
«pìrazione  si  prodaceva  aria  fissa ,  e  riconosciute  da 
Black  k  pek'niciose  qualità  di  questa,  fu  creduto  che 
essa  sola  viziasse  l'aria  atmosferica  ia  quei  due  processi, 
tanto  [Hìi  che  spigliata  .questa  dell'  aria  fisse  eoa  espor- 
la al  coiitatto  dell'acqua  di  calce,  sembrava  purificarsi 
in  qualche  modo.  '  "  : 

Ma  nel  177  a  il  dott.  Rùtherford  professore  di  bo- 
tanica uell' università  d'Edimburgo  provò  che  l'aria 
la  quale  abbia  servito  alla  respù^sione  degli  animali,  an- 
corché spogliata '4ella  parte  mefitica,  o  dell'aria  fissa,  per 
mezzo  d'una  lissivia  atcalina,-e  resa  incapace  d'intor- 
bidare l'acqua  dì  calce,  pure  estiogue  la  fiamma  e  dì- 
atmgge  la  vita.  Così,  oltre  l' aria  fissa  di  Black,  egU  ri- 
conobbe Dell'  atmosfèra  un  altro  gas  irrespirabile,  che 
poi  fu  chiamato  tjzo^o . 

Aia  eccoci  nell'  istoria  deUe  cognizioni  chimiche  ad 
una  dell' q>oche  più  brillanti  per  la  moltiplicità  e  per 
r  importanza  delle  scoperte  &tte  da  Priestley,  Scheele, 
GaTendiah,  e  Lavoisier,  nell'  esposizione  delle  quali  per 
servire  alla  maggior  chiarezza  devieremo  per  avventora  ■ 
dal  rigor  cronolt^ìco  delle  date . 


SEZIONE     qVXUTÀ. 

Il  dott.  Priestley  non  può  essere  definito  con  una 
semplice  qualificazione  scientifica .  Non  sì  può  appren- 
dere sénsa  6oq>resa  che  le  ricerche  filosofiche,  dalle 
quali  fu  condotto  a  tante  e  sì  luminose  scoperte,  non 
furono  ih  qualche  modo  se  non  un  sollièvo  con  cui  egli 
alternava  i  suoi,  studj  politici,  teol<^ci,  e  metafisici ,  4 
l'eisocizio  della  controversia  e'della  disputai  Sembra 
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che  egli  concepisse  affetto  po'  lo  studio  ^IW  chitnica 
ili  Leida  circa  l'anno  1768,  dalla  qoat' epoca  fìno  aU'au- 
DO  1773  egU  arriccili  la  scienza  di  molti  fiittì  nuo« 
Tiy  che  espose  minutamente  in  una  memoria  presentata 
alla  Società  reale  in  quell'  anno . 

Studiando  l' influensa  della  T^etazitme  suU'  atmo- 
sfera, egli  era  stato  condotto  ad  illustrare  gradatamente 
la  fisiologia-delie  piante,  ed  a  spiegare  quel  rasraviglioso 
accordo,  per  cui  i  diversi  prodotti  della  crBazione  sono 
dalla  natura  ordinati  a  servire  ai  Lisogni  gli  uni  d^gU 
altri,  cooserraiido  qu^'  eterna  armonia  che  suggella  il 
mondo  materiale. 

Sapendo  che  l' aria  è  viziata  dalla  •  combustione  e 
dalla  respirazione ,  il  dott.  Priestley  volle  esaminare 
qual  modificazione  inducessero  in  essa  la  vita  e  l' acore- 
scimeoto  dei  vegetahili. 

Però,  inclusa  una  pianticella  di  menta  in  aa  vaso 
di  vetro  rovesciato  suU'  acqua ,  e  lasciatovela  vivere  e 
crescere  per  alcuni  mesi,  trovò,  contro  la  sua  aspetta- 
zione, che  1'  aria  serviva  ancora  benissimo  alla  conabu- 
stione  ed  alla  respirazione . 

All'  opposto  per  altri  esperimenti  egli  riconobbe 
che  le  piante  esposte  all'aria  viziata  dalla  combustione  e 
dalla  respirazione,  non  solo  vì  prosperano,  ma  la  ricon- 
-  dncono  alla  primitiva  purità . 

Egli  concluse  che  ì'  aria  nociva  risultante  dalla  com- 
bustione e  dalla  respirazione  forma  parie  del  nutrimen- 
to delle  piante,  le  quali  appropriandosela  per  l' esercizio 
delle  loro  funzioni  concfurono  a  mantener  pura  l'atmo- 
sfera . 

Fino  dal  1674  Mayow  aveva  osservato  prodursi  per 
r  azione  dell'  acido  nitrico  sai  metalli  una  materia  aeri- 
fi>rme.  Hales  nel  1724  riconobbe  in  essala  singoiar 
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proprietik  dì  fcH-mare  uà  vapor  rosso  pa  la  'Sna  mesco- 
lanza 3U' aria  atmosfeiica. 

Priestley,  ripreadsndo  qi»»te  ricOTche,  trovò  che 
al  laomento  .delta  mescolauza  dei  due  gas,  e  della  (or- 
mauone  del  vapor  rosso,  vi  era:  coodensazioae,  o  dimi- 
-  Biizìone  di  volume,  di  cui  determinò  U  quantità  ;  che 
Vnendo  all'aria  nitrosa  (cum'  ei  la  chiamù)  in  vece  d'a* 
ria  atmosferica  l'aria  fiasa,  xton  vi  era  formasione  di 
Tapor  rosso  ,  né  diminuzione  di  volume,  e  die  impie- 
gando  aria  viziata  dalla  combustione  o  dalla  respira- 
zione, la  diminuzione  era  minore  che  in  aria  più  pura, 
«  proporzionatamente  alla  sua  minor  purità. 

Quindi  la  belh  applicazione  dell'aria  nitrosa  ai 
procesai  eudiometrici,  o  a  riconoscere  X  attitudine  d' al- 
tre specie  d'aria  a  servire  nella  combustione  e  nella  re-, 
•piraaione". 

Per  queste  sct^rte  la  Società  reale  conferì  a  Priest- 
ley unamedaglia  d' onore  nel  3o  noremln^  1733. 

PJello  stesso  anno  Priestley  prese  ad  esaminare  l'a- 
ria che  si  sprigiona  scaldando  il  mìnio  ed'  il  precipitato 
rosso,  aoggetto  di  cui  Halea  si  era  occupato  prima  dì  lui, 
ma  troppo  frettolosamente  e  trascucatameute  per  rica- 
varne pra6tto. 

II  prìnio  d' agosto  1774  à  un  giorno  segnalato  negli 
annali  della  filosofia  chimica, come  quello  in  cni  Priest- 
ley scuoprì  r  aria  deflogistìcata . 

Già  la  sua  primitiva  opinione,  che  ogni  specie  d'a- 
ria .tàttima  fosse  nociva,  pare  che  ricevesse  un  primo 
colpa  dall' osservare  che  una  candela  bruciava  nell'aria 
ricavata  dal  distillare  il  nitro  in  una  canna  da  schioppo^ 
Ma  il  seguente  «aperìmeiito  fu  decisivo.     . 

^mpten  di  mercurio  un  vaso  di  vetro>  e  rovesciato- 
lo in  Bajbaciiio. pieno  dello  stesso  metallo,  v'introdusse 
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un  poco  di  precipitato  rósso,  cbe  venne  a  galiziane 
sulla  superficie  .  Diretti  sopra  questo  i  ra^gì  solari  riu- 
niti per  mezzo  d' una  lente  '  nstorìa,  -vide  die  l' azione 
del  calore  ne  separava  una  sostansa  aerea . 

Fatto  entrare  neirapparahiuu'pocod' acqua  a  con* 
tatto'delta  nUova  aria,  osservò  clké  questa  non  era  a»-  - 
sorbita.  Allora  immer^^a  in  essa  una  candela  accesa^ 
vide  con  sua  grande  maraviglia  clie  -essa  ri  bi?iiciaTif  - 
con  luce 'vivacissima,  e  molto  simile  a  quella  cou  cui 
brucia  nell'  aria  nitrosa  cbe  sia  stata  prima  esposta  all'a- 
zione del  ferro,  o  del  fegatódi  ztdfu.  Non  avendo  egli' 
osservata  una  simil  pr<^ietà  in  alcun  altra  specie  d'a- 
ria, oltre  la  nitrosa,  ed  ignorando  che  nella  preparazione 
del  precipitato  s'impiegasse  l'acido  nitroso,  si  trovò- 
imbarazzato  nella  spi^aKione  del  fenomeno. 

In  seguito  ottenne  la  stessa  specie  d'aria  dal  minio 
eda  altre  sostanze  trattate  col  calore,  ed  intraprese  «spe- 
rimenti ingegnosi  per  riconoscerne  le  proprietà  .      -    . 

Attaccatissimo  all' ipotesi  del  flogisto,  nella  qu^le 
ai  suppone  che  qliest'  essere  fantastico  si  separi  dai  cor- 
pi cbe  bruciano,  egli  cliiamù  il  nuovo  gas  ottenuto  aria 
dejlogisticata,  supponendola  priva  di  flogisto  ed  avidis- 
sima d' unirsi  a  lui,  ed  all'opposto  spiegò  l'estinzione 
della  fiamma'  neir  aria  scoperta  da  Butberford,  e  cbia- 
'  mata  dì  poi  azoto  p  nitrogeno,  con  supporla  carica  dì 
flogistoj  quindi  la  cXàiakitariaJloghticata. 

PJon  è  da  tacersi  che,  oltre  i  ineriti  di  disctK^rìto-  - 
re  insigne,  il  dott.  Priestley  ha  quello  di  avere  arric- 
chito il  laboratwio  di.  mólti-utili  strumenti  ed  apparati; 
e  d' aver  molto  migliorato  i  processi  per  raecf^lìerej 
maneggiare,  ed  esaminare  ì  fluidi  aeriformi  .Egli  il  pri- 
mo ne  determinò  il  peso  specifico  comparativo,  impie-  - 
gandovi  una  bìlanda  delicata  ed  una  bocda  vuota  d'aria. 
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■'  ^sftj'fl'inodo'onàe  I'«i:4t  daftfciàicala  Svofiva  W 
eOmbaStiode/il  d6(t.  Priestley  eoil^ttraió'  che  «Ila  do- 
v'èiee  é9sere''iingDlarmc9itè 'att&  ifla  réspirÀeioi^  :'i  iLa- 
prova  per  1'  aria  nitrosa  ar«i00  oowJermata  la  stia  con- 
g«tturfl;  ^i  CittfeentÀ  alciHii-tD^)'iiq«ftAf'^issero  io'  essa 
più  ItiiigaTMeMé  eh»  in 'tib[e?iMl''<rolUine'd' aria  atmosfe- 
rica. VpUt  allora  respirafff'egU  stesso  quest"* aria  j' nel 
che  fare  gll^tàrve  provare  al  pdltt»iùii'«ettsb'di  leggeres- 
ZBedif^lilàl  '■       ■■'■■  -i'--  ■'■•'■■■       "■>  i 

■  DiAptiacipio  al' Gtitf^délìa 'sua'carfiA^  il  dott 
PrìfsVtey  sostenne  t<»MtìODftelité'riainteltigibile  sistema' 
del  flogisto,  adoitalidolo  in'tuttd  la  sua  «nginalfl  incoo-i 
gruenta  ed' atrstìHtttài'e  l'ultima  delle  sue  scientiSche 
pródbztont'fb  un  trattai»  in  dlir  preseti  rfHtiklerlo,  ad-- 
dii£^iid«'vjttiei>bie2!eni  aUe  ira^Virte<^ipokto8Ì  di  ftey  e 
di  Ma^òvp,  le  t^àli  dópb'BV«v<4u))tta«a^ate  dormito,  Ai- 
rbotfih'fptél  É^inp(>ripFO<fotletlel'mofldO'<chimico.  '' 
SiftlftMi^itinegabìl^e  che  iteuk&itki iatti  acxipertì 
dftldott.  Priestley  ed  ora- narrati  -sp^bM  <ìiiohtt  luce 
5tdla'n{lt«rfre  sulie  pH^Ài'4lell'àriaibimusferìe«{  'pn^ 
re  ^iwa'pM^faaiène  il  rigiibrdàple!,<icKinH:  alcuni  lian 
&tlo,qittidittCDOpnterc  délla'jpt  ddiuposaioné.  Sembra 
di'  £llti  the  in  veoe  di  riguÀrdAt^  tlmiB-flogi«ticatti  e 
F  afrìa<defiif|fistiicata  c&tae^dae  bóetmtKe 'distinte  cbruni-. 
camente,  egli  considerasse  l'aria  atmosferica'ttmtteuna 
màteria-ltfl^tft^aré  ^'  carica  -ili'  .tm  etuO"  dell' ima^jiiar io 
piinViipiD  dell' lufiammabiliità,  epi«vàiili"e^!ncU'aitra 
ette  «e  UlvollaiWiclfMDjdoiaivMuteipvàiicortstls^rpL^ 
un.piedeneil'reUo  jjentiero^  ìbifùbitDli&tboidet  Au^sM 
a]]diBglianehtIoJu>^ddùjdi:tin9ronwU''iciB{Dteg  :  , ,  <j<  i.'^ì 
Priestley  raccogliendo  e  maneggiaudo^.'OMneiglr 
altri  fisici,  i  diversi  gas  sull'acqua,  si  accorse  ciie  alcuni 
di  essi  uè  erano  assorbiti .  11  sig.  Cavcndish  avev^a  fatto 
T.  JII.  LugUo  a 
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k  stessa  ouerrasìonA,  i^be  lo  avera  Imbanuato.  Ma 
l'ingegnoso  Priestley  superò  la  dilficoUà  sostitueodo 
all'  acqua  il  mercnrìo,  sppra  Ìl  quale  esaminò  varie  ipe« 
eie  d' aria  «olubili  nell'  acqua . 

Fu  la  prima  '&»'  queste  quella  ctie  c^'  chiamò  aria 
•cida  marina,  cioò  ìl  gas  acido  muriatico  o  idrodorìco, 
che  egli  ottenne  scaldando  il  rame  caI  comune  spirito  di 
«ale,  e  di  cuirìconobbe  1^  principali  pro[^età. 

Trattando  con  sostanze  infiammabili  l' acido  solfo* 
rìco,  egli  ottenne- un' attft)  gas,  cbe  chiamò  aria  acida 
TÌtrìolica,  e  che  è  l'odierno  g^A  acid?  solforoso,  di  cui  pu- 
re, riconobbe  e  descrisse  le  proprietà  (>iù  importanti. 

Dopo  varj  infruttuosi  telativi  per  ottenere  alla 
stato  di  gas  labiato  la  sostanza  pungente  che  emana  dal 
sal.Tolatile,  daZlo  ,spirito ,di  cerao  di  cervo,  e  d»  simili- 
cotnpo9ti,  giunse'  poi  a  procurarsitla  scaldando,  una  .me- 
scolanza di  calcti  e  di  sale  ammoniaco .  U  prodotto  fu. 
un  gas  permauénte^ul  mercurio,  ma  loIubÙeAell' ac- 
qua, dotato  di  particolah  caratteri  che  egli  descrisMii 
Lo  chiamò  aria.alcalina,  ed  è  il  gas  ammosi^C|0  dei  mo- 
dani .  Egli  osaerrù  fra  le  altre  cose  che  quest'  aria.  me-. 
acolata  alle  arie  acide,  sopra  indicate,  vi  ti  combinava 
fermando  un  composto  salino  solido,  e  che  impiegate  ia. 
proporzioni  convenienti  le  due,arie  sì  condeusavano  in- 
tierameote. 

Queste  ed  altre  acoperte  del  dott  Priestley,  oltre 
il  mmtO:dell' originalità,  e  l'intrioset^  loro  importan-r 
za,  servendo  suoora  ad  illustrare  un  graia  ouolero  di  fe- 
nomeni natundi  edartìBoìali,  prima  oscari  ed  inespli- 
cabili ,  gli  guadagnarono  .gìastameute^l'  universale  am^ 
ihirauooe..'  1    , 
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«BSieHE      QUINTA 

Scoperte  di  Scheele  e  di' Cavendisk.. 

I  Tra  i  chimici  più  dipìnti  della  prìmti  meti  del 
Kcolo  I S  M  contauo  Hargraaf  e  Bergnun.  Le  opere  del 
primo  rioche  di  molte  jjetìtie  nuove  io  quM  tempo  ed 
ittpaitauti,  poHOBO  nguardarai  come  sag^  dell'  analisi 
portata  poi  a  otaggior  perfeùooe  da  Bvgnvm,  cbe  oltre 
le  qualità  di  sperimentatore  diligente  e  di  sottile  ragio- 
natore, fu  {Hrotetlore  eflìcate  della  licienea  ,  ed  ebbe  il 
merito' di ti^^iere  Scheele  dall'oscura  sua  situaxioiie^ 
discecnendo  in  .eew  quel  genio  efae  divMUie  poi  sì  ie> 
«ondo.  1.      >  . 

QuesU  nacque  a  Stralsund'nd  i743>efu%liod'ua 
-artigiano.  Fassa  la^ua  età  giovanile  nella  casa  d'  uuo 
^ziale  di  Gotteukbui^j  ovs  con  queliti  indnstrloaa  co- 
stanza, che:  d«rìva  da  una  forte  .incliiiaBÌone  lutitral^ 
si  amcchidi  mdlte  chimiche  cf^niziouì.  Nel  ^T]"^  *^ 
aendosi  portata  ad  Upsal,  vi  fece  accidentalmente  cobo- 
scenza  con  Bergman,  il  quale  divaine  s&oamicoe  pro- 
tettore ,  e  ad  aofxe  del  quale  à  da  dìrecbe  allorquaudd 
la  crescente  riputazione  diScbeele  minacciò  d' ecclissa^ 
re  la  ana  {iropi^,  anziché  sentirne  bassa  gakiaia,  divenne 
più  zelaide'iB'favorìrq  il  saarÌTade,  e  più  iadefesse  in 
servire  il  suo  amico.  Schifi  in  séguito  si  trasfaì  a 
Kopiug,  presso  Stociohzi,  dove  mi«ì  nel  1786. 

La  prinia  jH^iducioue  di  Scbeele  comparsa  neUe 
iDenioriedi;StoclLolm-,  pér.l'.aiHio  i'^^<.è.relatiyaàU'b- 
naiisi  dello  spato  flnore,  di  cui  Margraaf  aveva  indicala 
alcune  partieoluitii,  edìn  cui  Scheéte- dimostrò  la  pre- 
anusa  deUa  éake^eal'Tnn'acido  porticf^are,  «h«  ^U 
diìamò  flnìrico,  cxUe  ha  la  ói^obir-  pmprietà  di  £op- 
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rodere  il  Tetro,  e  di  disciogUere  la  terra  selciosa  forman- 
do con  essa  un  composto  aeriforme  ,  dal  quale  per  il 
contatto  dell'  acqua  si  separa  la  terra . 

Siccome  sviluppaodo  il  ^as  per  mezzo  d'una  storta 
di  vetro,  e  facendolo  passare  per  l'acqua,-  ciascuna  bolla 
ai  vestiva  a  contatto  dell'  acqua  d' una  pellicola  dì  ieira 
selciosa,  imaginò  che  questa  terra  fosse  <iompo8ta  d'aci- 
do fluorico  ed'  acqua;  ma.- trovando  in  seguito  la  sloit» 
corrosa  e  forata,  rìccHiobbe  che  da  essa  era  proyenntafai 
terra.  •■  ■      '  .*  ■ 

Il  secondo'  ira  i  più  intéressanti  <^getti  di  cui 
Sbbeele  sì  occupasse  fu  'una  serie  di  ricerche  sul  taian* 
ganesé,  sostansa  minerale  assai  comune^  manoo  cognita 
nella  sua  natura  prima  dell'anno  17741  ■"  cu>  egli  f^ 
blicò  intèrno  ad  èssa  un •So^^'o  pieno  di  fatti  importante 
e  dì  brillanti  scoperte .  Vi  sì  trova  annunziato  per  la  ps»- 
ma  rolla  che  il  manganese  à  una  calce  metallica,  -olje 
spesso  vi  si  trova  naturalmente  unita  una  tecra  psrt^- 
coWe:chiamata  in  seguito  biirìté,'e'cbe  l'azoto^  uno 
dei  componenti  l'àlcali> volatile.  Ma  la  più'imptH'tants 
fra  le  nuoviUt  contenute  in  questo  Saggio  è  la  scoperta 
d'nn  gas  particolare  di  color  giallo,  che  Scheele  riguar- 
dò come  acido  muriatico  privo  del  suq  flt^sto,  cbii' 
mandolo  però  acido  marino  deflogisticato,  di  cui  per 
un  diligente  esame  riconobbe  i  principali. caratteri,  e 
specialmente  quello  di  distruggere  i  colori  vegetabili; 
il  quale  lo  ha:  fatto  utilmente,  applicare  all'  imbiancai 
mieato  delle  tele  è  d' altri  oggetti.  QQQsto.gas  è  quello 
chb  fu  poi  dettoiapdaossiiiihmaticoye  più  teceutementc 
«lord.  ■'.•:''■.■  u 

Questo  stesk>'Saggioc'induceach9dere.cheScbeda 
ocuoprisse  ì'atoio  oontemporaneàmentKaldoU.  Ruthra»' 
ford.  Egli  trovò  che  esponendo  alf  aiìonedciconpeiti 
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éì  lAlfo'e'd'  alcali  tm  dato  Tolume  à'  aria  almoaferica, 
una  parte  di  questa  era  assorbita,  e  che  il  residuo,  quaU' 
tnnque  imi  fosse  aria  fissa,  era  incapace  di  mantenere 
la  combustione.  Egli' ottenne  anche  1'  azoto  stesso  dal- 
l' ammonìaca  per  mezso  d'  alcuni  composti  di  manga- 
nese. 

Si  devono  pure  a  Scheele  ing^nosì  processi  per 
ricavare  dal  tartaro  e  dal  sugo  del  limone  gli  acidi  tar- 
tarico e  citrico,  e  varie  curiose  ed  interessanti  notizie 
intórno  ad  alcuni  acidi  metallici,  ed  alle  loro  combina- 
zioni. Egli  descrisse  particolarmente  un  composto  di 
rame  e  d'  uno  degli  acidi  dell'  arsenico,  composto  che 
8*  impiega  nella  arti  come  un  bel  color  verde,  e  che 
^li  ottenne  aggiungendo  ad  una  soluzione  di  solfato  di 
rame  una  soluzione  alcalina  d' arsenico  bianco. 

I  suoi  trattati  chimici  solla  natura  e  sulle  proprietà 
dti  latte,  le  sue  oaservazioni  sull'etere,  sulla  conserva- 
zione dell'  aceto,  sul  bleu  di  Prussia,  e  sulla  natura  della 
materia  acida  di  varii  frutti,  sono  tutti  assai  pregiati  per 
r  esattezza  sperimentale,  e  per  la  giustezza  della  con- 
clusione . 

Ma  fra  le  varie  opere  di  Scbeele  caratterizzano  più 
d'ogni  altra  il  suo  genio  originale  ed  inventivo  le  sue 
Chimiche  osservazioni  ed  esperiense  suW  aria  e  sul 
fuoco ,  Vi  rìsplendono  l' aggiustatezza  degli  esperimenti, 
e  la  sagacità  delle  induzioni .  Vi  son  esposti  i  fatti  eoa 
ordine  chiaro  e  distinto,  addotte  le  speculazioni  tecniche 
con  riserva  e  modestia.  Ne  vi  mancano  scoperte  origi- 
nali d'un  ordine  superiore.  Senza  alcuna  cognizione 
della  scoperta  di  Priestley,  egli  ricavò  dal  raaQgaijiese 
il  gas  ossigene,  che  chiamò  aria  cmpirea,  e  di  cui  fece 
minutamente  conoscere  le  proprietà ,  come  anche  di- 
versi modi  di  procnrarselo . 
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Trattò  «atésamente  delk  coni(ioiÌEÌODe  dell'  atmo* 
sfera  e  delle  calci  metallicbe,  e  riferì  alquanti  fatti  de- 
gni d' attenzione  relativi  all'  axìoné  chimica  <ln  r^;gi 
della  luce  divisi  per  il  prisma  >  ed  al  raj^mento  del 
caJor  terrestre . 

Mentre  Priestley  e  Scbeele  arrìcclùvano  la  scienza 
chimica  di  molte  brillanti  scoperte ,  delle  quali  si  sono 
indicatele  principali,  altre  ni  raccoglieva  l'iUnstn 
Enrico  Cavendisfa,  seguendo  nn'  altro  genere  d'investi- 
gazioni. 

Van-Helm«nt,  Mayow,  ed  Hales  con  indigesti  ed 
imperfetti  esperimenti  avevano  dimostrata  l' esistenza 
di  Snidi  aeriformi  infiammabili;  ma  non  fu  con  qual- 
che precisione  determinata  la  natura  del  principio  par- 
ticolare a  cui  debbono  la  loro  infiammabilità  ,  se  Jion 
quando  Gavendish  vi  ebbe  rivolta  la  sua  attenzione  y  e 
pubblicati  nelle  transazioni  filosofiche  per  l'auuo  1776 
tre  trattati  intorno  alle  arie,  iufiammabìle,  fìssa  e  ni- 
trosa. 

Il  primo  d'essi  è  particolarmente  degno  d'atten- 
KÌone  per  la  sua  originalità  ed  importanza;  giacché, 
nelle  ricerche  relative  ai  soggetti  degli  ultimi  due  trat- 
tati ,  egli  era  stato  preceduto  da  Mayow  e  da  Black ,  0 
superate -da  Priestley,  da  Scheele ,  e  da  altri. 

Facendo  agire  alcuni  acidi  deboli  sopra  il  fèrro, 
K^a  lo  zinco,  e  sopra  le  stagno,  ottenne  un  fluido 
elastico  particolare,  che  diversi  caratteri  distìngueva- 
no da  tutti  gli  altri  fino  allora  conosciuti .  Non  era 
assorbito  dall' acqua ,  uccideva  gli  animali,  estingueva 
ì  lumi  infiammandosi  frattanto  esso ,  e  bruciando  con 
fiamma  azzurra  ,  ed  era  la  più  lederà  di  tutte  le 
sostanze  cognite. 

Bruciando  varie  mescolanze  di  quest'aria  ìnfianr- 
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nutnW  e  diaria  cammte,  egli  trovò  ehe  qnmdo  la 
^porzione  era  d'una  parte  della  prima,  e  di  circa 
tfe  parti  della  aecondà,  la  mescolanu  beerà  esplo- 
sione aTTÌcìoandole  ud  lume  acceso,  e  clie  sebbene 
il  Taso  io  cui  si  facera  l' ìofiamnAZione  fosse  avanti 
iene  aachittOf  dopo  l' esplosione  sì  tPOraTa  sempre 
bagnato.  '.'       ■ 

Onestà  drcostanu  fu  osservata  da  Macquer  nel 
1^66,  e  poco  dopo  da  Priestley  ,  ma  che  l' ticqua 
fosse  il  prodotto  della  combuatiooe  dell'  ària  '  infiam- 
mabile, sembra  cbe  cadesse  in  mente  prima  d'It^ni 
altro  al  sig.  Wat,  che  comunicò  la  sua  idea  al  Dot. 
Priestley  nel  Ì783. 

GaTendish  imprendendo  ad  illustrare  <]nesto  soff- 
getto,  seguì  un  metodo  dì  ricerca  nuovo  e  conducen* 
te  all'evidenza.  Egli  imaginando  e  praticando  procesaì 
<^portunì ,  sottopose  l' aria  infiammabile  alla  combo- 
stìone  lenta,  ed  alla  contbustione  rapida,  o  detona- 
zione. In  ambedue  i  casi  il  prodotto  fu  acqua. 

Frattanto  egli  osservò  che  nnitamente'  all'acqua 
A  produceva  ordinariamente  una  materia  acida,  la 
quale  dava  all'acqua  un  sapore  le^ermente  agro,  e 
la  proprietà  di  cambiare  in  rosso  i  colori  azzurri  dei 
Vegetabili,  e  riconobbe  esser  questo  un  poco  d'acido 
nitrico. 

Solleva  il  dubbio  «e  gli  elementi  i  quali  in  una 
pn^rziooe  data  formavano  l'acqua  in  una  diversa  . 
proporzione  formassero  l'acido  nitrico,  o  se  questo 
avesse  altra  orìgine,  e  quale.  Né  egli  tardò  a  rìsol- 
Tere  questo  dubbio,  provando  che  l'azoto  e  l'oss^;»- 
ne,  i  quali  per  la  mescolanza  loro  costituiscono  l'aria 
•tmoifaàca,  fbnnano  l'addo  nilzieo  allorché  ai  com-^ 
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binano  insìaibe  jUi  properzioni  diverse  e  dfi^mjnatfl, 

iu  préfleaza  ideU'rScqua.  ;■  ; 

■  ■.  : -II.  più  .BÌ^gfn\s^  frft  g^  esperimepti ,  coi,  qnafì 
«gli  -provò  questo  -  curioso  ftfttx> ,  consiste  nel  &r  pa»* 
sara  per  alcua«  ojci^  la  «ciQtUU  elettrica,  a  traverso 
d'una  '.  porzioaQ  H',,  aria  atmosferica  chiusa  ìja  un  .t»ho 
di  vetro  sopra  il  mercurio  ^  uel  qual  caso  il  volume 
dell' ai'ia  divieu  nut^ore,  il.  mercurio  è.  corroso,'  ed 
.un.poCD  di  soluzione  di. potassa  introdotta  nel  tubo  è 
saturf^ta  iflall' KJd"  ' foi'ii33t,o,  e  |dà  per  l'evaporazione 
un  ,pi9co  di'Uitv^  ,dii  potassa  q  salnitro. 

-  Queste  sono,  le  principali  scoperte  ,  delle  quali 
Càvendish  arriccili  la  chimica,  e  che,  ai  riferiscono 
alle  proprie^  d^H'' idrogene  o  dell'aria  infiammabi- 
le, alla  compostzionedell'acqXia,  ed  a  quella  dell'aci- 
doi  uitrì(:o.,3.i  tcoy^uo  descritte  nei  volumi  delle  Tran- 
fiazioui  lìlosolìclte  per  gli,  anni  1766,6  1785. 

Cavendisb  fu  ijj^e^noso  ed  esatto  negli  esperi- 
menti, giusto  nelle  conclusioni.  Bieco  e  nobile,  n9n 
coltivò  le  scienze'  per  bisogno  o  per  distinguersi  nel- 
la societìi,  ma.pcf  r.amore  di  esse.  Morì  dopo  breve 
jnalattia  il  di  39  febbrajo  1810  nell'età  d'anni  79. 

Eccoci  giunti  a  quel  periodo  della  nostra  storia 
in  cui  la  scienza  fu  riformata  dalla  scuola  francese. 
Presenteremo  un  debole  ma  fedele  abbozzo  di  questa 
chimica  rivoluzione,  indicandone  i  fondamenti,  mel- 
ando in  yista  np|i  tanto  le  parti  deboli  quanto!  me- 
riti del  sistema,  e  paragoqandolo  c^Ue  prime  teorie. 
Gìk  abbiamo  fatti  conoscere  i  materiali  che  erano  nelle 
mani  dei  riformatoci. 
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;.  .  Saggifii.sulle  morti  appftretitU      •}.'-.,.    \  , 

■;  .  I     .   ■■■■  :■-*■:    ■  i       l     ■  juiJtii  H.m  ììJ  ■  n-t 

■  , .  Eh  quell'-wstu»  di  qwB^ta  flBtii*f,_ 

C^  chi  araava  faceva  diffrovre. 

,  ,'     ■    :  ■  ZTcrfl*  Oni.  Innam- 

XVacconta  Plutarco  nella  vita  dì  Demetrio  clie  il 
medico  Erasistrato  8Ì  ciliari,  esser  l'infermità  di  Àoti' 
gODO  una  violenta  passione  amoro«a  per  la  bella^tràto- 
nica  dall'avere  osservato  che,  ogni  qual  volta  óelU  aua 
camera  entrava  la  donna  ,  avvenivano  al  suo  infermo 
«  reprimento  di  voce,  rossore  infuocato,  eclissamento  di 
occhi,  subito  sudore,  ineguaglianza  e  tumulto  ne''pol- 
pij  e  alla  One  rimanendo  l'animo  a  viva  forza  vinto  e 
superato,  perplessità,  stupore  .e  pallidezza  »:  ed  ag- 
giunge quel  grave  autore  che  il  solenne  medico  aveva 
da  Saffo  imparato  esser  questi  i  sintomi  dell'amore  (i). 

Fra  le  composizioni  della  poetessa  dì  Lesbo  una 
non  intera  ne  ha  conservata  Longino,  alla  quale  sem- 
bra probabile  che  intendesse  di  alluder  Plutarco  nel 
suo  racconto,  poicìiè  in  essa  si  ramraentaiio  tutti  que- 
gli effetti  che  provava  il  tacito  amante  di  Slratonica  :  di 
questa  composizione  parla  Longino  nel  modo  seguente. 
«  NoD  ti  reck'egli  stupore  come  ella  (  Safiò)  sopra  un 
medésimo  soggetto  l'anima,  il  corpo,  le  orecchie,  la 
lingua,  gli  occhi,  il  colore,  insomma  cose  come  aliene 

■  .{})  Si  dà  merito  al  principe  della  medicioa  d'avere  nella 
■teiia  guisa  conosciuto  l'amor  diPtrdicca  per  Fila;  e  tiiilena 
ti  vanta  d'aver  con  gli  atcBsì  inditi  discoverta  l'amorosa  pas- 
cione di  Giusta  nattona  romaiw,  per  Fikde  dasutore. 
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«  trapassate  e  fe^e  rada  cercando  j«  per  via  di  ccnBf 
tranetadi  iu  ud  tempo  stesso  agghiacci  e  divampi ,  esca 
fuori  di  se  e  rientri?  Pefxrioéchè  ora  t/»tae,  ora  poco  tÌ 
va  che  noQ  mnoja  ;  talché  non  ana  sola  passione  sembri 
in  letetuere,  ma  un  cumulo  e  nu  concatenamento  di 
passioni.  £  di  fatto  tutti  questi  accidenti  si  generano 
n^rinoamorati  (i)  ».  E  perchè  altri  giudichi  se  è  ra- 
gioncTole  il  suppinre  che  di  quei  versi  dì  Saffo  spezial- 
inente  parlare  volesse  Plutarco,  io  intendo  riportarli 
traslatati  dall'originale  greco  conservatoci  da  Longino. 
Farmi  agli  dei  simil  colui  che  allato 
A  te  si  siede,  a  cui  le  belle  got« 
Fiso  mirare,  e  udir  sovente  è  dato 
Tue  dolci  note. 
Oh  riso  lusinghieri  da  questo  seno, 
Misera  me ,  tu  m*  bai  furato  il  core  : 
Furch'io  ti  vegga  sol,  tosto  vien  meno 
La  voce,  e  muore. 
Tronca  ho  la  lingua,  a  proferir  parola; 
Fuoco  sottil  mi  corre  al  core  iotoraoj 
Fìschiau  l'orecchie;  e'fòsco  vel  m'invola 
Agli  occhi  il  giorno. 
Freddo  sudor  mi  bagna,  e  per  le  membra 
Un  gel  mi  scorre,  ed  un  tremor  m'assale; 
Pallida  iu  volto  sod;  presso  mi  sembra 
L'ora  latale. 
Quando  anco  Longino  non  ce  ne  avesse  fatti  aceta- 
ti, chiunque  vedrebbe  in  quella  descrizione  una  copia 
fedele  della  natura ,  in  quel  distmline  di  affetti  che  sì 
•accedono  la  frenesia  dell'  amore  .  Da  tutti  i  versi  che 
di  $■&  ci  rimangono  sembrami,  se  non  vado  errato, 

(i)  Vito  di  El«lnw,  traduion*  M  Tompci. 
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lunifest»  cfa'  dia  mscéuif  per  esaere  psatessa  edf  aman* 
te .  Ma  la  sua  mala  ventura  volle  t^e  ella  locasse 
l'amor  suo  ne\  giovine  Faone,  la  incostanza  o  la  ritro- 
uà  del  qùak  resero  disperata  la  violenta  passione  del- 
l'eolia donzella.  Eravi  in  Acaroania  un  promontorio  cha 
nmrgeva  sul  mare  ionio,  detto  il  sasso  di  Latcade,  e 
ID  qoello  un  tempietto  sacro  ad  Apollo, 'Ove  gli  sconso- 
lati amanti  recavano  i  loro  voti^  e  cptndi  gettavausì  itti 
mar  sottoposto;  essendo  fama  che  quelle  acque  fossero 
efficaci  ad  estìnguerete  più  ardenti  fiamme  amorose  (i). 
Sranta  Saffo  da  amore  tentò  il  periglioso  salto  e  vi  perL 
A  questo  préponto  uno  spiritoso  scrittore  riporta 
im  frammento  dì  un  antico  manoscritto  greco  cbe  eì 
crede  avere  &tto  già  parte  dei  registri  che  sì  tenevano 
in  qnel  tempio  d'Apollo,  ove  notavaosì  i  nomi  dì  coloro 
che  avevano  fìitte  espec^imento  di  quel  rimedio.  Ma  non 
volendo  egli  essere  tacciato  di  troppa  credulità  o  d'igno- 
ranza ,  avverte  esservi  qualche  ragitme'  di  dubitare  ri- 
spetto all'  autenticità  di  quel  frammento,  che  pobreb* 
he  essere  opera  di  qualche  moderno  so6sta  greco.  Cttdo 
£iT  cosa  grata  a'  leggitiH-i  d^'  antologia  trascrìvendolo 
fedelmente  voltato  in  nostra  lingua  ;  giacché  in  esso  vi 
m  accennano  alcuni  particolari  del  caso  di  Saffi». 

Olimpiade  XLFt. 

I.  «  Batto  6g1i(i  di  Mebalca  siciliano  salt&  in  mare 
per  Bombice  cantatrìcè.  Perde  la  memorìa  della  sua 

(i)  Per  comodo  deglt  ■minti  rrentantì  arvertìrà  che  Lea- 
csde  fiiccra  tà\at*  parte  del  continente  j  e  che  oggi  è  un»  pio* 
coU  ifola  del  man  ionio,  conpacista  «otto  il  nome  di  S.  Mar- 
ee, e  che  il  capo  di  S.  Marco  «  il  promontooio  ove  era  edif^' 
calo  il  tempio  d'ApoBo. 
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s8 
brila  sìtena ,  cwb»  pure  la  sgamba  e  il  hi^tcìo  dfìitroj 
che  gli  si.'rMpp«F  nel  salto*  >u./         r       .       I    ,.: 

'.  3-  (oGmisca  moglie  d'Cpcbìnc,  inn^morat^  di  Li- 
co,'«d  Eschìaesuo  marito-perdutameuite.  anK>n£0,per 
EuriUa.  Quanti  due  coniugi,  g4i9  iu  tutto  iltenipod^Ua 
lorauuione  ei'&uo.viasuti  in  continua  discordia,'  «  tro- 
varlo ftualcneote  d'acccvdo  nel  <&re  il  salto  di  Leuy 
cade.  Ebbero  in  sorte  di  uscirne  vivi;  e  da  quel  t^ntp« 
in  poi  vissero  nella  più  perfetta  armonia  coniugale,  a., 
3.  «  Larissa  vergine  di.  Tessaglia  presa  di  ferven- 
te amore  per  Flessipò  si  tarine  per  qualche  teippp  sul 
promontorio;  gettò  in  marepHiìia  un'anello,  t|n'ar< 
milla  ,  un  ritrattino,  ed  altri:  donativi  fattile  da^:  smt 
amante,  e  poi. vi  gettò  anco,  sé  stessa.  Fu  ripresa  viva- 
Prima  però  di  fare  il  salto  erasi  reso  benevolo  ApoUo 
col  aver  donato  al  suo  tempio  un  bel  Cupido  di  at^eqto 
massiccio  ».  ■ 

4-  «  Caiisso  fratello  di  Saffo,  amante  della  c(»U- 
giaua  Roclope,  apese  per  lei  tutta  la  isua  facoltà..  Saffo 
Bvevalo  confortato  a  tentare  il'«alto  fino  da' primi  gior- 
ni deJl'^amor  suo,  ma  egli  b4d  le  diede  orecchio  finché 
gli  rimase  da  spendere  l'uHimo  talento.  -Speso  anctn* 
quelloj-e  abbandonato  da  Rodopé  saltò  iii  mare  e  vi 
mori  annegato  ». 

5.  ((  Arìdeo  bellissimo  giovine  di  Epiro,  idola- 
trato da  tutte  le  belle  del  paese,  fece  il  salto  p«-  amor 
diPra^inoe  mnglie  di  Tespi.  jlVe  scampò  senza  .grave 
danno ,' essendosi  solamente  rptti  ì  dfìu  ti  d'avanti  ed 
ammaccato  deformemente  il  naso.  Finì  il  suo  amore  e 
il  culto  delle  b«lle  ». 

6.  «  Clcora  vedova  di  Efeso,  inconsolabile  per  la 
morte  del  suo  sposo,  erasi  determinata  ia  saltar  nell'io- 
nio per  liberarsi  dalla  amorosa  meov^ria  del  marito  de- 
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funto.  Giunta  ctil  protnontorid  v'incontrò  a  ctAò-  Dim- 
Aiaco  milesìo  ;  e  dopo  un  l>reTe'  colloquio  t^iiAo'  set^o 
lai-  svaed  il  pensiero  ^él  tolto',  e  lie'viiìotéaiìzfl  dei  marì- 
tò;<e  M  sporà  CAft  SimMl^S 'Wet'4fe'A»pio  d'Apotle ,  a^péo- 
(lend0*vbtlt^o  r^ìtoH'e<t»%ÌÌe'i&'Uuo,oscuroiiÀgob>'«c-' 
«ideatale  del  4eiBpioo>:   ■  ■  ■!■  -  .  '  ■  ■  »; 

■  ■  -yt'i*  Atalairta j'per^qHf/le  nrf^intei'vàHo  di  pa- 
Téecfcisiini-erdn&  «111011  i^'niak^  quattro  o  riniruieamau- 
ti-^^fK^ati  per  là  vìtHsia  di  lèi,'  ttWvamiòsi  lu  'età  di 
cinquaotaMi'anni^dnamaratasi  aliti  fÌjItiaii'uD  ofiìciale 
Epàtttno , «saltò  tU'iuEh-e'ti  fliirupfte  ^t  cullo  '».'     ,  ■ 

'  '' -6-.  «  Ipparcoi  appas^Kaiato  f>er  8u4  n!/og4^«*che  fa-' 
cévàf'^U^iafnore  con  Batillo,  saltd  io  mare  e  hiOFÌ;^ddpct'' 
^■ch^'^iia  nioglie  passò  alle  seconde  ht^é'^dol- ano 
Tage  *>.■■■'  ■■-'■','     ■  'i  '■■'•  ■• 

-  ■;  ^.  >-TettÌ(*  ^nel-;tJ6;  ahìftTWé';seQia^'%peranzW 
Olimpia  matrona  ateniese J's^ccò  'dal  pfòhibntono  un' 
salto  con  la  massima  leggiadrie  ed  agiliti,''ÌK>n  ostaute 
si  ruppfe'fó'gambe  5.'  ■"     -  *  ''-^*^  "'   •  '    ''  '     * 

10.  M  Diagora  présfrftore  ad  usura,  inVèrgUitosi  del- 
la ^B  cùbcjj'si  alTa'écid  rsné'rdhé  ar^^omòntofio,  ma' 
a-aM'o  gli  fece  paura:  tOniòa  (iààa  e  ip<tóà la-  tfóftca  'lo" 
stesào'^iorhd''».  ^  '  ;;  ■'  ''  i  '■'''''^'"  '■"»  '  ■  ""'  ■■■ 
?■.-  -f^-i:^-  C?hfedò,dtìpo'eSSà-sì'^atl3'fit  h'ótó'tìerregi-' 
séra,  ■chiestdgH'n  noni^  dèlia- yiersbnattePH^Vbfcvii -fi*-' 
^i1  salta,  Verj,'o^nariaósi  di"dirlo/  IW«'''<:iÌBJeftlrt  < il 
sud-tìBibi  e  nónsaUò^aftfi^eiiH  '».  '^  ■'■  '  i*»^"  '-""•' 
■   '  ^"iai'-Saflb  di  Lésb'ò  pWik  'tlW  4ìoT!eTti6^ÌrM- ^ 

tì^l^Bptf  d'una  ^hìi1àtfdà''dS-tnii'to,'y*iffetó'ri<flW 
dftìiW^'ló'stÌ'om«d«i$'\iHiiR!ae'd&  M"ÌT^etltà4?  GÌi\iS 
óti  ìtthoW  Apollo  ,^^pò^  SWl''*Wrre"8tMJbi#r'ftrp»  * 
là  glu^tidà/si  siltiéitasè't«'v«^?^'fo^^lJ^&iS  'vergir 
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So 
ne  spaii|ipa «e  in  mezzo  a  mille pppttatorì anùc^i di sm 
«al rezza,  aoimosa  sali  a. gran  passo  $ul  promontprio,  ^ 
di  là  si  lanciò  in  mare  con  una  iul^'epidezza  ^nxa.papi; 
Alcuni  presenti  n^rrarqnii'^ì^flrAA  veduta  cadn%  ìu  ^*r 
Kf.  ed  ìtì  «Qmmécgersì  ;  altr^  fhs  a  mfxno .  il.  aalttt  fu 
cangiata  in  cigno,  e  cbe  sotto  questa  forcna  Ip  tedd^ro 
librarsi. sulle  ali.  In  Lesbo  p^  ai.dubita  tulta^ia-ve  chi 
la  redde  restasse  ingannato  dal|  candore  e  daUo,  ^vj^j^- 
lamento  d^Ue  sue  v^qti,  oppure  a«  in&tti  fosse  trasfiir- 
mata  io  qv^l  ntelodioso  e  midipeottìqo  uccello  q. 

i4'  «  Alceo  famoso  1  poeta  liricoi  stato,  aimnwo 
per  qoaldbe  tempo  d>  Saffo  ^gWMue  al  promontorio,  quasi 
a.  nolte'>  rìftuluto  di  fare  il  salto,  periglioso  per  amor  dì 
ìfd  :,  ma  sapi^tp  che  ebbe  ay^rlu  Saffo  precedute^  pop^  ^ 
non  £irne  altro.  Ne  pianse  perù  generosamente  la  ioot- 
te«  jù.cipàfi.^cìat!  «f^a  sua  qde£j&^yi  cantasse  il  pie- 
toso ca^o, di, quella  infelice   ». 

Stabilito  pe^  massiijaa,  . 

Che  non  è  lu  somma  amor  «e  non  insania,  -,  e. 
■  ■  Agiudicio  de' s^i  .universale, 
i  s^aci  di  £^t:ulapio  diri^uuo  9he  nullis  amor  est  ^^^ 
d^ctfb^is  hef^iSf.rioi  puije.chfi  una  repentina  immOT^or> 
ne  nell'acqna  frédda  può  essere  indicata  i^  molti  caaì 
di  ali$nqzi.Q(f^  pentade ,  colla, .fiducia  che  i'intelletto 
to^ni  aj^ j^ij^ep  i^so,ed  ^njEi  .pÌLt.diprima.luci4oeu^^. 
to;  e  ^in^.gii^pheranno .ragionevolmente  prescritto^ 
come  rimedio  airinsanj^.^jnorji^U,  salto  di  L^^cade. 
P(r^ni},Of/^e^):^^  buffj  ^ubitau^o  può  eccitare  tal,  movi- 
ofputo  j)}iu^o  n^U  spiriti,  anifpaiÙ  e  ,nel  sangue  cfa.es^ 
pro&cupji^  ^lute  di  un  ma.i[iiaco,-  e  che  lo  ^^e^  lO^;]. 
landò,  (^g'.ìs^^tto  di  afporyQs^j>az^^  nonfucer^m^a- 
te  a  vor^i^  aTtrof^Beau:|i!l|D  j  d»  Astolfo  che  ne  in^iiapraKi 
la  cura  fu  .^ugàj^  b«i,^^f^v4}te  sotto  acqua,  onde  pr?-* 
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panrlo  a  neaperar  col  fiato  :9  iud  nano  che  stava  chiu- 
'  80  ia  una  ampolla  (i)..Diraiino  che  ■  ■  .  .  , 

Ma  lascìaudo  per  ora  .di  esaminare  la,  ragionerolez» 
ta  e  l'efficacia  di.ques^  sorta  di  medica  [H^scrìzione , 
dirò,  che  il  dì  7.  di  ms^o  uaa.gìoviastta  fioreotina, 
Ojsl  quarto  lustro  dell'età  sua,  di  piacevoh  ^tpareQEO, 
di  queta  eddc'  natura  ^  senza  poter  suppoire  che,  na- 
ta, d'qmìli  genitoii,  ell^avesse  letto. o.udito. narrare  di 
Safib  o  di  altri  che  cercarono  rimedio  a'maliJ{H>o  ae'pe^ 
riglioai  flutti  dì  Leucade,  non  pi^  ««(^a,  ma  più  for- 
tunata delia  lesbia  poetessa ,  teotù.dii  speogere.  le  sue 
fiamme  amorose  nelle  fresche  e  dolci  apque  dell'  Arno  > 
donde  fu  tratta  da  alcuni  pespatpn  fredda  quaf  cadare* 
re.  La  ^wgharouo  tosto  quei, pi^toùdeUe  bagliat^  sue 
Testi  femminili,  e. la  rivestirono  d'altri  paqQi  asciutti, 
•ebheoe  non  cunfacienti  al  sesso  della  srentui-ata  ;  la 
quale  venne  trasportata  io  luogo  ove  iàr  Cfqwuto  di 
rìaniiqare  qualche  sciiftiUa  di  Titfi  che  potesse  etaen 
KStata^iu  lei  sopita  e  non  estinta.  u, ,'  .     ,    - 

Era  già  trascorsa  un'ora  e  mezzp  dal  momsA|o  in 
«ni  quella  infelice  fu  sommerà,  quando  un  i|hile  pro- 
fessore, incominciò  ad  apprestarle  quei  soccorri  chei'ar* 
te  prescrive.  Il  caldo  d'un  letto  ove  fu  tosto  coricata^ 
le  carato  di  sangue,  le  fregagiuni  fatte, sul  ^^dt^  corpo 
della  giacente  rianimarono  appoco  appwo  il  sospeso.mo- 
to  d^pelH  e  del  cuore,  e  l'interrotto  respiro.  .In  breve 
disparre  il  pallore  del  volto  jU  gelo  delle  me.mbra;  ed 
ella  poco  dipoi  fii  in  istato  di  dire  il  suo  nome^di  ricor-  . 
darsi  di  quanto  orale  avvenuto.  IX^  un  br^ve  isonno  ', 
acquistò  niiova  calma,  prese  un  leggero  aUmwto,  ed 

(i)  Lo  fa  Uvare  Astolfo  tette  jolte 

£  Mtte  Tolfe  oeU' acqua  l'aUnUa'.  '    '       < 

I  Ariosto  e. '39.  tt.  S6.  . 
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3» 
età  già'  traD(juilIa  e  lieta  s^tte  in  <itto  ore  dopo  il  'perì-! 
colo3o  aweuiiuento'e  hfella  sua' létiiià  mostfavaai  ricò- 
Dosceute  airaiulo  divino  e  alla  paterna -sdllecitudine  del 
gOTCrtìó  che  da  tanto  péricoltf-l'avévaiio'òimpata.  Esie-5 
CMne  Fatto  noA  érs^reMedÌtàto-,'nta  solo  un  punto ^ 

■  f  tee?  che  la  vinse  ;■  perciò  la  vita  da  quel  mdmenU  in 

■  peri  le'parvtpiù  dolce  c*^'a,  trovandosi  risanata  an£o 
^tla-sua  àAVon^' indennità:  onde  elti  Avrà  ragione  di 
credél-eclie:  ■'■  '■'     ■■"'■  ■■  ■  ■     >•  ■"  ■ 

■  '-'•  ^'Era'queil'écqba  di  <]ué9ta  natura, 

■*;  Gbèj'chi  amata  fadeva  disamare,  '    ■■■.-' 
cd^cace''a'taJifopo^uartto  il  mar  di  Leucade,  e' la- 
fifHUi>#  fabbricata  dal  IMerHno  per  il  famoso  Trìstano, 
-'''  Mà'lasciamo  finalmébtè  lo  scherza  :'*amoCo  'qita9- 
ràmu^- seria  UtdOf  e  eoutìnuiamo  siiUo  stesso  soggetto. 

PiM^datla  metà  del  decesso  secolo  ita  mèdico  iiir 
glete  il  dottore  Fbthei^iil  "propose  che  «ri^pòssibSlé  sttfj 
var  la  vita  a  molti  annegati ,  itjtia'si'sebben  morti  ap-' 
{iari^fe^>,  forse  tali  véramente  noti  erano.  Ma  con  le 
risAtetfcc^ dileggi  fu  da'saoi  compatri'otti  accolta  la  pia 
pronta  :  né  tìicuiil'  teftÉàtiri  che  swtirono  ftllte  suc- 
éCMO  fiirono'bastsiilì  a  ricliìamare  su  tale  soggetto  l'at- 
tenzidfte  é'-ltt  fidtìftia  di  quegli  isolani,  e  almeno  Te  h' 
rìcliiamarono  trs'Tlsitoriamente.'  '    '■  '  '  ^     '  > 

'  'In  Olaildai' paese  frequente  in  canalte  iltt'Widanaf* 
Aleniti  di  soqueveiiauvi  più  "ahnegati  che  altrorej  e  pe- 
rìranoper  difetto  dbgli  opportuni  sotcobi.  Fino  dal 
(767  si^fitrmò  ad  Amsterdam  mm  società,  la  qndle  of- 
ferse ^p«mk)>i*  ehi  salvasse  la  vita  ad  un  cittadino  iti 
pericolo  di  morir;?  annegato,  pubblicò  i  metodi  della 
cura,  e  rese  coptQ-fielle  persone  per  quella  salvate.  I 
magistrati  di  Miiitìio  e  dì  Veneiia  nell'anno  di  poi  pre- 
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§en  mnrm^  chgti  Olandeai.  lA-Àtabtfi^  «l'fteè  *ncor 
l^ù.  Fu  ottliflatp  tiba  alla  clnesar^i  bani^^mttb  per  preti 
Itf  ìrttiHMOaì  |)étF  rtehtaHnPe  in  vita  ntm'Àòla*  i  soflR^tì 
pet  miMgftiBento,  Iter  strau^àiHeiito';  e  per  vapori  Aoa 
noi  «M»  rbsptAiiiiAHe  (àccideuU  tutti  «óiA»(*ìuti  «Ato-U 
l^eneral  nome. di  asfissia),  quanto  ancora  gli  astrid^ratì'' 
étti  &«ddè>;  e  Tiittpératrìee  Caterina  c'onlandò  ebe  'pur-' 
te  degli  atintti' ti  ciò  relativi  Tempero  tMalàtati  ÌA  liO- 
|rat  rtes»; 

I*  Àlettiagitte  fu  prerrédatD  a  tutti  qUeì  casi  di 
motte  affptìtAté  ebe  potesaero  credersi  suscettibili  ài 
aocconb-j  e  i  magistrali  dt  Pafrigì  iendarono  ana  iatita- 
zione  a  prò  dteglì'asAegati'.  I  replicati  edemp)  di  prospe- 
ro successo  càt^tàitrotto  hk  vétitìt  dft'fatti  riferiti  negli 
acrìtti  venuti  m-lnce  in  Amsterdan/. 

S<^Ie«ittf  I-'  icamortal  PietM  Ltopol^  pel  bene 
de'sEK»  ]nutte<td>figl}  che  sudditi,  fece  nel  ly^a- pubbli- 
csK  una!  pope)«re  istrnnone,  e  provvedde  i  diversi  co^ 
iBum  degli  fltrtMtomtì  occorreDtì  pA  ravvivare  gti  antte* 
gati ,  ed  altri  (^parenteniente  morti'.  Ma  pai^e  atrana, 
|)ercbè  noeva, la  posaibiUtà  di  far  rivivere  ì  morti;  e  la 
proposta  fb  soggetto  piuttosto  di  risa  che  di  gratitudiùe; 

Lo  stesso  accadde  l'anno  dopo  in-  Inghilterra ,  qoaB-' 
do  il  dotlH'  Gegan  tradusse  ìA  ingteSie  quanto  era  stato 
pubbKceto  su  qdtesto  terna,  coU'  oggetUy  di  penuadere 
3  poptdo  de^la  Gran-ibettagna,  che  in  motei  ^t  ers 
posnbile  il  salvar  k  vita  agli  attutati .  Htt'teon  oC* 
tenAe  Id  intento  ano,  se  non  clie  dan^  del  propria 
ricompense  a  chi  fra  i  ponti  di  Westrainster  e  di  £jon^ 
dra  ripeacasde,  dtentroun  certo  tempo,  gii  aarie^ti,  e  li 
portasse  in  liBOghi  perciò  deatiuatt,  dandone  a  luì  solle- 
cito avviso^  In  tal  goisa  fdroiio  in  un  anno  salvati  {m- 
ftecehi:  ma  le  spese  io  ricompense  essendo  aniraon- 
T,  IIL  Luglio  3 
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54 
tate  a  ra^ardeyole  to^àaab ,  il  óattir  €pf^  nppre' 
ttutò  cbe  ìe  «.uja,. private  facoltà  non  permettaTauglì 
di  esaer  solo  alla  spesa.  Allori^  alb*!  caritatevoli  ed  uma-> 
ni  uoironsi  con,  lui;  e  così  ebbe  {viacìpio  una  socierj 
tà,  la  quals  si, limitò  a  prendersi  cnr»  degli '.animati 
soltanto.  ;     . 

Prevalse  per  qualche  anno,  non  solo -£n  il , voi», 
go,  n^  exiandio  fr^  i  dotti  e  fra.gli.scieDziaiì  il  pre- 
giudizio in  contrario:  e  vennero  accolte  conie  favolose 
0  esagerate  le  narrazioni,  dei.  casi,  felici,  e  riguardati 
come  visionar)  i  meoabri  della  società,  c^. preso  ave- 
va il  nome  di  Società  Umana.. 

Se,  come  dice  il  nostro  maggior  poeta, 
.  .  . ,.  Nasce  a  guisa  di  rampollo 
A  pie  del  y^ro  il  dubbio, .... 
non  è  per  ijnesto  ctie  11  vero,  di  joatura  eoa,  non  sia 
vestito  di  tanta  lucQ  da  '  farsi  alja  fine  strada  agli  oc- 
elli di  tutti.  £  così  avvenne  dopo  i  A«uti  dileggi  con- 
tro chi  era  tacciat»-,  di  pretendere  e  presumere  dì  ri* 
suscitare  i  morti.  La  Società  Umana  di  Xjondra  noa 
fu  la  sola  in  Inghilterra  j  e  iu  breve  nei  tre  regni  sa 
ne  veddero  create,  altre  quaranta.  Seguirono  questo 
esempio  i  loro  Bta)>ilimenti  esterni;  e  Madras,  Cal- 
cutta ,  Halifax ,  la  nuova  Scozia  e  la  Giammaica  eb- 
bero istituzioni  dirette  a  cosi  santo  oggetto.  L'esem- 
pio si  ^i&ise  ancor  fuori,  delle  .dominazioni  inglesi;  e 
lo  seguirono  Berlino,  Gorliz^a,  J^ga,  Coppenaghen, 
Fietrobui^,  la  Fensìlvania,  BostfHi,  la  nuova  York , 
Baltimora,  ec. 

La  Società  di  Londra,  da  prima  composta  '  <li  V>U 
trentadue  membri  ,  ne  annovera  di  presenta  forse  piiì 
di  novecento  ;  e  le  annue  sovvenzioni  oltrepassano  la 
cinquemi^  lire  ialine.  Essa  ha  preso  p^r  «uo  emble^ 
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ijat  un  fanciullino  che  con  movenza  di  affettuosa  pre-- 
mura  tenta  col  soffio  di  svegliar  qualche  favilla  .wpra  un 
l^netto  che  tiene  colla  destra,  e  per  motto  lateat  spirit-, 
tìUula  Jorsan  ■  Diciotto  lut^hi  sono  destinati  pei' rice- 
Terè  quelli  sventurati  la  vita  dei  quali  sembra  «stinta  :■ 
neir  intervallo  dal  1775.  all'anno  presente  gl'individui 
salvati  dalla  morte  eccedono  il  numero  di  cinquemila.' 

Le  sollecitudini  della  Società  sono  intese  a  presta- 
re iconvenienti  soccorsi  alle  morti  apparenti  degli  appic- 
cati ,  d^Ii  annegati ,  dei  soflùgati  da'  vapori  che  svoIh. 
gonsì  dal  carbone  acceso ,  dalla  fermentaanone  de^  vino 
e  della  birra,  dalle  miniere,  dai  puzzi,  dalle  caverne  ec, 
dei  bambini  neonati ,  d^H  offesi  dal  fulmine ,  degli  as- 
siderati dal  freddo,  non  meno  che  a  prò  degli  attossi-, 
cali.  Ogni  anno  la  Società  pubblica  un  rapportoi conte- 
nente fra  le  altre  cose  le  istruzioni  pratiche  della  cura 
adattata  ai  diversi  casi,  e  la  storia  deUe  persone  5alvate.<. 

Il  portar  giudicio  fra  la  morte  vera  e  1'  apparente 
in  certi  casi  non  è  tanto  fàcile  quanto  forse  i^X  yolgoi 
comuoemente  si  pensa.  Quindi  non  credo  inopportuno 
di  estrarre  da  uno  de'  mentovati  rapporti  delta  Società 
Umana  alcune  osservazioni  in  proposito  della  sospesa 
animazione;  mercè  di  che  può  avvenire  che  dopo  mia 
piiji  o  meno  lunga  cessazione  delle  funzioni  vitali,  pos-^ 
sano  esser  queste  ravvivate  ai  loro  primi  esercizi; 

I  più  gran  Glosofi  hau  confessatogli  essersi  smarriti 
nelle  loro  contemplazioni  sulla,  natura  della  Vita.  Pos- 
iamo dire  che  questa  è  distrutta  quando  resta  turbata 
la  scambievole  armonia,  delle  .parti  di  un  aniosale;  cliei 
restando  interrotte  le  fuuzioai  degli  organi  più  impor- 
tanti, quindi  uè  succede  la  morte.  Non'  ostante  in 
qual  profondo,  mistero , si  avvolge  Ja  vita!  Un  animale 
è  generato;  sì  cominciano  a  fuiraare  le  sue  parti  ;  e  vi- 
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Te  Tisìbilmeiite .  Ma  i  suoi  oi^ani  son  eoo!  delmli  tè, 
imperfetti,  cbe  gli  è  di  mestieri  l'iaterrento  dei  geni- 
tori che  gli  amministrino  il  nutrimento.  Appoco  appo- 
co  acquista  il  potere  di  ricevere  il  cibo;  si  stacca  dà 
quelli,  e  vive  da  per  sé.  A  gradi  giunge  alla  maturiti; 
si  sviloppano  in  lui  nuove  parti.  Mantiensi  per  un 
tempo  in  tale  stato,  o  almeno  con  impercettibile  alte- 
razione.  Dopo  quest'epoca  cominciano  a  manifestarsi 
sensibili  segni  di  decadenza  j  certe  parti  cangiano  eoo-' 
dizione  e  diventano  inette  ai  loro  ufEcj.  La  vita  langui- 
sce; l'animale  muore;  e  tutto  ciò  che  apparteneva  alla 
pei'tona  si  dissipa  in  aria . 

Tale  è  il  corso  e  il  termine  dell'  esistenza  per  ope- 
ra dell'  età.  Ma  quanto  pìccolo  è  il  numero  delle  crea- 
ture animate  cbe  vi  pervengono!  Sovente  nel  vigore 
della  gioventù,  e  nella  freschezza  dell'  attiviti  e  delle 
sensazioni,  senza  veruna  causa  estema  è  reciso  il  filo 
della  vita;  e  la  più  bell'opera  della  natura  corre  incon- 
tro ad  un  orribile  disfacimento. 

"  'Nelle  morti  apparenti,  o  sieno  queste  causate  da 
violenta  emozione  di  mente,  o  da  soffogata  respirazione, 
r  eccitabilità  riman  sopita  :  ma  V  irritabilità  del  siste- 
ma si  può  conservare  illesa  talvolta  anco  per  qualche 
.ora,  purché  V  accidente,  che  sopì  la  prìraa,  non  l'abbia 
distrutta.  Cosi  un  uomo  sommerso  senza  altra  offesa 
del  corpo  può  riaversi  da  morte  apparente,  quando  l'ir- 
riiahmtà  di  luì  venga  artifìzialmeute  ajutata  a  conver- 
tirsi appoco  appoco  in  abitudine  ad  essere  eccitata.  Nel  . 
caao  di  sospesa  respirazione  ,  come  avviene  in  alcune 
violenti  malattie,  il  sistema  trovasi  presso  .appoco  nello 
stesso  stato  d' irritabilità  che  nelle  morti  apparenti  per 
annegamento  e  per  assiderazione:  ed  allora  può  acca- 
dere il  ravvivamento  senza  venuto  artifiziale  soccorso, 
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•d  Bppurir  qHasi  spontaneo^  on  uwre  ia^MataoBa  V  ef- 
lètto dell'  impresnoae  latta  sull'  udito,  o  delie  operazio-' 
ni  della  meate .  Il  dott.  Rush  riferisce  che  un  ottuage- 
Banocittadiuo*dì  Filadelfia,  prima  di  morire  chiew 
istautemente  di  essere  sotterrato  una  a^Uimaoa  do[^ 
Ift  sua  morte^  adducendo  che  un  gioTaae  da  lui  cono- 
aciuto  io  Dna  delle  isole  delle  Indie  occidentali ,  dopo 
un  corao  di  febbre  gialla  fu  secondo  tutte  le  apparenze 
gindicato  toorto:  ma  che  in  questo  8tab>  intesa  distin- 
tamonte  che  coloro  che  lo  assistevano  parlavano  del 
quando  e  del  dorè  seppellirlo.. La  paqra  dì  essere  sot- 
terrato vivo  svegliò  tale  emoàoiie  nella  sua  mente  che 
fu  bastante  a  richiamarlo  alle  usate  funzioni  vitaU.  Ma 
in  cnii  casi  l' auone  della  volontà  è  afi&tto  repressa 
dallo  stato  morboso  del  cervello  e  dei  nervi;  oo^icch!^  il 
nuJato  non  ha  di  per  sé  stesso  la  £ic<^  di  ajatarsi .  Il 
dott.  Herz  narra  nel  suo  Magazzino  Psicologico  la  se- 
guente iftorìa,  la  quale  è  molto,  acconcia  al  proposito  ■ 
nostro,  e  che  perciò  riporlo  in  questo  luogo.  < 

«  Una  giovane  signora^  dopo  epsare  stata  per  luag9 
tempo  coofinata  in  letto  per  una, fi^te  malattia  nervosa, 
BMoifestd  tutti  i  segni  di  esser  morta:  ^le.lfibbra  eran 
pallide,  il  volto  cadaverico,  e  tutto  il  <;orpo  gdat9>,Tol* 
ta  dalla  camera  ofe  era  morta  fa  posta  in  mw  <ciMsaj  e 
Tenne  stafaililiD  il.  giorno  del  suo  fuperale,  n^l  qaal«^if^ 
condo  1' oso  del  paese  si  cominciarono,  a  <^tai^.  all^ 
porta  le  pveCì  fun^i.  OsA^fo  che  s|«vano  pfr  coi^ficc^rp 
il  o^fiezcbio  della  cassa,  sì  accorsero  d' una  leggera  tras- 
piraupne  su  tutta  la  superficie  delsuo,coi|>o,:.  la:^val« 
aadà  cieàcendo  ;  e  infine  veddero  nita  ipecw.lU.  aiQto 
coavalsivo  nelle  mani  e  aé'  piedi  d^b-  defunta*  F<J!^ 
minati  di  poi,  nel  quale  intervalla  si  manìfestaFom} 
noovisf^  dÌTÌta,  ella  aprì  gli  occhi,  gUtù  un  grido 
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laménterole,  e^in  pochi  giorni  mercè  de'wteorsi  dtU'aW 
tè'si  ristabilì  perfettatueate ». 

n  dutt.  Herz  aggiunge  la  descrizioae  ch«  la  redi- 
tìteì  fece  della  aoa  aituazione.  Essa  oii  BemJxv  degna 
d'esser  riportata  ki  questo  luogo. 

t(  Le  parv«  come'  in  sogno  dì  «sser  veramente 
morta^  ma  ai  accorgerà  di  lutto  ciò  che  intorno  a  lei  sì 
discorreva  e  sì  oper&va .  Sentì  distintamente  che  i  suoi 
amici  stando  vicino  alla  cassasi  dolevano  della  sua 
morte,  che  quindi  la  coprirono  c-dta  coltre  funebre 
e  la  lasciarono.  Tutto  ciò  produsse  '  in  lei  un' ansìer 
tà  mentale  da  non  potersi  descrivere.  Si  provò  a  gri- 
dare; maf  la  sua  anima  era  impotente  ed  inabile  ad  s^ìre 
sul  corpo,  cosicché  le  sembrava  eh» al  tempo  stesso 
l'Anima  fòsse  e  non  fosse  in  quello.  Erale  impossibile 
muover  le  broccÌB ,  aprir  gli  occhi ,  qiandar  grida  ,  per , 
quanti  sforzi  continuamente  tentasse  di  fare.  Quando 
senti  intonare'  le  sacre  preci,  e  al  momento  che  era  per 
incliìodarsi-il  coperchio  délla-iua  cassa,  l'angoscia  in- 
terna della  sua  mente  era  già  al  sommo  grado.  Il  terrì- 
bil  pensiero  che  sarebbe  "Stata  '  sepdita  riva  fu  qaello 
che  restituì  l'attività  alla  sua  anima,  e  la  fecC' potente 
ad  agire  sul  suo  corpo  ».  -  < 

'  Indipendentemente  dalle  con^derarioni  che  pos- 
sooò  nascere  in  mente  di  chiunque  per  'k  singcdarìtè 
del  fìKto,  pairmi  che  se  ne  possa'  dfeduft^  uno  ^vente^ 
volé  avvertimentoche  riguarda  ciascuno;  inteudodire 
il  pericolo  che  nasce  dalle  troppo  soUeoitOtumulazioni 
ìti'CtfsO'  di'  n^orti'  Subitanee  ed  ìmprofvise'.  E  qui  mi 
gtevi  iÌ'r<ttnm»itaKé  clKe  pre<so  di  noi  fino  dal  1775.ua 
editto  sovrano  -  ordinò  che  le  tumulazioni,  invàso  dk 
ntorti  repentine,  non  potesse^  farsi,  se  4ion  dopo'la  vi- 
sita do' giusdicenti  e  de'profeasorì  di  juedidna.fl.cbì^ 
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IWgia  :  «  altra  wtìtio  pubblicato  due  anni  dopo  prescris- 
se le  oecesMrìfl   «Vi^ertenze  per  «vitaite  che  atcuD ,  ere* 
dutosi  estinto,  loue  sepolto  |>riaM  che  tutte  V  esperienze 
aaaicHranero  dell' indubUaCa- n&ofte  . 

Questa  savia  determinazione  governatÌTa  panni 
deUntà  dai'^lafrtiw^e  aùa  il*  tutti  i  casi  può^  Mmpre 
esacr  bui^M^iÌt»n^>tiraMiritA>>M!atrti'l»tuiaauUzio 
p^>iBflBHàrat!^-M^ian*te'Ma>-sera^(»^pfa>GaiM. 'In>rì- 
proTB  di  ciò  mi  si  conceda  terminare  còUa  narraxioae 
di  tua  9Ìiigdlbi»)ftarta,  tnu«,da  un'accreditato  gior- 
nale (/ounud  des  savans,  anno  174^)  ,  la  quale  prova 
quanto  comm^^dabil^,  ami  «ecf^ss^riti  sia  il  protrarre 
b  tumulazione  dei  defunti,  spezialmente  dopo  alcuna 
infermità;  potendosi  credwsi  morte  un»  sincope/  e  per 
fe'ainiostanxe  ahei^.accdrapagnfaiio  e  ^:)^dw<aUk. 
-'  ''Iiord'RoiuaeliailonnelIo.iBglese  aMavataptotene-^ 
nuoMAte  snaónf^Ue,  «ha.noo  patera  periuadiénùcbe  :UQa 
BUlattifl'aDivqvsr^nntalé  l^arissé  condotta  ^l^sepolcro,  a 
jpereiò  JMitsicfae  «boeiii  ftèrmuie'  praiontto.  daU^uso'  dA 
fdnei  dke  ifHyffommitàìiUia  flre,;e8éi|  faatj^laabiita  .starà 
Aet  sua  lelifej-eifàluiifo  idbnnò  g^  wi^almmiy ,  che  firn 
ttH|itfdi;p«rt^dnÌaUst)totuba,  nùnaociòidù  aorte  colai 
dw  osato  idt'^iaKdliHHniiai^li  Ja  doiLiarsaK.')rBas8ar<Mia 
•HoJi^iaritìiiHttfccWiboadflTen  desaaiìbdaeniafaas*^» 
di>«tteraùuie?s  di  aratali 'IL  naarìt»'ba^iBTa  ^  Iftaripié 
la  aaéiió<di^.aaa-^OM»iqnftwbiaìinsai»  AdybfCMD^i 
iwifeMiBohiaaaffsciaaHflciiftendoidd^teifa^a  d«CiiMM 
ispfH«iir/aUDàawi9,'a'^   ■  -:.•'•-..;■().■.         j- 

-;..ri-.i:;;Ck>aMr-.peBidihalclttiqaer.fiffià.è>.d4ata^  ;     1  -  ■. 
feoBadoA-MfedàtoUidttUiidut^SeaatàttMmobefiH 
Mà^jtem^aitlltttnthuaiaiiaLfhiesA.jMMt»  ówkiù  ptsristT 
timtéhf^vktùiàp^ffJlfli'mUnùlà'maèti  anni- .  a 

v.':>  :ù    -l'I.'    !«  li  o'iu-::>j;  .u  .■■•    '-^  no  B"9Ìiia  'yi^D- 
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tckbanlf;  .nui:tarf;vaiido  Deiboiia  eirnvana  'ohi 
partisse  per. l'A^fstdrieotale,  rauztot^po.iliMioirìior- 
no  m  sUJit]a,ad>£fsè:  liou  s'acCo^i^agaò  xen  mUMt 
Bo,  fii.TifSÙlpaferaiiMnDte  da  ^izidDa>e/p«r.iDCg:lÌQ:ceT 
hisi  spece.biadviDlBs  potè,  Téducoitlo  ain^kttoJiaQh^ 
-(^leMCff)'  la>:bspe8al  giaiiaalJera:dd>Beon>/U<l"dcp^Be^ 
rin^  «dell' B6ÌriMii:a  ^ueiia-dèl  oaraUipa  aadidl  ioUìÌaI 
inese.  PuiviòdQ  tutte  jpterte  (MAcabuaÈà^-iawpèCtapMM 
«ite  posaédesuHjnaldie  accolto  teaoìob  aaU'figittQLi  aob 
t'  è  CHampìo  «hdiue^ubmo  -TÌTa)(lcUil.-suBinHidifta  oeitta 
impiiegd;  ie  ooiii%kLÌi«alcbetibQKtò/,  ^ft.  «e'iaòit  xhiedb 
lìeiemosiàa  ^  <sicui«ììiitUn^ar'aoqpetta.iQiiÌjrL  riaeaè 
fltiO'alk  fiti^jdiofel)lMi8^,-)faaado.iiiM<cankfanB.B>sénd» 
-  sul  punto  d'andare  da  Darau  (trergiaraà  idi- viario leA 

»òd''auÌIlèilal•)ttUi^,  e- tediar  J^lstete-' ili  ifueaboDuov^ 
Tlag^vaMua  aBWt^-aooóittpa^tOMla  nlasn^  gaida. 
AZ><mu*sÌ.)ÌMHtiidi«cràtaLdi^w{eru;  viandante,  Bsèidw 
he  esiere  utile  a  un  futuro  viaggiatore  il  sapere  in  che 
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OMB-coiifiilcm  li  Mó:  litgttglw  •  U  lue  pròrridiom  :  wn- 
tiviu^  éa  lai  lUMa^ 

«  Mi  restii  d'm  l^iero  nuatello  di  lana  «cura, 
•wnt'iuaiM  i  cbntadiiM-  dall'  Egitto  superiore,  chiamato 
«JUsÒHt,  con  unarconcamicùilnailcadi  tela,  ud  bar*- 
m^'lnaiico  di  lana,  doto  all'  intorao  da  aua  peft« 
mola  comiuM'  «  giiia>  di  torbaote,  e.mi  poai  i  sai*» 
dati.  Portai  ùi  taufitU  aùt^thabui  aa  piccolo  dia- 
no, un  kpi»,  un  compuao  'taacabile,  un  temperìiio^ 
wia  bona  di  labuwo,  ei«n  aéciarìuo  da  battere  il  fuo- 
co.-I^e  jHvrriaioDi  cha  io  presi  soa  queste.*  quaranta 
liblnv  di  fior  di'&riaB ,  vesti  di  biscotto,  quindici  di 
datteri,  dieci  A  lenti,  sei  di  botÌErb,  cinqae  dj  sale,  tcM 
di  riso,  doe  di  caffè  in  bacc^, quattro  di  tab8c«o,tHw 
4i  pepe,  alcttBo,  d^tolle,  e  ottanta -IflilAv  di  saggio^ 
perii  mioasÌDe..01ice  ciùiavera  oa  fornello  e  un  ^óattn 
^nuae,  tuv  Tosa  da  tastale  il  cafl%,  aa  vaso  di  terra 
àatptstaxe  i  l^cce^  deLcalA,  due  taue  da  cafiè,  uà 
tMtM»j  UD  cacdiia}o,:udà  bava  di  legno  per  befe,  a 
pV  cibpir  d'acqua  le  bteaQ-di  pelle  ^  nnìuoe,  dieci  jar- 
di'di'Owda  filata  c^intreociata,  snpaccbetto d'agli,  una 
««laittkdi  iclwrÀijjiin'pattiMy  im^ppeto^gniaso,  una 
tesW'di  lana  ('Aeram>)nb  faldiùdi  dei  mo^iebini,  per 
«t^rtrmì  la«ottpj'wyimnértta  di  medicine,  e  tre  bor- 
Mitd'acqaadi'tasR^a;''* 'Ti:,         '  .' r-'     ^ 

OMì.aqaipBggiabe,éa(Mf^poca  Bwroanainper  aalTa>- 
r  a|ya»€M—/iVnbatr9  TJaggiatow: piti  «al  mano  gia-BQ 
il  <U-»nM»i>iiSi)4^cc41a  csraiaoai  qprecedutà  da  tutt* 
k  doane  «  teciid;!^  del  9ìll*ggp  :,  cbe  bracianiDo  il  sàio 
davàMi  a  lon^  atsamt^fmxó.  meno  d'aUonUnvoe.  lo 
^&nto'inaligna;iF>v'^iMtbiÌDa*taaa:airostecbeilo  are» 
alloggilo ^  O^atty  mìifiéàt''ttOMnà  to^accoinaddùa  suo 
&B^e4a,jilfiglM,«ciagllaltBÌan>ÌQÌ,,che  finmartno  U 


.y  Google 


4' 

]>iù'graiuiee<Ifr|>lù  ricca  fHÌ^,déUK'-c*r«mut...(i>EBlb, 
è  vostro  fratello,  disse  il  vecchio  a -^«uo  A^ìió^,.  e.  qiik 
apFendogli  la  veste  e'tiMttieDiio'^SKibaJtil.-petto.y  qui 
lo  <ripongff(  »  iQMtestBJcereoìetiià^idioetBurcUunU^tuft 
falche  vaiòrè  liei;  ileserbo  di^irabia^  ma:  fra.  q|i«i  wìn 
scFCfisnti  egizianìà<uaaurtaiipqcfÌBÌk8.;  aJu<veitcijp{iH 
che  tutti  sì  portlrodoonloiilTuitaAiffeBteu:;'.  r  >  <  ■.■,-\^ 
I  nostisi  lituki  nculcS'pehàettQa*  duMgaii'ie.tlm;!! 
eie  della  caravanat'Cua-alidù'iie^ìaj'pafffae  .onieAtalp  .dd 
Nilo ,  ma  molto  lontano'-da  ahd'j  fmeaàa  là  foiiTeiil;e:iÌJt 
quella  g^nde  tortu(uitÀ.d)d;fiiiine.àUÌDOCÌdeiite;  iotcui 
é  sitoata  ^/^^àJoi' e  rebtreaiit^  aìi eSsi  .qoq  ;è  «I0lto( 
ktBUiiui da ^«{lAnal'iscttehttioBe^ie^  '£et-btiFAÌ  atf^, 
legioroo :  quedU  iufatti  èilaTiaipDeclMpttfiliiiitf.  Bt^<ìt 
jòioSTtanda  daWAhÌHinifl:  GraqeiiiL nn  perfeeto  «kfertQì» 
eec«llutfte'<[tieUe''lMB:wBse.;aaj»:HU;%aUi.  BeUa:icat«H% 
delle  nrantagaea  siniitra  ^uLfcted  aj^iic,  infoui  wltouMì 
alberi,  arboBbellir  ed  e^ba.  si  tKHraDOit]eTÌalgrQg^.4^Ut> 
caravane:,  a  'soc^Jiti  o  aam^ittiid'  acqda  foescHj  td!  ^fìrifc 
«H^à  dit{UQstatiai«ic(di>:H:fii>^iildi^  voftai;  aDCQ^ftroppq 
seDttFe;  ma'C^Hndo;ooeoBn)éKi|iMÌiti  ddanulMai.  wcjb 
denti,  BtiPckhtn^^tyeMa  «te af«hvovO . dal- !pi»iria» 
delle  vie  tofjtuosc^ljo  shd[di>bd.«lBÌ4)im.-uiAgÌHsltd  «bwH»  . 
di  borsÈ4,'ac<¥(^''>£gb  crftAaiin%raq  yaOB  letMSgrtt^jg)» 
straordinari  patimeuti  di  Bruc«ia:qiualPÌd«i«rta:,:iiM 
»el.teni|K>i«teMKr!a«ggàDDgeiiaoÌDaMié  paqM .famJLtnPDO 
diiaan»wami  IbprtitigiasaJccfjuaiaatecIs^H  uMUiii  ,,il4 
fetmeaiia  di'«laratt^e.^«l>'pn)aitasf^(ltiim*ii3iideBntt 
eé  póièdBraBtidda!tr9'ii;(BÌlBs^9è|f^birwtopitBiiisfti«{ 
nt ,  esunduie^  éurapeou  Il'ua^giaiaicufBe.iiMiiMliw.i 
iaoi-tucéivvleuMiUi;b:lewtaudittbilÉài,i'faaié^ileiedaJitli|ft 
quellei^baciiieaMKÓ  finine  fbiqai» .4is'fKi  usDA.tsMn 
tFig«ti'int>iib,ué^taii.<dM  Min^mm^cikÈf^ttafi (Bjfmi^ 
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Bleate ,  e  abbondante  di  compensi,  poterà  aolunto  scnr* 
snentare»  .  —  Pag.  3o3. 

Moi  crediamo  che  il  carattere  del  viaggio  di  Bruco 
possa  fern  iu  pocbe  parole  :  le  desòfiziooi  soao  esagera- 
te, molte  Darrasionì  ideali,  e  leaTrenture  sodo  abbel- 
lite per  far  più  effetto  ;  iu  una  parola ,  in  generale  la 
nstanza  è  vera,  ma  sovente  le  ciroostanie  sou  false. 
Abbiamo  un  f(Hte  esempio  di  qiù,  nei  terribili  e  fatali 
effetti  del  Samum,  quel  velenoso  vento  del  deserto^  cti* 
in  verità  non  ha  in  aè  ptinto  veleno.  Burckardt  che  lo 
aentì,  e  ancor  più  severamente  nei  deserti  All'Arabia, 
e  non  vide  mai  nessuno  giacere  con'  la  faccia  in 
terra  per  sottrarsi  al  suo  maligno  sofEo,  come  Brace 
asserisce  d'aver  fatto,  attraversando  quel  deserto:  e  non 
ebbe  mai  un  solo  esen^io  bene  autenticato,  che  questo 
-vento  sia  mai  stato  mortale  uè  per  gU  uomini  uè  per  le 
^eistie.  »  Il  Samum  infetti  non  è  altro  che  Vhmrmatari 
deHa  costa' orientale  dell'Affrica,  il  quale  è  stimato 
piuttòsto  salubre,  lo  scirocco  di' Napoli  e  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  e  il  sottro '(a  Londra)  nebbioso  vento 
orientale  dell'estate. 

I  mali  sofferti  da-Burckhardt  nell' attraversare  que- 
sto deserto,  furono  il  disagio  del  viaggio,  la  &tìca  di  face 
ogni  cosa  da  sé,  e  la  piccolekza  e  povertà  della  vettp**! 
glia  .  Lo  presero  per  untiuvo,  e  tutti  gli  arabi  pcÉrtam 
un  odier-inveteràto  contro  gli  otmanni;  e  dalla  .sua  !fM.-< 
cola-meroonzia,  lo  credettevo  nn  mano  che  ffaggìssevia 
per  ì  debiti.  Afa  gli  rìeMi  dì  far  credere  ad  alcuni^  di  km 
To,  che  andava  in  cerca  d' un  cugino  perdalo,  il'<^ule 
«ra  andato  afcunt  anni  &  in  ana  spedizione  mercantile 
a  Ddrfur  e  a  Sennaar,  dove  aveva  tatte  le  .sue  pco- 
prie*.^:   '«,■-■ 

«  ^^undo  i  akcrcfnU  jai  videro  (dice  Burckhardt-) 
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po¥«ro  ÌD  appèrenta,  che  tagliava  le  legna ,  die  cuooe^ 
va  ed  empiva  le  borse  d'acqua  da  me,  oltre  agli  altri 
motivi  dì  trattarmi  male ,  mi  credettero  poco  più  dei 
servi ,  cbe  aou  pagati  dai  mercanti  a  ragione  di  dieci 
di>Ilari,  da  Bareai  a  Gu%  o  a  Shendj,  e  altrettanti  al 
ritorno.  Prorurai  sempre  di  cattivarmi  la  ,  tamiglia  di 
-  >^/iMn,  che  erano  i  prìncipali  njercaati  di  FeUah,  cre- 
dendo die  mi  potessero  gioTare  nei  paesi  de' negri  j  mji 
Quando  ini  videro  ai  povero,  che  pochi  r^li  si  poteva» 
iw  da  me  aspettare,  tosto  dimenticarono  quel  che  gi^ 
aveva  loro  dato  prima  di  metterci  in  viaggio, :e  non  eb- 
bero pili  la  minima  civiltà  verso  di  me.  Cominciarono 
a  dir  male  d'Uasaan  govwnatore  d'JEsnè,  dicendo:  .Ora 
che  siamo  nei  deserto,  poco  c'importano  tutti  i  gO' 
mrnatori  del  mondo.  Vedendo  ch^.ìo  non  me  1^  |H«iM 
deva  seriamente,  eominciarano  a  parlarmi  colla  più  vii* 
e  insultante  maniera,  chiamandomi  sempt^  ubled.  (  mr 
gazzo  ).  Benché  c^ni  giornu'  dlTeutassoru  più  insolenti  > 
■Depressi  il  mio  sdegno  e  mai  uoa  risposi  loroj  al  ch^ 
evidentemente  desideravajw  di  provocarmi,  per-avej^ 
bastante  ragione  di  venire  ai  fatti.  Nel  principio  del 
TÌaggioimi  nuiva  eoo  alenili  della  famiglia  di  ^luen 
Dell'  accampamento  serale,  benché  sempre  cuocessi  da 
me  ;  ma  tosto  ne  fui  cacciato,  e  obbligato  a  star  solo  , 
arendo,  sparso  voce  quelli  di  jOarau,  che  diverse  cose 
enoiioi  stabe  rubate  dal  Imo  bagagUo ,  ed  io  u''era  crer 
duto  il  ladro.  Per  non  sotrare  in  ulteriori  raco»nti,  ba- 
steràil  dire,  che  non  pasAra  un'  ora  che  non  tice;veasi 
quakbe  insulto,  uidie  dai  più  (vili  «erri  diiquella  gen- 
te ,  cbe  soveute  imita  vana  e  superavano  ia  infolenza ,  i 
loFQ  padnwi  ».  pag.  —  ■79--  i^o. 

Ogni  giorno,  quando  prendevan  riposo,  egli. «caler 
Tato  dai  Éeeaco  e  dall' omlsa  degli  >U>edri  e  degK  sct^i , 
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éà  MpoAo  al  sole  ardente  ;  —  w  dorerà  preparare  il  de- 
gnare, nemmeno  uno  dei  più  poveri  schiavi  lo  a)litava  f 
I>enchè  gli  offriMe  parte  del  suo  semplice  pasto.  La  ser» 
occorreva  la  «tessa  fatica;  dopo  che  aveva  cammtBato 
quattro  o  cinque  ore  a  piedi  per  risparmiare  il  suo  asU 
no ,  stanco  com'egli  era,  e  in  estremo  bisogno  di  riposo, 
era  obbligato  a  far  le  legna,  ad  accadere  il  fuoco,  a 
cuocere  la  cena,  ea  governare  le  bestie.  Senta  dq  amico 
o  un  compagno  o  un  servo,  in  mezso  allo  sterile  e  ada< 
sto  deserto  ,  e  in  compagnia  d'uomini  che  non  sentiron 
mai  De' loro  cnorì  contpassione  per  nn  loro  simile,  non 
è  da  maravi^arsi  se  la  malinconia  s'impossessò  del  suo 
animo,  ma  non  se  ne  lamentò  mai. 

Bencbi  la  presente  caravana  non  dovesse  esser 
seggetta  a  scarsità  d'  acqua ,  pure  per  mancanza  di 
essa  accaddero  l' anno  passato  calamitosi  accidenti  ad 
un'altra  caravana.  Per  scansare  un  ladro  conosciuto^ 
k -guida  araba  prese  un  sentiero  incognito ,  e  smarri- 
rono la  via.  Quel  che  segue  è  molto  intereasante. 

«  Dopo  cinque  giorni  di  cammino  per  le  mon- 
tagne, mancò  loro  l'acqua,  e  non  sapevano  dov'era- 
no ,  onde  risolsero  di  dirigersi  verso  il  sole,  che  tra- 
montava, sperando  così  d'arrivare  al  Nilo.  Dopo  due 
giorni  di  aete  morirono  quindici  schiavi  e  un  mer- 
cante: uno  di  loro  chiamato  AbaI>do,'che  avev%  seco 
dieci  cammelli,  sperando  che  i  cammelli  conoscessero 
meglio  degli  uomini  dove  trovar  acqua,  disse  ai  com' 
pagni  che  ìo  legassero  strettamente  so  la  sella  del 
cammello  più  robusto,  perchè  la  debolezza  non  Io  &• 
cesse  cadere;  e  ct^  si  partì  da  loro,  lasciando  l'ar- 
bitrio ai  cammelli  di  prendere  quale  strada  volessero  ; 
ma  né  dMl'uerao  né  dei  cammelli  se  ne  seppe  pia 
nnova-    L'  ottavo  gtorno  della  partenza  da    Varejrk 
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gli  altri  scorsero  le  montagne  di  Skigre,  che  mibita 
ricoDobbero ,  ta^  erano  afiatto  privi  dì  fona  ^  e  tanto 
gli  uomioi  che  le  bestie  non  ai  potevano  più  muo- 
vere, onde  si  sdraiarono  sotto  uno  scoglio,  e  inanda- 
TODo  due  servi  con  due  cammelli,  che  restavano  dei 
più  fwti ,  in  cerca  d'  acqua .  Prima  che  questi  due 
uomini  giungessero  alla  mootagna,  uno  cadde  dal  cam- 
mello privo  di  Elvella,  e  appena  fu  capace  d'accen- 
nar coUe  braccia  al  compagno,  che  voleva  esser  la- 
«ciato  li.  L'altro  allora  continuò  il  cammino;  ma  tale 
fu  r  e&tto  della  aete  in  lui,  che  gli  s'oscurarono  gli 
ÓGcbi  e  smarrì  la  via,  benché  l'avesse  &tta  molte  volte 
prima,  e  la  conoscesse  benissimo.  Avendo  vagato  molto 
tempo  si  pose  sotto  l'ombra  d'un  albero,  e  legù  il  cam- 
mello ad  un  ramo  di  esso,  ma  la  bestia  annoso  l'ac- 
qua (come  dicono  gli  Àrabi)  e  avendo  conosciuto 
dov'era,  ruppe  la  cavezza,  è  andò  galoppando  verso  - 
la  sorgente,  la  quale  era  distante  una  mezz'ora  di 
cammino.  L'uomo  intendendo  bene  l'azione  del  cam- 
mello, si  sforzò  di  Bruirlo,  ma  dopo  pochi  passi  cad- 
de esanime  in  terra  ,  ed  era  vicino  a  dar  T  ultimo 
respiro,  quando  la  provvidenza  fece  passare  da  quella 
via  un  beduino  di  Biskarjé  del  vicino  accampamen- 
to, il  qoale  gettandogli  dell'acqua  sul  volto,  lo  fece 
tornare  in  sé.  Allora  andarono  frettolosamente  insie- 
me alla  sorgente,  empirono  i  vasi,  e  tornando  alla 
caravana ,  ebbero  la  buona  isorte  di  trovare  i  pazienti 
ancor  vivi .  Il  J>eduino  ebbe  in  ricompensa  uno  schia- 
vo. Queir  uomo  il  di  di  cui  cammello  scuoprì  la  sor- 
gente era  nativo  di  Yembo  in  Arabia,  il  quale  mi 
narrò  l'accaduto,  ed  aggiunse  la  notabile  circostanza, 
che  gli  schiavi  più  giovani  sopportarono  la  sete  me- 
glio del  resto,  e  che  mentre  i  pii)(  vecchi  tatti  moriro^ 
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-■•I  ili  dì  a3  nÉOrxd  ila.  caravaD»  artivò  a  Berhery' 
avendo;  iaipiègito  venta  due  giorni  nell' àUraversaro- 
il  dcfKito  da  Darau»  quel  luogo.  Quivi  il  Mek  prete 
tre  dolba*!  da  BdtKkliardt ,  e  avendo  dipoi  saputo  che; 
b' aveva, -qu^cbedan' altro  di  riserva,  l' obbli^  a  dar- 
(tinte  un  "3^0.  «  Io  calcolai  (egli  dice)  che-la  sua' 
rendiU  annuale  deUe  caravane  è  di  circa  trecento  o- 
qnattowcentodcAlarl^paguòti;  questa  somma:  la  speod» 
tenendo  un  grande  stabilimento  di  schiavi,  maschie. 
femi^Be,-  dii  cavalli  e  di  bei  dromedari ,  e  nel  mui- 
taiece  d«  cinquanta  persone,  appartenenti  al:  suo  stahi~ 
Uoienlo,  auche.  forestieri. 

L' oasi  di  Berber  è  composta  di  quattro  villaggi, 
aituaU  nel  deserto  arenoso,  mezz'  ora  dicammino.  lon» 
taoo  dal  JNJlo.  Ciascuno  ha  diversi  quartieri  indi- 
peivlenli  l'uno  dall'altro;  le  case  son  separate  da. cor- - 
tili ,  '  onde .  non  vi  sono  strade  regolari  :  le  case  soo 
fidibricate  di  terra  o  dì  mattoni  cotti  al  sole.  Le  stanze 
«on  tutte  aperte  nel  cortile,  due  di  esse  son  comunemen-  ' 
te  occupate  dalla  famiglia,  la  terza  serve  di  magazzino, 
la  quarta  per  rìcevOTe  i  forestieri  '■,  e  la  quinta  per  i  pia- 
ceri aaciotosi.  Una.  lunga  tavola  di  legno  con  quattro.  - 
gtinibe,  e  una  tedia  di  grosse  strìscie  di  pelle  di  bue  ■ 
messe. .  a  ttavwsQ-  è  il  mobile  principale  :  questo',  è  - 
cjiiamato  aagareyjg,  e  serve. per  sofà.^  giorno,  e  per- 
fetto di  notte.. .Le  m&terasse  sono  stuoje.  di  -  canna  o  > 
tappeti  di  pelle  senza  alcun  guanciale. 

,  Gli  abitanti  di  Berber,  anco  i  più  rispettabili ,' . 
iMnnQ.gQlteralmente  una  stanza  (come  sopra' abbia- 
moacceunato)  destinata  pe^  le. pubbliche  donne,  k  ^el- 
la- cfUB  dove  alloggiai,  dice  fiurckhardt,  si  trovavauo 
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^tu\}  di  quéste  dònne ,  «ai  ctslla  ijétà  afaUam  -p».' 
co  distaoté,  e  I»  tre  altre  io  contìgui  appartaotenti^ 
Queste  sono  scliìave  messe  in  libertà  dai  loropàdro» 
BÌ,o  per  avérle  maritate,  o  per  non  volerle' pì&-^  ia 
quali  vivono  solo  dì  prostitunone ,  e  della  pnpar** 
none  della  bevanda  per  ubriacare ,  ebiamatai  Ahm^  v 

La  notte  che  arrivammo  a  Btrber,  dopoché  aveoi^ 
mo  cenato  e  che  i  vicini  ch'erano  Tenuti  s  nlntardi 
s*  erano  ritirati ,  comparvero  tre  o  quattro  di  questa 
■ìttelle  t  e  i  miei  compagni  k  salutarono  eoa  tdte  gri" 
da,  essendo  tutti  antichi  aiqici  dì  esse.  Portnooo  Del- 
l'aperto  cortile  alcuni  angarejrgs;  d  saliraft  sopra  i 
primi ,  e  le  donne  andarono  a  dar  loro  il  ben  veMi* 
to ,  come  essi  lo  chiamano.  Gli  uomini  esseodon  nu- 
dati i  lombi,  e  stesisi  quanto  eran  tuaghi  su  gli  an- 
garej'gSf  le  donne  gli  unsero  con  una  specie  di  grasse 
profumato,  come  si  costuma  all'  uscir  dal  bagno.  Qne- 
st'operasione  durò  qaasi  mezz'ora  , ma  essi  rimasero 
insieme  tutta  la  notte  ,  senza  esser  punto  molestati 
dalla  vicinanza  di  qtdli  che  giacevano  intoruo  nel 
cortile.  Durante  tutta  la  nostra  dimora  a  Berber,  svern- 
ino quasi  ogni  notte  di  queste  damigelle  nei  nostri 
quartieri.  Preparavano  come  ho  già  detto  il  busa,  è 
siccome  è  diflBcile  per  qualunque  persona  il  bevente 
nella  propria  casa,  dove  sarebbe  subito  ctrcmidato  da 
nn  gran  numero  d' amici  :  generalmente  si  preferisce 
d'andare  nell'aj^iartamento  delle  donne,  dove  nessU' 
no  vi  pnò  entnire.  Molte  di  queste  donne  sono  aln»- 
nnie  di  nascita,  ma  la  maj^or  parte  dì  e»M  san  na- 
te a  Berber  da  genitori  schiavi.  In  generale  aon  bd- 
h  ì  «  molte  potrebbero  pasAre  per  bellezze  ia  qua- 
lunque paese.  — .  Pag.  3i4~3i5.  n  < 

Quei  di  Berber  vivono  principslmente  dal  pUM 
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di  sabina  e  di  latte:  i  datteiì  vi  ven^no  (Ut  Mahas:  e 
SODO  in  cons^uenza  coitsìderati  di  lusso.  Le  cipolle  e 
i  &gìoK  sono  i  principali  vegetabili;  non  vi  sono  altri 
finiti.  Le  grt^ie  sono  di  buona  razza,  e  pascolano 
ioiìe  montagne  Bishareine  ,  dopo  le  pìoggìe,  fra  il 
Milo  e  il  mar  rosso-,  nella  stagione  asciutta  si  pascono 
di  figlie  e  di  gambi  di  saggina .  Le  vacche  hanno  la 
gobba  sulle  spalle  come  quelle  di  Sennaar  e  dell'  Abis- 
Ania.' I -cammelli  sono  eccellenti,  e  Burckhardt  dice 
che  ì  loro  dromedarj  superano  tutti  quelli  che  vedde  ' 
in  Siria,  e  nei  deserti  dell'Arabia;  gli  asini  son' fòrti  e 
belli;  i  cavalli  sdn  simili  a  quelli  del  Dongala,  che  si 
dicono  la  più  bèlla  rasza  del  mondo.  NeUa  primaTera 
M'pascono  d'orzo  in  erba,  ma  nel  resto  dell* anno  non 
hanno  altro  che  gambi  e  foglie  di  saggina.  '    '  ' 

Una  parte  della  caravana  e  con  essa  Burckhardt 
parti  da  Berber  il  dì  ^  aprile,  e  ahdando  verso  Sheildy, 
arrivò  a  Batf  al  Uady ,  pnticipal  villaggio  nel  domi- 
nio di  un  aitro-'Mek  chianoato  HaOo^.  Qnesto  subli- 
me personaggio  gli  trattenne  ildlla  mattina  lino  alla  sera 
tardi ,  senza  ^mundar  loro  alcun  cibo ,  e  non  potevano 
azzardare  di  cibarsi  del  loro,  perchè  eran  considerati 
come  suoi  convitati.  Il  Met  si  tenne  celato,  ma  il  figlio 
venne  a  trovare  la  canivaba  chiedendo  '  alcuni  '  regali . 
Ha  il  gran  Mek  comparve  il  giorno  appreso  affatto  nu- 
do, ad  eccezione  d'anà  fascia  ìntonio  a'iorabi ,  e  accom- 
pagnato da  sci  o  otto  sahiavi,  uno  dei  quali  portava  la 
fiasca  dell'acqua,  l'altro  la  spada,  il  tèrzo  lo  scudo. 
Avendo  adocchiato  un  beU* asina,  catlinò  al  figlio  di 
moutarvì'M^ra;  e'ad'onta  della  ronstenza  del  proiHÌe* 
tarìo,  l'aMttitèe>ftl  filttO'tro^are  alla  «ella  del  Alekj  al- 
kra  fu  permenoiaHa  fwtfvana  di  partire^    '    ' 

Dopo  quattro  ore  di  viaggio  arrivarono  al  fiume 
T.  IIL  Luglio  4 
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HogreQ,  (non  Mareb  come  Io  chiama  Brace)il  letto  del 
quale  era  quasi  secco;  ma  le  rive  esseado  coperte-  di 
erba  e  di  boschetti  di  tamarischi ,  offrivano  uua  delizio- 
sa veduta ,  dopo  un  penoso  e  sterile  deserto.  Tosto  giuu* 
aero  al.  distretto  di  Damer,  i  di  cui  abitanti  sono  di 
caratt  ere\afiattp  coatrario  a  quelli  di  Berber.  La  città 
diOamer  coutieoe  -circa  .cinquecento  case,  pulite  e  unì-^ 
formi,  e  in  strade  regolari ,  abitate  da  una  tribù  di  Ara- 
bi, la  maggior  parte  Tokera  o  uomini  religiosi.  Hanno 
un  poQle&ce  chiamato  El  Fakj  el  kebir  (il  grau  Faky) 
cbe  è  il  loro  capo  e  giudice. 

.  Damer  si  è  acquistata  considerabile  reputazio  ne  per 
le  sue  scuole,  nelle  quali  son  mandati  i  giovani  a  stu- 
diar legge  dal  Darfur,  Seonaar,  Kordol^u,  e  da  altre 
parti  del  Sudan.  V'è  una  grau  moschea  fabbricata  so- 
pra arclii  fatti  di  mattoni,  in  cui  si  fanno  regolarmente 
le  preghiere,  fi  Fakjr  el  kebir  vive  da  eremita  in  una. 
piccola  stanza  larga  -dodici  piedi,  dove  gli  amici  e  ì  di- 
scepoli gU  portano  giornalmente  il  cibo.  La  mattina  ai 
occupa  a  leggere,  ma  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  si  as- 
side sopra  una  panca  di  jnetra ,  dove  tiene  Tagionameo' 
to  con  i  suoi  amici.  Bui:ckhardt  andò  a  baciargli  la  ma- 
no, e  lo  trovò  UB  venerabil  vecchio,  cinto  di  bianca> 
veste.  «  Gli  affari  (egli  dice)  di  questa  piccolo  stalo 
gerarchico,  sembrano  condot^  eoa  gran  prudenza,  e 
tutti  i  vicini  dimostrano  molto  rispetto  per  i  Faky  »- 
Tali  SODO  i  buoni  effetti  prodotti  dalla  venerazione  di; 
religiose  istituzioni. 

Siccome  a  Oaraer  non  vi  è  mwcato  giornaliero  ì 
•  non  v'è  moneta  cbe  corra  meno  che  il  dollaro,  il  no- 
stro viaggiatore  fu  necessitato  di  andare  di  casa  in  cas«- 
a  vendere  alcuni  grani  di  vetro,  p^  avere  in  oiiUm» 
poche  mìnvo  dì  saj^ina. 
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La  caravan»  rimìis*  a  Damer  ciotpie  giorni',  e  pò* 
nendusì  io  viaggio,  il  dì  i5  d'a[nile,  arrivò  a  Shendy  il 
18.  Dopo  S^niifiar  «  Gobbe  in  Darfur»  ^hendy  è  la 
più  gran  città  del  Sud;iii  orientale  ;  è  composta  di, 
quattro  quitrtieifi  (Jivisi  l'un  dall'altra  dai  luo£;hi  del 
pubblico  iqerq{(t9,  e  coutien*.  da  ottocento  in  miUe 
ca5«}  siniili  a-'(|ueUe  di  Btebér .  I  capi  e  i  Igro  pa-^ 
reati  hantao  dei  cortili  lacg^reuti  piedi,  ciati  d' aite- 
mura  ■  Unume  del  Mek  è  r^imr  o  il  Tig^r;  ba-que- 
sta  carica  j>er  4iritito  di  madre,  cbe  em  d^a. tribù» 
di  Sennaair,  it  cbe  spiega  il  passo  di  Brùc^,  cbe 
dice  d'av^  trovato-  una  donOa  (  Settina ,  nostra  doit- 
na)  sul  trono.  Tre  difTereuti  tribù  d'Arabi  aWatfo 
il  paese  di  Sh^ntly-,  oltre  quella  che  %ppartìeDe  alla 
^loglie  del  MeJL  ,  e  te  loro  tUsaeosioai'  accrescoQo  la 
sua  autorità..     :       - 

Siccome  ,1^  mercanzia  è  libera  a  Sbendy,  UiCdm- 
mercto  è  flortdìifàrao.  Il  Mek  per  la  più  sì .  doutc^t* 
di  una  piccola  ina  T(J<mtarìa  icontrìbuione  da  >agni< 
caravaoa.  Ma  Burckhardt  Tu'-obbligato- a  cedeteli  it 
aiy>  fucit?,  che  diagraziatainente  pyiQque  ai  Mejk,, 
il  quale  gli  presentò  quattro  dollari  spagnoli .  Egli 
aveva  già'  da  venti  fucili  arruggìoiti  j  e  fece  al  -no- 
ateo  viaggiatore  delle  serie  proposizioni  per  entrare 
tA.  suo'seEvitio»  in  quatta  di,  &fabrieatore  d'armi  da 
Iboco.  La  auai)t»rte  è  composta  di  sei  uQaiali  di  po- 
lizia, d'uno  acHivaDo,  di  un  Imamy  .di  un  tesorie- 
re, e  di  un  corpo  di  guardia  formato' di  ,'sckùa vi. 

Gli  abitanti  di  Sbeudy  son  dì  carattere  molto 
jìnùle  a  quelli  di  Berberi  la  lussuria  e  l'ubriachezza 
SODO  pfò'  CCHUTini  qui  che  a  Bn-ber,  ma  le  donne  pub-' 
blìclie' noQ  hifestano  le  strade  come  là.  I  testiti  b  i' 
costumi  sono  pure  gli  stessi^  e  aesobrano  continuare; 
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fino  a  Darfur  da  una  parte,  e  a  Sennaar  dall'altra.' 
Ma  a  Sheiid^  gli  abitanti  son  meglio  vestiti  cbe  altro- 
Te .   Le  doiide  (ktrtanu  anelli  d'  ofo  al  naso  e  agli 
orecchi.  '' 

A  Shendy  Burckhardt  osservò  nna  ceremonìa  dì 
antichissimo  costume  orientale .  «  Alla  morte  di  nn 
I^taly  ,  io  veddi  (egli  dice)  le  donne  parenti  del  mor- 
tx> ,  andar  per  le  strade  principali  mandando  le  più 
lamentevoli  grida.  Erano  quasi  nude,  e  le  poche  vestì 
che  avevano  evano  stracci;  s'erau  coperte  di  cenere  la 
testa,  la  faccia ,  e  il  petto,  ed  avevano  tutte  il  più  squal- 
lido aspetto  ».  Così  dice  Erodoto,  e  quasi  con  le  stesse 
parole,  (i) 

Sheudy  ha  un  mercato  settimanale  che  abbonda  di 
molti  generi  ;  il  principale  è  come  a  Berber,  la  saggina. 
I  mercanti  seggono  nella  piazza  del  mercato  in  pic- 
cole botteghe  di  argilla  coperte  dì  stoje,  circa  sei  piedi 
kr:ghe.'Fra  gli  articoli  esposti  in  vendita,  Burckhardt 
rammenta  il  latte,  che  portano <^ni  mattina  le  ragazze 
ì>eduiue,  e  cambiaiio  in  saggina.  Vi  sono  macelli  di 
carne  di  vacca  e  di  cammello,  ma  di  rado  dì  pecora; 
vi  aono  droghe  e  aromi-  J  ogni  sorta;  sapone,  corallo,  e 
grani  di  vetro;  tabacco  che  è  miglioredi  quello  da  Sen- 
naar in  qua  ;  natrone'  di  Barfw ,  sale  che  viene  di  fio- 
yedda,  antimonio,  legnb  di  sandalo,  gomma  arabica,  • 
varie  altre  dn^be.  Quattro  o  cinque  cento  cammeUì,  al- 
trettante vacche ,  e  cento  asini ,  e  venti  o  trenta  cavalli 
erano   iu   vendita   nei   giorni  di  gran    mercato.  Gli 

(t)  Qnando  muore  vn  aomo  di  qtuhinqiae  condiuoiM  egli  sia, 
tutte  le  donne  di  quelU  femìglia  si  aspergono  la  testa  e  U  volto 
di  pólvere ,  e  lasciando  il  morto  in  casa,  vanno  per  te  strado 
della  citti  col  petto  nudo  e  con  una  cintura  ai  oanchi,  bat- 
tendosi mentre  camminano.  Euterpe, 


.y  Google 


ss 

«rtìgiani  cl^e  potette  redere  a  Sliendy  erano  per  lo  piìk 
fiihhn,  argeutiei-i,  conciatori,  fabbricautì  di  stoviglie,  e 
&iegtianu.  Le  donne  e  ì  fanciulli  e  motti  uomini  ave- 
Tan  la  rocca  acc9Ulo,  filando  cotone  per  gli  alùtauli  di 
Berber,  che  sono  grandi  tessitori. 

fihendy  è  il  luogo  principale  dove  si  fa  mercato 
di  schiavi.  Eccettuate  poche  donne  ahissinie,  che  sono 
«parse  per  l'Egitto  e  per  l'Arabia,  questi  infelici  sono 
iat  maggior  parte  negri  dell' interno  dell' Affrica  j  ma 
Vi  è  un'  altrt^  specie  dì  schiavi,,  distinti  col  nome  di 
nuba,  nati  da  donne  abissioie,  e  che  i  loro  padro- 
ni inviano  a  Shendy.  Gli  altri  wo  n^i  del  Sudan  , 
il  numero  de'qoali  venduti  annualmente  in  quel  mer- 
cato, Burckardt  lo  calcola  a  cinque  mila;  cioè  duemila 
cinquecento  per  l'Arabia,  mille  cinquecento  per  l'Egit- 
to ,  e  mille  per  Dnngala  e  per  ì  Beduini  delle  mofitagne 
fra  Shendy  e  il  mar  rosso.  La  maggior  parte  degli 
schiavi  portati  a  Shendy  sono  fanciulli  di  quattro  a  cin- 
que anni. 

Burckhardt  osserva  che  calcolando  moderatamen- 
te il  numero  degli  schiavi  in  Egitto  può  slimarai  intor- 
no a  quaranta  mila;  che  gli  schiavi  trasportati  verso 
r  Arabia  e  la  Barheria ,  sono  molto  meno  di  quelli  te* 
nutì  dai  musulmaui  nei  confini  del  Sudan:  osserva 
che  Doa  vi  son  meno  di  dodici  mila  schiavi  lungo  le 
rive  del  Nilo,  da  Berber  a  Sennaar,  e  venti  mila  in  Dac- 
fur;  e  dalle  relazioni  che  potette  avere,  la  proporzione 
non  deve  diminuire, procedendo  verso  l'oriente  nei  po- 
polati paesi  di  Bar,  Saley,  Burnù,  Bagìiermè,  Àfoù, 
e  Haassa.  Benché  gl'Inglesi  si  siano  lodevolmente  sfor- 
zati di  abolirne  l'infame  traffico^  nell'Affrica  occiden- 
tale e  orientale,  non  sembra,  egli  dice,  che  siavi  la  piìk 
piccola  speranza  dell' abolizioue  della  schiavitù;  ed  è 
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<!' opinione,  che  dall'estere  Danobi  inegiìnoapess»!!» 
sperare  di  farsi  liberi ,  ma  questa  grand'  opera  deve  es^ 
sere  effettuata  da  loro  medesimi ,  e  questo  piiì^  Gtcilmeib- 
te  ottenersi,  educando  ì  fanciulli  nella  propria  patria, 
e  sotto  i  proprj  concittadini. 

Il  nostro  viaggiatore  fece  disegno  di  visitar  la  Mec- 
ta  nel  tempo  del  pellegriuageio  ,  per  ottenere  il  titolo 
di  badgi  (la  più  valida  e  miglior  protezione,  in  qualun- 
que futuh)  viaggio  nell'interno  deirA0ricà  )  onde- ù 
preparò  per  un  secondo  .viaggio  nella  Nubia.  Con  questa 
mira  vendette  a  Sbendy  le  sue  pòche  mertanzie,  conb^ 
prò  un  fanciullo  schiavo  per  sedici  doUari ,  un  càmmeK 
lo  (>er  undici,  e  dopo  essersi  procnrato  della  saggina,  del 
dammonr,  e  del  butirro ,  si  trovò  in  tasca  appunto 
quattro  dollari ,  che  credette  bastanti' per  ari-ivarl*  a 
Dgeida ,  sul  qual  luogo  aveva-  una  lettera  dì  credito 
dal  Cairo. 

Così  equipaggiato  si  nnì  alla  caravAua  che  andava 
a  Suakem  per  la  via  di  Takka  :  vi  erano  in  essa  làlcani 
mercanti  negri  dell' ABrica  occidentale,  ai  quali  si  rac- 
comandò come  povero,  sperando  non  solo  d'aver  delle 
Cognizioni,  ma  ancora  assistetela  se  ne  bisognasse.  Il 
"principale  era  badgi  Àly,  negoziante  di  schiavi  del  Kor- 
dofan,  ch'era  stato  gran  viaggiatore,  e  tre  volte  aveva 
conseguito  il  titolo  d'hadgì . 

„  I  suoi  viaggi  e  l' apparente  santità  della  sua  con- 
dotta gli  aveano  procurato  gran  reputazione,  ed  era 
visto  di  buon  occhio  dai  Mek  e  dagli  altri  capì ,  a  cni 
non  mancava  mài  di  portare  da  Dgeida  ijualche  piccolo 
regalo.  Benché  foAse  sempre  occupato  a  leggere  il  ko- 
ràno ,  o  sedendo  sotto  una  càpamia  di  stoje  ,  o  sul 
cammello,  pure  quesl'uonSÓ  era  un  buon  vivente,  e 
non  Cercava  altro  che  il  piacer  sensuale.  Il  frutto  del  suo 
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pìct»^  ca^HUlejcliecoiitiuiumenterìiiinioTaTft  co'raoi 
TM^i  f  lo  spendeva  tutto  iu  piaceri .  Comiuceva  seco 
per  concubiua  una  favorita  schiava  detta  Borgo ,  che 
era  stata  con  lui  tre  aniii,  e  viaggiava  sul  cammei^ 
lo,  mentre  gli  altri  schiavi  audavano  a  piedi.  Le 
<ue  provviaioni ,  erano  le  migliori  ohe  avesse  il  mer- 
cato dì  Sheody,  particolarmente  di  zocchero  e  di 
datteri^  e  i  suoi  desinari  erano  ì  più  latiti  che  vi  fos- 
aero  nella  caravaua .  Sentendolo  parlare  di  morale  e  di 
religione,  si  sarebbe  supposto  che  conoscesse  il  vizio  so- 
lo per  Dome;  pure  badgi  Aly  che  aveva  spesa  mexza  la 
vita  in  devozione,  vendette  l' afino  passato. la  propria 
eugina  nel  mercato  degli  schiavi  di  Medina ,  la  quale 
aveva  recentemente  maritata  alla  Mecca .  Essa  vi  era 
andata  in  on  pellegrinaggio  da  Bomn  per  la  via  del 
Cairo,  quando  Aly  inaspettatamente  trovandosi  con  la 
la  proclamò  cugina  e  la  maritò:  a  Medina  avendo 'biso- 
gno di  denaro  la  vendette  ad  alcuni  mercanti  egiziani; 
e  siccome  la  povera  donna  non  poteva  provare  l'origine 
libera,  fu  obbligata  a  sottomettersi.  Tutto  dò  era  ben 
conosciuto  nella  cararana,  ma  l'hadgì  non  ostante  con- 
tinuava a  godere  tutta  la  saa  vantata  reputazione . 
P.3tì5,  e  im.  „ 

„  Avendo  attraversato  l'Atbara  o  l'Astaboras,  si  di- 
ressero verso  il  sud-est ,  e  tosto  entrartmo  nel  paese  de- 
gli Arabi  di  Bisharyé,  superba  e  bella  generazione;  gli 
nomini  vanno  sempre  armati,  e  sonocontinoamente  in 
risse;  le  donne  sono  snelle  ed  elianti,  perfettajnente 
nere,  con  begli  occhi  e  bei  denti .  Ma  il  carattere  d'am- 
bi  ì  sessi  è  cattivissimo  ;  essi  sono  traditori ,  crudeli . 
avari ,  e  vendicativi ,  e  non  hanno  l^gi  né  umane  ne 
divine  per  cuoteuere  le  loro  passioni  .  Sono  ì  più  ino- 
spitali delle  tribù  beduine,  e  questo  solo  prova,  dic« 
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Burckardt,  che  sono  di  T«ra  razza  afiricaiu;  essi  lum 
.parlano  arabo.  Ad  Om.  D4ud  aodò  fra  le  oapanpe  a 
chiedere  un  poco  d'acqua  o  latte;  quando  le  donne  lo 
videro  gettarono  alte  grila,  essendo  rimaste  spaventate 
alla  vista  di  un  tal,  niostra  di  nfitura>  che  tale  conside- 
rano no  uomo  bianco.  Anche  a  Shendy  nel  giorni  di 
mercato,  il  basso  popolo  spesso  gridava  apaventato:  Dio 
ci  salvi  dal  diavolo  . 

Il  popolato  e  fertile  distretto  di  Takka,  che  è  una 
valle  fra  le  montagne  orientali  inondata  dalle  piogigie 
d'inverno,  è  celebre  per  la  bella  razza  delle  greggie  e  per 
r eccellente  saggina.  È  abitato  da  una  tribù  di  fiisha- 
rein,  che  anch'essi  hanno  le  capanue  dove  si  beve  il 
buzoy  e  le  loro  donne  pubbliche  „  Le  mogli  no^  han- 
no difficoltà  di  ricevere  forestieri  nelle  loro  tende;  ma, 
dice  Burckhardt  con  gran  semplicità ,  questo  non  m'ac- 
cadde mai ,  poiché  ogni  qual  volta  mi  presentava  a  una 
tenda ,  le  donne  mi  salutavano  con  alte  gpida ,  e  facevan 
cenno  colle  mani  che  io  dovessi  subito  partire.  «  Questa 
gente  mangia  il'aangue  degli  animali  rappreso  nel  fuoco, 
e  il  fegato  e  gli  arnioni  crudi;  ma  il  latte  di  cammello 
e  la  saggina  è  il  cibo  principale.  Gli  abitanti  di  Takka 
sonò  come  i  Bisbareiu  di  Albana  traditori,  vendicativi, 
e  ladri. 

u  Un  Hadendoa  non  ha  acmpolo  d'uccidere  il  suo 
compagno  per  viaggio,  per  possederequalche  cosa  di  pic- 
colo valore,  se  ha  speranza  dì  farlo  ipmuuemente;  ma 
l'espiazione  del  sangue  sparso  esiste  ivi  in  pieno  vigo- 
re. Fra  gli  Halleuga  discesi  dall' Àbissìnia, si  dice  che 
esista  un  orribile  costume  per  vendicare  il  sangue  ;  quan- 
do l'uccisore  è  preso  dal  parenti  del  morto,  proclamasi 
unft  festa  familiare,  nella  quale  è  portato  l' uccisore  le- 
gato sopra  un  Augareyg,  e  mentre  che  la  gola  visn  ta*  . 
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^ta  a  poco  a  poco  da  on  rasojo,  il  sangue  è  raccolto 
io  una  tazza ,  e  offerto  ai  cou  vitati ,  \  quali  lo  berooo  nel. 
■tomento  che  la  vittima  getta  l' ultimo  sospiro  —  Fag< 
B96.  « 

-  Nel  partirà  di  Takka,  ai  unirono  a  loro  dei  pell^ini 
B^ri  di  Baghermè,  Burnù,  e  Timbuctù,'  chiedendo 
d' andare  alla  Mecca  . 

«  Tutti  questi  pell^;rini  faanno  il  medeBÌmo  equi- 
pa^io;  e  aoiio  pochi  cenci  l^ati  intorno  a'  lombi ,  un  bec- 
xetto  bianco  di  lana^  un  sacco  di  pelle  pieno  di  prorri- 
ffloni ,  portato  eoa  un  lungo  bastone  sopra  le  spalle ,  una 
borsa  di  pelle  contenente  un  libro  di  preghiere ,  o  una  co- 
pia di  pochi  capitoli  del  korano,  una  tavola  di  legno  ' 
lunga  un  piede  e  larga  sei  pollici,  su  la  quale  scrivono 
ì  carmi  ovvero  preghiere ,  per  se  o  per  altri  per  imparar- 
si a  mente;  una  piccola  zucca  per  calamajo,  una  tazza 
per  bere,  e  per  mettervi  il  cibo  che  ricevono  questuane 
do,  un  vaso  di  terra,  p^  le  abluzioni,  e  una  lunga  fila 
di  grani  che  pende  dal  collo  in  più  giri  —  Pag.  407.  « 

Moltissimi  periscono  in  questo  lungo  e  malsano  viag- 
gio ,  ma  sono  considerati  martiri,  e  la  loro  morte  inve- 
ce di  spaventare  gli  altri,  gì'  incoraggisce  a  seguire  il 
loro  esempio.  Uno  della  caravana  era  un  cieco  che  era 
Tenuto  dall' occidente  del  Darfur,  guidatO'da  un  compa- 
gno che  gli  segnava  la  via .  Burckhardt  molto  tempo 
dopo  vedde  qnest'  uomo  che  chiedeva  l' elemosina  nella 
mo^bea  della  Mecca ,  e  di  pi»  a  Medina  prostrato  sul 
Umitar  del  tempio,  esclamando:  «  Io  son  cieco,  ma  la 
luce  della  parola  di  Dio  e  l' amore  del  suo  profeta  illu- 
minano l'anima  mia,  e  sono  stati  la  mia  guida  dal  Su-: 
dao  a  questa  tomba  .  « 

Moi  ci  siamo  già  troppo  estesi  nel  dar  conto  di  que« 
s(o  interessante  volume,  onde  diremo  poco  del  viaggi» 


^dby  Google 


58 
A  traverso  le  montagne  al  porto  di  Smlfem  nel  mar  Ro». 
K>,  dove  il  nostro  viagg^iature  si  sarebbe  troratu  in  cat> 
tire  circostsuze,  se  fMtunatameota  non  «TaweM'ataiut 
pastaporto  di  Maometto  Aly,  per  cui  si  procurò  du  paa- 
Mggio  a  Dgeìda;  -^  e  qui  lo  la»ciamo  fino  alld  pubblica- 
xioue  del  aecoado  volume ,  che  conterrà  forse  ia  reU- 
zione  del  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca  e  a  Medina. 

Non  possiamo  peraltro  finir  quest'arlicolu  senza  ri- 
tornare a  un  soggetto,  che  più  d'una  volta  ha  occupata 
la  nostra  aMenvipne,  doè  il  corso  e  la  fine  del  iNiger, 
ano  dei  principali  oggetti  delle  ricerche  di  Burcklidrdt 
nel  Sudan . 

-  Mei  nostro  ra^u  aglio  del  secondo  viaggio  di  Park 
(N.  a5p.ia8,  i3^,e  1 40) provammo  la  validità  dell'ipo- 
tesi messa  in  campo  da  Maxvell,  che  dà  al  Ntger  il  corso 
al  ^evuigiomo,  e  la  fine  nel  Zairo  o  nel  Congo;  e  prin- 
cipalmente entrammo  in  questione,  perchè  Park  ha 
adottato  caldamente  questa  ipotesi  prima  dì  porsi  in  viag* 
gìo  foufermandosi  maggiormente  in  èssa  quanto  più 
procedeva  lungo  ilfinibe.  A  parer  nostromi' opinione  dì 
chi  asserì  poco  tempo  fa,  che  il  suo  corso  era  verso  l'orien- 
te ,  non  è  da  rigettarsi  su  deboli  fondamènti ,  e  siam  per- 
masi cheriesciremoalmeuo  a  mostrare  cbe  gli  argomen- 
ti contro  là  possibilità  delta  verità  dell'  ipotesi  non  fu- 
rono ben  fondati  -,  lasciando  agli  altri  la  scelta  della  pro- 
babilità fra  il  Congo  e  le  paludi  di  Uaugara.  L'mfelice 
spedicione  del  capitano  Tuckey  non  alterò  punio  la  que- 
stione, eccettuato  che  le  notizie  procurate  da  questo 
viaggio,  stabilirono  che  il  2airo  aveva  la  sua  origine  al 
settentrione  dell'  equatore . 

Ma  Burkbardt  ha  messa  di  nuovo  in  campo  una  que- 
stione più  antica  della  soprammeotovata,  cuu  le -prove 
che  ^ti  ebbOj  e  che  ogni  miwcantQ  arabo  e  pellegrino 
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biaitco  ha  ripetuta  in  ogni  parte  delF  ASnat  HttótUrio* 
nàie  e  occideotalv ^  che  41  Niger  del  Sudan ,  .e  :iL  IVilo 
dell'  Egitto  è  uno  ateeso  iuinte .  Questa  testimouiau- 
i»  generale  di  no  fatto  fisico^poò  esser  distrutta  soltaota 
colla  prova  diretta  del  contrario,  odimoslrando  la  sua. 
itQpossibilità  fisica .  Cbe  ciù  na  stato  provato  dagli  ar- 
^menti  del  maggior  Rennel,  non  ne  concepinimo  al-  \ 
con  dubbio,  finché  la  deacrizioue  di  Burckhardt  ci  in- 
dusse a  considerare  pia  fbudatameote  le  pK^xwùuoni 
di  Briice,  su  le  quali  è  fondata  l'impossibilità  della  sua 
identità . 

Se  il  Niger  si  unisce  al  Nilo,  ciò  può  &ni  sob  per 
mezzo  del  Bahr-el-^biad  o  del  fiume  bianco,  che  ai 
unisce  al  Bahr-ei-Jzrek  presso  Halfaia,  verso  il  sedice- 
limo parallellb  di  latitudine  settentritHiale,  nella  vasta 
pianura  di  Sennaar,  e  tutti  i  viaggiatori  sodo  ìb  questa 
concordi .  «  Tutti  i  Bumuani  e  gU  Hassuani  (dice  Uor- 
neihann)  da  me  iuterrogati  intorno  alle  lontane  regioni 
di  questo  fiume  (il  Kiger)  s'  accordano  a  dire  che  scorre 
da  Sennaar  per  la  terra  degli  Ueathcni:  altri  affermano 
che  passa  per  Jtarfor  scorrendo  verso  1*  oriente  fine  al 
Cairo,  essendo  un  ramo  del  Ailo  egiziano  x .  Fu  dipcn 
informato  da  un  egizianu  cbe  più  volte  era  ^ta'to  a  Dar- 
fur,  e  al  mezz<^iorno  di  esso  per  comprare  schiavi,  che 
era  indubitata  la  comunicazioiie  del  JViger  col  Nilo,  che 
questa  comunilcazioue  avanti  la  stagione  piovosa  era 
piccola  in  quelle  parti,  èssendo  il  ftiger  in  quel  periodo 
stagnante  e  senza  corso,  e  che  il  fiume  chiamato  Btthr* 
el-^biad  è  questo  fiume  (Ìl  Niger) .  Nel  acuito  dei  jN-in- 
cìpi  di  Marocco  presi  a  bordo  del  Tage  fregata  d' Ale*^ 
sandria,  vi  era  un  badgi  che  aveva  frequentemente  vi- 
aitato  Timbuciù  ;  qoest'  uomo  as^curò  ài  capitano 
Duoflas,  che  vi  era  una  ttAtt  <q>iniooe  in  quella  città 
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dell'  ìdentìth  del  Niger  e  del  Nilo;  ehe  il  primo  n^sca- 
ricava  ori  mar  del  Sudau ,  e  1'  ultimo  preudeva  ori- 
gine da  quel,  mare  ;  ma  non  tÌ  è  hisogao  dì  mtrftìplioare 
testimoni .  Se  esaminiamo  il  carattere  dell' Abiad»  lo 
troveremo  quello  di  uu  fiume  che  ha  attraversato  nn 
'  1ddj(;o  tratto  di  paese  piano,  piuttosto  che  una  riunione 
di  fiumi  di  montagne .  Bruce  dice,  che  dove  esso  si  eoa- 
^unge  all'^zreA,  a  Ved  Uodgila  «  è  più  largo  del  Nilo, 
è  profondo  in  tutto  il  suo  corso,  è  due  volte  più  largo  del 
Nilo,  e  appena  si  può  vedere  il  suo  corso  ;  che  scorre  mor- 
to e  con  poco  declivio,  e  conserva  il  letto  sempre  lo 
stesso  » .  Bnice  lo  vedde  nel  colmo  della  stagione  pio- 
vosa, e  pure  scorreva  morto;  ìniàtti  tutta  la  descrizione 
che  fa  di  questa  diramazione  occidentale  del  Nilo,  lo 
dimostra  uà  immenso  canale  o  condotto,  che  porta  quie- 
tamente le  acque  radunate  di  qualche  gran  mare  o  lago 
interno,  come  i  laghi  di  Ghana  e  di  Uaugara,  o  quel  mare 
del  Sudau  di  cui  parlano  tutti  i  viaggiatili  arabi. 

Si  eon  &tte  due  ohjerioni  a  questa  terminazione 
del  IViger,  e  quasi  insuperabili,  se  potessimo  prestar  fede 
dovunque  all'  accuratezza  di  Bruce .  La  prima  è  la  gran- 
de elevazione  della  pianura  dj  Senuaar,cbe  ricbieder«bbe 
il  letto  dell'  Abiad,  e  in  conseguenza  quello  del  Niger, 
cinquemila  piedi  almeno  sopra  il  livello  del  mare,  al- 
tezza probabilmente  maggiore  anche  dilla  solante  del 
Niger;  la  seconda  è  la  mancanza  di  corrispondenza 
neh'  inondazioni  periodiche  del  Nilo  dell'  Egitto  e  del 
Nilo  del  Sudan. 

Benché  sembri  che  Bruce  avesse  un  barometro 
Dell'  Abissinia,  troviamo  solo  due  osservazioni  su  l' eie* 
vazione  latte  da  esso ,  una  delle  quali  è  inintelligibile  (  i) 

(■)  Per  mezM  di  ^nannt'iiDa  ouerraùwi  Atte  a  Mauoah 
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almeno  ^  noi,  e  V  alt»  tale  Ja  non  fiirne  eon^ .  Qae- 
St' ultima  osservazione  fu  &tta  alla  sorgente  del  Nilo, 
ed  è  così  descritta:  «  Mi  procurai  (egli  cUee)  dalle  nan 
inglesi -quando  era  a  Ogeida,  uà  poco  d'argento  vìvo  pn- 
rìasimo,  e  più  grave  del  tannine  ;  scaldando  il  tubo  leg- 
germente a)  fuoco ,  lo  empii  di  <}ueato  argento  tÌvo  ,  e 
cuii  mìa-gran  sorpresa,  trovai  che  stava  all*alte2sa  di  ren- 
tidue  puUici  inglesi;  sospettando  che  vi  si  fosse  insinuata 
un  poco  d'  aria,  lo  posi  nella  tenda  in  luogo  «aldo,  Cfr^' 
pertu  fino  alla  mattina;  e  andando'a  letto,  dormii  pro- 
fondamente sei  ore,  e  poi  svegliato  trovai  tutto  io  per- 
fetto ordìue,  e  il  barometro  alto  veutidue  pollici  inglesi, 
e  allora  conobbi  che  alle  sorgenti  del  Milo,  io' era  allora 
più  dì  due  miglia  aopra  Ìl  livello  del  mare  »  (voi.  V. 
pag.  3i  i).  Tutto  questo  non  farebbe  autorità,  anche  se 
r  istmmento  fosse  stato  perfetto  :~  poiché  ammettendo 
che  il  mercurio  a  Massuab  sul  mar  rosso  fosse  alto  3o 
pollici  invece  di  venticinque ,  è  per  la  differenza  della 
temperatura  (che  egli  non  aveva  mezzo  di  conoscere).  La 
ascesa  del  raercurny  a  ventidhe  pollici'  darebbe  una  ele- 
Taàone  di  soli'  ottomila  piedi,  invece  di  diecimila  cin- 
quecento sessanta.  Ma  la  prova  della  sua  ìnàccaratexza 
Aarà  evidente,  quando  si  cunsidevi,  che-eeiìondo  lui  la 
montagna  di  'Gees  '  deve  esser  alta  quindici  n^la  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  medtre  sappiamo  che  ta  nere 
non  cade  mai  in  nessuna  parte  dell'  Abisiima . 

Pure  questo  semplice  calcolo  dell'  clevaziorii  deUjB 

sol  mar  rotso,  t' altere  za  ilei  barometro  si  dice  eBsefe'39*^  l" 
e  a  Dixsii,  ai*  i'  a",  h  cai  differensa,  egli  dice,  d&  nna  aite* 
Mfua  d*  KÌar^iaap  sei  due  luoghi,  epule  a  ifmttrpmila  aoeento 
«eauiTtaqiwttro  piedi.  Dì  «pule  ipecie  di  buometro  «i  lerviaijB 
per  indicare  a5°  6'  3"  di  un  livello  svi  jawre  è  ignoto,  né  pre* 
tendiamo  di  saperlo,  fot,  f^.pag.^ìtervtediiions. 
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Porgenti  ^1  Nilo  è  il  soia  fittulameato  per  dedurre  cfuel- 
ìgt  di  Sennatir.  Ivi  non 'fece  Desina  osservazioiie,  ma  sta-< 
bilisce  TagameDte  clie  la  piaiinrq  di  Seniiaar  è  più  basi^ 
OD  migtio  deU' alto  paese  dell' Abissiaia,  che  è  chc^ 
cinquemila  dugento  piedi  sopra  U  livello  del  oiarej  m» 
trorerewo  peraltro  esaminaipdo  aq'ialtra  parte  della  sua 
epera,  cke  tal?  elevazione^  inconsistente  alla  prima  9iSr^_ 
aeraiùoe:  sia  qob  vogUapi?  dir  altro  su  qaesto  punto  j 
perchè  pofcremiiio  avere  mal'  inteso  Bruce .      , 

Ogni  telaxione  che  hapoo  data  i  moderni  viaggia-* 
tori  della  Kubia,  concMxla  c<Mi  la  placida  discesa  del 
letto  del  Nilo.  In  tutta  la  disjyoia  di  mille  piedi,  dal-* 
r  Abiad>al  mediterraneo,  vi  sono  due  spie  catar^tte,  ch« 
non  sono  cadute  ma  correnti  d' acqua,  cagionate  dalla 
CMitraùone  d«I  letto  ddi  fiume  con  gli  scogli,  Je  quali 
BOD  interrompono  la  nav^ftzione-  Lord  ^plmore  navigò 
per  il  Nilo  contro  la  corrente  seupia  nessuna  difiicolLàiìuot 
alla  seconda  cataratta ,  come  fbcero  i  capitani.  Irby  e 
Uangles^e  BruCe  dice  d' aver  fatto  CMitro  la.(;oiTent^ 
etto  miglia  in  un'ora.  Burckb^dt  attraversando  le 
montagne  da  Shendy  passando  per  Takka  alla,  riva  del 
mar.roasoinevidnitemeDte.irovò  la  discesa  a  qnel  mare, 
poco  tneliQ  daUa  dalita^dfA^  iNUo.  La  corr^ite  del  Nilo 
ntoi'è  tanto  rapida  come  quella  dei  Oan^,  e  nell'estate 
èanciNta  Jtnìnore;  pure<'j^>biaino  .la  te&timonianxa  di 
Rennell  (migliove  non  la  potremmo  avere)  cjie  il  pen,t 
dìo  idèi  letto  del  Gange  è  di  soli  quattro  pollici  per 
miglio,  e  quello  della  terra  in  linea  retta  intorno  alle 
tDTtwMte.  rive  del  fiume ,  è  di  nova  pollici  per  miglio.  Il, 
peiiidìo.del.letto..d£ll'Ama«)ne>  si  dice  da  Coqdamine 
«Bsera  pari  menti  di  quattro  pollici,»  quello  della  piaounu 
per  'iui  scotre  sci  polHci  e  tre  quarti .  !I  Nilo  è  meno" 
tortuoso  di  questi  due  fiumi ,  e  il  pendio  della  pianura,  o 
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dell»  Tftlle  percuÌMan«|^ceiuidenrn  diMì  poUici^S 
che  darebbe  a  qoellti  parte  della  piaQun  di  Seiuiaar  dove 
r  Abiad  ai  Unisce  aH'ÀzreL,  uà' elevaXiooe  di  cinque- 
cento piedi ,  invece  di  più  di  cioqu^nila }  pure  au 
quevt' altima  jupppéicione  soUatito ,  è  suta  dicbiarata 
unpossibile  l'unione  d«i  Niger.  cui  IViU*.  Ma  noi  siam 
persuasi,  che  ciò  non  aia  impossibile,  dando  al  Njlo  l'iii- 
teru  pendio  del  Gai^e>  e  considerando  l' eleviùuoe  del 
punto  d'  afflutuua  dei  dile  fiumi  (Abiad  e  Aznk)  sopra 
il  meditnraneo  escbr  settecento  cinquanta  e  aoche  oì- 
toceuto  piedi,  ed  arriviamo -a  questa,  conclusione  coni 
fimdamenti  che  seguono.  Il  corso  dei  Aiger  per  le  pri- 
me due  mila  miglia  inglesi,  sia  d«jtro  due  gradi,  o  da 
ambe  la  parti  >del  decim(>quiato  parallello  .di  latitU' 
dine,  «  termini  comesi  suppone  all'  eetiepùtà  ofìeata- 
ìe  dell' liapgara ,  circa  ildecinioquartoparallelto.  Ha 
r  ipotesi  non  ammette  la  sua  line  uel  mar  di  Uau- 
gara,  e  se  esso  proc^,  deve  nec^ssariaiuetite.d^liuare, 
e  passare  al  mczmgioruo  di  DitriuA>  4ui^e  0Ì  pw>  uuire 
coli'  ALiad .  Supp()H«udo  questa^  la  Uught%^  iW  «uo 
corso  da  Uangara  all'aiBu^^za  deU' Abiad  e  dell'Azi'ei, 
aarebbecih;a  idìU?  miglia  inglesi. Sft  diwqw  accordiamo 
la  piena  ivclinai^ue  dfi\  G^Mge  (^^vttIf»Hi«v  jf^F  migUo) 
per  le  pri^ie  due  mila' miglia,  «quella'd^U'Am^zoae 
per  1' ultime  mjlle  miglia  (iquefido  .in.^maipiiubabili 
men(Q  una  successione  di  mari  e  di  lai^ùfifinchÀst  tt^-> 
sce  al  quasi  morto  canale  dell'  iti^iad)  e  t^toiceate  piedi' 
<»m«  abbiamo  detto  di  sopra,  pet  #«t0ra  incUuaaifmf 
dell'Abiad  verso  il  mar«,avreB:H)M<'ilH^a)^di>'4uefhìla  ot- 
tocento piedi,  per  l'elevaaioqe  UflcessaiW'd^l-SIigeir^oNtdo 
discenda  dalla  sua  sorgente  al  aiiQdHe«)ni»eo»  {MiMaodo 
per  l' Cgitto,  e  per  il  Sudan  con  una  ecHreote  «gvale  a 
^eUadelGangeo  d41'Aow»ttiej  ekvaftioae.  «h»  ooa 
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«bri  cndottt  trc^tpo  ésitgmità'dal  v^fàf  ift^nào  si  cotiat* 
à«i  che  U  stessa  elevata  regione  doy'esao  ha  orìgiae,  è  la 
porgente  di  dBe  akii  grandi  fiumi,  il  Senegal,  e  il  Gitm- 
bÌ4t .  Ma  siccome  possisrioo  asseripe  che  la  corrente  del  Nì- 
ger  e  de)  Nilo/  ncm  è  di  egual  furza  di  quella  del  Gange 
«  dell'  Attiasone,  anclie  ijuesta  elevazione  non  sarel^ 
necessaria  per  portar  l' acqt^  nel  meditemtieo. 

h'  attra  objezione  dell'  Mentita  del  Miger  e  del  Nilo, 
h  fi»jdata  MiU' inconseguensa  deUe  loro  inondazioni  pe- 
liodicbe,  cioè  la  «alita  eia  discesa  del  primo  non  corri- 
^nde  all'  ultimo .  Il  mare  del  'Sladun,  o  per  m^lio 
dire  le  paludi  d' Uangara ^  è  certo  Che  son  piene,  e  strarì- 
|»no  circa  la  metà  d' agosto-.  Supponendo  che  l' acqiM 
ccorraiio  nell'  A-lùad  al  cakoltf  di  due  miglia  l' ora,  l'ac- 
que arriveranno  ad  Artek  in  tre  settinìane,  a  tre  miglia- 
]'  ora  in  quindici  giorni ,  cioè  sa  i  primi  di  settembre. 
Ora  bencbè'il  Nilo'^  qdakhe  volta  a  quest'altezza 
circa'  la  fine  d' stgostoi  frequeatwneiUe  continua  a  gwon 
fiare  -verse  fa  metà  di  séttémiire,  e  a  scemar  pochissimo,' 
crescendo  di  tanto  iù  latito,  durante  tutto  il  m^e  d^t-' 
tobre  ;  circostanze  che  appé6a  '  potrebbero  accadere,  se- 
r  acque  ^derivassero  solo  dai  fiumi  delle  montagne  deP 
FÀbissÌtiÌa,'e'&liBahr  el  Abiail,  se  I' uitimo  non  avesse' 
altre  solanti  che  quelle  de)  Dgebel  Ki^mrì,  p  delle  mon-' 
lagne  della 'kAtò^  Un  fiume  di  mtmtagDa  ri  man  secca 
quando' eetfsano  le  pit^giè  periodiche  ,  e  'sé  il  Nild"noD- 
faase  supplìtoaltronde,^^  sua  caduta  sarebbe  improvvisa,' 
l'I  che  è  contrario'al  fettot  u  Tutte  le  acque  dell'  Abis-' 
sinìa  (dice  Bt^Ce)  radanàte  nel  Nilo,  non  basterebbero 
a  far  psssarelil  suo  piccolo  letto  per  i  brucianti  decerti 
della  Nubia,  senea  TAbUidj  Checon  essosicongìunge»!^ 
Hai/aia;  »-e  in  altro  luogo  egli  dice:  «Il  Nilo  sareljbei 
secco  otto' me^  dell' amo,  se  am  avesse  l'Abiad/»4- 
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n>t-agg)«n{{éi«tÉrr,  che  fAfajad  bon  {jotrsbbe  Uingunen-  - 
te  ountieodDelavtraripatneRtadelNìlo  dopo  1& pìoggifl^  . 
se  non  avesse  rinforzo  dall'acque  denratedaii£iuui". 
delle  .montagite  del'  Dgebel-JCkmri .  ■■  ' 

'i:\.  tLNui-BKaàrdaibiaK)  di  dire-m  uniuiaieropiieceden^'i 
(KiBGpa^.  34&)'chf  tatti  i'4aghi«  man  iii&;ri£  -noni* 
aveiLdàiicssana'ii5C^,de'rtHia'perla;9teBaBÌnatiBràdkUBii 
ct»0  Bsaof  sabtiv  allegaihmo  iv  pi»va  di  ciò  divem  bt^T 
c0ai>8eintL''ese&)pj;  quindi  cooclndanrao^  cfaetsicoomvii  I 
la^hijdi .  Uan^ctra-hétvmdi'a  le  deponsioni  degli  Arabi,  soSl 
freschij'divorio-necessàriamenta  ayere  unafnseàta':i  Afc'-T 
Irìfi  mo  '  pu'  ricévuto  la  notizia  di  due'  grandi  Inarì  o  la- ^ 
gU  d'iQCqua'^^apbrU'.Dcir  interno  della  nuora  Olanda, . 
che  ricetano. aliraeuto  da  due-  fiumi  di  .considerabile  • 
grandcscd^.i^nali  Innno  or^iua'uetta'paFte  occiden-! 
taiernJaiJmonti  azzurri.  Il  primo  cUe  è  ab  mezu^iordoi 
del>port«Jackson,  ècerto  che  non  ha  uscita,  nra  .dcK 
secondo  nìuno  è  giunto  a  scnoprime  ì  cràifìtil.  flòn  sap^i 
pìanio' se  il' tenente  Oxley  si  dimenticò- ('comtf:fece 
Alessandro  Mackeazie)  di  tuffare  un  dito  neil'acqua> 
per  gustarla,  ma  ci  ha  dato  àlineno  non  equivoca  testi-' 
iQoiàaQza  che  ie  acque  del  primo  erano  salate,  a. che 
bitte  le  piatite  delle  rive  e  dell'  ìsole,  e  dei  luoghi  t>alu^ 
dosi  di  questo,  lago  si  credoAo  essere:  piante  saline, 
e^lla  ttessa  speci&diqiieUe  checiescono  suies^agge- 
marittime  di  quel  paese.  Su  tal  fondamento  possia- 
mo sicurftfneote  chiamarlo  un  lago  interno  senza  nes- 
suna sortita .  Se  questo  fosse  il  caso  riguardo  all'  Vari' 
gara,  le  acque  sarebbero  per  la  natura  del  suolo,  per 
cui  il  JVìger  e  gli  altri  Gumi  scorrono,  notabilmente  sa- 
late ,  per  la  successiva  evaporaziune  dell'  acqua  ,  e  per 
la  continua  accumulazione  di~particeUe  saline,  fino  da 
un  migliajo  d' anni  dopo  la  creazione  del  mondo,  dove 
T.  Jil.  Luglio  S 
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non  essMutba'alenni  «orttta,  qumtc  particella  essend»' 
djscioll»  dalle  ìooodazitHii  aouae,  le  acque  che  rimaa-  ■ 
gono  si  coiuerrana  dolci  ■ 

Non  prestiamo  fisde  al  rapporto  ricevuto  da  Jaeluoii». 
ìl:(]aale  ha  &tto^  un  viario  per  acqua  da  Timbuctù  al 
Gaira.  I  gran  mari  nella  stagione  pioroaa ,  e  ^'  infi^ 
aiti  ìa^  nella  aUgioiw  asciutta,  non  invitano  alla  na- 
TÌgaUMM  gli  Affricani,  i  quali  fanno  ì  loro  TÌaj^  e  il  - 
lare  commercio  sempre  pn*  caravane,  «asicuraodoci 
Burckhardt:  che  questa  via,  non  è  di  loro  gusto,  ma  di 
minore  spesa.  L.'  eaporsi  al  riachìo  di  perire  di  carestia, 
o  d'esser  divorati  dai  coccodrilli,  o  derubati  dai  piccoli 
Mek  lungo  le  ^iaggie,  sono  nuli  più  terrìbili  di  quelli 
cbe  possono  incontrare  attraversando  il  deserto.  Per- 
sino sol  r^ilo,  da>Sennaar  alla  seconda  cataratta  non  ai 
fabbricano  navi,  e  la  sola  maniera  di  passare  il  fiume, 
il  per  mezzo  di  un  roazo  fi>dero  dì  fusti  di  palma,  o  aa- 
pra  una  pelle  di  pecora  gonfiata . 

Noi  lasciamo  ai  nostri  lettori  a  concludere  sa  la 
testimonianz)  generale  che  abbiamo  data,  in  favore 
dell'  identità  del  Nigsr  del  Sudan,  e  del  Nilo  dell'  Egit- 
to:.in  quanto  a  noi,  benché  nou  abbiamo  adottato  nes- 
sona  teorìa  particolare  ,  non-esiiiamo  a  dire  che  questa 
testimonianza  non  è^sKata  ancora  'coutradetta  da  nes»- 
sona  prova  diretta,  a  da  conosciuta  impossibilità  fisica^ 

-   Ignazio  M. 
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Rdaùone  ìHùtica  d^e  sùeperte  e  delle  escavazioni 
/atte  dal  sig.  G-  Btlzoni  nelle  piramidi,  nei  templi  ^ 
nei  sepolcri  dell'Egitto,  e  della  lfubia\d'un  viaggio 
fatto  sulle  coste  del  mar.rosso  per  ritrovare  V  anti* 
ca  Berenice,  e  d' un  altro  viaggio  all'  Oasi  d^  tem- 
pio di  Giove  jimmone.  i  VoL  in  4-  dì  5oo  pagine 
coD  un  adante  in  gran  foglio  di  44  tavole .  Loo^ 
dn  iSao. 

Dacché  i  FranceBÌ  intrapresero- la  grande  spedizio- 
ne dell' Egitto,  «dacché  pubblicarono  1b  prima  part? 
della  descriuone  di  questo  pseve,  l' attenzione  dei  dotti 
si  rivolse  più  di  prima  verso  qaell'  antica  svgeofee  delle 
scienze,  «  della  <;nUura  sociale .  La  pretesìf»iej  che  ac^ 
corda  ai  viaggiatori  il  governo  attuale  dell'Egitto,  ha 
resi  i  viaggi  io  quella  terra  classica  ugualmente  £iicili>  e  ' 
for$'  anche  meno  perigliosi  che  non  lo  sono  in.  certi 
paesi  culti,  come  la  Spagna .  Sì  è  .potuto  girare  per  l' K- 
^tto  in  tutte  le  direzioni,  verificare  le  i^>eraziaKÙ  della 
commissione  Francese,  esaminar  dì  nuovo  ciò  che  aveva 
veduto,  dis^oare  e  descrivere  ciò  che  le  circostanze  o 
la  maucauza  di  tempo  le  avevano  impedito  di  vedere, 
dissotterrare  varj  monumenti  sepolti  tra  le  sabbie,  p^ 
nctrare  io  catacombe  ignote.  Si  è  &tta  coài  nua  quau- 
tità  di  scoperte  tanto  curiose,  ed  intAeasaati,  che  non 
TÌ  ha.  niente  dì  simile  in  tatto  ciò  che  si  era  trovata» 
finora .  Le  più  importanti  di  queste  scoperte  sono  stata 
jGittedal  sig.  Belzoni;  dobbiamo  all' intrepideaza,  «Ila 
persevaraìua,  al  gei^o  ardito  di  questo  via^iatore  la 
cognÌBÌone  deUa  seconda  piramide ,  la  qniie  porta  il 
nome  di  Gephren ,  e  della  magnifica  tomba  dei  Re  di 
Tebe;  e  gli  dobbiamo  il  vanto  dì  aver  tratto  dalle  sab- 
bie il  gran  tempio  dTbsambul  [hvsso  la  seconda  cascata 
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del  Nilo  Della  Nubia .  Le  due  prime  «QOperte^  unita^ 
mente  K  quella  della  camera  sepolcrale  trovata  sotto  ì 
pozzi  dellH  gran  piramide,  e  a  quella  del  tempio  sitnatq 
ira  le  due  zampe  della  grande  sfìnge,  son  senza  dubbio 
jHÙi  nuove ,  e  più  iateressanti  di  tutte  'quelle ,  che  haa 
&tt«.ì  Francési  nel  tempo,  in  cui  restarono  in  Egitto. 
Diremo  di  più  fraocamente,  cbe  reca  sorpresa  cóme  in 
tre  anni,  nei  quali  abitarono  al  Càiro,  i  Francesi  poten- 
do  disporre  dì  tante  braccia  non  tentassero  di  trar  dalle 
sabbie  la  sGnge,  e  di  penetrar  nella  seconda  piramide, 
e  come  si  lasciassero  sfuggir  cosi  1'  oaote  delle  scoperte, 
cbe  avrebbero  potute  fare  immancabilmente. 

Dopo  che  abbiam  cosi  resa  al  sig.  Belzoni  la  gius- 
tìzia che  merita ,  siamo  in  diritto  di  lagnarci  della  par- 
viabtà,  che  ha  mostrata  contro  i  Francesi,  dai  quali  non 
la  ricevuto  altro  che  buone  maniere,  riguardi,  ed  istm- 
jHoni .  I  lavori  della  commissione  Franrese  non  son  niai 
o  quasi  mai  rammentati  nella  sua  Telaziuue;  si  direbbe 
leggendola,  che'  le  ricerche  intraprese  dagli  Europei  in 
Egitto  incominciarono  sotto  il  consolato  di  Satt  ;  che 
prima  d' Hamilton,  Banks,  Legh,  Leake,-  Light,  Burk- 
bardt,  e  Belzoni  l'Egitto  era  un  paese  ignoto,  e  che 
quésti  viaggiatori  faau  dato  principio  ad  un'  era  nuova  . 
Eppure  il  sig.  -Belzoni  consultava  e  studiava  al  Cairo  il 
testo  e  le  tavole  della  descrizione;  i  lavori  dei  Francesi  gli 
servivano  di  guida,  e  ciò  che  aTevano  scritto  gli  sugge^ 
riva  di  fare  ciò  che  non  arevano  potuto  lare;  ed  è  certo 
che  se  in  qualche  pmito  ha  esteso  più  lungi  le  sue  vedute, 
lo  ha  &tto  ponendosi,  per  dir  così,  solle  loro  spalle . 

A  questa  parziaUtà,  die  si  distingue  in  tutto  il  suo 
libro,  bisogna  aggiungere  ie  imputazioni  ingiuriose 
che  ha  dirette  contro  certi  individui ,  i  quali  secondo 
lui  hanno  tentato  di  oppcursì  alle  sue  operazioni ,  o  di 
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otritraineD»  l'onore.  Il  conte  iti  Forbin,  e  pfoxetti 
BCHwi  prìncìptlì  soggetti  delle  sue  inTettive;  il  primo 
ha  r  irreparabile  turto  d' esser  Francese,  e  d'aver  ricu- 
gato  di  riconoscwe  il  diritto  che  gì'  Inglesi  mostrano 
di  >o]eni  attribuire  sulle  auticbità,  che  si  vanno  scuo* 
prendo  in  ^it^  ;  il  secondo ,  che  per  carattere ,  e  per 
talento  è  stlpenure  ad  ogni  elogio,  ba  il  tiM-to  non  me* 
no  irreparabile  d'  aver  adottata  la  Francia  per  su» 
patria  ,  e  d' esser  divenuto  in  Egitto  il  prottettore  dei 
Francasi.  Il  sig.  Belzonì  non  dice  eapressameobe  che  Dro- 
Tetti  abbia  preso  parte  in  Un  laccio^  ch^e  secondo  lui  gli 
era  stato  .t^ao,  ma.  non  gli  dispiacereblie  che  si  credesse. 
Ba  attaccato  con  yìoleux^  per&pa  l' irreprensibile  Gail- 
Haud  f  tanto  è  vei»,  che.  quento  interessante  via^iahwe 
al  torto  d' esser  Francese  aggiunge  coraggio ,  costanza , 
cf^izioni ,  ed  un  gusto  vivo  per  le  scoperte .  Ma  Cail- 
lìand  si  è  preso  la  liberti  di  visitar  le  miniere  di  sme- 
raldi prima  di  fickoni,  d'infiltrarsi  in  Nubia  più  lungi 
di  Belzoni ,  e  di  visitare  la  grande  oasia ,  nella  quale 
BelzcHii  nqn  ha  mai  posto  piede,  e  queste  son  colpe  che 
non  si  perdoiumo  mai.  , 

Ci  contentiamo  di  queste  osservazioni,  generali 
sullo  sparito,  col  quale  è  scrìtta  la  relaiione  del  sig. 
Eelzooij  ncconqentiamo  anche,  per  non  parlarne  più^a' 
nguardar.  tutte  queste  a|^res«ionL  come  effetti  dell'esal- 
tazione d'  un  uomo  ardente ,  il  quale  ò  pieno  dell'  idea , 
dalle  scoperte,  cb«  ha  fatte,  il  qnalc'desidera.di  Étrue.di 
di  più ,  il  quale  teme  §e^re^i,,y^der^ne  rapire  ,uua 
parte,  o  di  vedere  che  altri  lo  [vrevenga  ^nelle  intraprèse 
che  medita;  e  senza  pretendere  dì  citarlo  in  giustizia, 
ci  preparìamo  a.  dimostrargli  il  nostro  disintereitae , 
fireseutaodo  ai  lettori  l'analisi, fedele  di  tutto  ciò.  che 
è  nuovo  nalla  au^  zelaxijuie;  la  quale  ci  sembra  più.  in- 
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teressaule  «  più  curiosa  di  tutle  quelle  che  sì  Boti  pub* 
blicate  sull'Egitto' dopo  VBgyptìaca  di  Hamittoa. 

I^  relazione  del  si^.  Belzonr  è  Composta  di  trd 
gioi'iuii  di  viaggi,  i  quali  racciiiudoDo  il  rscccwto  deUt 
escursioni  fatte  dall'autore  iieli'  alto  Egitto,  o  nella  Nii- 
bia,  e  uei  desM-ti  «tiiatì  aU'  £.  «d  all'  O.  del  JfUo .  Fin 
dal  tempo ,  ìD'  ctii  ai-  applicava  ^  alla  costruraoue  d' una 
itiacchiua  idraulica  al  (Jairo,  onde  presentarla  al  govn-- 
iiatore  dell'Egitto,  gli  Tenne  l' idea  d'involare  il  busto 
colossale  di  porfido ,  che  li  clfiaoia  eeniunemente  di 
Memnofie  il  giovine  ,  eil  qoate- sì  trofava  aaHe-  subbie 
della  piaDora  di  Tebe .  Qoeat'  idfea-  lu  poto  in  relaócHM 
con  Satt,  e  incomindù  fin  d' aUora  Ib'rae  eacurnaoi, 
per  arricchire  d' aotìclùtà  il  j^alÙBetto  BrittBjafiico. 

FKixo  TUGGio  IR  mnià 

11  Big.  Belkoni  partì  dal  Gftiro  il  38  giugno  1816. 
coli'  iatnmoiie  del  sig.  Salt^  neHà  quale  gli  era  detto  di' 
far  portare  il  busto  colossale  cH  porfido  sopra  un  battel- 
lo, e  di  mandarlo  u  Alessandria .  Nella  redazione  di  que- 
sto primo  viaggio,  oltre  il  racconto-delie  disposizioni 
[tfese  per  l' adempimento  dèlia'  conlmissione  dì  Salt , 
narrale  sue  prime  escursioni  nell'alto  Egitto  ed  in- 
Nubia,  fino  alla  seconda  cascata  àA  Mb.  Dice  qualche 
cosa  sulle  antichità  di  Tdbe,  d' Esnè,  d*  Edfò,  d' Ele- 
fantina, dì  Phile.  Osserva ,  die  l' ele&nte  non  sì  vede 
rappresentato  sui  monumenti  d' Egitto,  s*  non  che 
a!r  iiigresso  deltempìo  d'fttde  nell'  isola  dì  Phile;  che; 
il  corallo  si  trova  tra  !  geroglióci  solameute  sulla  porta 
esterna  delle  m'ura  dì  Mediuet-Abri^  all'  occidente  ;  e  la 
giraffa'  solamente  sulle  mura  del  sékos  del  Memnonev! 
??iun'BUit)  viaggiatore  aveT»''detto  prima  dr'Bekoni 
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là'  aver  yé^ntó  la  fi|^  dell^  ebfiaHe  >  Pìààe;  qneat'os- 
MrvBqon»  è  più  cuTìom  in  quintor.  cte  secondo  l' c^- 
■iqnv  probabile  di  Bocfaartoitiicaae  dell'  isola  di  Vbiìe^ 
■l'uoico  hi(^o  in. fìui  à  rappresentato  rBl«&ate,'«^u- 
.$ca  ivano,  ed  elefabte,  e  può  credflrii'dfe  ai  tepipl^- 
ticJii  Fhilc  ed  ElòDinta,  i  noini  detle  «juali  sifiiificMK)' 
probabilmente  l' tstesn  cosa  in  (^iaDo  ed  iu'greco, 
ftuero  ì  due  depositi  deU'  BTorio,  cbe  tì  poruvaao  par 
il  comioerci»  dall' ÌDteriM. 

Nella  A»  escnrnooe  id-^ul^  Bel»tù  nota  tUHl  i 
lupghi,  nei  quali  ai  troraiio  nmn*  di  teto^di  «nticbi  sulle 
d  uè  «ve  àti.  Itilo .  Di  ritomo  a  Tebe  ipcomhicia  quaklM 
•casfr  nella  Talk, ^econfisa^Hin quella  di  BybaiMl- 
Mi^uk,  tenui  a)  Omo^  &  agoMibrare  le  aibbie,  fta  le  cJaMli 
«ra  s^Mlta  la  grande  il^e  fino  al  petto,  e-aciiopr»iM 
leiapio  collocato  fra  le  due  umpe  anteriori  d«)ll''ajrii- 
male.  La  detcrinmc  diqoeiUi  belli  kòperul i cbnh 
preaa  neUa  prima  reluiofte. 


Dspft  ner  &Uo  tra^tittan'il  buato  coloasale  ai 
J^eéMB^jfieltMii  parta  pev^ UH  a«0ondo  viaggiò  nel 
filaid;  cw£iUniHncÌKfevi«'Gktiu&,tiGiutisAi,dbe  l<b«L 
fis  •itilati4nl6'Mnte«  diTeb«,  e-tik'q«tì«tteLi  A:4jhlrk 
'  d'  4keotik  {npiri^'%tt»v«.DnB  obotb  fUa  di  sfingi  M|)«ltè 
to»  li^'flillMe;  liél'nUAreHie  ùnd  gU  tttt^)^  sotto  i  jiìeA 
mù  Bike  ifi  ftrro,  rotta  ili  tré  j^itlt^^eikitìtftameBte  coti^ 
ranuika  iAllk  ràg^/4^fcatà^fiAicb<«M^flt>tiabl]^bc!6 
pùbntlerf-dtin'InVaiitifie  tM^eniiiil.'  »  &*'■■  '  ''  '■" 
-AJdiAiaDnatidà  qfeintié  ¥ttf«Kh»>^4^ai)é  «' TlM 
ÀintMÌl,ilèUitt»makìl  Miloy  pa^«PUIbi'  HiSeiitiA 
isciUt6na-^céeàJ^|MiÉlt*ltod^4ttobriUN        ^jdM» 
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-svnboiera'tuia  laaaaiirf  da!efta.«d^ùnddei  T^loiaei-dMi 
-Mfic^dóti  di  Philé.  Seaunio  Bel»)in3anks  fuói  primo  a 

'Ve<$<lrln;.la  vide'ao<JMiGailli)uid,4  ile  preae  ub^  copia. 
-Bf^ooiii  hs  c^ibto  in  J!ial>M  due.solt.'ÌBcrizioar,  una 
-d&Ue^uali  èqUamitkinteUigjbile.i.Ll'trasse.dB  Dakka , 

c]i9'è,per.<[uapto:^t>ien^e^l':anUcajPsd(CÌ9-  ..^  iiì ..: 
,  ^!n^In.  questa  puma  :  escursione  .Belzoni  p9M;  siano 
.»^ìj»f»ni\vfil  gran  tempip/d'YibsambuL  situato  aulla.rìn 

sinistra  del  Nilo  presso  la-5ettH)dai,<a«oat^.ea;i4o->1DVr 
ig^g«^fiiaficÌMl!<k  iÀ4stKlDH  Qutìsta  t^^fiiti  immeuso, 
.  che  è'tagltfWjdieutìti  iaifjU|«,,t'BA"irt'*{WKÌftprwa^Jta 
«4a.Bauks:  ^ra.aopoltbinjgraqtjMrtfllra.tejsabbM)-  >Qel- 
•Iwiùiguadtigiiò;  iltgovam&kom  -deU^^^  re  ^h.£3G«:pi*- 
itMft9tQ,^e^.tli)p«dii¥blK.A  chi.4iMfHBLxti  cofllìoaar.^ 
jHaavi^^O'^  swiiW:|ohno,.?aiaiUi(l(^&epe  yxótàlf-.ci^ff 

.^BltS»^hse'tfitG  M|K*  «ft.oeJ0iin»ifD^awi4laiMt>a,ù«iri; 
zione  latina  ,  la  pia  curioa»«£ra:.tiitil^ui|g|fiJlfei.tlbn  4Ìs4W 
trovate  in  Egitto.  Poco  dopo  riprese  i  lavori  d'Ybsam- 
bul  con  nuovo  ard(>K$t3'.y/Ì0iliW^3o.  uomini  perai, 
giorni ,  e  gli  riuscì  in  fine  di  scuoprire  il  tempio  .  Era 
t^^lm^ute  Mpolto>,trE(ll6-|i^)^flke^«(lgQ¥/4P%>^l3a  3i. 
jpi«dA,^j&Dd0,>i  fieimAFd>;9Ìun^4iiMta,'p^r^gVi(ieiri4||p  . 

4ella  ,p9i:^,f|rìii«gi¥nh(uQue8t<»^4«ptpÌQiò  «sn^.du^bò 
ìl,pi^  magn>j6co»<^-csirt«^ftB'iHii>wi|  fiJTiiP^tbtjfafa^ 
jnnts,|«.  tutMii'  6^tt# .  Ij'  j^p^Miih^^  A^^n^^HMA^qL' 

^ìaUè J^fgfS,f,7ft.ipi«^„^^^8^,4(flfiSSW»  Jftto 

no  in  Egitto,  o  nqHidi&ItAifelpciifihèel^WII^SW^.PO'^ 

fte^^f  >| i»mqcw» .^i^a^wU? 9titfoinM9t«F^"Bef riffe 
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fMàsi  otfpvh  ffiicé&  à^i7.jiisdi;  e  che  Mmaki  in  tutto 
circa  65  [ùedi  compreso  il  berretta  .iStilpcÀ!  la  porta  t'  è 
«nii.statmd^Oairis,  dbs  siede  .'E' alUlaoi  piedi,  ed  ha 
.  •ìjdDè,lati'diie£gBrec(JoiQalicbélà:guardanoi  Lacinia 
4g1  teii^o.%' ornata  d'^uàkooriùce  pi«n»d*  gM'oglifici^ 
ed.'«n>£re|;ÌD:al,di  sotto. 'Laicoriiìce  èilN^acei  piedi; 
il:fregìQ'qutfttra.,'Vi  posa'do^rftjBtDJ61àtdi3(.l8CÌmiuie^ 
clie.staDim>&aed9re,ìQeoD.alM]tttl;Oj|)iediujIl-/>h>n<20f.  è 
kmffiA-  piedi -e)ler^iJaH^ikQatengana4i)e.  file  dì  pi-^ 
laatri  quadii  di  ^i^iedi  diuctr'cMiferaaE*!,  ,d#tvuuu-  ai 
qiiaUi«ieMl«CbtRjfinal%qm«OÌc«lsaW.ai<wlf:a,.^uelia  di 
lfedÌBet:-Àl}ày)«liè  aitalo {tiedi^^j  pj^aArìie-k  pareti 
aoa  deoonto  4ii>?^i9ii)tiiM4}ito  «tile-  u'ti  pu  pitgew>)«ti 
■ojAmenapiùÀiditttdilqH^  delie ;|>Uitii«i.tDuvat#'aÌn 
lfemi^Bapp«eMJntanaU^a^)«yaH^idi.foi3tì;|:rionfiav- 

gU-£tÌepÌ«i4MnNjl.S9(HÌgika«p  ivtlei^piA>teJai.9(^e|.ti 
a{^IWeriMijJD«l^.^W{Pft'flii:Illf(t^-À^ù,»'ìe■iIl  quella 
dL^BnHilL«\Tebe.  J^Y^t'^^^N^  fetta'^  0|9«6rvazio< 
D«  iinportflotQitn  propf>4iM>id^  t«ffiipji<;flw9  ]>(abU,p«^, 
«laera^  di  Be}T^^>Df^lMi>  dirJiilutlfiMbT)  nei  ^"«1»^  co-. 

^ieat^tta^iiMpfkfi,  i4 /lf^.«:p^Hf  ,(|<ai;R«iH.vedpno 
l«ÌtpVMlM*IS«db«!t|t4b«r9l^4tl^,-e  figilrcrdi  q^iU;*  di^ 
«Ilrì  ffKfóìi,  cb«.swQ:|*ol>fttil'»ePt9JiÈ'9bj  P  gli^AJiis-, 
nfù>tlii:»  owwrgapiipQltfo  g>#)^fi«l  ^«fajii^Bpopòtami, 
^^gtìàisi,i6npàiÀ99!tt\,fi  acinumeìt^ti^joi^  pqrt^  a^^rfri 
éuetfktliJd  M  aUw)A:V  giwriEt  JblMtfffl«tip^iPPpoli^sit)ia^ 
oftll»i';ÌPtb8»«  d?y'i  AfifcafeqrMyyp  jd^'  JiMsipMH  ,  ..Taie.,«, 
dHe^oti  Niib^jgiUrAt>MMp|«*«U.Ax^,iie  nqqiPoUe  na,-. 
«noi.  deUa  CA*4flit  6i^%  Paftriftip  3  i  cow^.  ,Iq  pfln»| 
^l<Jw««diteRj,,;[i,u.;,.„;.,.,i„..  <->-.If  •■'■6 

.!,  j fc ffcriaiirniHflhfiflBm^  mW»  nwgnjficq  Eh^  fH^ifi^ 
tft  in  ^ioap)»  A\m|arii{»ttò.4ift[ValcUèi  ^iguar^o.  BMr- 
.  lifaudt|lmfiMiteMliftft4iu^HciUÌM>iw  iu  gran.pvftf'teM» 
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i'  laide,  e  ne  tcp»  la  raiueguenia  dieil  ten^  «m4if . 
dicale  a  qaèlk  Dea. 

Di  rìhn'aoa  Tebe ,  Belzooì  iotrapreab-  ttuorb  lioerw 
che  n«  monti -dì  Byban-èl-ldoluk.  Udo  Mxnro  diretto 
con  intelligenaa  e  costanza  gli  fece  acnoprir  psTecthié 
catacombe&ooialWa  ignota,  che  deaciÌTe  nimatainent& 
Bìflettendo  sulla  iwllesza  delle  pitture,  e  abiUaigran  dilì* 
geuza  C0U9  quale  |e  munimie  ivi  rjpoate  etano  stata 
preparate,  ne  eonclose  die  probabilmente  ayparteaei^ 
aero  a  personaggi  d'  un  rango  distinto  ;  e  fin  4'  ailoak 
concepì  la  spennza  di  IroTarvi  le  tombe  dei'Hè  di 
Tebe.  Scooprl  in  effetto  var)  sottertaoei,  l'ingreaM 
dei  quali  era  chiuso  da  grosse  ^tK',  e  portava  in  e»* 
mere  sepolcraii  ornate  dì  aoperbe  Pittore .  podu  ^01^ 
là  dopo  fece  la  seopercadtl  piùr  megiufiooj^  qocsli 
sepolcri.  A  iS.  piedi  sotM  terra,  che ' bisogna. scaVarf 
coli  molta  fatica,  vide  lioa  pietra  ,  'che  ehidder»  l'ii»- 
gresso  d'un  salerò;  ù  apri  «n  paasaggié,  «wm  tardb 
a  conoscere  ehe  ett  entrato  Mainiate  ni'  'un.-  titolerà 
grande,  è*  magnificò.  iìttraVCMi  nhicMridore  Inngo  36. 
piedi  e  a.  pollici^  largo  8.  ipi«(ii>  «'é'pdbìci,  «■  àko  & 
piedi  e  ^Ppei^ti,  in -cui  11  palco,  ^  le  pareti  entftD  tipi*» 
ne  di  [:tìttitra,e'di'g4Hogliflci  in  rilievo;  e tror^onaaoala 
lunga  33..|)ieidt  ^  la  qniilé  si  enti^f  a  ili  un  altro  oop» 
]idorè,'cliè  a^-ra  ptée^ao  a  poco  l'isu'sse  diménabfai  del 
primo  e  gli  stÀ^  ornatf^oti,  ma  tanto  ben  conservata 
tfotne  de  fdftt^m'sortiti  allora  'dalU  mano  degli  artici  ; 
Allafinedéleorrìdorefu  ariMtatoda  dn  pezzo  ]ai^«i|i 
jnedi,  è  proli^do ■3t^.  ch<*  éi^  eVideàbe^etite-destihliU» 
a  interrompere  le  coinunicaaioni  colle stabéeìnteriiei  Itf 
pareti  dPqiiesto  ^to^Éno' Ugli^jUi^te' copertegli  pit- 
ture da  tnm^W  fottdo.'YtiWiìhn  p«teiik  fi^legn^j  a  coi 
«1^  attocé^tri  anut  c«mta>rche'4awi«iaertitv  pai'-giimrt 
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Il  pDCio;  eS.  in  éfi^to  li  BCAgeVa  étH  latti  Df>p(Àto  on 
muro  trasrèiule ,  che  età  Wstto  àpetlo  «videntenaente 
per  fbras;  e  il  qiale  pròvhvftì^  ib'teaipi  igtioti  tjaaì^ 
cuno eraeutrato in q^eHo B^>ol6ro'.'S«Aiif(i quel  fbro  Bet- 
iotà  avrebbe  fyné  credntÀ  che  il  90tUrran«o  terminasM 
Col  poCzo .  Quante  prMauzioni  ai  eraHo  pi^ss-perdifende- 
te  questo  «epolcro  da^H  attentati  dell' dTiiisiìa!  Bclzoni 
lomò  il  giovno  dopo  cod  doe-traTi ,  delle  quaU  si  valse  ' 
JD  guisa  £  ponti .  Passato  il  piccole  foro  entrò  in  ima 
sala  lunga  37.  piedi,  è'6.  pollici^  e  targai,  piedi  e 
10.  polBci .  'Era  siMteDbta  da  4^  pilastri  tutti  nvuati  di 
pitture;  condnctrta  da  ub  letto  in  un  altra  a^didi-> 
inenfliom  quasi  ugnali; e d^un altro,  permeEitad'una 
acala  dì  16.  scalitii  in  un  bel  corridore  lungo  36.  piedi 
e  6.  pollici .  Quanto  più  s' inte^bara,  tanto  più  le  pit- 
£nre  gran  belle.  Questo  corridcve  comunica  per  una  sca» 
la  dì"  l'n.  Scalini  con  un'altra  gallerìa,  donde  sì  entra 
<uccès5ÌTaÀnente  In  nna  sala  ornata  di  bassi  rìHeri 
magnifici ,  in  vA'  altra  vasta  -sala,  che  è  lunga  3^.  pie* 
di ,  e  larga  36.  ed  è  Sostenuta  da  2.  file  di  pibstrì  qua- 
dri; in  un'altra  che  è  lunga -3 1.  piedi,  e  larga  3j. 
é  in  cui  il  palco  ècostniitò  a  Volta,  infine  in  un' al-- 
tra '^la  anche  pìà'Vasta,  la  quale  è  lunga  43-  P>^ 
di  e  ^arga  1^.  e  neHd  qnaleBelzoni  trUrò  una  mummie- 
di  bore  iti^balsamata  con  asfalto,  e  una quaiitità  pro- 
digiosa di  piccole  casse  ripiene  di  mummie,  e  dista"' 
tue'di  legno'.  Il  centro  della  sala  cn  occupato  da  un 
sarcofago  del  più  beir^àlabéstiu  orientale,  luugOt;.  pie- 
di 3-  pollici,  largo  '3.  piedi  y;pollicì,gto88a solamen- 
te a.  pollici  e  trasparente.'  Era'ornatd  d^tro'e  fuori, 
dà  più  centinaja'  di  'pìccole  figure,  che  non  eran  più  alte 
■di  a. poTtìcì^  e  ra'pprtscntaVairó  trionfi,  procemoni;  è 
KiCr^a^T'Belzoiii  a^ncurachentni  Vètinsarcofigùpiì^' 
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7« 
^llo  io  tutto  l'fHinite.  Il  ct^percMo  era  rtafA  Jbrat» 
e  posto.ÌQ  p^szi  ;.  n«  tro^aroao  alcuni  frammeoti.  il  sar- 
cofago; ec9  CoUiK^to  .^pra.uu^  scala,  la  quale  conduca 
■ra  ad  -uv-i  spttemuieo  Utngo  3oo.  piedi .  Alla  sua  estra- 
tuilà  jjBComincia  uu'  altra  .sotterraueo ,  che  contiuu^  a. 
percorrére  il  moute  nella  direzione  di  S.  Q.  Beizuni 
prerame  cke,jè  un  altro  ingresso,  il  qu«le  nonhaservito 
altrìmenti ,  dc^  cbe  era  stato  seppellito  il  persou^gio, 
per  il  quale  fu  scavato  il  sepolcro;  perche  all'ultijno 
scalino  della  scbla  aperta  sotto  ìl  sarcufdgo ,  a,revauo 
alzato  un  muro,  che  chiudeTa^ni.comofiicaztoDe  col 
soUerra'ueo . .  La  gran  quantità  di  sculture  e  di  pitture^ 
ondesoa.ilecorate  tutte  le  .pareti,  non  è  ^n^eno  prodigiosa 
che  il. monumento.  Leggendone: l^,d^hzioué  ^i.  cr<ede- 
'  rel>b<e  di  leggere  un'articolo  dell^  mille  e  una  notti.  ., 
Il  .nostro  vitlggiatore  coli' assistenza  di  Ricci  ha  avu- 
to la  ptizìensa  di  copiare  tutte  .le  %ure,  tutti  glloraa- 
meQti.  ejQillìlemi,  e  geroglifici;,  lavoro  cUe  gl^  è  costato^ 
uuaufloi|it9ro;neha  dis^natequalcunjsiu  cera  con  una 
diligenza  ,  ,c1k  èsuperiore  ajl  ogni  e^logio. 
'  Il  dotto  !^tiuug,  che-tenta  di  s[ùegaL*e  i  geroglifici,  ha 
credntp  .di  l^^re'sopra  le  due  figMpe  principali  .d' uuft 
pitliira  i  nomì<di  I4ecao,  e  di  Psamm^tico;  ne  conclude 
che  era  il  fepolic^  di  quei  ,due  Re .  La  congettura  è  in-, 
certa  par  Lo  meno  quanto  la  maniera  con  cui  pretonde, 
che  si  de.bbapo  leggere  i  gert^lifici  ■ 

,,  L' ulti.ma ,  parte  del  secondo  viaggioècoosacrataajl 
racconto,  delle 'operazioni,  cl^e  guidarono  Belzoni  nel- 
l'int^r.no.della.seconda  piramide,  fino  alla  camera  se- 
polcrale, cha,^  nel  suo  centro.  Vi  trovò  prima,  di  tutto^ 
un'  i;i^i)esso  profondo,  che  era  stato  praticato  per  forza, 
fl  il  quale  iiidicara,  che  sì  era  tentato  anche  prima'  dì 
penetrar  uella^ , piramide.  Quindi  scuopri il  vero iugres* 
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80,  che  era  chiaso  ila  nna  gran  pietra  di  granito  ;  la  fece 
levare  ,  penetrò  in  un  sotterraneo  inclinato  di  36.  gradi 
alI'oHzonte,  come  quello  della  gran  piramide,  e  chiuso 
all'estremità  con  una  pietra  di  gr&nito,  Che  vi  era  in- 
castrata a  guisa  di  una  porta  levatoja .  Tolta  di  mezzo 
la  pietra,  Belzeni  entrò  in  nn'  altro  canale  tagliato  nella 
rupe,  e' il  quale  si  dirigeva  all'oriente.  Questo  canale 
conduce  ad  una  camera  ugualmente  tagliata  nella  rupe, 
"e  la  quale  termina  con  una  suflStta  di  figura  piramidale. 
V  è  un  sarcofi^o  a  livello  dei  pavimento,  m  cui  trovò 
qualche  osso  di  bove,  e  lesse  sopra  nna  parete  una  iscri- 
zione araba ,  la  quale  prova ,  che  qualcuno  vi  ersi  già  en- 
trato. Ritornando  indietro,  e  arrivando  al  condotto  orì- 
xontale,  entrò  in  un'altro  canale  scavato  nella  robe  a 
36.  gradi  d'inclinazione,  il  quale  lo  condusse  ad  un'al- 
tra camera  ugualmente  scavata  nella  rupe,  a  circa  3o. 
piedi  sotto  la  piramide  j  in  fine  un  ultimo  canale  ugual- 
mente inclinato  di  26.  gradi  lo  condusse  ad  un  secondo 
ingresso  della  piramide,  che  è  collocato  precisamente  a 
livello  del  monumento.  Cosi  la  piramide  ha  due  ingressi 
uno  sotto  l'altro.  La  scoperta  dell'ingresso  di  questa  pi- 
ramide non  è' realmente  nuova;  non  solo  vi  erano  pene- 
trati gh  Arabi  nd  ta".  secolo,  ma  ècerto  che  la  percorse 
tutta  anche  Pietro  della  Valle  nel  i(ii5.  Come  mai  i 
Francesi,  mentre  risiedevano  al  Cairo ,  trascurarono  di 
penetrarvi  per  quell'  ingresso ,  di  cui  si  sapeva  anche  al- 
lora l'esistenza?  var)  viaggiatori  fra  i  quali  Nurdeu,  Po- 
ckoke,e  Grubert  parlano  degli  avanzi  d'un  tempio 
air  £.  della  seconda  piramide  ■  fielzoni  odi  sotiti  scavi 
Muopiì  gli  avanzi  d' uur  portico ,  al  quale  .  si  giunge  per 
ine>ao  d'un.aii^ine,  che  discende  verso  la  grande  ^age, 
GU  veline  io  peiuiero  che  fra  il  portico,  e  la  piramide 
dov^ueiw  esistere  i  fondamenti  d' un  tempio.  Vennero 
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impiegati  80.  Arabi  agli  «cavi .  ZWpo  più  mesi  di  Won 
acuoprirono  la  parte  iuferiora  d' uu  tempio  TaAisaimo, 
il  quale  era  unito  al  portico  ,  e  si  estendeva  t^:so  la  pi^ 
ramide  $do  a  So.  piedi .  Le  nura  esteroe  del  tem{ùo 
«raDQ  costruite  di  pietre  euoruai ,  fra  le  qoali  qualcoae 
eoa  lunghe  più  di  80.  piedi  e  larghe  e  grosse  8.  Per  as- 
àcuntrsi  se  v'era  commiicazioiie  fra  questo  tempio  e  la 
piramide,  Belzoui  fece  sgombrar  la  terra ,  e  trovò  uà  la- 
strico couliaiiato,  che  partendo  dalla  base  della  pirami- 
de andara  a  to'iuiaare  al  tempio.  Ne  trasse  la  conse- 
guenza, che  il  tempio  la  stìnge  e  la'  piramide  son  tre 
edifiz)  co^uiti  ufiX  medesimo  tempo . 

TEKZO   VIAGGIO 

•  Questa  parte-delia  relazione  comprende  due  viaggi;  ■ 
il  primo  sulla  costa  del  mar  rosso  per  la  ricerca  delle 
miniere  di  smeraldi ,  il  secondo  in  un  oasi,  che  il  viag- 
giatore |H«se  per  quella  d'Ammone.  Queste  dueescur- 
aioni  offrono  varie  so^rte  curiose. 

Il  governatore  dell'JSgUttt  aveva  saputo  da  due  cofti^ 
che  v'era  una  miniera  di  solfo  nei  monti  vicini  al  mar 
rosso;  fwdinò  al  pìccolo  governatore  d'Esnè  d'andare 
a  scooprirla .  Il  successo  non  corrispóse  alla  saa  espetta<- 
tiva;  pensò  d'incaricarne  Cailliaud,  il  quale  parti  nel 
novembre  181G.  con  una  scorta  di  soldatie  di  minatori^ 
e  trovò  che  il  governatore  d'Esnè  non  si  era  ingannato  . 
Mei  tornare  indietro  non  mancò  di  visitar  le  miniere  di 
smeraldi, secondo  l' istruzione  ricevuta  da  Drovetti  con- 
sole Francese.  '  Secondo  Quatremere  gli  Arabi  ed  i  Tur* 
^hi  lavorarono  in  altri  tempiutilmentein  queste  miniere. 
Cailliaud  vi  riconobbe  le:  traccie  degli  scavi  &ttì  dai 
Greci ,  e  dai  Romani,  e  vi  scoprì  le  rovine  d' una  città 
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ttaÌCT.<aatfuito  tn  U  nSaSan  non  luigi  dilW  nre  del 
mr-  «OMO,  •  la  jwBM  ptr  l'aatica  Berenice. 

La^fQOfieftiidi  CaUliuid;^«  più  che  safficiente  per 
detUr  fatcùnoiità  di  Btlsooi ,  e  p«r  ùx^ìi  uaacere  l'idea 
d*  ttaa  ewlinNO«  nel  dàterto  all'È,  del  Kilo .  Partì  da 
£dF&  U  33  attteinWc  iSi*.  A  8.  li^he  all'  E.  d' KdTi» 
ìxovò  ioi  WM  piccola  nlle  un  tempio  ^liano  scarato 
n^a  rupe ,  oroato  di  figure  egiziane  ìa  ìnuiì  rilievi  di 
yandfnee  -natorale .  Fra  le  sue  coloni»  ve  n'è  una,  cha 
ha  IO.'  isemioBe  greea .  S' incontra  poco  dopo  un  recia- 
to di  coatravane  gna  con  on  posso  nel  centro .  Era. 
pmbabìlme^M  un'  atl>ergo  per  le  cararanCf  il  quale  in- 
dica, che  una  Toka  quetta  strada  era  frequentata  per 
il  commercio .  Pure  il  ramo  di  strada,  che'coudoce  da 
Cc^itoe  a  Berenice  è  più  all'  oriente,  e  passa  per  un  luogo 
che  à  chiama  Sanum^  ore  li  vedono  ancora  gli  avan- 
n  di  qualche  adifixìa'con  un  poszo  jolmata..  Lasciando 
la  direzione  di  quella  strada ,  che  va  al  S.  E.  e  andana 
do  (tii*ttiameute  all'  E.  il  nostro  vìa^iatore  pesaò  per 
on  paese  iaterameote  granitico,  ove  abitava  latrila. 
degli  Àbabdei,  ohe  si  estende  sulla  costa  d«l  mar  rosso 
fino  al  a3'"*  paralldo .  Infine  sette  gitH-ni  dopa  la  sua 
|Àrtenii  da  Edfù  giunse  alle  miniere  di  smeraldi  ,i8. 
l^be  dica  dal  mar  rosso  ,  e  vi  trovò  tuia  cinquantina 
di  minatorìjcfae  cercavano  quelle  |àetra  preziose  nei  Sxi 
e  nei  canali  i^Mrti  dagli  antichi  ■  Si  vede  a»  gran  nu* 
moo  di  scavi  nel  monte  ;  e  T  immensa  quantità  di 
terra  che  ne  baimo  tolta ,  prora  la  grande  estensione 
d^li  antichi  lavori .  Pare  che  oggi  queste  miniere  non 
siano  moka  ricche . 

Belzoni  credendo  che  l'antica  Berenice  fesse  situata 
nu  poca  più  al  £.  come  Iji  poue^la  c4rtadid'AuvÌlle,ai 
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So- 
pose  a  H^gé^  h  còìfta  dé^diK<'  mttPì  Tf'tttttd  tnft  ik^f  ' 
nìera  di  solfo,  nella  quale  ]^rébtfe  fetArarsi  'utihiidnti»  J'' 
Dopo  doe  giorni  di  cammiiio^nÀis&^'svllk  rivi^^ì^iui 
ba)a  sétttìcircol&re,  Ave  »i  trevasb  le^  voiviÀeitf  u«à  «ìMl6 
antica  adsar  riguardevole,  e  TÌ  sì  disUligUOÌfi]>Ìe  ttKÉtle'|> 
ed  i  Veatigj  d^He  case.  Queatb  cittì  "èra  ]pÌY>bàlHfaiUib»> 
lunga  3000.  piedi  ,e  lat^à  1600.  V'^  tt«L' ano*  centM'T 
un  tempio  Egisiano  lungo  a 00.  piedi;  e  krge  43iCbé)èi 
quasi  sepolto  Wà  le  sabbie  .  Le  sucf  mniti'SimoWnia^  di' 
bassi  rilievi ,  e  di  geroglifici  :  La  iùa  situauonevulhiice-f 
sta  e  nel  fondo  d'una  b^ja  portaa  credere  chv  è  l'intical 
Berenice  ;  ma  potrebbe  attche  dtf  Mi  che  fièreoioe  '  £»n; 
stata  un  pòco  piùversoil  Sud  al  porto  degti'Abiasiaj  ^■ 
come  lo  pensa  Gosaelia.  E'^  dispiacente,- che  Bebooi. 
Dron  abbta  eseguito  il  suo  precetto  di  seguir  la  costa  ver*^ 
M  ilS.  per  un  giorno  ìntót}.  Àvrd»be  verificato  ae  eaH' 
stono  altre  rovine  su. quella  costacela  situazione  di  Be.'v 
renice  si^  conoscerebbe  con.  sicurezza . 

{1  racconto  di  questa  interessante  aicursion*  è  sei- 
guUo  della  narrazione  delle  pene,  che  il  nostro  viaggia-, 
tore  si  diede»  per  nuuidaveal  Cairoun  obelisco  Uovato 
aPhile.       ,.   '  .  ,       ;      ■ 

La  relanone  termina  còl  via^o  aIl'oaai)dié  Bel- 
zoui  prese  per  quella  d'Ammone.  Da  B^ni-Socf  -  andò! 
nella  provincia,  di  Fajum  ,.di  cui  descrive  i  laonuvQnti. . 
Fece  il  giro  d'una-  parte  del  lago  di  Kiiteruu;  e'iadeacii-  > 
zione,  che  dà  dei  suoi  contomi  è  tanto  più  interessante, - 
che  i  Francesi  non  poterono  riconoscerlo  perfi^temente.  t 
Per  le  notizie  raccolte  tra  gli  Arabi  trovò  sul  monte  al  N:  > 
del  lago  le  rovine  d' una  città  Greca.  Nui  può  esser  altrck 
che  la  città  di  Bacco.  Vi  si  vede  n^gran^nainen^di  tase 
distrutte  per  metà,  e  un  jmiro  di  mattoni  inariditi  ali 
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«ole,  che  fcinge'le  rorìoe  d'nn  tèmjylb.  Queste  case  ap-' 
partengono'  a  naa  piccola  città:  probabilmente  noQ"r* 
n'«aho'|Hd  5oo.  ' 

Bchoni  partì  da  Fejum  il  sa  nJaggio,  e  prehdeodff 
la  direcione  étlS.  O.  penetrò  nel  deserto^  'all'ingresso 
rie!  qaale  vide  la  parte  saperìore  d' no  muro  ben  grosso, 
il  quale.  prDbabìlm«nte  cingeva  ana  città  oggi  Tarrolta 
tra  le  sablMe.  Lo  diiaman»  Et^Karak.  Continuando 
nella  diresione  d'O.  tkIq  dnii  trentina  di  moDlioMU  di 
terta/chfl  erano  Inugbl  da'  3«'a  3o  piedi,  e  'nei  «quali 
credè'  di  vedere  i  sepolcri  dell' araiMa> 'di'  Ga'mbife.  A 
due  giorni  di  distanza 'incontrò  un  mare  senz'acqua  co- 
'  ine  lo  cbiamano  gli  Arabi,  vafe»  a  dire  un  ralteue  eh*  si 
dirige  dai  N.  8l  S.  e  presenta  la  figorar  del  letto  d' un 
fiume.  È  ingombro  sulle  rìTe,'e'nel  fondo  di  'sabine'^ 
di  pietre.  Vi  sono  varie  isole  ud  centro;  a  uha  eerta 
altezza  si  vede  sulle  rive  una  traccia  ormontale,  la 
quale  indicAj  p^r  quanto  pare,  cbe  l' acque  giungevano 
fino  à  qttel  puntò;  le  isole  d«l  c^tn>  hanno  la  ftìjBdesi- 
ma  traccia,  W  alla  medesima  altesza  ;  Gli  Arabi  preten- 
dono, chfe  questo'msve  senz'acqua  sia  lacMitinuatione 
del  Babr-e)<-belirma',  il  (}u3tle  si  trova  presso  i  lagbi  di 
batrone.  Del  resto  se  il  secetidoè  un  'btto  importante 
per  là  geologia,  sAche  il  primo  loè  ugualmeiite.: 
<  '  'Il  a5  raa^io,  tre  giorni  dopo  la  partenza  da  Fejuaif 
Belzoni  grunse  ad  un  oasi,  che  contiene  sei  viltag^  beo 
popolati,  e  una  valle  fertile  in  datteri,  albicocche,  fiob^ 
manduHé,  ewsltle;  v'è  antbe'  qualche  vigna ;.Ò4JinU 
d'  alti  dirupi;  forma  una  vasta  pianura,  lunga  da  ra'a 
14  migtiaj  e  targa  '6;  è  coltiVata  sòUmeuie  in  parta;  ma 
ai  veife'Cbe  lo'èra  intieramente  «na  volta. 

Qbeatavalleè'Sparsa  di  piccoli 'monti  coperti  di  rovi, 
e  di  pianto  sane;  sulle  cime  di  quaU;ani  v'è  una  AoT'- 
T.  III.  Luglio  6 
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geàte.  Bdgfeni'T'i^contrOi  anche  ud  roscellQ  .df  acqua 
iMqe...Il  TÌlli^giq  di  Zabù  è  ntuatOi  nella  parU  più 
fertile  del  paese.  Gli  abitanti  mostrarlo  in'  principio 
dispotisÌBai  ostili.  BeUttqi  gli  guadagaùc^w^um  distri- 
buKÌope  di  cade,  e  di  tabacco.  '{jHOundsilà'Vinse  dspo 
ogai  Titano,  circaodaroBo  il  uostra  .■l'iag^atore,,  come 
le  fosK  jun  Tiveute  diaeeso  dalla  lunq»  gùccbò  non  aver 
Tftmi  mai  Veduto,  un'  Europeo.  laterrogati  se  y'  9r% 
C[aaItiifi-co«a  da  vedere  nel  pheae,i  rìapoaero  «he  biap^ 
gnava  Midare  tiell'  oa^i  vi^xà  a  quattro  gipntifte  al  Nr 
O.  con  che  indicuwagt  aicurameute  l'^ù  di  iSilma^ 
Belwni-dimandQ.d'«wmÌQaFe  .il  paeset  i  capi  siadu-i 
tianino ,  e  t|aaudo  pronifsae  di  qDqsegoar  tutto  1*  wo 
che  troTerebbe.,'«d<rìil090.'alU  difnanda-  Le  aue  sco- 
perlèsi'liiaitarono  qui  a.varj  Bepola>ì  tagliali  nelle  Fupjl 
come  ùf  Sfitto,  nei.  quaU  i  sarcofagi  eraqo,  d'argilla 
cotta ,  e  te  mummie  erano  inviate  in  tele  molto  meno 
fine  che  in  Egitto.  Più  lungi  incontrò  le  rovio?  dì  un 
vecchio  edificio  di'  mattoni  inariditi  al  soie,  che  era  un* 
anttoa  jcbiesi  crùtiana  ;  gli  moBtraroQo  la  casa  che  si 
era  cost^iJA'il  demonio  in  upa  8(>l»<.ivott:e:  è  nna  rupe 
poco  alta ,  la  quale  contiene  varj  sepolcri  dì.sllle'  ^t 
siano  scavati  nel  utaaso;  ma  gli  abitanti  non  avevano 
mai  ardito  di  visitarla.  In  altra  parte  della  valle  trovò 
gli  avana  d'«tt  tempio  greco,  vale  a  dire  pò  alt?  muro 
non  due  pareti  lateraU,  e  nel  me^io  un'  arqo.  i(^a  su« 
Coazione  prora  che  er&  coatrnjto  «uUe  rovine  d' un  al- 
tra .tempio  più  vasto.  Non  vi  è  nessuna  iscrizione  fuon 
che  qualche  pan»lttd'  una.  ipcrisìoDe  latina  nella  parete 
laterale  che  guarda  ftU'  0>  Voa  fonte  alternatiyamenle 
calda-e  freddarìobìuiM  l'atteiiBioDQdiBelzoni-  Siso^ 
venne  dell'  artic<^  di  Erodoto,  in  ad  colloca,  nell'oasi 
d' Ammone  una Jbitle  dw. bolle  a  mezza  notte;  edi 
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llwdd»  Ut  BUUÌDX  e  la  Mra .  La  i«pte  è  un  posco  di  9 
piedi  quadri  ;  ed  ha  6  piedi  di  foodo .  Ponendovi  -la  ma- 
no netl'  acq»a  dopo  il  tramontar  dri  sole,  la  tmvà  cal- 
da*, a  mezzanotte  la  trovò  BeBsibilmente  più  calda',  e 
la  mattina  dopo  pressa  a  poco -come  a  mezza  notte.  Così 
le  gradazioni  del  calore  di  quella  foote  non  comlnna- 
Tano  colla  descrizione  d'Erodoto.  X'  oasi  in  cnì  si  tro- 
vava allcn*a  Belzont  è  quella  che  Abulièda  pone  a  tre 
giornate  di  cammino  da  Fejuni;  ed  in  fatti  anche  Bel- 
zobì  QOBVL^e  di  ^«e^M,  dÌAtapKa  ■  Paojo  Luca»  ùe  a^ati 
parlare  cpBwd'un  fl*^  "eco  4i  ppdm«,  dpQde  traoda-' 
TBbo  at  Gmf0  i  daUeiri  p)«  «apwitì:  di  twtto  l'Egitto. 
Sérh*  diddii*  fa  parte. della  piacela  oasia  degU  antichi. 
Se  si  deve^udioarne- dalle  nKvina,  dhe  vi' li  trovano,  e 
'  dal  frammento 'dì  nuaiscrizfOHeeraquì  la  capitate'della 
piccola  oasis.  In  qualunque  daso  sì  deve  a  Behoni  la 
gloria  di'  esservì  penetrato  pHbiD  dì  tutti  fra  gli  Euro- 
pèi; e  questa  sua  scoperta  deve  riporsi  fra  le  piò  inte- 
ressanti, che  siano  state  fatte  nei  deserti  ùcini  all'  £- 
^tto,  ,  -  '/'  ,  G.  R.  1?.  .-    . 

'  , (Estr.  ^\  Jour. 'des  Smans) 

'  '  '  Noia  del   traiattvtv  . 

Nel  Mnder  coatO  delle  aco^vle  «del  Signor -Beltoninmc 
trMsJedal'^torqkie.t^f  &HWU  4i  Pwigi ,  a^bÌMno  dau  al 
piiU»Iìco  nuai  prova  id^r  iiqpariwlrti  ■  onde,  aìtmo  wiiipati, 
fiu«do  1^' trMU  di  aQDtrover^ie  j^agoente  «nùónali .  I^iio- 
atrì  lettori,  fi  «qoft  «karamente  avvinliaij  clte  abhiava  lr<it: 
late  -coU'iateMo,.)otèi«M«  «  .le.  qr^Mw  ,pul4^1ic4te  dai.foglj 
la^Ufli  sdla  KÌ^BJfme  del  Siggj^.-JForlpo,  «.Ip  gl«9i|i6ca;6Ìo- 
ni  lìpaitatenoi:  gkfraaliìIfraacefH  «  favope  del. Signor  Bel- 
■obÌ.  Ci  dliponghittolo  «  dar^  ita, quoto  saggio  della  p(;(sLra 
prenmra  id  awibttire'a  ducmo  oì&.:c1k.  j:l)  è.dpv^fOy 
coll'insaire  nel  proeaìmo  BOaieFO  una  analisi  ragìoaaU  della 
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relizioM  4el  Signor  Belum ,  di  coi  ci  è  pemnoU  la  tra- 
daxiooe  francese  del  Signor  Depping  ,  ormai  c«kl»e  usila 
letteratort  della  Dazione,  alla  quale  appartiene. 

laUDto  per  provare ,  che  anche  i  Francesi  reodooo.  gia- 
atizia  al  mttito  delle  scoperte  del  Sìg.  Belumi ,  traacrÌTÌanio 
qui  le  owervasioai  preliminari ,  colle  quali  il  Sìg.  Deppiog 
ha  accompagnata  la  sua  traduzione . 

„  Parlo  d'una  parte  delicata  della  relazione  del  Sig.  Bel* 
soni  ;  parlo  degli  articoli ,  nei  quali  narra  le  persecusioni, 
che  ha  provate  nelle  ane  impiH-tanti  ricerche  .  L'  autore  n 
è  compiaciuto  d'  accordarmi  tutta'  la  liberti  per  la  tndn- 
2ione  di  questi  articoli.  Sebbene  profondamente  oSèto  nei 
sentimenti  pia  delicati ,  ha  acconsentito  a  soppritaere  la  tìt* 
eapreuione  dèi  ano  dispiacere  .  Mi  aon  p^also  qoaldw 
volu  di  questa  condiaceadeBza  per  mod^rar^i  I^^preasiom  f 
ma  non  ho  creduto  di  doverla  estendere  a  tutt«.  Un  nomo, 
come  il  Sig.  Belxonì  ,  che  si  è  illustrato  con  tante  belle 
■copertele  tante  ricerche  interessanti  ha  diritto,  a  mio  pa- 
rere ,  di  lagnarsi  di  coloro  ,  che  hanno  cercato  d'arrestarlo 
nelle  sue  intraprese  ,  sopratutto  se  si  riflette  che  ì  suoi 
nemici  non  han  trascurato  niente  per  denigrare  presso  il 
pubblico  non  solo  le  sue  operazioni  ,  ma  fioauche  il  sno 
carattere . 

Rincresce,  ne  CMvengò  attch'io,  di  sapere,  che  le  geloT 
sie  nazionali  degli  Europei  ran  cercando  vittioie  perfino  tra 
le  rovine  dell*  Egitto',  e  danno  ai  popoK',  che  chitmiamo 
barbari,  imo  spettacolo,  «he  sfcnramente'è''pooo  adattato  « 
far  Alevare  i  pregj  della  nostra  civiltà.  Ma'!it  SÌ%.  Belzoni 
non'  è  stato  ^  primo  a  far  conoscere  al  pàU>lit9o  -  queste 
dispute  singolari  ;  si  occupava  tuttora-  ubile  sue  ricerche 
enulile  in  Egitto,  quando  i  gioinaH'dell^Europa  si  studia- 
vano £  screditarne  il  caVaUere ,  e  le  '«eopme .  Gli  anonimi 
Calunniavano  la  sua  condotta ,' e  ì  dblti'ittfpiégavanó  la  prò* 
pria  ripuUEÌDne'per  rapirgli  l'obore 'd^lé  '  scoperte.  Al  ano 
ritorno  éi  acòose  prima  di  ratto  ad' esporre  i  fiittì  com'è* 
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Mto  aendnti ,  e  «  rovettiare  f  edifiùo  di  nlnoaie  ,  «  di 
nemogne ,  che  i  moì  aemià  averaiio  coatmito  con  poca 
pena  e  lenza  ritclii ,  qiuod' ere,  loatatio.  Si  è  «piegato  nella 
ou  relazione  come  un  uomo  ofièto  nella  parte  pib  cara  di 
aè,  nell'onore;  ha  rigettato  iaieranente  il  biasimo  «opra  1 
mm  aggressori  ;  bM;ca  ora  a  costoro  a  giuilificarst ,  se  ai 
Credono  innocenti. 

Si  è  voluto  nascondere  il  motiro  dj  qoeste  aggreuioni 
KKto  il  velo  dell'amor  dì  patria  }  meschino  compenso  I  E 
qnando  mai  i  veri  dotti  bao  riguardato  come  im  atto  d'a- 
mor di  patria  il  denigrare  i  dotti  atranierìT  Se  le  scoperto 
in  fatto  di  sciense  aTCSsero  iHSOgno  d' im  atteatato  dì  nazìo- 
nalttìi ,  come  oe  haa  Insogno  i  lavori  delle  noatre  fabbrickt, 
è  probabile  che  l' impero  della  adeiua  resterebbe  molto  li- 
uiuto;  ì  semidotti  vi  trorerebbero  forse  un  guadagno;  tu* 
la  repubblica  delle  lettere  e  l'umaoith  non  deve  ammettere 
confini  politici  j  i  saoi  intereast  sono  i  medesimi  sa  tutti  1 
punti  del  globo. 

Del  resto  il  Signor  Belzoni  è  «tato  di  gik  pienamente 
gioalificato  per  mezzo  di  mille  dimostrazioni  onorevoli  ,  e' 
losinghiere  dalle  calnnnie  dei  suoi  accnsatorì .  11  colonnello 
Fitx  darence  testimone  oculare  delle  sue  operazioni  in  E- 
^Uo,  dice  parlando  di  lui  nella  relazione  dà  propri  viag- 
gi: „  il  Signor  Bdzoni  possiede  in  grado  eminente  l'arte 
difficile  dì  goadagoarai  l'afiétto  degli  Arabi ,  e  gli  persuade 
-  rejjmmte  a  far  tutto  ci6  che  vuole  ■  Propmie  ricerche  molto 
straordinarie;  e  si  pnò  aspettare  dal  suo  spirito  ingegnoso, 
che  riiucirk  in  tutte  l' intraprese ,  alle  quali  ai  accinge  „  . 
La  ùttà  di  Padova,  patria  detSig.  Belzoni,  ha  latta  coniare 
in  suo  onore  una  medaglia  ,  sulla  quale  sono  indicate  le 
•ne  più  importanti  scoperte  .  Le  anticbìtì  ,  che  ha  tratte 
dal  sen  della  terra,  o  involate  a  un  popolo  barbaro  servi- 
ranno ad  accrescere  notabilmente  uno  dei  primi  depositi  sden- 
tì&à  dell'Europa,  il  museo  briunnico  dì  Lmdra.  la  Francia 
si  fareUM  vohttu ,  dM  mutastr»  pioMoilo  il  nnuao  reale' 
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JH  Parigi,  ma  non  i  gnato  cfae  tatti  i  ifesort  aiaso  rìaéitl 
in  un  punto  aolo  ;  e  A'  altronde  ì  ft^wli  son  pannan  <^ 
fé  coUscioni .d'arte  per  eaaer  otSi  devino  esser  aempre  «s- 
l>oste  al  pnUiKcv;  ed  import*  poco  all'arte,  che  npesaano 
vedere  in  aoa  capitale  piuttosto  cfae  in  uo'  altra  ;  .purché 
«iano  prliaemte  dalht  dìstrtrEione  ,  'e  porche  siano  nsibili 
in  ogni  tempo  dai  nazìonitli  e  dagli  slranìeri.  „ 

G.  A.  P.* 


SCIENZE  NATURALI 

■Pensieri  intorHo  ai  singolari  fenomeni  eiettro-^aagne^ 
tici  del  M.  RiootFi .        ' 


Tu, 


L  utto  queUo  che  fa  detto  fin  qui  su  i  fluidi  impon- 
derabili considerati  dai  fisici  ova  come  non  esistenti  e 
quali  sem^^iA  pr^>rì«tà  della  materia  consistenti  in  tm 
niKito  particolare,  in  un  atteggiameolo  moleculare  non 
ancora  definito  di  essa  ,  ora  come  sostanze  d' una  singo- 
lar  natura  e  distinte  fra  loro,  non  giunse  fin  qui  ad 
appagare  U  curiosità  degli  investitori  delle  cose  natu- 
rali, sebbene  sia  il  resultato  delle  {Mvfonde  -medita-^ 
zìoni  dei  più  sublìmi  ingegni ,  e  delle  ricerche  dei  più 
indefessi  ed  esatti  sperimentatori.  Esiste  ,  o  non  esiste, 
come  sostanza  particolare,  il  calorico?  Ecco  la  gran 
questione  che  fino  ai  tempi  d'  Herschell  stara  pendente 
fra  i  fisici  i  più  distinti  :  né  le  sue  belle  scoperte  tolsero 
aflàtto  o^&ì  dubbio,  ma  1'  opinione  che  il  calorico  esi- 
stesse come  materia  prevalse  sulf  altra ,  e  quella  adot- 
tarono dei  sommi  filosofi .  11  calorico  è  egli  un  fluido  bm  . 
distinto  dalla  luce,  o  questi  due  corpi  son'  eglino  costi- 
tuiti da  una  sola   «ostania  modificata  diversamente? 
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8, 
£cco  ima  HCDitds  queitioiie  non  -meiio  della  prima  im- 
portante t  e  intorno  alla  quale  non  t'  ia^  cb'  io  sappia^ 
ehi  «a  gimito  a  persuaderci  dei  vero .  Gli  sperimeuti  ci 
mcMratw  fra  quésti  dire  grandi  agenti  della  natura  usa, 
tnaraviglioaa  aitalogia,  ma  1'  analogia  non  persuade  mai 
ì  fisici  dell'  idJ^tÀ.  Il  aule,  la  combustione,  lo  s&^a- 
molto,  la  p«rcUHÌone  sono  sorgenti  comuni  del  calore 
e  della  luce.  Quello  e  questa  sono  trasmessi  in  raggi  da 
nn  corpo  all'  altro  colla  massima  celerità .  Questi  ra^ 
•on  capaci  di  refrazione  e  di  reflesaiaoe,  ed  in  tali  feno^ 
meni  a^uono  leggi  comuni  ;  le  molecule  della  luce  e 
del  calore  non'  aolo  pare  che  non  abbi^n  coerenza  tra 
loro,  ma  aaeù  cbe esista  fra  esse  una  forza,  la  quale  tenta 
sempre  d' alloutanarle.  Il  calorico  e  la  luce  accumulati 
aa  i  corjM  non  ne  aamentano  in  modo  sensibile  il  peso  ; 
pure  a  ironte  di  tanta  fisica  analogìa,  le  proprietà  chi- 
miche  dell'  uno  di  questi  fluidi  non  si  rassomigliano 
troppo  con  qudte  (Celi' altro;  l'azione  che  essi  etterci' 
tano  sui  corpi  organizuti  è  ben  distinta,  e  due  sensi  ben 
diversi  furonditiagli  animali  per  trara^aratamente  pro- 
fitto e  dal  calore  e  dalla  luce .  L 'eie  ttrico  è  egli  un  fluido 
ben  distinto  dal  calorico?  si  può  egli  considerare  CMU* 
una  modificazione  .di  lui ,  e  di  più  riguardai-lo  come 
analogo  strettamente  alla  luce?  Ecco  un  terzo  problema 
mdeciao  tntt'  ora .  Sappiamo  solo  intorno  a  sì  beli'  ai^o> 
mento,  che  1'  un  coipo  e  l' altro  tendono  all'  equiliibrio, 
che  in^nuati  nella  materia  ne  dilatano  le  molecuk 
dimioneudone  la  coesione,  che  ambidue  Jondvuo  i  me^  ■ 
taUi,  accendono  le  materie  infiammabili ,  e  giungono 
perfino  a  supplirsi  senza  difierenza  manifesta  in  certi 
casi,  come  nei  favorire  lo  sviluppa  dell'  uova ,  dei  semi 
•e.  (i).  Ma  come  porre  <Ì'  accordo  la  tensione  elettrica 
satUftensione  del  calore  (per  parlar*  il  Uugiiaggio  del 
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celebre  P.  Pictet  )  came  i  fenemeni  (^e,.d«;eHtL  dorì*. 
T8110?  L'.elettrico  è  egli  uD.fluido.dÌ8UutQ  dal  megoe- 
iico>  o  SODO  elleno  queste  sostanze  identiche  fra  di  Jtvro, 
esemplici  modificazioni  l'uD*  dell'  altra?  in  oltre  eùt 
rtono  due. specie  distinte  d!* elettricità  o  un  voi  ftuido- 
mentisce  due  apparenze,  secondo  .il  diveraq  stato  nel 
quale  si  trova  combinato  o  accumulato  nei  corpi.!.  Ecco 
due  questioni  di  data  .più  moderna  delle  altre  ,auche 
Julia  loro  origine,  ed  arTiratè  <^gi  somffiiwtente  dai 
filiti  recentemente  scoperti  •  Ecco  il  caokpo  ove  ora  tutti 
i  Osici  taToraoo,  mieibno,  e  quasi  estatici  dell'  ubertosa 
raccolta,  lasciano  talora  che  la  propria  immaginazione 
spazj  nel  mare  delle  ipotesi.  Ultimo  fra  i  cultori  di 
quél  sttolo  fecondo,  meo  di  .tutti  ho  raccolto,  ma  gio> 
Tandomi  de'  sudori  altrui  ho  anch'  io.  parteapato.  all'è» 
stati,  e  tanto  candido  quanto  modesto,  vengo  ad  esporre 
'la  mia  visione.  Nelli  sludj  naturali  tutti . cercano  il 
vero;  ove  manchino  prove  dirette,  tutti  ne  cercano  per 
vie  più  0  meno  tortuose;  se  queste  vie  si  riguardano 
coifie  la  materiale  espressione  delle  forze,  dell'  iugegno 
amano,  nou  sono  da  dispr^iarsi  anche  quelle  che  sem- 
brano oblique,  purché  mirino  a  un  punto  comune .  La 
T«rìlà  sarà  forse  tratta  dal  suo  nascondiglio,  e  la. vedre- 
mo ungiomo  brillare  perla  resultante .  delle  forze  im- 
piegate. E  prima. d'  inoltrarmi  nel  periglioso  pelago,  io 
credo  che  mi  sia  necessario  di  couteóiplarDe  le  sponde, 
e  di  assegnar  un  termine  al  mio  .TJaggio .  1  fisici  cono- 
scevano generalmente  quattro  fluidi  impoAderabili,  ca- 
lorico,' lucìco,  elettrico,  e  magnetico;  il  gravifico.  vi  è 
aggiunto  come  quinto  da  pochi .  Di  lai  non  farò  qui 
~  casO' alcuno:  egli  mi  porterebbe  alta  discussione  dell' e- 
sistenza^  o  non  esistenza  della  forza  d'attrazione,  e  delle 
le^che  u?<^ìp^i^*^^(>i  argotnentQ  che  non  includo. 
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Ma  che  ffitopetto  non  rapendo.  &r  megKo,  e  non  trovali- 
«lo  Tiotaggio  a  wguir  in  sna  vece  altre  dottrioe  ioge-  " 
gDosej  a  dir  rem,  ma  lealmente  prÌTe  dì  dimostra- 
aione  (a).  Oggi  i  fluidi  imponderabili,  al  dir  dei  piò, 
soD  tre  calorico,  lucico,  ed  elettrico,  considerando  essi 
Come  dimoatnita  l' ideutità  del  magiieticu  col  terzo  dei 
nominati .  Io  nella  mia  visiopepure  tre  ne  contai,  calo- 
lieo,  lucio^  e  magnetico,  e  mi  parve  veder  1'  elettrico 
aella  folla  dei  tanti  corpi  composti ,  dai  quali  perù  sa- 
|ievB  diftÌBgnerai  per  le  brillanti  sue  proprietà  (3). 
£gH  è  ricevuto  in  fisica  come  inuegabii  principio,  cbe 
due  corpi  in  differente  stato  d'elettrizsazione,  se  vengono 
ravvicinati  Ent  loro,  finché  mediante  la  scarica  che  suc- 
cede sia  distrutto  1'  eccitamento  elettrico  nel  qoale 
trovavansi,  abbia  Ia<^o  costantemente  uno  sviluppa 
considerabile  di  calorico .  Questo  fenomeno  mi  è  sem- 
we  parso-  un'  ostacolo  di  gran  momento  contro  la  dot* 
trina  Frankliniana,  tanto  illustrata  dal  celebre  Volta, 
secondo  là  qoale  non  sì  dee  considerare  l'elettricità  ne. 
gativa  come  una  sostansi  sui  generis^  ma  solo  come 
Ia  sottrasìone  d'  una'dos«  di  quell'  elettrico  che  un  cor- 
po contiene  nello  stato  di  neutralità .  Ed  in  fiittì  da 
che  si  è  manifestamente  veduto  pw  qual  via  corre  l' e- 
lettrico  su  i  conduttori,  ed  in  qnali  punti  a  jH^ferenza 
d' altri  s' accumula  su  i  corpi  dotati  di  capacità  per  lui, 
non  poteasi  ragionevolmente  attribuire  lo  sviluppo  d^ 
calore. a  tin'.  azione  meccanica  esercitata  dalle  particelle 
dell'elettrico  sulle  molecole  dei  conduttori.  Se  il  toirente 
elettrico,  dotato  come  ognnn  sa  d'una  celerità  incalcola- 
bile, penetrasse  i  corpi  pei  quali  si  dirìge;  se  prescegliesse 
nel  suo  cammino  l'angusto  sentiero,  che  offini^li  potreb- 
be il  minimo  spazio  che  separa  gli  atomi  costituenti  del- 
la m&teria,  i  fisici  troverebbero  nell'attrìlo  la  soluzione 
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del  feoomeno,  almeno  finohè  non  fi^ne  meglio 'nota,  la 
f^UM  iingularisaiina'  dello,  sviluppo  di  calore  per  tem*' 
plice  ifregamento  (4)  t  Ma  dacciiè  si  sa  che  ii  &oàdo  ekt*' 
trìco  corre  sulla  superficie .  dei  corpi  ;  dacché  è  ^dimostra* 
to  che  ai.  accumula  pure  sulla  loro  superficie,  l'&ltni 
auppoaiiioue  n<Mi  può  ammetteitai ,  ed  ea&a  uuieme 
eou  tuUe  le  altre  doUrioe ,  che  fanno  dsU'  elettrkiU 
negativa  una  mti^uz»  passiwi,  non  spiegano  adequata- 
^meate  il.fèDomeoo  di  coi  ci  occupiamo.  Quei  fisici  poi 
che  coiisif^rano  la  poàliva  e  negativa  elettricità  com^ 
fluidi  distinti  fra  loro  o  per  naitura  propria,  o  per  qual- 
che causa  modificatrice,  lo  che  è  meno  probahile,  din* 
no  tosto  ragione  del  fatto .  Le  due  elettricità,  dicou  easì, 
die  separatameate  producono  gli  effetti  elettrici  posi- 
tivamente detti,  si  combuiauo,  e  da  tal'  uaiòue  risulta 
il  calorico  che  Tieae  in  scena  quando  i  ffmoaimi  elet* 
bici  cessano:  che  cresce  in  ragione  della  niassa  dì  elet- 
trico che  si  combina,  e- che  come  tale  sparisce.  Io  mi 
era  già  dichiarato  di  questo  partito,  con  quelle  modifi- 
eazioDi  però  delle  quali  dirò  fra  poco ,  quando  Tenni 
in  cognizione  di  due  larorij  che  posero  alla  mìa  con- 
TÌnnone  il  suo  colmo . 

11  sig.  Moli  fece  passare  una  forte  scarica  elettrica 
prodotta  da  una  batteria  di  bocce  dì  Leyda  a  traverso 
d'  una  sottil  figlia  di  stagno  brà  tesa.  £^li  vide  con 
sorpresa  comparire  nel  luogo  colpito  dalla  scintilla  due 
fori  ben  distinti,  il  contorno  dei  quali  trovavasi  rove- 
isciato  in  senso  contrario,  come  avvenuto  sarebbe  se  si 
fossero  £ilti  con  due  aghi  -mossi  l' un  contro  l' altro,  e 
paralleli  tra  loro.  Il  sig.  Moli  ci  prevenne  inoltre  che 
net  cosi,  ove  i  ripetitori  del  suo  sperimento  avessero 
impiegate  o  scariche  elettriche  troppo  deboU,'o  fuglie 
metalliche    troppo  grosse^  avrebbero   potuto  chiara- 
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AMDte  vedere  nan  cine  fini,  ma  due  ìmproute  coutrarìè 
Atte  nella  fug-lia  al  luogo  del  passaggio  della  scìotilla . 
A  me  così  arvenue  di  fatto ,  non  aveudo  impiegato 
all'  esperimeoto  che  ana  mediocK  batteria  elettrica, 
ma  tioQ  riatcito  con  questa  medesima  a  produrre  i  due 
fori  ben  distinti  in  altre  lamine  uon  mctalliclie,  come 
per  esempio  nella  carta  ben  secca  ec.  V  erano  altri 
fittti  già  conosciuti  di  qualche  anal<^ia  cuu  l' attuale, 
ma  fiesstino ,  eh'  io  stappia  ,  ^«  sì  parlante  in  £tv<av 
deli'  esistenza  di  doe  elettricità  ben  distinte,  accumu- 
late sulte  due  facce  della  battena  di  Lejda  .  La  somma' 
tensiofle  elettrica  di  quell'apparato  è  favorevole  alla 
dimostrazione  di  questo  fatto,  che  diiBcil  sarebbe  ad 
ottenersi  da  un  elettro-motore,  poiché  come  osservai  da 
me  stesso,  se  ^li  è  debole  non  «'  ottiene  scarica  a  di- 
stanza, e  se  egli  è  forte  in  modo  da  produrla ,  allora  il 
torrente  elettrico  è  si  gonfio  che  porta  ceco,  fonde,  o 
abbrucia  una  sì  gran  quantità  del  diafì-amma  iuterpOJito 
tra  ì  due  poli  Voltaici  da  non  rimaner  traccia  della  di- 
rezione delle  correnti . 

Il  sig.  Hare  trovando  sproporzicmati  gli  effetti  ca~ 
loHfici  d' uu  elettro-motOTC  con  quelli  d'  ufia  macchina 
elettrica  ordinaria,  avDto  il  debito  riguardo  e  alla  diversa 
quantità  d' elettrico  somminratrato  dai  due  stromenti,  e 
£itto  conto  parimente  della  diversa  tensione  che  l'elettri- 
co possiede  nell'uno  e  nell'altro  caso,  si  credè  in  istato  dì 
dedurre  che  il  fluido  svolto  dall'  elettro-motore  non  è 
perfettamente  identico  aquello  della  macchina  elettrii:a, 
riguardando  egli  il  primo  come  una  combinazione  di  e- 
lettfìcoe  di  calorico,  il  secando  come  elettrico  puro  (5). 
Diverse  esperienze  interessanti  ha  egli  addotte  in  appog- 
gio del  suo  ragionamento,  ma  1'  elettrico  stesso  che  egli 
riguarda  per  puro  poLeodo,  eoa>e  ogiiun  sa,  mostrare 
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^i  fenomeni  calorifici,  naw«  il  dubbio  ragionevole  ch« 
•ntrambi  ì  flaidi  sian  coniposli,  che  il  calorico  sia  uno 
dei  componenti,  e  che  le  diSèrenze,  che  esistono  fi%  i 
fenomeni  che  si  ottengono  dalla  pila  e  dalla  macchina, 
siano  dovute  alla  varia  indole  degli  strummti  medesinu. 
Il  aig.  Oersted  sagacemente  sperimentando  l' azione  che 
aver  potea  un  filo  metallico,  che  congiungesse  i  poli 
d'  un  fijrte  elettro-motore  su  d'un  ago  magnetizzato,  vi- 
de alcuni  fenomeni  che  altri  fisici ,  se  hanno  il  pregio 
d' aver  prima  accennato,  conte  è  fuor  di  dubbio,  hanno 
pure  il  torto  dì  non  aver  saputo  apprezzare  e  studiare 
quanto  meritavano  (6) .  Trovò  il  sig.  Oersted  che  1'  at- 
mosfera di  nn  filo  congiuntivo  posto  nella  direzione  del 
meridiano  magnetico  facea  declinare  di  circa  gradi  Oc. 
un  ago  dalla  sua  vera  direzione,  e  che  questa  declina- 
zione accadeva  or  verso  l' ovest,  or  verso  l' est,  secondo 
che  r  ago  stesso  sopra  o  sotto  al  filo  congiuntivo  trova- 
vasi.  Vide  in  seguito  il  sig.  Arago  che  dando  al  filo' 
congiuDtivo  dei  poli  voltaici  una  figura  elicifurme,  que- 
sto magnetizzava  un  ago  che  si  trovasse  rinchiuso  nel- 
r  elice  istessa ,  e  vide  di  più  che  poteva  indurre  a  pia- 
cere il  polo  nord ,  o  il  suo  contrario  nella  punta  pre- 
scelta dell'ago  col  solo  piegare  il  filo  congiuntivo  in 
modo  da  fargli  costituire  un'  elice,  le  di  cui  spire  andas- 
sero da  destra  a  sinistra,  o  da  sinistra  a  destra.  E  sic- 
come la  deviazione  degli  aghi  magnetici  è  cagiona- 
ta da  una  causa  permanente,  mentre  la  magnetizza- 
zione degli  aghi  nelle  elici  lo  è  da  una  causa  anche  is- 
tantanea piivchè  sulficeute,  cosi  questa  e  non  quella  do- 
vea  riuscire  impilando  in  vece  dell'elettro-motore  una 
boccia  di  Leyda.  Ma  siccome  Van-Marum  aveva  detto 
da  molto  tempo  che  un  ugo,  il  quale  si  trovasse  investi- 
to dalla  scintilla  d' una  batteria  elettrica  in  modo  che 
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la  sua  metà  vi  fosse  impegnata ,  e  le  altra  sue  parti 
facessero  angoli  retti  colla  scintilla  medesima,  uiciva 
dall'  esperimento  fortemente  magiietiizato,  era  naturale 
che  dovesse  accader  lo  stesso,  allorché  fosse  egualmente 
situato  respettÌTamente  ad  un  filo  metallico,  lungo  la 
superficie  de)  quale  passasse  il  torrente  elettrico  della 
batteria Leydiana,  o  della  pila  di  Volta.  Davy  intatti 
trovò  esser  ciò  vero,  e  non  giunse  a  questo  resultato 
dietro  l'espn'ìmento  di  Van-Marum,  per  quanto  sem- 
bra, ma  in  conseguenza  dell'  osservazione  che  nell'elice 
il  filo  ti-ovavasi  ad  angoli  quasi  retti  coli'  ago,  onde  do- 
vean  prodursi  ^uali  effetti ,  salva  però  l' intensità  di 
essi,  coli'  altra  disposizione  accennata  (7).  Dall'  insieme 
di  tutte  queste  cose  credei  di  rilevare,  die  si  potesse 
atabiUre ,  die  due  specie  d' elettricità  essenzialmente 
distinte  esistevano,  e  che  ovunque  s'incontrassero,  esse 
mostrassero  chiaramente  d'esser  composte,  emettendo 
calcico  e  magnetico  senza  lasciare  altra  traccia  della 
loro  passata  esistenza  ;  cHide  qui  chiaro  apparisce  che 
metltre  alcuni  considerano  1*  dettrico  come  una  delle 
sori^entì  del  calore,  ed  il  magnetico  come  identico  a  lui 
dì  natura  sotto  fi>rme  diverse,  io  penso  che  l' elettrico 
altro  non  sia  che  una  combinazione  chimica  del  ma- 
gnetico e  del  calorico,  e  che  frattanto  esistano  due  spe- 
cie ^  elettrico  similissime  tra  di  \fxo,  ma  pur  distìnte , 
ili  quanto  che  esistono  due  fluidi  magnetici  l'australe 
<ed  il  boreale.  Quindi  è  che  le  due  elettricità  incon- 
trandosi, non  giS  si  combinino  e  si  neutralizzino,  come 
9Ì  h  pensato  da  molti ,  ma-  si  decompongano,  e  si  risol- 
T8t)o  ne'  Ibro  prìncipi  costituenti  (8) .  Né  mi  sgomen- 
terò se  non  potrò  assonar  con  ertezza  la  causa  che 
determina  la  scomposizione  delle  due  elettricità,  come 
altri  jion  ai  /^omento,  se  non  potè  dire  perchè  si  com- 
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binassero,  0  perchè  un  corpo  ai  elettrizzasse  in.  più  a 
spese  d*  un  altro ,  che  avea  semplicemente  toccato  ^ 
e  lasciato  per  questo  in  difetto  d' elettrico ;«  mi  sarà 
(li  scusa  il  detto  d' un  gran  filusofo  che  V  oss^vaZianef 
e  qutdche  volta  il  caso, scuoprono  i fenomeni; ilmetth- 
do  sperimentale  li  svUuppay  e  detenniiia  le  laro  leggi 
Jisicìte,  ma  V- ultimo  mistero  delle  forze  elementari 
che  li  producono^  non  può  esser  messo  iit  evidenza  che 
dalla  forza  dell'  ingegno . 

Il'  aria  ben  secca  è  un  corpo  coibente  dell'  elettri- 
co, come  ognun  sa^  e  se  ci  è  dato  di  far  correre  questo 
fluido  snlla  superficie  dei  corpi ,  è  ad  essa  che  lo  dob- 
biamo.- Un  conduttore  isolato  e  da  essa  circondato  ai 
carica  d' elettricità ,  ma  non  potendo  trasm^terla  ai 
punti  più  lontani,  non  riscontriamo  in  esso  .che  tenuis- 
sima  corrente  cagionata  sdio  da  una  piccuU  dispersiolM 
che  si  fa  d'  elettrico  per  difetto  degli  isolatori.  Un  con- 
duttore in  tale  stato  non  dà  alcun  segno  magnetico, 
nemmen  di  quelli  che  non  da  corrente  veloce  dipeudoi- 
no,  ma  solo  da  quantità  sufficiente  d'  elettrico.  Se  41 
questo  omdHttore  s'adatta  uit  filo  rartalUco  ìk -modo 
ch«  la  SHa  estremità  opposta  a  quella  che  parte  dal 
conduttore  $'  impegni  in  una  campana  vuotata  d'aria^ 
it  meglio  posdibile,  allora  avremo  stabilita  una  garrente 
nel  filo,  che  non  produrrà  però  alcun  fenomeno, .ma- 
gnetico; e  qui  si  ricordi  che  ve  ne  hanno  tra  questi  al- 
cuni die  unicamente  dipendono  da  corrente .  Ora  giova 
notare  che  in  tali  esperimenti  non  avremo  giammai 
sviliif^  sensibile  di  calore,  quando  si  abbia  cura  d'^mr 
pedir  l' effetto  del  calore  raggiante  che  da  corpi  circon- 
vicini potesse  emanare,  giacché  sappiamo ~per  le  belle 
^pcrienze  del  celebre  P.  Pictet  che  l'elettrico  può  in 
certi  casi,  e  ttiassimamente  in  quello  di  cui  parliamo , 
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anaMOtfre  d^asmì  l'eficttd  t4rinoiDetriò»4ei  ra^gi  ca^ 
Isrifici.'Se  al  contrario  HiìW  metallico,  che-. prolunga 
il  coDdutttHYi  diettùCo,  tìcd  pusto  in  comunicaaioue  cui 
molo,  allora  si'niostraaóiejfietti  magnetici  e  calorifici 
Insieme;  poìcfai  se  quel  61o  venga  piegato  in  elice  in 
qualche  aaa  parte ,  magnetizEa  gli  aghi  d' aeciajo,  e  se 
ooolunica  .coli' interno  d' un  uovo  fecondato  lo  vediamo 
achindorsi  a  tempo  debito  come  se  aresse  provata  una 
conveniente  temperatura  artificiale.  Se  due.  conduttori 
vicini  frd.l<H»,'  e  de&renti  V  iiao  elettricità  vitrea  ap». 
sitiva,  r  akro  resinosa  o.négatiuasian  fatti  connnùcar 
tra  loro,  con  uà  filo  metallico,  noiivedremo  piodar  da 
questo  i.fenoiBeoi  surriferiti,  e  gli  vedremo  cessare  tOf 
sto  clu  l'ÙDO  dei  due  conduttori  cessi  di  portare  ele^ 
trìcìti  diasimile.  Egli  è-i^iaiv  frattantoche  nei  oasi  da 
DQÌ  Bcceonàti  £d  qui,  e.nei  quali  si -risceotrano  fen*> 
mesi  magnekici,  non  solo  pòMiamo  ance  effetti  calar»- 
fici,  .lenti,  e  appena  sensilnlij  dell'enstenaa  dei  qnalìià 
df^bba  esser -certi  per  fisiologici  reniltati,fcbe  ^uningso- 
neroli  esser  potrebbero,  ma  ci  è  dRtoaocora'diprodno- 
oe  idei  bérmometrici  e 'brillantissimi,  poìckè  iiiterrom- 
pe^o  di  poco  Ueontiauità  del  filo  metaUico/ vedremo 
ìk  comparire  una  serie  rapidissima  di  aciatilkai-che  ac- 
cendemnno  i  corpi  combustibili  col  portarne  la  Ùva^ 
ratsnra  iainai^  a  qorl  grada  Ichs  si  richiede  per  debcrmK 
Dame,  la  conri^tetione.  :Nè'  dee  Jàr  mnrli^igilia  - m  ia 
pv«ssimiA,<r:^n  mezzo  alfe  H3iitilleateawsiacaftécoM 
gli  «flteti' mai^etid,  poicbè:iiici)e<è  rikvare-choi'elett 
trÌGid-lraraai.£ora9  «aflcUoMtOiiD  queste  e^Msrieiuw,  ^ 
che  in  ogni  sciotiUa  è  ristretta  quettadose  d'fllettrtcitj^ 
cbe  dianzi  era  stesa  sa  pareediì  pdUiei  '  qoadtati  di 
superficw.  Griè^  quanto  bo  detto  fin  qmi  si  rileva  ohb 
rifiiatda:gU  effetti  calorifici  iil^'  elettrico,  come  'ca^ia> 
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nati  dalia  eómbÌBàiione  Mie  cTóe  eSrttrìcItà'  THm  e 
twaoBay  e  gli  effetti  magneLid  come  doruti  aUa  de^ 
composizione  della  stessa  elettricità .  Cerchiamo  adesso 
di  convalidare  questo  principio.  Era  già  noto  che  iuni 
tutti  i  metalli  conducono  egualmente  bene  l't^ettrico,  ad 
era  noto  parimente  che  non  tutti  condacono  egaalraente 
il  calerico.  Erasi  anzi  osservato  alla  pila  di  Ghildren 
con  o^ni  precisione,  che  qnei  metalli  che  p^gio  conda- 
con  r  elettrico,  quelli  sono  che  più  ne  risentono  gli  et- 
.fetti  calorifici;  era  allora  facile  rilevare  che  qliestì  mé^ 
talli  medesimi  erano  i  meno  huoni  eoodattorì'  del  calore, 
e  si  sardibe  potuto  ai^ire  che  da  questa  ultima  prò* 
prietà  dipendevano  i  fenomeni  che  si  osservano.  In  ap 
poggio  di  queoo  ragionamento  vied  l' altro  &tto,  che  ì 
pessimi  coodattori  del  oalorieo  son  pessimi  conduttorì 
<kU'eJcUrioo,.e.DOu  giungono  a  dìvraur  più  idonei  a 
condurlo ,  se  non  aoDO  mod^àti  in  mòdo  da  diveoira 
ancora  migliori  eoftduttiori  del  calorico  ;  com  il  vetro,  il 
ctfbone,  l' aria,!'  acqua  ec.  non  cooducono  ne  il  calo- 
lìco,  né  l'elettrico  se  non  sono  prima  rìscaldatialquanto; 
Di  più  viisonb  molte  esperiense  che  provano  che  il'  ris- 
caldatoento-i'dei  corpi  facilita  il  moto  dell' elettrico,  « 
r  elettrizaazione  rènde  più  facile  il  corso  al  calorico. 
Ora  dietro  queste  considerasióui  credei  che  quei  con-f 
dnttori  f  i  quali'  rendono  la  corrente  elettrica  meno 
Teloce  sarebbero  stali  qaelli  appunto  ov«  i  fenome- 
ni elettro-magnetici  si  sarcherò  resi  ■  più  chiarì,  c(h> 
me  quelli  che  danno  all'  elettrico  occasione  di>dà6on- 
pwsi  in  minore  spa^io^  e  re^wrimmtoappog^afelieei; 
mente  la  mia  presunzione ,  avendo  l' argento,  metallo 
riconosciuto  da  Ghildren  come  il  miglior  conduttM« 
deìr  elettrico;  e  da  Ingenohusz  come  ottimo  conduttore 
del  calorico/dati  imiam  effetti  Dasgiietid,  ed  il  platino 
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per  lo  coDtmio  i  m^^orif  meatra  il  nme  wcupò  un 
posto  iatermedto ,  coni'  era  da  precederà  col  ragìoiui< 
meato. 


&S8in.TATl  KBD;  Di  CIBQUK  nfUlHtllTI 


Ti.  B.  L' ago  magnetico  er&  reso  ìndìpeDdenta  ial 
Ru^etismo  terrestre.  ATTertano  i  ripetitori  di  questa 
eiperienzB  che  il  diverto  gradò  di  tensione  che  1'  elettri' 
co  acquista  negli  elettromotori ,  ^aecondo  che  «mi'  essi 
composti  di  molti  o  pochi  elementi  di  grande  o  piccola 
superficie,  ouilto  iofluìace  su  i  rMoltati.  Una  bassa  tensio- 
ne è  quella  da  prescegliersi  in  tali  ricerche.  Le  attoali 
Bono  state  fatte  con  un  elettromotore  di  quattro  elementi 
formanti  in  tutti  nna  saperfide  di  11,000  pollici  qua- 
drati. Il  conduUore  amido  era  composb)  di  500.  acqo^ 
0,10.  acido  africo,  0,10.  acido  aoUbidoo. 


Frattanto  una  considerazione  fecoo^Bn'  nasce  nella 
mente  dì  chiunque  siasi  occupato  di  <0DsinuU  ricerche^ 
adlttOccasione  di  Tederà  produrre  '  infuocamento  nei 
^   cmgiuntÌTÌ  dei  poli  YoUiani   e  più  acquisU  inte>. 
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rosse  pn«w  ideili  che  han  fatta  qiuJche  indagine  di , 
calorimetrìa  elettrica .  In  generale  il  calóre  alloFchè  p»> 
uetra  i  solidi  sembra  muoversi  da  mulecula  a  mulecula, 
ed  impiega  un  tempo  piiì  o  neno  lungo  a  percorrere 
un  certo  spàzio ,  tempo  proporzionato  sempre  alla  cuii-> 
ducibilità'  che  iucoutrà  nel  corpo ,  su  cui  -  imprende  a 
trascorrere .  Ma  afìurchè  il  riscaldamento  del  corpo 
stessa  TÌen  prodotto  dall'  elettrico ,  il  calore  non  segne 
più  nella.  s|ia  progressione  la  legge  medesima ,  ma  istan- 
taneamente, e  (juasi  colla  celerilà  del  lampo  invade  la 
massa  del  corpo  stesso .  Ritenendo  pertanto  che  1'  elet> 
bico  scorra  sulla  superficie  de'  corpi  il  P.  PicLet  istituì  - 
un'  interessante  esperienza ,  che  sparse  non  poca  luca 
.  sulla  subietta  materia.  E^li  fece  passare  il  filo  congiun- 
tivo, dei  poli  Voltaici  per  una  rotella  di  carbone,  pro- 
curando di  dare  la  maggior  perfezione'  possibile  aì  con- 
tatti delle  superficie  carbone  e  metallocbesi  toccavano; 
supponendo  giustamente  che  se  il  calorico  correva  sulla 
superficie  del  filo,  come  l'elettrico,  sarebbe  giunto  a 
intercettarne  una  porzione ,  non  così  se  procedesse  da 
molecula  a  molecula.  L'  esperienza  decise  in  favore 
dèlia  prima  supposizione ,  poiché  il  filo  senza  rotella  dì 
carbone  scaldava  in  un  tempo  dato  urta  certa  quantità 
d'  ac(]ua  fino  a  39  gradi ,  mentre  a  circostanze  tutte  pa- 
ri, rqa  coU'^gtuuta  della  rotella  l'acijua  concepiva  so- 
li 18.  p-adi  di  calore.  Segue  uii'iotarcettazione  di  ca- 
lore ancbe  )iù  forte,  se  due  rotelle  di  carbone  si>  ponga- 
ne una  pressa  al  polo  zinco ,  V  altra  al  polo  rame  ;  e 
adoprandone  u^a  sola,  più  considerabile  quantità  dì 
oàWe  si  toglie ,  fllorchè  questa  trovasi  dal  lato  del  po- 
lo zinco,  che  del  pdo  rame .  Io  ho  di  più  veduto  che 
la  differenza  prodotta  da  due  rotdle  cTi  carfwne  in '««^ 
go  d' una ,  non  può  a^boirsi  in  modo  alcuno  alla  Iwo 
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massa',  ma  precuameiite  alla  lóro  sltu&UCTr,  poìcliè  èitl'  . 
Dite  itisìeme  dall'  tiiiof  oilairahrs  ptrióvedevasi  àamen- 
terne  il  calorico;  ed  ecco  tnia  nuova  p-ova  éhe  Ift  sot^ta- 
te  di  esso  è  doppia  ed  opposta.  Qaestì  fatti  mostrano 
che  il  calorico  ai  appiglia  ai  corpi  di  mano  in  mano  ciie 
r  elettrico  si  decoqiponé,  e  In  conse^eÙEa  daUa  sOpèr- . 
ficie  d'ungo  che  sola  è  tutta  ìnresti^  da  priiidiuo ,  ai' 
propaga  poi  al  centro  leùtameote  di  molecula  ia  mo-, 
lenita  f  come  all'ordinario  .  Questa  ricercfl  lascia ra  na 
vòlto,  ch'io  cercu  di  rietnpiiJe..AlkinihJ:  còl  carbone  >  o- 
con  nitrì  cattiri  oonduttoD  del  calore  i'  iatercettd  una. 
ponionetlel  calorico  che  corre  sul  filo  eongivriitivo>  cor 
tì  segue  della  parte  inlercettata  dì  ctlorko?  Si  accuinu-; 
la  sulla-  porzione  dì  filo  compresa  fra  il  polo  Voltaico  e^ 
la  rotella  !  Nò  certamente.  Vien'elk  assorbita. dal  oar-> 
bune?  JVeppuré.  Gli  effetti  m^^tici  san'  essi  eguali  in- 
torao  ad  un  filo  semplice  eguarnito  dì  rotella?  JMò^  so- 
no minori  ■  Gli  effetti  eletU-ici  aeu'  esiì  puve  dimiuuiti2 
Si  certamente ,  ed  mia  rana  à.  scuota  po6tà  ,in  comur. 
nicacìone  eoi  poli  della,  pilatj  il  ebe  atostra  esserri 
accumulata  uria  dose  d'  elèttrica ,  che  non  sì  .carica  cbo 
a  stento.  Dunque  il  carbone  impedisce  all' elettrico  di 
correre  con  (^oifaciliti^  e  ridnce  11  filo)  metallico  un 
mediocre  condottore  di  lui;  la  sua  aaoor  non  si  limita 
dunque  a  intercettare  il  calorico,  ma  bensì  l' elettrice 
stesso,  e  quindi  si  spiega  come  diminuiscano  i  fenomerii 
calurifiei,  e  magnetici.  Il  migBor  modo  di  riuscire  ìa. 
queste  ricerche  si  è  d'  ado^rar  fili  impegnati  a  più  ri* 
prese  é  di  tratto  in  trattola'  an^  di  vetro  &tti  con  pic^ 
<mle  ponioni  di  tubi  della  stessei  materia,  di  pareti 
'  assai  grosse^  e  fioAì  a  lacerna  sul  filo  stesso,  onde  il  yCf 
tre  acqfiisti  col  toctallo  un'.adcreniiapeéfctt»^  e'derreM- 
d«ai  dì  el^ttromoboh  non  tebtb  gigliaitdif  «  di  fiU  moke 
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sottili .  Di  tptesù  Cittì  mi  pare  che  sì  ^bba  conclnde- 
re  1*.  che  taato  il  calorico  quanto  1' elettrico  sono  veri 
fluidi  materiali ,  e  udii  già  semplici  forze ,  poiché  nei 
cui  citati  il  carbone  a'  oppone  solo  materialniBnte  al 
loro  corsa:  a".  Che  il  nugnetico  è  quello  che  dà  al- 
l' elettrico  la  celerità  ,  ed  il  -calorico  quello  che  oe  de- 
termina il  corso  pei  conduttori,  e  lo  tiene  in  atstodi 
combinazione  coi  corpi»  combinazione  che  può  esser 
neutra  in  tutti ,  eccitata  in  quei  soli ,  che  hanno  molta 
capacità  pw  il  calorico;  3'.  Che  dovendosi  alla  decom- 
posizione delle  due  elettricità  vitrea  e  resinosa  i  feno>  ' 
meni  iiiddetti  y  che  nella  loro  manifestazione  seguono 
]e^  costanti,  pur  la  decomposizione  della  elettricità  dee 
Arsi  eou  legge  invariabile  ;  ed  è  su  questo  argomeut/O, 
che  giova  ovat  di  ragionare . 

Àbbiam  già  veduto  che  l' elettrico  ed  il  calorico  svia- 
to da  mao  corrono  sulla  superficie  dei  corpi  ;  ho  de'  fatti 
per  credere  che  il  magnetico  pur  esso  corra  sulla  sa- 
perficie  di  loro  ;  ma  ìl  moto  di  questi  fluidi  quale  stra- 
da segna  sulla  saperficie  che  invade  ?  O  per  m^lio 
esprimere  il  pensiero ,  questi  tre  fluidi  imponderabili, 
come  si  muovono  su  i  fili  congiuntivi  dei  polì  VollaìciZ 
Il  <Sig.  Oersted  credè  che  la  corrente  elettrica  aveaao 
nn  moto  vorticoso ,  e  formasse  una  spirale  della  quale 
il  filo  metallico  congiuntivo  dovea  considerarsi  come 
'  r  asse .  Quest'  opinione  che  parea  sostenuta  da  dei  fat- 
ti, quali  erano  le  opposte  deviazioni  dell'  ago  magneti- 
co ,  secondo  che  veniva  poeto  sopra  o  sotto  al  filo  con- 
giuntivo medesimo,  venne  abbracciata  da  molti  fisici ,  e 
tenuta  per  vera  ;  vi  furono  perfino  istituiti  sopra  dei  cal- 
-coli  f  onde  riconoscere  la  forza  che  determinava  il  mo- 
to suddetto  nella  corrente .  E^pbrando  io  però  con  ub 
«go  magattiasatolo  stato  del  fibcongiuativoinognipoa- 
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%t  dA\»  BUM  periferia  e  w»  dì  ft>U  fili  metàllici  scr- 
vendonù ,  ma  di  lamine  ancora  e  di  solidi  di  varia  fi* 
|ara  min  era  pCTsnaso  pnnte  della  detta  teoria  ,  poir 
ehè  Ini  parerà  di  rinvenire  d«  punti,  .ove  l'asiou* 
del  filo  era  nnUa ,  lo  che  accader  non  potrebbe  giaas- 
mai  ,  se  li  troraMe  rinchiuso  in  un'  elice . 

lu&tti  se  si  sDppcHiga  il  filo  aùngiuntivo  orinuinr 
talmente  situato  ,  e  nellff  direzione  del  meridiano  ma- 
gnetico, o  in  (joaltinque' altra,  parche  allora  l'ago  aia 
tolto  dall' influenca.  terrestre,  dìh  troveremo  che  a  de- 
stra ed  a  sinistra  di  lui ,  in  un  piano  che  taglia  il  filo  ìk 
due  parti  ei^alì  ,*  i' ago  non  risente  infiuenza  alcuna  « 
•d  è  immediatamente  sotto  o  to{Ha  a  qoesto  piano  che 
egli  comincia  a  declinare  per  l' una  o  l' altra  parte , 
confiirme  è  noto  ;  parimente  le  deolinazìODi  sono  mas- 
aime ,  allorché  l' ago  trovasi  sopra  o  sotto  il  filo  in  modo 
che  una  linea  condotta  da  queste  due  slasióni  itagli  4 
detto  [nano  ad  angoli  retti ,  passando  essa  pare  pel 
cenbYi  del  filo.  ('Fig>  i<  )  Seinbra  da  ciò  che  il  filò 
metallico  sia  come  l' asse  d'un  cilindro  magnetico  for- 
Biato,  per  così  dire,  dalla  riunione  di  due  semicili  ndri 
«oatituìti  ciascuno  da  una  corrente  che  si  muove  in  seq- 
ao  contrario ,  e  che  va  da  un  polo  ali*  al  tro  dell'  elettro- 
^aotore .  Benelius  ha  trovato  di  più  che  là  dove  la  (Cor- 
rente emerge  dal  polo  Voltaico,  gli  effetti  magnetici  so- 
no i  più  deboti,  é  che  questi  van  sempre  Cresceudo  uel- 
l' avvicinarsi  all'altro  polo ,  ove  (piella  corrente  s'insiwift 
ó  termina ,  lo  che  non  sappia  mo .  (  fig-  3  ^  )  Questo  fat- 
to s' intende  benissimo  come  accada  dietro  i  miei  priui- 
cip)  cbe  apportano 'Un  ulteriore  schiarimento  a  quanto 
ite  dicono  quei  fisici,  che  ammettono  gik  l'esistenaa  dei 
due  fluidi  elettrici.  Infatti  se  ai  comndeBa  il  -carico  co^ 
me  un  fluido  che  coinlniiato  al  magnetico  ne  inceppa  ; 
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come  dìsBl'-jfadttrciae  ji^^è  dÙHDchcjlàare  l&jds^ 
eompoiizioDedallf  elettricttiè  toUla, :?i(i  il  pulito, uw  il 
magnetico  compatisca  più(aiur|ÌGO. e  datata,  di  lotte. la 
éue  proprietà'.  (jiùiBi^vie  a  spiegare  V  altro  Iktta  oèserra- 
tod^  BeFHliu^  pdDeado.aDa.Uiuai  quadrata. -metalUca- 
ira  i  pòli  voltaici' ia::inado  che  serva  di  fil«>  icar^iuuti4 
vù;  Wèi  idirìgaiqo  i»  coisenti  :per  uca^  delie .  diaguuali , 
rftDOfneni  mt^netici  più  forti  si  OBseryaitaagli  altri  aa^ 
goli  del  quadmUr.  (  fig.--3.  )  Il  S.  ^untigliitcchi  .d« 
molte  sue  belle  e  delicate  éspericaee  ssoibta.  douotiidcf' 
lo  sdefi^  quauto.iall'ian4aaaeBilojleUcicorreDti  ;  ed  il  £lo' 
4:aif|^nUro  parati  die  dsbba.xsDsidecàru  come  l'awfr 
d'vna  sbf  rrft>iDf^etica  della  forma,  d'un  paraUelf^ipedo 
C4riHpres6o,clie'awB(uejpaiafizxate  le  iiie:tdccìe.pm  Uip:* 
jlie  e  più  «trette  ^ili'  modb  i  cfae j  se  ^s^  mohiley  ««^es*> 
te  levuc  {nù'pìcòole  Èrcp»  idi'  atti,,  ed  all'ovest,  Giù 
^tto,  tutti  vedranno  <ìhe^  mio  tiiadodi  pentare  jì  af- 
corda  con  tatti' i  resultati  pubblicati  dal  P.;Goa^gliìc- 
cfai,  iioB  così>Ie  épiegtuiioQi  di  essi,'  ppicbà.  e^Ii  suppo^ 
ne  il  magii«tiao<  mill^  altro  essere  cbe  alettotou  privo  di 
tenìlione,  o-seaibn  privo  aflutto,  almono  om.leu^u»: 
-ìnfinitesiiiiai(9)'/'  I»  io  considero  oome  quelL'  elaineotot 
dell'  elettrico  che:  la  ceadc,  capace  di  tausteue .  Io  spiego. 
-ftteiliiiente  tutti-^  ef&tti  a  dìjitanaai  cbe-un  itocpu  ma- 
-gnetico  produod/e  oop  vedo  cornei  M^U'.ipi^teti)  del  P. 
-ì^iu^Haocfar  sì  sdolgano  questi.piublemi.  'Ma  rìtor- 
ntAdu  airandameDt04^11e  correaLÌ',  mi  pare  che  quel-i 
N  -Ib'qui  soprai  usegiai^.  si  accordi  con  'tutti  .i  fenomeai 
-dtfiefVati  fiu  qui .  .Esaminiamo  i.più  singolari  e  fuuda'7 
tsent^li  ad  un  tempo.  Un  ago  sa  mBi;aetiaaìi  traDSVei'r 
^Imedte  al  filo  congiuntivo  7  Si  oert»  ^ i^gli  è  fev  metà 
inip^nat»ib  tuia  eavrent& di. fluido  boreale,  e  per  me- 
.^i^  una  seconda  di  ttuide  australe ).  egli  .è. duuque  co- 
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■M  sfrato  cM^emporaneamento  alle  eatremità  d'un» 
*<al»duu  annata.  I>He  elettromotivrì  ^^tuitU  «eotrambi 
4m  ipiolideUpiteMfrooiDe  da  pn  m^icsiiiiolato,  eprov« 
'  TìaU  «ntttwibi  del  luro.  proprio  filo  coogiuutiro  mu  di- 
^NMti  in  Hiodo  (fig.  4»  )  <:he  i  SU  congiuotivi  ù  trovi* 
"  no  paralMi  fru  leio>  e  molto  vicini  ;  età  ùattnggono  j 
•e  i  peli.  «(HlD  in  dirHioue  contzsrit  (  fig.  5  )  ai  mpinr 
goDO.  TuUo  eia  ò  «bJaro,  cou8Ìd«rand.o  che  ii«l  primo 
cuo  le  dàe  corresti^  cii«  ^  trorauo  io  prosfiaiità  i'  non 
ddl'  altna  csrriapoDdMK»  ài  poli  dicpahuni»  nome^  a 
ntaici  di  die.agbi  migselici  >  e  «ono  il  prodoUp  di  duo 
di<0ÌsDÌti  ekitricità,  che  prim«  di  soonaporai  t^i^cors  at- 
baerasai  ;  nel  secondo  coniafM>odQOO  «i  poh  d' uà 
BBcdeùmo  nome  o  nemici  di  du0  agbi  wagn^ci ,  e  sona 
il  prodotto  di  due  ùmiii  elettrkitèi  «h«,  aempre  si  nt 
ipintero  fra  di  loro  •  Mi  perttva  ÌBt»e«8aote  4à  deteraù-. 
naré  qnale  delle  dufl  «JetUòciCà  iodbvcww  ìi  fpla  «91^ 
degH  aghi,  e  ^uale  il  fah  <»»4t,i  «1  «redfà  «ha  magnntù* 
mnio  un  ago  cooi  uaa  acatloa;  elettnca  «be  passasi^  per 
no  filo  metallico^  eoi  q*a)ke .l'ago  41  tfe«*4f^  ad. angoli 
retti,  eaLtampa  «teawocaiwrBwlq  i«  ^iiieaiaae  della 
conenti  col  jwooessD  dotSig.  ftWll  ai  sarebbe  tolto  .ogni 
dubbiosa  questa  materia.  (  iìg.(!..)  Ripetei  quattro 
Tolte  r  espmmcido  ;  e  trovai  obe  ì#  conreute  vitrea  era 
passata  per  la  parte  iufisrione  dei  fili»,  «  la  resinosa-  per 
la  patte  BupériuM }  •  frattanto  k.prHaa,  afta  nell'agi 
deterMÀnatu  il  polo  sud ,  la  «Monda  ii  di  bù  contai»  ..- 
Ecco-incbtEato  cane  si  niuQ«6  l'cletbfìeo.  sul  filo  ooa- 
givBtivD  darante  la  aoa  aconiposiiiienti.già  si  vidds  cujue 
si  mooveiicalorìco appelli  abbaBdoiiato«dftlmag«*kicof 
nsu  V»  •  parlare  del  magiieiieci  aamàteraip  iwdat»* 
niente. 

IMssà  (die  l'elcttEÌeo  doTeaai  nagéetifittla  niactlé- 
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litit.  Per  render  ragioà^ole  quest'aaserèione,  btwgiUTtf' 
«ùbire  un,  esperimento,  che  moatraese  U  velocità  det 
moto  del  magnetico .  Il  P.  Gazzeri  vide  che  una  lama; 
di  ferro  dolce  interposta  fra  una  calamita  ed  un  ago 
magnetico  sensibiUsaimo  tx^lìeva  <^ni  effetto  dell'  ana 
auir  altra  ;  e  credè  dà  questo  fatto  dì  poter  considerare 
il  ferro  coinè  un  cùt|>o  coibente  del  magnetico .  Di  più 
avendo  veduto'  che  tfn  atomo  di  ferro  interposto  Un  i 
poli  omologhi  di  due  aghi  &cea  sparire  ogni  idea  di  re- 
pulsione tra  loro,  cr  che  una.  calamita  capace  dì  aoste- 
nere  liblwe  io  di  ferro  ih  una  sola  massa,  rìeosa  dopo 
esser  caricata  d'una  lama  di  ferro  dtHcedi  inìoimo  pe- 
so d' attrarre  e  sosten««  un  atomo  di  ferro  dì  più*,  creda 
completa  la  diroostraKÌone  della  Jacoltà  coibente  del 
ferro  rìspetto  al  magnetico  (io).  Frattanto  dirò  che 
gìovandtnni  delle  pregevt^ssime  osservazìmi  de^  Prof.' 
Gazverì,  vidi  cbe  una  calamita  armata  dava  manifesti 
segui  d'  azione  s^Hra- un  luogo  ma  leggiero  ago  Aiagne- 
tico  dalla  discanta  di  i  e  piedi  ;  Inta*pon  fi«  l' ago  e  la 
ealatarita  una  lama  di  ferro  dolce,  e  l'ago  ritornò  alla 
sua  prima  posinone^  ed  avricinato  alla  lama  suddetta 
non  deviò  tìnchè'non  fu  sì  vicino  da  risentire  l'auone 
del  semplice  ferro.  Riportato  a  io  piedi  dì  distanza,  e 
fetto  cadere  cim  «emplìce  artifizio  il  diaframma  dì  ferro^ 
k  scambievole  azione  tra  1*  ago  e  la  calamita  si  fece 
fiiauifesta  all'  istante,  e  qaest'istesso  sperimento  ripo^ 
petuto  con  quattro  aghi  sitmtì  agli  angoli  d'un  qua- 
drato, neir  intersezione  delle  di  cui  diagonali  lunghe 
ben  20.  piedi  trovavasi  una  calamita  chiusa  in  una 
scatola  di  ferro  vergine  ,  dette  uniforme  rìsultamento.; 
Ha  cosa  segue  del  magnetico  emanato  da  un  punto  ^ 
e  che  come  raggiante  traversa  tanti  corpi  afiatto  indifr 
fisrenti,  almeno  in  apparenza  per  luìj  e   uoa  ci  dà 
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jegno  alcuno  dì  sua  presenza,  rimosso  che  sìa  il  nucleo; 
per  così  dire,  dal  quale  emaDava  ?  Accade  di  lui  qaet 
che  vediamo  della  luce .  Ma  non  si  è.  egli  già  rìcono^ 
acìuta  la  facoltà  magnetizzante  della  luce,  complessa  >  e 
non  si  è  egli  perfino  determinate-  in  quale  de'  suqì  raggi 
risieda  eminentemente  questa  proprietà?  (ti).  Ma  ter^ 
mine  impongo  ormai  alla  presente  memoria ,  deside- 
rando di  non  allontanarmi  troj^  dallo  scopo  unico 
<iie  m'era  prefisso,  di  tentar  cioè  di  prorare  che 
l'elettrico  consta  di  magnetico  e  dicaI(HÌco.  (la)Le 
scienze  tutte }  dice  il  P.  ConBgliàcchì,  hanno  hi  loro 
•toria  ed  i  loro  romanzi;  col  trattenersi  più  a  lungo 
su  questi  priocipj  ancor  troppo  ipotetici  non  altro  for- 
se  si  otteirehfae  che  accrescere  il  numoro  dei  tanti  ro- 
itaann  della  Fisica . 


JVóte  alla  Memoria . 

(i)  Il  Sjg.  j^hard  ha  profsto  che  ana  cantata  elettrica 
fHva  a,  Soie  •chinilflre  le  ora  al  pari  d'naa  ten^eratun  artì- 
Aeiale  ^  ben  Matenota  di  quanota  ceiiti{(radì. 

(3)  U  Sig.P.  Giiaerì  pubblica,  non  Iiagi^,aQa  ma  me* 
noria  iatitoIaU  „  Peuaiivi  intorno  alle  caiue  dei  principali  fe- 
BoiB«ai  naturali,  e  «pedabnente  dell'attranone  ec  „.  Questo 
làToro  che  pnMa  l'impronta  della  dottrina  e  ngacità  del  nio 
■dorè,  non  nancberi  di  richianure  l'attancione  dei  Caia  m 
4'aiia  tanto  importante  natelia, 

(3)  Fu  già  opiniane  di  molti  filoiofi,  come  accenjui,  che- 
la luce  ed  il  calorico  non  costi ttiisaero  due  corpi  di  dÌTer««  na- 
tura ,  ma  cbc  come  om  lola  materia  Tariamnite  modiScata  -a'a*.  - 
Tenero  a  riguardare  .  A  me  pare  che  non  mancherebbero  frgo- 
meoti  da  aggiungere  in  iì^Tore  di  questa  teoria,  e  troro  ansi  chs. 
non  dei  soli  ragioocunentì ,  ma  dei  duotì  fatti  ancora  si  sono 
■ct^rti  che  addur  ai  potrebbero  in  Ji  lei  valido  appoggio  ;  pure 
io  noi  &rà  che  in  altn  occanona  ,  se  pur  non  sarò  prerenuto 
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4>  altri,  bahtkndtfmi  à'sccenimnisperon  ìlpa]BÌcrg.,chvwiil9 
che  i  fifiitti  trsTCggano  jpvn  purte  di  ciò  die  Torrei  aire  in  quello 
che  dirà  dell'elettrico,  pago  solo  che  si  tappiu  fin  d'pra  chea 
dne  soli  credo  ohe'debbàao,  e  poisan  ridarsi  i  fluidi  templlct 
>    fetpbndcraliili  j  AHMco,  cidè,  e  nugostico. 

4  (4)  Il  cUoiioD  chfl  si  manifesta  per  a&egrmeak>>  non  d» 
pende  né  da  aumento  di  densitA,  aè  da  ona  alteraxiow  .dei  c»> 
lOTÌGO  specifico  delle  aòstaiiee  impiegate  peli'  eaperimoiito ,  ni 
daQa  decompmiiione  dell'atmosfera.  Nm  noo  concluderGuifi  per 
qoesto  botile  ii  conte  di  Hamford  che  il  calorico  noti  esistè  Ctimc 
•ostan'u.niB  iheè  possihité 'che  l'eléttHeiti  oon|tribuuoa  niolt» 
al  riscaldaiaento  dei.corfi,  e  che  la-soa  asicoe  iatcrralga  pet 
Biollo.sellf»  iTÌluppD  del  oJprp  per  sfregamcpto.  Thomtoa. 

(S)  accordando  che  l'elettricitA   differisca  dal  aalonco>  noB 
è  egli  probabile   che    ne  contenga  come  tatii  gli  altri  còrpi? 
Thomson. 
-    <6;  I  Sì^.  HojM'te -%oniagn0<i'4(stliit)  fisfet  lUtiani;' 

(7)  Quando  il  Ciò  congiuntivo  è  piegato  in  una  Ipirale  A 
hingata  la  forta  emanata  da  ciascun  ponto  di  lui  essendo  sem- 
fre  diretta  trasTersalmente  alla  sua  lunghecia  diviene  in  ciascun 
elemento  della  spirale  perpendicolare  al  pbno  d>-gli  anelli,  per 
consegurnEa  parallela  alfa  lunghetn  della  spirale  mcdennia .  Di 
più  a  cagione  del  moto  tlìcyorme  della  forza,  tutti  i  ponti  in. 
temi  dti  diversi  anelli  esercitano  dentro  la  spirale  delle-  Torte 
ègnàll  o  dirette  nel  medesimo'  senso,  meÉitre  neUa  Ibnt^airiaDl 
estema  le  force  emanate  daidivertl  ^irtl  di  etttcun'aaelltiilt 
Gomhettorio ,  eVindebo!iscoao-ra|>idaTtaenté  a  csgtone 'dell' obl^ 
qutt&.  Così  la  resultante  di  tutte  quctte  atiuin  dee  esser  haolt« 
pi&  energtcd  nell'interno  delta  spirale  di  queno  cbe  a)  di  fuori  ;, 
come  accade  di  fktto.  Biot,  '      ■    '  ''"■' 

Ho'  riportato  quanto  11  Ag.  Blot  dice-  dei  fllfr  elicilbrmì ,  af- 
finchè vedasi  qnanto  sia  piA  aempitce  la  apìeffiitoDe  ch'io  àtf 
delle'  proprietà  loro .  ' 

OjierandoBi  la  Scanci  d'una  bottiglia  di  Lei^  (  ^-7-  )  P^ 
il  filo  A.  B.  si  stabilisce  una  corrente  vitrtea  nell'interno  dell'arco,' 
eh*  Costituisce  il  polo  S.  nell'agni  e  nell'estere»  dell'arco 
una  corrente  di  elettricìti  resIfMMa  che  fiiMOeU^ago  il  poloN. 
Ora  rovesciando  it  detto  filo  per  operare  la  scarica  da  A.  in  G-. 
i  chiaro  che  l'elettrìcìti  vitrea  si  troverà  nell'esterno  dell'arco, 
è  U  resinosa  al  di  deatro  ,  «ode  l'a^  uscirà 'dall' esperimento 
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wignntiiintn  oppottanMote .  Eeeo,  m!  «ciu1»a,  h  jri&  semplice  a- 
pilisi  del  nodo  d'  af[ire  àeOte  spìnli  impiegate  come  fili  con- 
(ÌUBtÌT4. 

■  0)  Eoci>  qMUo  che  pean  attualmente  intorno  alle  due 
^•ttriciti  il  Sig.  Biat.  Quando  si  pqtfi  upa  pluca  di  sioco  so- 
pii PM  placca  di  mae  teseado  l' una  e  V  ^tra  cofi  degli  iso- 
latori di  Tetro,  li  tniTer4  cbe  i  dfu  ^ncipj  elettrici , -che 
custerano  oombinati  e  j>euU>lÌsMti  l'um)  per  l'altro  in  queste 
idoocfac  c«ae  in  tutti  i  corpi  della  n^tnnt  uob  ponaervano  più 
ti  lore  equililirio;  ma  che  per  il  semplice  «£E«tto  del  oontattn 
«  dittribinacooo  m  di  esie  difiÌBrentenientB  d<»  quando  erano 
■epamte  ;  e  se  ù  alkntanena  óna  jdall'  «Itm  ki  placche  per  con^ 
•tatare,  qseato  cangiameobo  di  .stato  colle  ordinarie  dimoatraiiot 
n  y  si  riawMMce  cbe  k)  .sioco  ha  preiA  vn  evoeiaa  della  specie 
d' elettricità  ,  che  ai  deiigna  col  nonie  di  vitrea ,  e  che  il  rame 
ha  ffesD  un  eccesso  egaaia  d^I' altra'  e  lettrici  li  „ch  e  si  chiama 
Maiaosa  ,in  maniera  die  «e  quAti  due  eccesii  jfMSfro  di  moTO 
riuniti  l'ano  all'altDOtessi  si  ueotraliuerebbero  fcaotbievi^punte 
come,  aceadera  nelle  due  placche  prima  che  Tenissero  poste  in 
conlatto  fn  loro. 
.  (9)  La  corrente  elettnca  per  ae.  «oU  co^toÌR^e.  i  «orpi  'un 
fOaerale  piti  o  mcvo  inegoetici ,  it  maggior  numero  di  essi  mor 
nentaneamente ,  ed  a  leoni  pochi  talrolta  «tahllmente:  acquistano 
essi  perciò  tina  polaoiti  e  diraione  anJftgs  s4la'dÌT«BÌoae  e 
poUriti  magnetico-terrestre .  >i  eorpi  msfsf tisaati  si  attuano 
fra  loro,  e  quindi  alcuna  «oHa  Bi'BMtdJficti  ila  loro'  polaritéi  ,  9 
polsrisfano  queth  ohe  aòn  snacottikiU  ài  ditcnir  magnetici  Ut- 
•Jlmente  .  Pn  'imbiq  deHa  condite  elettrica  segue  Ir  ìom  ma- 
gnetiuaùone ,  o  sia  le  loro mdecaU  si  pplatiuanO' pia  p  mena 
fiH^ilnlent« ,  piA  o  mina  stabilmente',  gjuAte  U  loro  natia'a  ,  e 
quindi  prìnoipafanente  secando  ]&  loro-  otìBsioM,  e  la  ooocofTcnM 
di  acoehswie  cin^Btanse  al|'  atte  deUa  maguetÌMssioBe:.  V'in^ 
fluiscono  perciò  indlKttaiKntc  la  feasitor*  dui  cprfù,,il  taoAm 
con  cni  sono  aggregate  ^  loiie  meleoc^  integranti;  le  propor- 
i^cidì  di  qnaliti  e  quantiti  de'  lem  conspqnentt ,  la  teopperfitni^ 
Ae  indu<»  la  cnrente  «lettrjca ,  e  -  unù'i  oegioni  sccend^rìe . 
€ori'  p.  e.  pochi  pMoI  soltanto  sono  elettrki ,  perche  et<Jus)*a. 
nMhte  hanno  un  organo  di  partioobre  ooetaniiioue,  ed  une  par» 
tieolare  struttura  battns  v  crtstoHi  tenno-elettrici .  La  polana- 
!  magnetica  pnò  coneepirn  arTenire  in  due  modi'i  o  per* 


.y  Google 


*o8  ■  '  ■ 

rfiè  le  mòlecóte  jaf  corpi  ti  eomlàanitt  come  tante  Mpi^  elettrw 

motrict;.  ovvero  perche  si  cOnibiniDu  coinè  Unti  piani  afiàcciat^ 
quali  conduttori  ùoldti  o  Umine  coibenti  ,  in  aiw  faccia  dell* 
quali  infisso  l'elettrico,  trovali  l'altra  oppe«ta  in  ano  stato  di 
contraria  elettricità.  Se  l'una  o  l'altre  di  qaeate  reUtivv' com* 
bioauoni  8Ì  cmuerva  dopo  cbe  k  corrente  elettrica  l' ha  indotta  , 
la  magoetissavione  è  permanente  ;  te  nò ,  i  paiteggiera  .  Io 
jienso  che  la  polari scai ione  magnetica  Bueceda  piottwta  nel  se- 
condo modo ,  iramagitModo  che  quando  lu  ìaoga  la  acarica  o  hi 
corrente  elettrica  a  traverao  un  cgndattcne ,  ouci'  uà  io  ateaav 
elettrìco  che  traacoira  ad  un  tratto  tatto  l'arco;  ina  che  si  bocia 
in  vece  un  cambio  di  elettrico  fra  tutte  le  sae  molecola  ed  ÌB 
diversa  proponione ,  maggiore  cioè  fra  le  moleoole  piA  vicme 
all' entrata  ed  all' uscita  della  corrente  ,  e  di  meno  in  uasio  iu 
ragione  decrescente  sino  al  messo.  Per  qaeati  cambj  di  elettrica 
inegnati  paÀ  intendersi  che  nna  porsione  di  esso  u  infigp  ,  o 
'  si  fissi ,  o  si  combim  alle  ungole  molecole  dei  corfi ,  e  oomé 
questi  trovimi  nelle  opposte  eatremiti  in  ano  stato  elettrìm 
oontrario  ;  come  si  osserva  in  ana  strie  dì  lamine  coibenti  rio» 
Dite  feccia  a  Taccia .  Poò  perciò  distinguersi  la  magnetiuauosM 
indiretta  o  per  infiMÌone  ,  e  per  attuaiiont .  L'  una  molecule 
all'altra  affacciata  con  oppcjsta  elettricità  rende  per  pressiofM 
'  la  tensione  in^tensiblle :  e  per  l'elettrico  in  questo  stato  di  eoa* 
binaxione  ,  tutti  i  corpi ,  anche  i  migliori  ctniduttori ,  come  i 
metalli,  possono  rignardarai  eenaa  errore  come  coibenti:  la  Ioto 
asione  non  è  sensibite,  o  sia  l'attaastone  magnetica  non  si  spiegft 
cbe  sovra  qoeili  che  trovanstin  pari  oircoatania,  o  che  possono 
divenir  tali  ,  e  (orse  per  messo  dell'aria  ,  che  come  le  kmiiM 
coibenti  ai  elettrissA  per  attatisione.  E  aiCcome  ciascuna  mole- 
cula  J^  considerarsi,  come  nella  teoria  della  cfistalliEsasione  ^^ 
un  cristallettn  d'una  data  Ggurap.e.  culrica  :  cosi  possono  aver 
origine  i  poli  iateraii  oltre  i  principali  t  e  quindi  distingueei 
la  magne tissa sione  ordinaria  dalla  straordinaria  . 

II  filo  congiuntivo  perciò  netie  esperietue  oerstediane  pò- 
trebbesi  considerare  qasai  per  similitudine  come  un  conduttor* 
imperfettissimo  fra  i  poli  d'una  pila,  nel  messo  del  quale  vi  & 
xero  di  tensione,  ed  ai  due  estremi  la  teisione  opposta  rtù-i 
dua:  cioà  nel  caso  nostro  sero  d'asi<»ie  magnetica  nel  meu» 
del  corpo  magnetissato ,  e  dm  centri  d' asione  opposta  Ttrw 
le  eu*.  estremità . 
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In  •oun>  Fdettrioo  MBM'tenBwoe  wncibite ,  perché  ìd- 
(■IO  o  combinato  ai  corpi  ,  i  il  magnetico  :  quando  ^M^ga  a 
ffii  tpiegare  leiuioiK  alla  loro  superficie,  per  il  cb^  >Ì  geoe- 
noQ  i  fenomeni  di  elettrica  irufuùone,  degli  elettroraotori  • 
simili,  è  i'elearieo  cn  diitinto  dai  Cuci  dal  magnetico.  Coit- 
Jigliacchì . 

(io)  Il  ferro  nonèMcoodo  me  an  coibeote  del  magnetico, 
■u  beai)  una  Bostanxa  avidìiMma  dì  quel  principia ,  ed  è  per 
qnetto  che  pochi  gnaì  dì  ferro  rato  attratti  e  KMteDnti  dà  um 
OilamìtH  con  tutta  U  propria  Ibraa  di  moda  che  bob  pui  ulte* 
jionnente  aoctenere  altro  ferro  almeno  immediata  mente  .  Poche 
BK^^cnle  d'  UM  maua  dì  ferro  riamtana  l' inSoenu  della  cah^ 
Otiti ,  le  altre  H>n  frattanto  fauìem  con  le  prtioe  sostenute  ,  in 
^Dnto  che  esiste  fra  loro  ana  forsa  di  coesione  che  &  le  veci 
d'un  meno  meccanico  di  sospensione .  Lo  stesso  dicasi  per  il 
caso  ,  nel  quale  nna  calamitn  aostenendo  dieci  libbre  di  peso  , 
A  jndiBÌBrente  c^  questo  sia  tatto  costituito  da  ferro  o  da  altra 
materia ,  pnrcbi  qoesta  peri  sia  appesa  ad  un  peuo  dì  quel  ' 
netuUo  ,'sul  quale  la  calamita,  spiega  la  sua  forxa  totale .  Se  in 
vece  di  fierro  dtrice  adt^rasi  mia  Tcrghetta  d'acciajo ,  Todrems 
che  questa  rìcnserl  in  principio  d'attrarre  albt>  Ìtrro,ma  che 
divenata  cms  nedesima  dopo  poco  tempo  magnetica  attrarrà  un 
ago  &cilmente,  e  quello  ne  attrarrà  dopo  poco  tempo  un  se- 
eondo,  e  cosi  dì  seguito.  L'esperimento  poi  col  qusle  m  cerca 
jnmiw  che  un  atomo  di  ferro  intercetta  gli  effetti  dei  poli 
omoki^  degli  sghi,  mertts  alcune  riflessioni  psriicolari .  Il  caso, 
in  cai  «  vedano  restare  in  presenza  due  poli  omologhi  per  l'in- 
lerposisione  d'una  luna  di  ferro,  aeusa  che  il  tutto  venga  ad. 
*n  assolato  contatta  non  può  s{Hegani  col  riguardare  il  ferro 
come  coibente  del  magnetioo ,  poiché  quand'anche  fosse  così  egli 
non  pr>trebbe  per  questo  impedire  che  uno  degli  aghi  che  tro- 
nsi  necessaria  mente  in' ami  sitnasione  rovesciata  non  ritomnsse 
in  quitlla  contraria,  che  gli  è  propria  ,  ed  ove  lo  richiama  1'  in^ 
fluenai  tenfatie;  il  fem>  dunque  interposto  non  sarebbe  già  un 
coibtmte  dt-lle  einanasioai  degli  aghi ,  ma  lo  sarebbe  pure  dì 
quella  dei  poli  terrestri ,  la  die  ognuno  vede  che  non  può  es* 
sere.  É  jmò  vero  che  il  fttrro  interposto  tra  due  aghi  lituati 
e-  me  KOpr.x  ^^obblign  i  poli  omologai  a  restare  io  presenu,  nw 
solo  poi  e'  ò  I'  attrasione  ,  cbe  entrambi  i  poli  hanno  per  liij 
Vince  non  tjlo  la  npiUsioae  «1)«  esìste  U%  lore ,  sw   auoo(tt 
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l'sEiooe  terrestn .  Di  pia  M  t  pali  onuildglù  iì  due  >gH  re- 
stano in  presenta  coli' interpol iaioiie  d'un  atoma  di  ferro  cot 
quale  Ma'  cui  in  UMluto  contratto  ,  allora  tJtr*  la  cMua  gii-  ' 
esporta ,  ne  milita  tua  •econda ,  cioi  la  dìfihreiite  fona  degli 
aghi .  La  fWsa  d'  od  ago  dipende  ,  per  lynanto  mi  pare  ,  dal 
diverso  grado  dì  saturauone  di  magnetico  ,  che  ha  esso  acqui- 
stato .  Dirò  che  i  difficitissimo ,  sebbene  sia  per  me  stato  finora 
iinposnbìle ,  d'  areme  due  di  fona  eguale  ,  conie  ^twH  di- 
mossa  ,  ed  a  questa  disaguagliann  deem  in  gran  parte  il  citato 
teooiaeiM.  Infatti  ae  il  Sig.  P.  Gaxseri  avtisae  oostrctti  I  poB. 
omcdoglii  di  dae  aghi  a  toccarn  yer  oa  sol  punto,'  avrebbe  ve- 
duto che  restarano  in  quella  Ciruta  poeiùoiK  ancbe  sehia  ìd- 
tarpoAitione  di  ferro ,  e  cercata  farde  U  ipiegaaione  de'  nutt 
sperimenti  in  tott' altra  caosa,  che  nella  ibraé  oirfbente  del  ferro- 
per  il    magnetico  . 

^il)  È  noto  come  molti  fisici  hanno  attribuito  all'emana- 
^iono  solare  la  produìone  dal  fCDomeni  elettrici.  I)  celebre P> 
Morictùoi  mostrò  risedere  il  poter  magnètico  della  luce  fieli'»* 
stremo  lembo  del  rs^gio  vitretto .  Questo  £ktto  teoat  coHfer- 
mato  da  molti  sperimentatori ,  e  nepto  da  altri,  i  di  ttù  nomi  - 
basterebbero  a  Ossar  l' opinione  d  ù  fisici ,  le  bob  ai  trattAasa  < 
di  fatto. I^ttaato  egli  isingotare  ohe  un eaperimento ,  il  qaulSi 
riesce  a  Roma  non  corrispónda  a  Pavia ,  un  fotbo  c^  chiara" 
niente  si  ntootra  a  Pirenie  non  si  prodota  a  Parigi  «a  ma  in- 
una  queatioiiési  interessante ,  m  uik  materia  al  delicata- dovrei^' 
hero  gb  Kenziatì  non  pi&  tacer  per  ossequiò ,  o.  £spkeiaar  pev 
alterìgia  ,  ma  studiar  la  aoigente  d'una  ti  strana  anomalia/ 
JV<-11' ind^isiene  attuale  su  tal  matèria  non  si  può  creder*  che. 
agli  occhi  propri  ,■  ed  io  ho  veduto  magnotiidti  gli  aghi  esposti- 
ali'  asione  del  raggio  violetto,  e  produrra  alla  Idee  dei  fènamen» 
chÌRiìci  dovuti  all'  elettriciti  . 

(il)  Vi  è  una  serie  di  fenomeni  elettrici  ,ehe  merita  d'es-- 
•  aere  studiata ,  della  quale  non  ai  di  per  ora  che  un  censo  ,  In-' 
terrompendo  il  filo  congiuntivo  ,  ed  iafpegnandone  i  due  poli 
>&  qualche  scompoairione  chimiea  ,  ai  osserva  che  se  accede* 
sviinppo  di  calore  ,  si  mostrano  pure  fenomeni  nóagnetìri  ;  ie  ih 
contiNirìo  non  vi  In  calorico  &tto  libero,  e  che  l'elettrico  non 
si  decomponga  in  qoel  caso ,  o  cbe  il  calorico  da  lui  abbando^ 
nato  passi  in  nuove  combinaiioni  chimiche  non  vengono  allóra 
m  saina  fenomeni  magneti)» .-  Heotfe  sì  ppenuM  <piest«  scouh 
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wwiìoni ,  esplonnclfi  ta  ìtato  £  tenùoDc  della  pÓa,  ih»i  si  troTa 
niu  dlfferenxB  sì  marcata  fra  i  casi  del  primo  genere  e  quei  del 
•econdoi  f  da  patere  attribuire,  totalpiente  a  dimintiita  coerente 
elettrica,  come  peiuano  alcuni,  la  maocaosa  di   fenomeni  ma- 
goetici .  Giova  in  oltre  crniiìderare  che  la  corrente  dettrìca  de- 
terminandosi per  conduttori  imperfetti  diminuisce  assai  pii^  dì 
maasa  c^  di  momesto;  ed  in  SaXtì  il  P.  Cahfigliaoaliì  ottenne 
la  ^feclinaaioni  oerMediane    servendosi    di  cafbone  e    di  ouidi.  - 
metallici  per  congiungere  i  poli  Voltaici .  Di  più  da  che  abbia^ 
tao  Tf^dato  dar  manifeiitì  segni  magnetici  dalla  tenoiatima  cor- 
rente i  cfae  pntea  atabìlirsi  in  una  pila  di  due  aoli  elementi  di 
no  polliee  quadrato  di  inperGcie»  ed  anclie  medo ,  nun'ai  pud  ' 
ulteriormente  credere  alla  detta  teoria .  E  parimente  neiceisario  ' 
cwiaidenire  che  vi  son  dei  cM^i ,  i  quali  preiantano  al  passeg- 
gili dell'  elettrico  degli  ostacoli  puramente  fisici,  come  p-e.  ÌL 
vetro  ;  altri   che    ^1i    si  oppongono  thiuiica  mente  ancora  cwme 
I'  acqua  para  e  fredda  .  Questi  conduttori  imperfetti  non  debbon 
confonderti   gli  uni  con  gli  altri ,  ma  distingaerai  ami  in  dn« 
gran  datai ,  come  ho  accennato  ,  onde  i  fenonKUI  che  l'elettriM 
ntottra  acorrendo  per  essi  non  giano  poiti  ad  erroifeo  con&onlo 
fra  loro.  RiQpttiamo  inoltre  che  i  casi  di  decotnpotiuone  ,  nei 
qoali  non  n  manifesta  calorico  libero  sono  generalmente  quelli, 
nei  qnali  vi  ha    niaggior   quantità  di  lostaoce  solide  o  fluide  « 
che  pattano  allo  alato  dì  gas.  Sarebbe  egli  possìbile  che  mentrt 
il  calorico  dell'elettrico  chimicamente  t'impiega  a  rendei*  ela- 
stici i  detti  corjH  ,  il  magnetico  pure  pastette  in  ano  stato  di 
cinnbinHzione  tcoDOtcìnto  fin  q^  ?  U  P.  Pictet  riporta  una  tua 
sperienca  nella  qnale  un  Slo  congiuntivo  metallico  interrotto  ed 
impegnato  nell'  acqua ,  come  se  sì  trattaate  di  operarne  la  tcon»' 
poaisione  fece  inalzare  dì  alcun  poco  la  temperatura  di  <fix\  li- 
quido; oraerva  però  che  «on  ti  nottri  akona  b^la  di  ga»  dui 
nnte  l'eaperimcnto  •:  Egli  avea  destinato  un  vaso  metallico  a 
&r  fìuvone  dì  recipiente  dì  queir  acqua ,  e  aorpetterei  che  il 
fenomeno  saddetto  fosse  dovuto  al  fortuito  contatto  ttabiìitosi 
forse  piA  o  meno  perfettamente  fra  te  due  perzioni  del  GIo  con- 
suntivo e  le'pareti  mefalliche  del  recipiente',  talcbA  telettrico 
per  quelle  pnacaaae  e  nòs  già  fA  Ut|nore  meuo  in  isperìiaenta<. 
Q<KSta  B0tpett4  tt  attalora  dal  vedete  che  in  u»  teeondo  tept 
tstira  nel  quale  il  P.  Pictet  adoprA  on  tecipiente  dì  vetro  npy 
vi  la  sviluppo  akuiM  di  calore . 
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LETTERATURA 

Opere  di  Pietro  GioaaJirjy  yol.  7.  Italia  iSai. 

X^uando  furono  stampati  in  Milano  alcuni  elogU  scritti 
da  .  Pietro  Giordani ,  io  fui  contento  della  fortuna ,  ch« 
mi  concedeva  di  leggere  nati'  età  presente  italici  pen^ 
sieri  in  italica  e  purgatissima  prosa .  E  subito  posi  qaeQ* 
aureo  libretto  in  mezzo  i  clastici  della  patria  mia,  entro 
cui  studiava.  Me  mi  riarsi  dall' encomiare  quanto  io 
poteva  quel  nobile  ingegno,  proponendo  le  opere  ane  a 
tutti  ì  giovani  che  dessero  sperauza  di  ben  meritare 
della  patria.  Quindi  riseppi  che  il  Giordani  aveva  con 
pari  eleganza  dettato  altre  varie  scritture:  ma  benchà 
le  cercassi  con  ogni  dihgeUza ,  non  potei  trovarle^  Onde 
maravigliava,  come  gli  stampatori  iodugiassCTO  a  fimiQ 
compiuta  e  nuova  edizione:  essendo  ^ssi,  piik  che  gli 
scrittori ,  padroni  delle  opere  iu  Italia:  e  non  potendo 
non  essere  i  libri  del  Giordani  comprati  da  chiunque 
voglia  acuire  il  retto  cammino  delk  nostra  letteratura. 
Finalmente  però  v^go  adempirai  il  mio  desideriu;  « 
mi  gode  I'  animo  nel  significare  al  pubblico  che  tà  è 
già  stampato  un  volume  di  opere  cotanto  esemplari.  ' 
Questo  volume  contiene  le  cose  scritte  dal  Giorda-* 
ni  ne)  1816,  e  inserite  fin  d'allora  nella  Bibliotecft 
italiana .  Sicché  vi  si  legge  dapprima  una  modesta  e 
brevissima  introduzione,  di  sole  cinque  pagine,  che  fìi_ 
.proemio  a  quel  giornale.  Ma  se  poche  parole  ei  disse^ 
furono  però  ben  misurate,  e  dovrebbero  servir  di  con- 
siglio a  tutti  i  giornalisti,  ed  anche  agli  scrithui  dì  qua- 
lunque opera  si  sia .  Impercioc(^  il  QiM^ani  propone- 
fasi  di  collegare  tutti  i  iMteratì ,  e  voitfva  che  mentre 
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^uelkaTano  d' un  libro ,  ne  rìspettMiero  l' autore ,  lo- 
dando senza  viltà ,  e  criticando  senza  livore:  perchè, 
«c^giungeva,  l' ingenua  libertà  delle  opinioni  è  senza 
amarezza ,  e  le  dispute  ìetteraHe  non  debbono  etter 
liti,  ni  le  contradizioni  ingittrie^ 

Tale  principio  ebbe  la  Biblioteca  italiana.  Con 
tali-aentenae  concordano  ì  discorsi  del  Giordani  adesso 
ristampati.  Egli  tradusse  un  discorso  della  Barones.sa 
dì  Stael  sulla  maniera  e  utilità  delle  traduzioni.  É  dopo 
aver  dato  in  questo  volgarizzamento  un  buon  esempio 
a  beo  tndiu-re  dal  francese,  vi  aggiunse  it  discorso  d' un 
italiano  cLe  riprova  molte  cose  dette  dalla  Stael  a  bia- 
éimo  nostro,  e  le  riprova  con  somma  urbanità  e  fbrtissi- 
xne  ra^oni . 

Quindi  esaminò  la  vita  del  Magno  Trìulzio  compi- 
lata dal  Rosmini.  £  cagionando  le  due  maniere  dì 
comporre  le  vite  d^li  uomini  iUnstri,  o  secondo  Tacito, 
o  secondo  Plutarco;  non  perde  l'occasione  di  rammen- 
tare alcune  opere  italiane  dettate  con  gran  sentimento 
e  con  eloquenza  pari  a  (uielk  che  ci  commuove  e  istrui- 
sce nella  vita  d'Agrìcola.  Le  quali  memorie  d^li  avi 
nostri  n<m  si  rinnovano  mai  abbastanza ,  perchè  i  mo* 
derni  italiani  sono,  dice  bene  il  Giordani ,  già  da  un 
pezzo  assuefatti  a  legger  poco,  e  solamente  i  men  buo- 
ni libri  degli  stranieri ,  trascurando  le  migliori  fati- 
che de'  nostri.  Talché  udiamo  sovente  dire  che  l'Italia 
non  ba  buoni  scrittori ,  né  elegante  linguaggio:  ed  uu 
romanzo  {rancese  o  inglese  vi^ne  anteposto  a  qualunque 
italica  produzione,  il  che  invero  è  naturai  consegueuz» 
de'  presenti  costumi  ;  poiché  l' idioma  puro  e  avit»  nul- 
la o  poco  si  stadia  ,  e  la  moderna  favella  troppo  parte- 
cipa nella  parlatura  degli  stranieri .  Onde  ì  pii^'  d«'  leg- 
gitori non  avendo  la  mente  consueta  alle  patrie  loco- 
T.  Ili-Lugli»  '  9 
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ztonìj  sfuggono  le  opere  classiche  e  jmticfae  perchè  Don 
le  posiMUo  facilmeute  inteudere  ;  e  biasìmaDo  i  libri  di 
que'  pocbi  moderni,  che  sudano  intorno  alle  buone  di- 
scipline, perchè,  presuppongono  mancare  in  questi  Tia- 
dole  del  secolo  nostro .  Uà  hanno  essi  avvertito  e  ciò 
che  si  deriverebbe  dalla  loro  sentenza  ?  Le  qualità  d'uà 
«ecolu  possono  esser  buone  o  cattive:  e  nel  secondo  caso 
ognuno,  che  abbia  senno,  brama  di  ritrarsi  piuttosto  V 
tempi  passati  che  non  di  traUgaare  da  queUi  per  dive- 
nire poi  vituperevole  appresso  i  posteri .  Io  parlo  soltan- 
to del  linguaggio:  e  questo  è  ora  al  certo  neU'  uoiver- 
aalità  indino  del  nome  italiano .  In  pochi  luoghi  è  un 
maestro  pubblico  destinato  a  conservare  la  purità  della 
loquela.  I  fanciulli  balbettano  le  lingue  straniere  o  i 
corft>tti  dialetti .  I  giovani  guardano  alla  grammatica 
per  imparar  soltanto  le  desiiienee  de'  vocaboli  ,  e  ap- 
prendono le  scenze  e  la  letteratura  nelle  mercantili  tra- 
'  duziouì  de'  nostri  librai .  Sicché  i  principii  dello  studio 
aono  male  disposti,  e  V  errore  perciò  diventa  consuetu- 
dine. Laonde  pensano  i  più  che  non  sia  necessaria  alcuna 
mutazione,  e  pochi  possono  la  fatica  di  riordinare  i  loro 
pensieri  come  si  addice  all'  idioma  italico .  Ma  questi 
pochi  avranno  fama  contro  l' opinione  de'  loro  contem- 
poranei :  e  dinotisi  che  i  posteri  non  guardano  ne'  loro 
giudizii  a  una  sola  età;  bensì  fanno  confronto  di  tutte 
r  età  precedenti,  siccome  &ceva  Tacito  mentre  esami- 
nava-le  cause  che  avevano  a'  tempi  suoi  pe^ertita  l' e- 
loquenza.  Anche  oggi  si  prendono  le  parole  di  Tacito 
ad  esempio,  quando  si  discorre  della  lingua  del  Lazio 
antico  :  e  pure  non  s' imitano  quegli  avi  nostri  del  se- 
calo decimoterzo  che  facevano  pubblicamente  spiegare 
la  divina  commedia  !  Crediamo  noi  eh'  essi  il  facessero 
per  solo  amore  a  Dante?  O  crediamo  noi  d' avere,  me- 
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Ao  che  essi,  bisogno  di  stodiare  nella  (arella  del  Lazio 
nuovo? 

Il  Giordani  assegna  un' altra  cacone  al  sÒTVerti- 
'  mento  de' patri!  stuiiii;  e  questa  è  la  supèrba  ignavia 
degli  abitatori  d' Italia .  Piaccia  dunque  alla  fortuna  di 
Confortare  una  volta  questo  bel  paese,  toglieodu  dall'a- 
dìodo  nostro  quella  pigrizia ,  di  che  i  buoni  scrittori 
ci  rampognano.  E'  non  'solamente  è  uopo  avet  pron- 
tezza, e  volontà  di  ben  riuscire,  ma  bisogna  eziandio 
essere  concordi  e  modestiremulare  l'uAo  all'altro  nel 
bene,  senza  presumer  di' sé  medesimi,  o  Inrilire  altrui: 
ammonire  .con  dolcezza,  non  scagliare  ingiurie:  godersi 
e  migliorare  le  facoltà  del  proprie  ingégno,  senza  ra^o- 
fer  gara  tra  gli  abitanti  delle  divèrse  provincie,  e  senza 
credere  che  ogni  cosa  io  ogni  luogo  possa  adempirsi. 
Finché  non  sia  concordia  tra  tutti  i  letterati  d' Italia, 
si  avrà  forse  qualche  pàrticolar  giovamento  nella  reci- 
{>roca  emulazione,  ma  non  potremo  mai  conseguire  quel 
bene  sommo  che  è  utile  a  tutti  perchè  tutti  vi  parteci- 
pano. Insieme  con  la  discordia  si  genera  /  un  odiosi 
grande  ,  che  de||>rava  la  nostra  natura,  e  impedisce  gli 
aiuti,  e  mette  più  che  mai  nel  busso  la  nazione. 

Seguiamo  dunque  l' esempio  del  Giordani,  il  quale 
in  tutte  le  sue  scritture  ha  mostrato  amore  a  qualunque 
italiano,  che  degenere  non  fosse .  Ed  egli  ha  pure  que- 
st'altro pregio  di  non  essere  parlale .  Sicché  discorrendo' 
del  Rosmini ,  lo  encomia  ed  inanima ,  ma  lo  connumera 
giustamente  tra  gl'imitatori  di  Plutarco  e  non  di  Ta- 
cito. Poi  ragionando  con  somma  eleganza  de'  quattro 
cavalli  di  S.  Marco  in  Venezia  ,  onora  questa  città ,  e 
applaude  alla  sua  antica  virtù ,  ma  misura  le  lodi 
secondo  la  verace  istOTia.  Quindi  rivolge  il  discor- 
so a  Niccolò  Bettooi  per  ringraziarlo  d' averci  dato  le 
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immagini  de'  TÌTsnti  che  (àoao  pi&  onore  all'  Italu  :  e 
nel  medesimo  tempo  gli  &  meaùone  di  altri  letterati , 
che  viroao  tuttora  e  che  si  meritano  d'aver  l'efBgie 
s  loro  tramandata  ne'  posteri .  Il  quale  discorso,  benché 
intenda  a  magaifìcare  gli  uomini  come  lor  si  converreb- 
be dopo  aver  compiuta  bene  la  vita^  non  è  perù  da  ri- 
provarsi nel  secolo  nostro ,  e  massime  in  Italia ,  ove , 
dice  con  ragione  il  Giordani,  U  giro  delle  reputazioni 
suole  essere  lentissimo .  Né  al  certo  egli  non  adulava  p 
perchè  sceglieva  i  migliori  :  e  neppure  non  part^giava, 
poiché  trasferiva  le  lodi  a  chiunque  merìtevol  fosse  ia, 
ogni  provincia  d' Italia .  Onde  noi  pare  domandiamo  a 
Mario  Valgano,  che  ristampa  adesso  le  opere  del  Gior- 
dani, perchè  non  ci  procun  l'eflìgie  di  questo  valentis- 
simo scrittore  ?  Noi  tutti  la  desideriamo  e  l'attendiamo, 
per  aver  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  grata  immagine 
d' un  nostro  contemporaneo  che  sa  vivere  cogli  antichi 
t  co'  moderni ,  studiando  in  quelli,  e  questi  ammae- 
strando . 

L' ultimo  discorso  nello  stampato  yolume  corregge 
una  parola  inserita  nella  storia  del  Davila .  E  questo 
discorso  è  stato  ripubblicato  perchè  è  benisùmo  scritto: 
ma  il  Giordani  ha  manifestato  che  crede  erronea  que- 
sta sua  correzione,  dandci  con  ciò  l'  esempio  di  mode- 
•tissima  critica  seosa  ostinazione.  Speriamo  che  il  Val- 
gano solleciti  quanto  può  l'edizione:  e  ci  cougratuliama 
perchè  egli  à  diligentissimo  nel  correggere  le  stampe. 
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"7 
BELLE    ARTI 

r  ITTUftA 

Sckianmenti  di  alcuni  dubbii  intomo  alla  Storia 
delle  Selle  arti  in  Toscana ,  del  Baboni  di  Rd- 


Oi  noteranno  m  questo  articolo  alcune  scoperte  benché 
di  poco  momeoto ,  ed  altre  varie  considerazioni  sopra 
certe  opere  delle  belle  arti,  cbe  mi  vennero  &tte  negli 
amii  scorai  quando  scartabellava  gli  archivii  dì  Firenze 
«'  di,  Siena . 

I.  yera  etimologia  del  sopranome  del  celebre 
scultore,  pittore,  ed  architetto  àrdua  m  Giomb  dei- 

tO  2'0é646RA. 

P«r  levar  "vìa  il  fastidio  delle  congetture  inutili , 
che  dal  Baldinacci  in  qua  si  sono  formate  per  rinve- 
nire r  orìgine  del  sopradetto  nome  Orcagna,  dal  Vasari 
trasformato  in  Orgagna,  pubblico  ì  seguenti  passi  ca- 

(■)  AlcoDe  ■crìttare  dì  <jae«to  inaigDe  letterata  inionto  alle 
belle  arti,  e  dettate  da  eaw>  ìq  liagna  tcdeM»,  furono  tradotte  io 
ttaHano ,  e  knerìte  oel  lìiacicolo  terso  di  questa  Antologìa .  Egli 
medeùmo  icrrre  ora  i  Ktoi  peosieri  nell'  italico  idioou ,  e  mì  i 
gratiniiQo  il  pubblicare  qaeito  nuoto  e*eia|»o ,  con  che  si  paffete 
ma  Ma  eucr  mai  uegletta  dagli  atranierì  la  gentiltHÌma  Ungna 
dell'Italia.  Per  la  qual  cota,  e  perdio  i  medesìnu  stranieri,  cbe  ai 
dilettano  di  studiare  nelle  cose  nostre,  ooucomqo  a  migliorar*  il 
mìo  giomale ,  spero  cbe  ([iMste  direnA  sempre  pi&  pÌMoerol^  a 
citisi  depmi  di  laygedo.  Nota  dell' editore., 
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Tali  da'  un  libro  di  spese  dell'  Opera  del  Doomo  di  Fi- 
renze, notato  di  ftiori  Prestanze  t'iSS-iZS'j. 

A  dì  i5  dì  Giuguo  i^j^. 
Giovanili'  ) 
Àlesso         C  operai 

Rosso.        j  "  '  ' . 

Eless^  a  coniiglìo  sopra,  la  colonna  della  chiesa 
Jacopo  Talenti  di  S.  Maria  noTéUa 
Frate  Jacopo  dì  Ser  Lapìui  di  S.  Marco 
Neri  di  Fioravaati  maeatro 
.  Gìq.  di  Lapo  Gliiiii  iua$3t^.      ,    -  .  „  . 

Poi  mandarono  per  Andrea  Arckagniolo,  ^  im- 
posero a'  detti  maestri  ,  ch^  ciascuno  pensasse  sopra  il 
ipodo  delie  nuove  colonne  della  chieda. 

Vogliono  risposta  lunedì^  di  19  di  giugno  piroKÌ- 
mo  a  terza . 

A  dì  XVIIII  di  giugno  135^. 
Ebbero  questo  di  gì'  infra^ritti  fi'flti  e  miestri 
Jacopo  Talenti  ec.  e  Andrea  di  Clone  Arckfiagafolo,_ 
Nel  decreto  a  dì  XXI  di  giugno  1357. 
-  (^mpra-a.Fra^cQSCo.Taleuti  ed  s\l'  Arckaftgie- 
lo  quello  asse,  clie  Togmao,£  t^if^sguifo^ftM^piatmaseaf- 
pro  di  colonna  £itto  lungo  brac(;ia  uuu  e  inizio  col  ca~ 
|>itello  e  colla  base,  colle. misure  ec. 

Giovanni    ^  . 

Alesso        (  4  di  3  dì  luglio  1  SSy. 

liosso  J  ' 

Percbè  Benei  Cioni  maestro  appoqe  al  fondamen- 
to.,.  e.  al. partJU»  preso  delle  colonne  della  chiesa,  ebbera 
preso  di  -.■':-■■ 

■■  frate  Jacopo  Talenti 
frate  Jacopo  di  Ser  Lapini 
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Meri  di  FiorsTante 

Andrea  jirchagniolo  ec. 
i  quali  furono  a  dare  il  oauiglio,  e  deUberanno  il  so* 
pradetto  partito; 

Pregarono  il  detto  Beaci  Cioni  maestro  ,  che  per 
tutto  dì  domani  avesse  dare  loro  per  iscrìtto  quello  , 
che  appone  all'  impresa  fatta  della  chiesa ,  e  per  diaer 
gnameuto  come  vuole  rimanere .  ec.  ' 
^  Nella  pag.  seg.  a  di  5  di  luglio  iZS']  è  notato  come 
presente  alla  fondazione  della  prima  colonna  del  corpo 
della  chiesa  Andrea  di  Ciane  Archagniolo  dipintore. 
A.  nome  dì  Dìo  dì  XVII  di  luglio,  lunedì,  furono 
gl'infrascritti  maestri  a  periti  de'  detti  operai  per  ve- 
dere che  lavorìo,  fosse  da  prendere  in  fiire  il  concio 
delle  colonae,  che  £ir  si  devono  nel  corpo  della  chiesa, 
avendone  latto  un  esempio  a  gesso  Andrea  Archa- 
gHioio  e  fVancesca  capomaestro  un  altro, ed  anche  due 
dìrtgaaméati ,  l'upo  nella  cappella <jdova si  lavora,  e 
r  altro  nella  corte . 

-  fra  Iacopo  di  S.  Marct>  consigliò  ec. 

-  fra  Tommaso  de  Ognissanti  consigliò  quanto  al  fusto 
.  della  colonna,  di  quello  disegnamento  fatto  per  Andrea. 

Archagno,  perchè  gli  pare  abbia  più  rarità  di  maeatero 
-dì  colonna,  che  nuli' altra. 

Neri  di-Fioravanti  consigliò  dì  qnello  d'Andrea,  per 
più  bello  e  piit  ìspacciatìvo  lavorio,  senza  darvi  alcuna- 
OHTezìone,  «d  arrota  ec. 

Benozzò'di  Niccolò  consigliò  dì  quello  deli'  Archa' 
gnio,  per  più  bello ,  e  che  occuperà  meno  all'  occhio, 
che  non  farebbe  il  lavorìo  quadro;  e  che  nel  kvwìo  di 
.  Francesco  del  gesso  ha  troppi  lavorìi  ec. 

Biccardo  di  Francesco  degli  Atbizzi  cittadine  consU 
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gììò  dì  qaeìio  dello 'rchagnio  per  più  bello  lavorio,  • 
per  più  predio  e  di  meno  costo  e  più  le^iadro  ec. 

Ili  altri  luoghi  bu  trovato  scritto  Jlrchaffddo,  ed 
Jrcagno ,  sotto  la  data  19  di  luglio,  e  5  di  agosto.  Eld 
in  uu  altro  libro  di  ricordi  della  medesima  Opera  del 
Duomo  Ilo  tetto  Andreas  Cionis  vocatus  Jlrcangelus. 
Àrcbiv.  dell'opera  del  Duomadi  Pìreozeliber  stanzia 
inenturuDi  Mei  Joliauuis  ,  de  anno  i363  ad  1369.  a  e. 
6  die  quarta  raensis  octubris    i3G4  Andreas  voaOus 

-  yirchangnolo.  Ed  a  car.  70  da  tei^o  die  XVill  augnati 
i36C  addiderunt  Andream  vocatum  Arcangàolnm 
Gionis  pictorem. 

Pare  bensì,  cbe  presto  usassero  dì  scrìvere  Ofca- 
gnof  ed  Orcagna  ;  come  dice  avere  veduto  il  Baldinuc* 
ci  nel  Vi.  deccD.  sex.  3  ìu  un  contratto  o  ricordo  di 
easa  Strozzi:  e  di&tto  si  trova  tale  urtognifia  tanto  Del 
codice  dì  Lorenzo  Gbib«rti,  classe  XVll.  palch.  i>  D.* 
33  della-  Magliab.  a  e.  8  da  tergo;  quanto  nel  codice  di 
Francesco  Sacchetti  nella  medesima  libreria,  alla  fa-~ 
mosa  novella  delie  donne  fiorentine  pittrici,  ^el  mi- 
glior codice  perù,  per  quanto  conosca  io,  delle  Dovdlfr 
del  Sacchetti,  conservato  nella  Riccardiaua  codice  N. 
3143  (il  quale ,  secondo  che  dice  il  foglio  esteriore,  i 
copia  deli'  autografo  fatta  dall'  Adriani  medesimo)  si 
legge  1'  Arcagna.  Onde. da  questo,e  tnassinie  dall'alti-  ' 
ttmu  pezzo  del  documento  di  sopra  riportato,  deducesi 
evidentemente  clic  la  trasformazione  della  lettera  inì- 
nale  A  in  O  derivaid  dall'  aver  male  i^rpetratole 
due   voci  lo  e  Arcagna  >che  ne'  manoscritti  leggonsì 

^  congiunte  insieme  iu  questo  modo  lorcagna:  ove  il  retto 
senso  richiede  cbe  la  vocale  o  sì  dia  all'articolo ,  e  che, 
le  due  vikì  si  sepi^nuo,  e  si  scrivano  così  lo  'feagna.  Né  è 
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J^fftittto  biflogi»  di  ctimolD^  «raditi,  nh  di  on,  ni  di 
oreficerìa,  come  volle  il  Baldìttucci  selle  ine  «ragettnrt 
»ùfn  il  cc^Dome  del  noitro  artefice . 

II.  Di  ZaCA  DBZU  RoBMiJ 

£  noto  a  tutti  il  nome  dì  Luca  della  Roblna,  ri» 
troratcnfi,  «econdo  che  dice  il  Vasari,  delle  terre  cotta 
invetriate,  xym  età  ri  vedono  ornati  i  pubblici  edìficii 
delle  ciCti  toacaov ,  «d  anshe  le  rottiche  cappelle  d^ 
riUa^.  Ma  iotoniò  all'età  aua  aoa  vi  era  finora  al- 
cuna certezza ,  quantunque  il  Vasari  affermi  che  egli 
Smm  vivulo  nel  mederimo  tempo,  cbe  il  Ghibertl.  I0 
eredo  però  che  ria  errore  del  Vasari,  aepnre  non  i  eN 
rore  di  stampa,  quando  egli  dice  che  l' anno  140^»  do- 
po altri  lavwì,  gli  furono  dati  a  &re  gli  ornati  di  ni.af> 
mo  sopra  la  porta  che  C4»iduee  alla  sagrestia  dei-Duo^ 
modi  Firenze. 

Certo  si  è,  che  Loca  lavorò  più  tardi  assai,  come' 
l^rot^rò  per  Èaerco  d'un  libro  d'  allogagioni  dell'  oper% 
de)  Duomo  di  Firente,  scritto  per  più  notari  dal  i43S 
al  1 47SU  Ivi  a  e  5  da  tergo,  trovari  scritta  un'  allogagiou* 
&t'A  al  sopradetto  Luca,  a  dì  XX  d'  aprile  1439. 
wLucae,  olim  Simonis  Marci  delta  Robbia,  intagliatori 
et  civi  fiorentino  ju-esenti  ^  coaduceuli  ad  facien- 
dunet  construendum  dBoaltaria  prò  duabu»  cappelli* 
S.  Mariae  del  fiore,  intellecto  modo,  etiam  intellecto 
de^^no ,  videlicet  in  cappella  titukta  et  sub  titulo  S. 
Peri  Apostoli  in  dieta  ecclesìa  uruim  altare  marmoris,  ■ 
lon|itufJiiiis  et  largitudinis  secuiidum  mudellutn  li- 
gnqiiinis,  videlicet  in  largitudine  br.  trio  m  et  VII 
digiwum,  altitudinis  brachii  vel  arcbas.  Etenim  illis 
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meàmt^^abi'àà-a^  in  trìbas  eómpianà  (a)  'in:  -fina*- 
interiori,  ano  videlicèt  in  quallbet  teata^in  quibas  ub^ 
ttorìae  S.  Petrì  predÌ£ti,prQUtdabunturet  deaigiiabun- 
tur  ei;  et  in  parte  posteriori  prout  alias  deliberabitur. 

Secuoduu  vero  altare  sit  in  cappella  titolari  Sti. 
Fauli  ec.  — 

-  '  Qucflti  ornati  da  altare  non  esìsttmo  però  «el'Dao- 
mo  di  Firenze:  talché  io  dubitava,  che  la  suddetta  aU«>r' 
gagiòne  non  avesse  avuto  effetto.'  £  Questo  mio  dubbia 
yerificai,  poiché  mi  riuscì  di  scopsire  nella  cereria  ddf  <»• 
pera  del  Duomo  i  due  pexzi  laterali  dtà.  suddetto  altare' 
dì  S.  Pietro,'  rappresentanti  V  uno  La  sua  liberaaooe  <mi- 
Itieolosa  dalla  carcere,  e  l' altro  la  crociiissione  del  infr>i 
desimo  Santo .  Né  l' uno  né  1'  altro  non  sono  finiti,  ma 
ahboBzati  nel  marmo  ctm  ammìrjibile  spirito:. il  chsdi- 

.  mostra  che  a  detta  allogagiooe  fu  dato  principio,  ma  sen- 
za condurla  a  fijie .  < 

Questi  frammenti  insigni  sono  stati  ora  collocati 

.  in  noa  «tanca  più  decente  del  medesimo  edificio  che 
chiamasi  l'Opera  del  Duomo;  ove  però  non  godono  quel- 
la luce  che  sarebbe  necessaria  a  ffarne  risaltare  tutta  il 
-ttierìto.  Nello  stosso  locale  è  stata  pure  esposta  ma 

.parte  de' bassinlievi  fatti  dal   medesimo  Luca ,  e  da 

.  Donato  per  ornare  ì  due  oi^ani  de)  Duomo.  ,K  per  dit« 
compimento  a  questo  museo  dì  scultura  moderna  vj>à- 
metterà  eziandio  qualche  gi-azioso  avanzo  d'un  opòa- 
di  Benedetto  da  Rovezzano,  che  giacque  del  pari  negltt- 
tó  nella  suddetta  cereria  ;  il  quale  utilissìnvo  masb, 


(a]  Pare  che  il  ootaro  abbia  qnj  matato  coBtraiione ,  tocd- 
do  forse  scTÌTere;  infacieanteriorìctadaobùt  iateriHUt  fUno 
videiicet  ee. 
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^  cui  PìreniB  acqaùta  a»^  pMigu;  «Wbben  dUrgen» 
lilezu,  ed  al  buon  gusto  de'  préa^oti  caBonict.del  DM«r<! 
ino .  Ma  rittH'naiido  a  parlare  iutorao  a  Luca  della  JRobf. 
bia  noterò^  cbe  uqq  4fi'  wói  bassiriije^>  il  .quaU  rap^ 
presenta  ud  gruppo  di  giovani  che  cantano  iu  coro>  ìt 
forse  il  saggio  di  Kultura  moderna  che  più  si  4Tvicìiia) 
al  buono  stil^,  e  ch^  perciò  si  merita  d-  essere-  oMervato. 
e  studiato  dagli  artisti,  «  dagl'-  intelligrati  dalle  beUe 
arti. 

Mei  medesimo  libro  sopntcitato  trotasi  pwe  tatto 
r  andamento  _  dell'  allogagione  delle  '  porte  di  brauioj 
che  conducono  alla  presente  s^restia  del  Daomo  di 
Firenze .  Queste  porte,  vedasi  a  e.  5 1,  nell'anno  1 44^  *  dì 
38  di  febbraio  furéoo  allogate  unitanonente  -e  Luca  delia 
Robbia,  a.Micheloxzo  di  Bartolommeo,  ed  a  Maso  figlia 
di  un  altro  Bartolomraeo  che  era  scultore  di  poco  a»- 
me.  In  detta  allc^gione.  notasi  che-  altra  volta ,  aA 
i4-i  7»  fu  allogata  la  suddetta  ed  Insieme  un'  altra  porta 
di  i>rouzo  al  famoso  scultore  Donatelle  'di  Nicoola  ;  al 
quale,  non  avendovi  niente  lavorato,  fó-poi  ti^  una 
ddle  due  porte,  e  cwnmeMa  a  Luca  edfe'ssoi  compa- 
gni. '  

Poi  a  G.  73,  a  dì  9  <f  aprile  1461  essendo  morto 
Maso  di  Bartolommeo ,  fa  riallogata  la  detta -perta  a' 
soli  Luca  e  Michelozao ,  ma  non  fu  nep)>ure'  allara 
condotta  al  termine .     ' 

Quindi  a  e.  73datei^,ec.  79  datelo  anno  i464> 
£  4  '^  Siugii'^B  I  o  di  agosto,  essendo  assente  Mickeiozzo,  , 
tutto  iHsvoro  fu  -cORtmesso  a  Luca  della  Robbia,  il 
quale  ne  compì  solo  pia  della-  ntelè  ,  giudicando  io  ciò 
dalla  parte  cbe  ebbe  ùel  pagamento.  Sicché  aom  pare 
probabile,  che  abbia  potuto  esercitare  la  sua  professione 
dftl'  v4t>o-t>l  ■  4<*^  ^  i>cl  1 4^4  si  trovava  tuttora  v^ente. 
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•d  occupato  in  ìirtai  molto  ìmportaDti.  M'  induca 
bensì  a  credere  cbe  quei  baasirilieri  dell'  organo  del 
Duomo  sieao  alquanto  anteriori  All'anno  i438,  pcrdii 
non  se  ne  trova  l'allogagione  nel  libro  citato ,  che  '  co- 
mincia in  detto  anno . 

E  difficile,  mancandovi  qnaai  sempre  le  iscrizioni, 
il  distinguere  le  terre  cotte  inverniciate  fatte  da  Loca 
da  quelle  copiose  faAe  da' suoi  segnaci}  e  perciò  ter- 
minerò il  mio  discorso,  indicandone  una  che  è  certa- 
ineotesoa.  Nel  libro  cit.  a  e.  54  da  tergo,  l^gesi:  anno 
1 44^  di  1 1  d'  ottobre  lócaverum  hucae  Simonis  della 
Robbia  scultoH  ad  faciendam  unam  storiam  terre 
oocte  invetriate,  Ulius  materie,  qua  est  iUa  posita 
in  arcu  sagrestie,  que  storia  debet  esse,  videlicet 
Asixnsio  domini  nostri  Jesu  Christi  cum  duodecim 
^guris  j^postolorum  et  matris  eius  Virgirùs  Marie; 
et  tfuod  mons  sit  sui  coloris ,  arbores  etiam  sui  co- 
tàris,  et  secundum  designum factum  in  quodam  mo- 
dello parvo,  quod  stare  debet  in  opera  uaque  ad 
per/ectìonem  dicti  taborerìi  ec. 

Nld  è  dunque  il  distintivo  delle  invetriate  di 
Luca  il  non  essere  che  a  due  c(A.on,  come  baii  pre- 
teso alcnnì.  Anzi  crederei,  che  con  piii  certezza  ni  dì- 
stìngnono  al  carattere  delle  teste  non  troppo  laiche 
e  piene,  alla  delicatezza  piacevole  delle  iattezze,  alle 
pieghe  delibate  e  finej  tutti  segni  camtteristici  delle 
sculture  in  marmo  ed  in  Invnzo,  di  cui  n  conosce 
essere  statò  autore  il  nostru  Luca.  Infatti  nel  cor- 
tile dell'accademia  delle  belle  arti  sono  due  piccoli 
tabernacoli  di  terra  cotta,  che  dimostrano  il  carattere 
suddetto  :  le  figure  «ono  bianche  in  campo  turchino 
e  rappresentano  la  Beata  Vergine  iuginocchìooi  da- 
vanti a  Gesù  bambino  giacente  in  tura,  e  n«U'  an« 
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n  T«dono  ancora  tre  angioli  in  aria ,  die  cantano  il: 
gloria  in  excelats. 

Agostino  scultore  fiorentino  e  (secondo  che  dice 
il  Vasari)  fratelb  di  Luca  della  RoMùa,  compì  drca 
il  1460  la  facciata  della  compagnia  di  S.  Bernardino 
in  Perugia,  che  è  tutta  ornata  di  bauirilieri  di  marmo» 
diversi  fra  loro  nel  merito  dell'  esecuiione  perchè  pro- 
babilmente viiidoperù  più  giovani  di  merito  diverso. 
Lo  stile  di  questi  lavori  è  meno  parodi  quello  di  Luca, 
e  tende  al  manierato .  Simile  a  cpiesti  nel  panneggio  , 
e  ne'  movimenti  pare  la  tavola  di  marmo  di  bassi»* 
simo  rilievo,  rappresentante  la  Madonna  in  mezza  fi- 
gura e  con  angioli  ;  la  quale  è  stata  murata  nella  sa-< 
grestia  della  cappella  di  S.  Luca  nel  aecoodo  cortile 
del  ctm vento  della  Ss.  Nunziata. 

IIL  Albbmto  di  AusQiro  scultore  ed  orcAi* 
tetto  ^oreiiiino. 

Questo  artefice  per  lungo  tempo  non  fu  conosciuto 
che  mediante  la  graziosa  novella  1 36  di  Francesco  Sac- 
chetti, ove  fii  buona  ed  allegra  comparsa.  Riesci  -pcé 
al  chiar.  aig.  Vincenzo  Follini  '  di  scopriure  il  di  lui 
nome  nell'  archivio  del  Bigallo,  luc^o  pio  di  Firenze. 
Ivi  nella  Glz^  3  dal  i349  ^  '4'^  a  p.  XIÌ, a' obbli- 
ga Alberto  di  fiire  una  SS.  Vei^ìne  dì  marmo,  quasi 
di  grandezza  naturale ,  con  due  angioli  da'  lati ,  che 
l'adorano.  E  nella  medesima  filza  a  p.  LVIl.  anno 
i364  vieue  assoluto  egli  ed  il  suo  mallevadore,  per 
esaere  compita  l' opera  a  tenore  del  contratto .  Questa 
sculture  si  conservano  tuttora  nell'  oratorio  del  Bìgallo. 
Le  figure  posano  bene,  e  sono  puiu^pate  cim  fem> 
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plicttà;  ma  le  tette  ixm  haaao  U  d<dc0Ei(à  «  1' «pTes^ 
«ione  delle  opere  d'  Andrea  e  di  Nino  di  Pisa. 
'  Ciò  nonoataote  parve  al  Vasali  (  il  quale  non  ebbe 
alcuua  cogiiizioae  del  nostro  Alberto  Àrnoldi  )  di  poter- 
le attribuire  ad  Andrea  Fìmqo;  ed  il  suo  abbaglio  ncA 
iu  ccKTetto  prima  cbe  ai  stampasse  la  storia  della  scul- 
tura dd  Cuv.  Cìco^ara . 

Aqaesta  Dotisia. io  OS  aggiungerò  pertanto  alcun' al- 
tra tolta  dall'arcbitio  dell'Opera  del  Duomo  di  Fireote. 
Ivi  nel  libro  detto  Rioordanse  i358.  a  e.  34-  da  tergo, 
dì  19  d' Ottobre,  trovami  fra  gli  altri  maestri,  cbe  spr< 
.  TÌvaao  r  opera ,  AWerto  Arnaldi  maestro .  Pfetl'  Anno 
seguente  però  fu  inalzato  al  grado  di  capo  maestro ,  co* 
'  tue  dimostra  un  altra  libro  del  medesimo  Archivio  che 
ha  per  titolo  Ricordanze  i35g.  a  e.  3.  venerdì  di  18  di 
Maggio,  ove  deliberano  gli  operai,  che  Alberto  intenda 
a  sollecitare  ,  e  a  fare  lavorare  V  altra  faccia  della 
chiesa  verso  il  campanile,  e  che  s^  intenda  bene  coll'al' 
irò  oapomaestro,  Francesco  Talenti,  al  quale  s'era 
dato  a  lavorare  al  campanile ,  e  fed  altra  faccia  della 
chiesa  verso  i  cofauai .  In  appresso ,  a  e.  8  dì  4  <ii  set- 
tembre sì  consiglia  fra  l'altre  cose  ,  che  le  finestre  che 
conduce  Alfterto  allato  al  campanile ,  si  seguano  al 
modo  cominciato  ec.  e  poco  dipoi  a  e.  i^e  i5  si  legge: 
Alberto  oapomaestro  delta  detta  Opera  rende'  per 
consiglio  detto  dì  ec.  Segue  di  essere  nominato  capomae- 
stro.  Poi  a  e.  iGdìXVI.  didecembre  ì35g  se  gli  com- 
mette r  arco  della  porta  maggiore  del  Duomo .  Neil'  an- 
no seguente  mancano,  ovvero  mi  sfuggirono  le  notizie, 
'dimodoché  noti  saprei  dire, quando,. e  per  qual  motivo 
«Alberto  cessasse  d'essere  impiegato  nella  fabbrica  del 
Duomo.  Certo  si  è  che  dall'anno  r36a  in  qua  non  era 
pijì  né  capomaestro  né  maestro  al  soldo  dell'  opera.- 
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IV.  Tj»u»Gjit»t. 

E^li  fn  pittore  ed  architetto  y  e  ilbndat«re  4'  uba 
«asa  nobile  di  FireDK,  óra  eatinta;  niB  celel»e  un  tem- 
■  -fa  per  rìccheiza  e  per  buoa  {usto .  Owtui,  aecondochè 
^ce  il  Vasari,  intni  nell'  anno  t35o.  lo  appreHo  p^ù. 
gli  In  prolungata  la  rita  di  varii  altri  anni.  Sicché  godo 
di  pf>terla  eitendere  pia  oltt*e,  «  sìao  al  dì  ao  di  Agosto 
■  367,  Del  qual  giorno  cootiuMÙ  ad  aatiatere  a' consigli 
dell'  Opera  del  Duomo  di  Firenie;  come  ■  veda  nell' Ar- 
chìvio cit.  nel  libro  StaivùameMoram  a  e.  7 1  -  nelle  pa- 
gine 6 ,  e  64-  Inoltre  il  oome  dì  Taddeo  Gaddi  dipint»* 
re  apparisce  nel  suddetto  Archivif)  quasi  iu  tutti  i  lìhri 
precedenti  ,  dall'anno  1357  io  poi. 

V.  PiEKO  Ghcllinij  Pittore  Fiorentino 

Costai  in  del  numerto  di  quei  jHttorì,  che  seguitaro-, 
no  di  dipingere  al  modo  antico  con  ombre  deboU  e  nuft; 
bene  collocate ,  quantunque  Masaccio  e  qualche  altro 
già  avesse  tentato  di  rimodemare  la  Pittura,  intro^u-, 
cendoTÌ  il  chiaroscuro.  Ma  sebbene  egU  non  anivasse 
al  merito  di  qualche  suoanteinporaneo  nel  condnrre  le 
sne  pitture,  nondimeno  è  preferibile  di  gran  lunga  a 
LOTeuzo  di  Bìccì,  di  cuiìl  Vasari  ha  serbato  la  memOi-ia, 
meiitrechè  non  fece  alcitna  menzione  del  nostro  Chelli- 
ni  .  Questi  .ornò,  di  pitture  la  facciata  del  Bìgallo ,  dirim- 
petto a  S.  Giovanni .  £d  alcuna  di  queste  pitture  che  rap- 
presentano fiitti  di  S.  Pietro  martire ,  e  che  esistono  tut-. 
torà  nella  fitcciata  sopra  all'  oratorio  di  detto  luogo,  è  stata 
a  ttribuita  a  Taddeo  Gaddi  da'  moderni  ;  ira'  quali  non 
giova  citare  altro  che  il  P.  Richa  nétte  Chiese  4i  Firenze. 
Né  il  Richa  prese  tale  opinione  dal  Vasari,  poiché  questi 
nella  vita  di  Taddeo  non  parlò  di  si&tte  pitture;  ma 
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fii  indotto  nélP errare  At  vbm  congettura  pi^Teeente  u- 
■ai,  la  (juale  tanto  potè  Dell'  animo  suo,  cbe  egli  noil 
cede  nemmeno  al  btto  seguente,  cioè  che  la  compagnift 
del  bigallo,  osna  di  i^.  Pietro  martire,  non  prima  del 
l4a5  entrò  in  posseaso  della  sub  odierna  casa,  e  che  in 
coffsegneDiia  non  vi  potevano  esser  dipinti  dal  Gaddi  i 
fitti  allusivi  alla  fondazione  di  detta  compagnia .  Anzi 
per  raffermare  un'o^niooe,  che  non  ha  verun  fondamen- 
to, egli  si  rÌTolse  alle  congettun  che  possono  vedersi 
liei  To.  VII.  delta  sua  opera  a  p.  389. 

Ed  è  tanto  più  da  ammirtEsi  la  sua  ostinazioue  ne{ 
ccnuerrare  l' opinione  d'altrui,  in  quanto  che  ^i  era  noto 
che  nel  medesimo  luogo  aveva  dipinto  Piero  Chellirù . 
In&ttia'pag.  29^  pubblicò  un  estratto  dell' Archi- 
vio del  Bìgallo,  secondochè  egli  dice ,  dalla  filza  i  o.  a  e. 
8:  ed  in  tal  pagina  non  esìste  questa  notizia  ,  o  perchè, 
abbiano  mutato  l' ordine  dell'  Archivio, <t  forse  perchè 
dtagliò  chi  esaminava  l' Archivio  per  servire  al  Rtcha . 
Trovai  perù  nella  &lsa  2^  di  debitori,  e  creditori 
delj'  anno  1 444-  ^  P*$-  9^-  ^f^fo  Chellim  dipintore  dee 
•  avere  libre  trentotto  p.  Sono  per  dipinture  ha  fatto 
n^a  facciata  dinanù  della  casa  nostra ,  tjuando  arse, 
nell'anno  1443,  d' accordo  con  lui  questo  di  primo 
di  Luglio  1 444-  ^-  38.  p. 

Nel  foglio  dirimpetto  vi  è  un  suo  dee  dare,  e  la 
chiamata  al  libro  bianco  ti',  aa.  a  e.  77. 

La  notizia  comunicata  al  Bicha  è  sciitta  in  Latino, 
e  dice  picturae  factae  in  domo  habitationis  capi- 
taneorum  :  dalla  quale  espressione  gli  parve  deduru  , 
che  non  poteva  essere  di  mano  del  Gbellini  se  non 
la  {ùttura  sopra  la  porta  che  conduce  nella  casa  d' ahi 
tazione ,  atteso  che  i  £itti  di  S.  Pietro  martire  dipìnti 
«ono  al  di  M^ira  dell'  oratwio .  Quella  pittura,  che  slava 
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sopra  la  porta  deUa  casa  antica,  fu  segata  dal  nturp , 
e  trasportata  nella  parete  della  stanza  del  cassiere ,  quan- 
do fu  rimodernata,  la  facciata;  ed  è  degna  d' osservar- 
si per  r  ingenuità  degti  'a&lt>  materni  e  fanciulleschi 
in  essa  espressi .  £  sebbene  sia  di  maniera  alquanto  an- 
tica ,  TÌ  si  conosce  però  da'  contorni  che  il  Ghellini  ■ 
intese  meglio  il  disegno,  specialmente'  nell'  estremità  ,  ~ 
che  non  lece  il  Gaddi  /  oltreché  è  tutta  di  quel  medesi- 
mo fare  che  -si  scorge  nelle  pittnre  tattaTia  esisteuti  ' 
nella  iàcciata  dell'  Oratorio.  Né  le  parole  surriferite,  cioè 
nella  facciata  dinanzi  della  casa  nostra,  n(Hi  esclu- 
dono l'oratorio,  il  quale  anzi  ne  fa  parte:  essen- 
do dipinti  i  fatti  di  S.  Pietro ', -Tion  sulla  poretadella- 
ciappella  ,  ma  sul  muro  di  alcune  stanze  accomodate  nel 
piano  al  di  st^ra  della  cappèlla.  Dimodoché,  essendo  cèr- 
to che  la  Compagnia  di  S.  Pietro  m.  ooa  entrò  nella  sua 
odierna  casa  se  non  molti  anni  dopo  la  morte  del  Gad- 
di: essendo  egualmente  certo,  che  Pietro  Chellìai  di- 
pinse la  facciata  di  detta  casa,  quando Ju  arsa,eà.\xit 
conseguenza  quando  fu  danneggiato  tutto*  quello  che 
TI  pdtevaessere  dipinto  innanzi:  ed  infine,  essendo  la  pit- 
tura tutta  della  medesima  maniera:  conchidesi  che  biso- 
gna correggere  ne' libri  moderni' quell' opinione  che 
non  ha  Terun  fondamento,  e  mettere  Pieri^  Ghellioi  in 
luOgo  dì  Taddeo  Gaddi .  .        . 

Notisi  che  nella  Sagrestia  della  Parrocchia  di  5.  Re- 
Aii^o  è  uD  quadro  a  tempera ,  la  deposizione  di  Gesù 
Cristo,  di.belhssimo  stile  e  dì  molta  nobiltà  d'espres- 
sione .  Questo  è  stato  attribuito  dal  Vasari  a  Taddeo 
Gaddi:  il  che  non  può  essere, perchè  vi  è  una  figurina  in 
fondo,  che  pare  il  ritratto  della  donatrice,  vestita  nella 
foggia  che  era,  in  uso  verso  la  metà  del  secolo  XV.  Que- 
sta pittura. mi  pare  tatta  sul  lare  del  Chellioi. 

T.  HI.  Lug^o  9 
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SCIENZE  HORAtl  E  POLITICHE 

I  t  TOH  I  A 

Sistoire  des  Francau  te.  Stona  dei  Francati  ec,  ài 

.  J.  C.  £.  de'  SistìMndi.  Parigi  presso  Treattel  et 

Wnrtz.  Tol.  I.  II.  e  IIL  che  contengono  la  atoria  dei 

Fniuoesi  ntto  le  doe  prime  dinastie:  [ireyzo ir.  31.  . 


D., 


/opo  avere  annunziato  nel  ToM.j^.33odeU'AntoIogi« 
^eato  insigne  lavoro  d'uno  dei  [àà  grandi,  scrittori  vi* 
Tenti,  del  celebre  autore  della  Stwia  deUe  Repjibblicbe 
Italiane  ec.  crediamo  ora  di  iàr  cosa  ptile  e  grata  ai  no- 
stri lettori,  e  di  supplire  in  parte  all'  analisi  che  andia^ 
mo  preparando  dei  tre  primi  Tolupii  già  pubblicati,  con 
riportare  per  intero  voltata  in  italiano  l' introduzione 
a  quest'  opera .  Essa  presenta ,  còme  vedremo,  un'  idea 
geuerale  del  modo,  e  dello  spirito  con  cui  il  eh.  Autore 
ha  creduto  doversi  accingere  a  scrivere  l' istoria  dei 
Francali,  dimostrando  la  sua  connessione  con  quella  di 
quasi  tutte  le  nazioni  d' Europa  ,  e  quindi  l' iuteressft 
universale  di  cuooscerla  pienamente^  interesse  che  an- 
cora non  giunsero  a  risvegliare  gli  scrittori  precedenti  > 
perchè  più  o  meno  mancanti  di  quella  verità  senza  pas- 
none,  e  senza  riserva,  che  è  1'  anima  della  storia,  e  che 
c^li  ha  pre«o  per  sua  Musa  direttriee  in  si  importante  e 
laboriosa  impresa. 
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fiapodasìoM  ail  istoria  aiti  Francési  sCrìttaiMi 

Stg.  G.  C.  L.  £  £>E  StSMOlTDI. 

Odùnsi  ifiv^aeiitì  lagna|iE6,  che  la  storia  "de!  popoli 
meiAaniii  ci  sia  meno iiota  di  <p0lk  dei  Greci  o  ^^o- 
AMiiì  ohe  Meno  ék  tKÀ  comprenda^  la  loro  ywlitica ,  e' 
f  Baaltsi  dette  loro  ìstìtuKioiiì,  e/che  la  nostn-facoltà  di 
M»tì'i<e4ffittVitfletto  eccitata  da  tntte  le  loro  rìAiembranze, 
ehe  da  quetleileU'fiDtiohì  là.  Dicono  ohe  l'iMOTÌa  moderna 
riffvegUa  poco  intepess«,  e  che  in  Onta  dtir^licatisfonct 
é&.  '6oloi>e  che  vo^tìono  ap^weiiderfa ,  dìl^asi  ^asi  is- 
taUtaneaittefAe  dalla  «nenioria . 

T^l  rim^prorero  in  più  spe«i)Ll  mocEo  vien  fatta 
i3^  istoria  di  I^Hnci»)  appunto  perchè  più  ùnivet^e  à' 
itUsE^Ro  £  8ai>ei>la;  bisogno  non  sentito  unicamèote' 
dtA  FrailCMÌ>  Aia  dagli  £nropei  tutti  quanti .  Imperoc- 
diè  e  fet  la  ntaafeiotte  centrale  della  Francia ,  e  per  la' 
sua  pàtebM^  ^  {>er  la  lunga  durata  della  saa  monarchia, 
e  pet-  Ift  8tt]^iBasM  che  èvts  0  tre  Volte  essa  acquistò^ 
«opra  ttttto  fbccideDte,  ì  bìkà  destini  restarono  tal  meato 
collegati  con  quelli  di  tutti,  gli  altri ,  f^e  la  rivoluzioni 
dei  popoli  Europei  procedono  quasi  sempre  da  quelle 
della  Francia  ;  dimodoché  ,  dopo  l' istoria  della  propria 
nazùme,  la  storia  di  Francia  si  k  qtiella  che  c^fiuno  di 
loro  deve  priac^wlineute  studiare.  La  Germania,  l'Ita- 
Ha,  la  Spagna  settentrionale,  h  Savojs,  "A  Belgio,'!'  Olan- 
da, la  Snz«era  feó«i>  parte  della  monarchia  det  Fran- 
chi oMehivingi  oGarlovingi.  L'istoria  di  tutti  i  popoli 
che  abitano  og^dà  queste  regtoai,  dall'  e-poca  della  loro  ' 
(^bedienca  a  quella  monarchia  presAe  connaclameato; 
quella  enatlditt  delle  isole  Britanniche  %  intittiamente 
connessa  colf  istoria  di  Francia  a  caUSa  della  «fiiQtik 
degt' Inglesi,  e  d<!ll'alIeaQza  d^USeoirisètt.  Qaindì  gU 
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«steri,  del  pari  ehe  ì  nazionali,  sonocontìnuiuttente  ri- 
chiamati  dai  loro  più  cari  interewi  a  studiare,  gli  aiviaUr 
delia  Francia ,  mentre  d' ultra  parte  ne  restano  quaai 
subito- disgustati  per  ^  maniera  cmi  ctù  sodo  scritti.. 

Non  ha  mancato  la  .storia  di  Francia  d' essere  «gg«t-  t 
to  opa  itxeno  alle-  laboriose  indagini  degli  eruditi ,  eh», 
alle  speculazioni  diei  filosofi.  Tutta  la  pasieoza,  la  pv-,. 
«evemnza,  la  critica  ing^nosa,  e  l'arte  di  coBgeiUurare,i 
che  l'orgoglio  nazionale,  la  venerazione  per  r.anticbitàyv 
é  il  rispetto  per  nomi  e  stirpi  illustri  furono.-  capaci  .di- 
suggerire,  .Tennero  esaurite  dai  dotti  per  &re  emergere 
dalle  tenèbre  del  medio  evo  le  origiiu  della  ntooar- 
ebia.  Tutte  le  ingegnose  teorie,  1' eloquenza,  la  poesia, 
e  le  meditazioni  filosofiche,  che  la  f«rza  d' intelletto^ 
speculativa,  l'entusiasmo  pei  re,  per  la  nobiltà,  per. 
le  leggi  antiche,  per  la  religione,  e  anche  per  la  liberti. 
Valsero  ad  inspirare,  furono  messe  in  opera  da  uomini 
di  rari  talenti  forniti  per  coordinare,  spiegare,  e  ratV-, 
vivare  quei  fatti  che  ci  erau  noti,  «enza  che  noi  tro> 
I  vassimo  il  principio  vitale,  che  fatti  gli  aveva  nascere 
gli  uni  dagli  altri. 

'  Qual'  è  dunque  il  motivo  po' cui  nuda  d' interessa, 
si  rende  una  storia  ricca  di  si  grandi  avvenimenti,  una 
storia,  nella  quale  ogni  nome  o  di  luogo  o  di  famiglia 
destando  memorie  a  noi  care,  parlar  doveva  alla  nostra 
imaginazione,  e  nella  quale  ogni  fatto  esseuelo  illustrato 
o  dalle  costumanze  o  dalle  opinioni  tuttora  esistenti ,  o 
xihe  lasciarono  qualche  vestigio,  o  dai  diritti  dei  quali 
ancora  godiamo,  o  dei  quali  abbiam  sentito  noi  stessi 
la  perdita,  dovea  risvegliare  tutta  la  nostira  attenzione? 
Ui -sembra  che  possa  rispondersi  generalmente, 
àie  la  gran  causa  della  freddezza  dell'  istoria  di  Francia, 
e  di  presso  che  tutte  le  storie  moderne,  ai  è  la  man^aa- 
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■icli  TABità,  di  t^é&tL  verUàriateraysensa  risern,  aenst 
natmioni ,  «he  eoa  troraai  altrove ,  che  negli  8t«cici 
deèf  antichità .  Nessuna  bm  le  istorie  moderne  è.stata 
■«(^vtamentie  po^aU  dalla  ineazc^;ne  obbligate,  dalli 
«di^Mioni  di  conTeDuona,ichdle«BtÌQeaBerùpettDae,che 
ci  tolgono  ad  un  tempo  e  la  fiducia  nello  scnltore ,  e 
l' inteU^enade^i  eventi  ch'ei  narra,  perchè.di  essi 
ci:s£tigg8  la  connessione .  La  rsl^^ne  e  la  politica  dello 
•Utojcha  SODO  duc:gnindi  leve  che  mettono  in lOfito  le 
aocietà  umaoey  nonrsi  aùio  mai  potute  tBrttace.coojùe- 
na  iranobe^za^kièanai  si  è  potot^apectameAte  dar  bìa.à- 
moaiciù  che  éiwdeWsi  hierttarlo.  Gli^teui  «ci'ittpri  che 
voleraino  aggredire  la  Chiesa.  Oila  nuwarcbia ,  Tdvoiio 
le  loro  accuse  taArolta  ^^(enteitGoaproYwte  ug<ialE|)^|ite 
Jbagiarde:  le'dicluarazioni  ili'rj^tt0  8ervir,4t>v^*u'>% 
«a8cltenir^i.atlacahi}  pareaclke  coDtosderOi.cheilegi- 
^tcìri  non  prenderebbero  a  ri^Oridi  leUcta  tuUe  le  loro 
iBspresaitHii^ein  b^adcodoAdoperav«iior>iiigegno4t^ogli«n 
«sé stessi  quel xarattve di  l4MHi^:£ade;«be:di;ktctU è^il 
più  essenziale  a.aHait«Aenid«ichi  vuol  esaere  ««coltato. 
Xa.safaiaTÌt^>.:déllà  <alA«pa  non  fìi  sola  a.ritOii^re 
^.scrìttoli  della'Atoria.idab.diie  U  verità,  iqiiale  essi 
l'avevano  veduta  ,',4;  quale  la  CQno8eev4n*>-  lìilBaj^ità 
aÉtribultà^ai  tempi  pascati  disoaturò.  k  critica  isUfifiica , 
ttfndoudola^  serva  di  tujtti  i  panati,  e  di  tutte  le  anibì- 
^ÙHiiv  Inversi  gc&itdi  scrittori  D<H>4abìtaroaodi£tcyi»< 
knb  aiiiatU , -onde  affacciai^e  ^  scrtto  b  fede  di.qvflti, 
o«{lÌBfM^Ì4fl«lle.  quali  «Itrameate  osato  non  avsehhHo 
d'e^fMMM'ld  teoria;  albn  credetteiCOivfdér  nel  passato 
tutto  ciò.cl»  dsaiiJifrdvanò  nel  presente.;  e:tuUi  i  phar; 
0^;)^  da  loro  invQcatil  .Ccrcacouei' nell'istoria  idh-iiti 
della  gvketauoBé  vivtuW,  Xton.gli  eseioipì  per  coudiure 
la  posterità  i  fu  chiesta  ai  secoli  andati  la  misura  dellq 
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prera^RÌTe  dettfmo,.  «^ella  delle  libertà  dbi>pa^1a} 
coMé  se  nuli' altro. potesse  iuiLoBei  oggigioi;nft,  M.noa 
ciò  che  ebbe  esistaoca-UiH  Toita^  ftl». verità.  nB.KÌdèsiè 
iaguir,ia  >  pènihè  tAjtU.i  parUti  idaltAnqrooQ  gH  «oiidhi 
aTTeaimeqti  pen.&ESaaO'  adulo  iu.fararB-  deUtt  ama» 
^rekwuleiixe^  .  .      '  i 

La  stona  à-b.  biùn  di  tiUta  leisdenK'  weialì^  ia 
quant»  cbe  ci  offi«.la.nccaItB  ili  tutta  lakaioaideWe» 
.periemaaij  Jioii.queHa  di  tutti  i  titoli,  obe. la  &n^<«>la 
&ò^0  |)otBK>iifr  uaorpaifa.  Nel  iÌ»raona.fty«a>aUa.toci»t 
tk,  il  ìbgislatore'dee  peveal*'. tutto. oìò:bcii^.p«i.  ooatn* 
buirc.alI'aTanumento'iiMoale  d0gli.'uoiainireiiUB'lwi> 
felioìtb'.  La  sola' CB{>erisDKi>^ìii  guida  ia  qpejta-rioerBaf 
ora  egli  hOb  può  «prpndtr-'Iuai^  dalla  a«A:  ptfopma^  per< 
ebè  talv<dtal' effetto  d^tUe-  legig*  e  della  >  poUtìck»  istii- 
tHzioBi  »  phiducé  (lop»4ivcnQ  g»lie»adliotiti'  '^li  dew 
dunque  cdtuulut:«  c^mI^  d«l -inondo  interoj.  DorefMlca» 
gMiar.e  gliefiijttidtvBa-medesimacUMaliitdÌTwaipM^ 
in  divèràe  circoetauze ,  ad-'  oggetto  '  di  d^Mirtm  queata 
causa  àm  tutti  gli  accideuti  cke  la<JraiMloBO>  compUoolàt 
Un  facto  sole,  uà  aTTCìufMutio  iioliitoi^  appéna. può  ri- 
guardane ìit  .questa  scteózaicoiiMUil-eaampìe.idtniUivQb 
pen^  troppo  ditScile.à  l'assegacirlvla  «va  Teva  :caus8>  4 
spogliarlo  di  tutto  eie,  cbelo  l^qd'ÌBCìdeatichenoB 
si  rippodurraDàogiapintai.^r  giudiearediqaeUO'làtba 
ìaoktOf  tro[^  diflicileèteaer  contodegli  abiti  rìceTBtì^ 
deipr^iudizj  inveterati,  delle  opinioui  xlomiaaBtà^ 
anaciata  «poca,  dot  punto  d'  onore  Ji  uà  dato  popol(>^  ' 
del  ano  stalo  di  ricd^ùa  o  di  povertà;  d' iOdùstna  ^lài 
pastqrizia:,  neU'égrìooUura,,<  nelle  naaifaliaiwi,  ddU 
condizione  servile, salariata,  ùindipeodente'dells-cUv'' 
ìuferìori  della  «ocietà .  Concludere  dagli  Spartani  a  tttbW 
pò  di  Licurgo ,  o  dai  Fnuicbi- a  teoàpo  di  Cbdoveo^at 
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VimxxmA'og^ì,  è  lo  stano  ohe  hr  iuaddf  esperient- 
>B  per  accreditare  l' asninlo  ;  perchè  ciò  dì  chs  app^ 
gtcramri  i  nottn  padri ,  non  può  on  genwnilmeiite  che 
offiraderci'. 'Ha  legli  diètti'iaulati,  ciie  adoiu  ìa^itK- 
«oBe  H  aUxibt&aóonOy  non  poatoao  altro  che  indurci  ia 
«vcNre  f  gli  efifltti  coitantenMDlie  analoghi  à'  iatituzioni 
fra  loro  àmiiìt  ci  poi^ono  k  sola  evidena  di  coi  ciano 
capaci  le  scieoa»  aociali. 

M«l  ceotmtUre  l' aswcii^one  <^  firmai  corpi 
fùtìiiay  fh  immì^ì  (Htipor  sì  doTottero  mi  di^io  Kopo, . 
cioè  primB  la  loro,  jilticità,  e  quindi  il  lavo  perfeciona* 
nevto  moiadt  i  liob  è  n»  contratto  anta-iore ,  De  sono 
impegniprimitiTZ  quelli  che  gli  l^no  ancor  oggi  allo 
otatadireui.  fiumo  parte  .  Eni  sacrificaoc  ^rnalmente 
una  ponàone  dai  Iom  diritti  ia  compendo  d'  una  cerla. 
protCEÌme  aociale.  Smio ,  e  reatano  un  sol  popolo,  noa 
•  già  m  cagion  delpfl— te ,  maacausa  dell' drvenire ,  a 
cattM  ddla.  CKBlMaBt,  >i!he  ■  r^>roiaebtono>dall'  ordine 
politacfv  k  «auaa  delf  aTtoftUmtento  mond^  ijIm  l' luio- 
ne,  h  fcrza,  1b  pace ,  la  hbertè-,.c  k  lahcitli  detono  in 
lofo  produn».  La'kgge^  a  l'ordÌDe  costitaaiònak  d«gti 
«tati  non  fondano  iLdritto^  Qnoata  leggo,  e  qoeat'  ordi- 
ne doatitaiiandfl  :  ncMk  aono  ^nsi  altvo  cbe  sézzi  onde 
aasicarare  ti  diritto  anteriore^  che  tutti  gli  uomini  hàn- 
po  alk  felicicè  Hi  alk  TÌrtùi;  mezai  per  manteatre.  in 
tèrmini  d' equità  A  ijsmhio  gionraliero,  cbe  il>caUacbBO 
&  d' aaa  parte  dclk  Mia  int^Midenaa  con  un»  iterta 
protezione.  Il  vant^gie  dvtutti'può  eaigeiv  che  a  Bal- 
lile di'tutti  «i  ddkligU  cMacnao  reciprocamente  ad  ac- 
cettare i  termitti  dì  qaesto  «amUo,  affinchè  su  Bnifor- 
mr,  -ma  Diana  coaa'  può  dispensare  il  legialatcavda  reia- 
derlo  Tàntaggìoea.  floMai  periiMtUaleìtUKliiiodidira, 
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per  rìctuare  di  adranpire  agli  (d)blìghi  sociali ,  iche  egli 
iMu-TÌIia  mai  prestato  il  suo  coiueQso;'il  vantaggio  <li 
•tatti  esige  la.siqiposiùo'ue  dìjqaesto  cooKiuo'.  Ma'^  ciC- 
-tadÌDO ,  ma  alla  naziuoe  è  sempre  ^permesso  di  espoite 
che  la  condizioue  deli' aMOciazione  è  kro  dannosa -e 
,;Uon  utile;  cbeipiù  gli  prira  dì  diritti. di  quello  cheto 
•cordi  loro  piÌTilegi;  che  non  astata  calcolata  per.  Ìl 
vantaggio  di  tutti,  o  che  non  produce  questo  vairtaggw; 
cheréode  1'  uonìo  ìufehcéy  o  che  l'avvilisce;  che 'attat- 
.ca  i  suoi  piaceri  o  le  sue  virtù  ;  che  si  oppod^  alla  suf 
prosperità,  o  al  sud  perfezionamento.  In  nome  di  que- 
•sto  solo  avvantaggio  universale  esiate  la  soaetàjiu  ni- 
rgioue  sola  dei  frutti  che  l'uomo^eve  spèrénie,  Uaocirtà 
ha  acquistato  dà  diritti;  tutti  questi  diritti  sonofattnichi- 
lati,' se  manca  l'ogget-to,  ^e  L'associazione  è  oppressiva.. 

.  QuiDdi  la  leg^eo  rordine,xhe  non  han  periscopi 
.e .per  effetto  questoprogresao costante^d^la specie  unie* 
na  verso  iL  suo  miglioramento  ,-morale  e  v«sao.  b-AUa 
-felicità,  quand'  anche  r^etesaero  la  loro  esiateoza  -dai 
primi  tempi  dell'  istoria,  non  sarebber  ipst'  ciò  meno,caF 
paci  di  riforma,  o  d' aJbolizioDe,  peròiiè  sono  in  contra- 
-diaioue col  diritto  primitivo- della  specie  umana,  col 
'auoixiiritta  pia  antico,  epiù  impcescrklifaile.'Iia.  l^e 
-0  l'ordine  stabiliti  dall'usurpazione  o. dalla  violetaxa, 
^purohè  l' efietto  loco  fosse  di  rendei  gli  uomini  miglio- 
jri  e  più.feliciysarebberol^ttimati  Aa questo  medesiflM 
effetto,  perchè  questo  è  d' ogni  legge  il  solo-  sc^m>  e  l'a- 
luca  guaraitigia .  Il  tèmpo,  o  la  durata  non  sono  un 
-principio  di  diritto,  ma  un  mezzo  di  stabilità  ,'  una  ■si- 
curezza d'  e^>erienza;  ed  anziché  iòudarsi  sopra  l' istoria, 
p«r  mezzo  dell' ÌGt»rìardev«  giudicarsi  la -legge.  Aiu^a 
■aerve  il  dire  che  i  nostri  padri  in  tale  o  tale  altro  mode 
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Operarono,  se  non  dimostrasi  che  oe  ritrassero  vaalag- 
■9*>i  perchè  sensa-queito  il  loru  esemiHO  ci  additerebbe 
ciò  che  è  da  evitavi,  non  ciò  che  è  di  acuire.. 
A.  La  Stona  in  Francia  aoa  è  stata  conaiderata  in 

«pieata  maniera.  Naa  n.  è  preso  giammiaì' di! mira,  se 
.non  di  farla  servire  a  fcMudare  i  idiritti  o  dei  re ,  o  d^i 
ftuchi  e  pari,  o  dei  parlamenti^  o  dei  prelati-,  o  del  po- 
,polo:  uomini  non  meno  ingegnosi  che  eruditi  invece 
.di  chiederle  conto>d«gli  errori  di  tutti  i  poteri, per evi- 
•tarlì  in  futuro,  .irio^eutarooo  in  questa  oootaione  tutti  i 
J&lti  per  .chianifu'li  in  appoggio!  delle  .loro  teorie;  laonde 
non  potendo  il  loro  rispetto'  .per  il  passato  frenare  il 
Tolo  dcjlia  kv  iàntaaia,  crearono ,  e  quasi  sempre  di 
buona  ,fii^,  un  anli&lutà.^e  andasse  d'acjcordo  coi  loro 
xLesidreri*  p9r  poi  invocare  j  diritti  Tond^  dalla  m^eà- 
ma.  BotilaÌDviUÌQi;a^  Dub<}s,,A|oatesquien.».l' abate  di 
.Mably,  e  ai  nostri  tempi  diversi  scrittori  di  partito  an- 
darono a.cercare.,iKU'aQticf^  monarcl^ia  ì  titoli  o  di  ciò 
che  ranomentav^np  «ihi  «le^erio^o  dì  ciò  che  voLcTano 
«tabiUi;e.  Smessi, non  arc^saro  perduto giaron^ dì  vistA 
die  un  antica  pratica  non;  prova  un  diritto  piuttQstoi 
che  un.abuao  ,  e  che  il  paiSS^to  deve  illumina^i^  ma 
jion  ci  lega,  aifreldie^icojfiùderatpi  fatti  con.  maggiora 
imparai^Utàj.gU  avrebbero  dipinti  oon  più  veri  colori, 
e  meno  avreÙ»ero  jsacrific^tf  al)»  spiiito)  ó^  sistema  ■ 

JT^  fjjnprovero  può  rf^lgersi  in  parte  atiche  ai 
dotti  e,^.,gi^r.acfipa#ttlti .  djfU'  Àlemagiifi ,.-  ahbenchè  le 
loro  im^(;ilfift  xiceffifie ,  U  loro  qritica  ingegnosa  ,  e  la 
loro  ^r^^^^^^Tjriciuarp  i  fatti,  che  verità  tutte  nuove. 
|a scaturir  dagli  antichi,  i abbiano;. n^^  ultimi  tempi 
difiìisDuna  luceinaspetta't^  ^le  anticlutà  coniuui  ai 
Francl^.ed  ai  Germ»i(ii.  Ma  troppo afiezionati all'opera 
loroj  presentarono  disoyercliio^aU'ammiraziDne  o  all'i* 
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mitazione  dei  eontemporanei  le  antiche  istituzioni  che  . 
avevano  ritroTate ,  ó  conghietturate:  decapati  coutinast- 
meute  a-  domaDdar  ai  loro  prìncijM  i  diritti  di  cittad»- 
nanxa  e  dì  patria  ,  che  ma  two  negati  ,  hanno  troppo 
creduto  dovarlì  domandare  come  antichi  diritti  Germ»- 
nici>  seuea  riflettere  bastantemente ,  che  questi' diritti, 
dei  quali  parlano ,  devono  essere  giudicati  dai'  loro  e^ 
lètti;  che  la  Ubertìi ,  la  giustizia  ,  la  sapienu  dei  Ioni 
^drì,  delle  quali  pretendono  ritrovare  l' ìmprooca  ia 
ogni  pagina  delta  loro  l^ialaùone  ,  si  raTriserebbero 
priucipalmeute  ad  una  prosperità  che  indarno  ricercasi 
uelt'  istoria  all'  epoca  in  cui  questa  legi^zione  vigeva^ 
La  verità  isterica  è  stata  quasi  universalmente  aK 
terata  anche  in- un  altra  giùM  da  una  parùalit&  dhS' S 
più  d^i>  ateriei  ha  impOeta  a  sé  come  un  dovede  BAne^ 
naie.  Si  sond^gurati  «ha  il  tore  pa^ottiamo  gji  chia^- 
masse  prima  di  tutto  a  farsi  avvocati  della  natione  e 
de' suoi  principi,  a  dissimilarne  le  crudeltà,  ascusarne 
le  deboIeAe,  a  rende»  ragione  d<élte  loro  ingiurtizie,  e  à 
mwitrare -contro  là  testimonianza  di- storici-  esteri  * 
d' avvenimenti  posteriori,  .che  fufti  i*re  Francesi,  tutti 
i  re  pérftmif  della  provìncia  dì  fVahcia,  di  cui  tesserono 
l'istoria  particolare,  fìirono  sempre' buoni  e  grandi  w^, 
mini ,  ì-  loro  eserciti  sen^re'  vittoriosi ,  e  i  loro  popoli 
sempre  savj  #  felici,  faorchè  quando  seoterano  la  l^t- 
tiraa  autorità';  sistema  nòh  mai  intermesso  dalle  più 
antiche  istorie  delta  Franéia  G«o  alle  piiì  recèiHi.  'Ai 
nos^i  giorni  eziandio' un  illustre  scrittore  ha  annunziato 
di  volere  in  una  nuova  storia  di  Francia  dare  un  nuovd 
risalto  agli  uomini  dei  tempi  passati.  Uguale  incarico 
ai  sono  assunti  gii'  storici  di  tutte  )é  nazioni  che  non 
sono  libere,  perchè  qnestepiù  sono  occupate  del  giudi- 
Zio  fin  di  hrv  sarà  fatto  dall'  sltre',  che  dei  propii  lor 
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aeriUmwtì,.  a  àMMewkaAk-à'mn»  ejfmjenx&f  dì  cui  oos 
Jt  |>ena«Mp  laro,  lakni.: 

Ma,  per  TKodice^iquABta'tBBitàiùfilMiileiiirteriia- 
nme.pttcaatiAa  dice  meAniiiia.  Bié^Bp  arreve  uu» 
gnu  diffidMudflU»  cecità  pèF>:A*ievM  in  tal  guisa* 
mnifhwarln  oontionaaMnts.  'La  obeì^m  Fmoone  i 
liuétDtatùmùm  gratuita  glodon,  daneaesKneia^aieU 
obUb  nianitaia  da'  labs  isiaisferì  o  da'  aiia*  «Toni^  e  «Itr» 
«odia  pDtè.eaHr  dettu'dtrgU  Doaùan.dnatsne'.di  Ftoazei 
teo  U  ohe. aitrof assi ■nàm-eràm>  dveUpri  armate,  waza 
però  che  essa  teaia  o^dì  cbc'  pòm.dulHtBCsi  del  suo 
.ijJaMù  1S&  ^SoBte.  vero  cbsioa  intera  gBoeCBBÌooe^  e  au- 
«Ite  piAi)geiMraBioKÌJiTSHa»-kKÌatt}vjfifngaw  affatto  il 
'valore  4ì-ootqliesta.B4aoboJu  data pioTc  ùilumiiuMe, 
wrveot  Hi  diasiMMilw  tfoesto  fiato:,  «  di  '  «opprimeEua-  la 
«ttSMKR^,  )»aopmmitikB  muMÌ>  caccogtptfe  pHaiMaménta 
)Hr  •atnanie  D^riiAitànuù  di  queil'' epoca  acfaiari- 
nMto.Quanfloilawtvo'rtiidiadeveeaHn'  tottadt  iìmi 
lire  aUfr^caose,  umi  petottKDaapiù  rioaaoùwaaiaknna, 
sapprimtBd«p»-^jefit«ì.     ■' 

EAdianuulatlAttedmi-n^  delgtfT«mb-d,|in>)nrtp 
delloLMonta,  {ò^  'idipniitoit*'  «  pia  eolpevole-  ancora . 
Met  uaenura  sàaMnaw  te  ''ni6«ont  uaùcnialì'  -dobbiama 
mebo.|>attMi)ii»tU  fimvdnì  xÉoni^  piMaUaadutadn 
vWi''GJkMlov«o)  Fiti^oit-JHfUtr,  o  LuigvìXllX,  non  r^ 
iBòtda  dolora  dettai  :^4«bpi»gaB'ebé  si  Aitino  BUa.lofa 
SMftifaVtej  maglk>lianiaijdic>li>i<0'ÌMfiittÌ-  m  'cobbempof 
ndfei''n ì^attp*«Mbiii^ W6bB>0l  pM(MBit»  por  BOVO  peci 
ntiMlvltij^lJ^' tt.dkii  |ÌM;eseibpÌ9  non  iwpaviynia  qoab 
pMMfrptodiiWB  snii  fiilk  pietà  <oU0pirN;  quali  dtttioi 
wtiircw Jé»  rt  péiitoMO'  tw»!»  UbmawtB'  datt»  politica;  qual 
<*ti4»llà  paù^eéMrft^ciHiM^fiai'iéellh  Mia  d^)^ezza| 
sa  piuitaato^kbl<t4ife  vadiaiM  ia  taitt««  qualaiaÌiflM>>M 
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«^nge  l'I'pQtcìwJBnlato.  Cdw  pnfcgaé faywww  jóye- 
ducazione  dei  priacipi,  sul  iaal.óaaieato  dei  popoli,  901 
man^gì  ;de'  ninistrì,  te  itm  ci  soiio  presenUti  sempre 
diveni  da  qs^l»chQ'faroiio  di  fatto?  A' bbe «i  8et-v««o 
i  ritratli  sì  farorenl^  ei  1^  giùstificsiioni  dei  re  Soiigo- 
gnodi  con  taolo  artificio  acriue  dal'ptdre  Plaodier; 
queUe  dei  re  Visigatì  dai  .pfLdri'Vlc^e  Vaìsscttef  tjfaelle 
di  tuttiire-déllaFniDdadal-pàdre  Daniel?  Ohe  utHe. 
leraMie'si'traedalfiapòli^ia  dì  Bradebault  fatta  dall'A- 
bate'Vel)y,'mèD^re'i'Ve<ed  ì  eadditi  aTrd>b«<[>.Hlóvuto 
istruirsi  dal  Inio  tenìbi^e'«uppliÌ!Ìo.?  :.ì-  -  i'  i  ■'•■>  - 

Con  ima  idta  più  sufalime  dei  doveri  dedl^  ialorifio, 
e  dell'uso  cfaa  p^t&isi- deUe-oue  fatiche;ioon  uatfeotì- 
meato  più. reUgiofO'ddlla^Veriià, che .ìulfigEa-'esiacéra, 
stnaa  rité^o,'«ali»9uttatftigt'^'S^«-MHtnzloiti  danai 
debbeai  fr'nofl^ia^itim^ai.Aiaii^'.pcaè^ftUrintfirsandt 
scrÌTere  lastoHa  ;4^\£réj)OéM/e'oe)f>ubbliohiaaiP  -mf 
le  due  piime  parti .  N6d  dwtteremo .  né'  d' ingrandifie 
ligiotia,iiià^'jiiKR«Hl^re>iìi^9Mninia!déì  re.O'dei  po^ 
poli  che  prìma  dì  noi  passarojì9j8à  qn^lo  paesa;  oè  esa- 
gere^Qtf  ^(IffVO.TirGEi  0;i  l()40ld«J*UÌ(!ni.mtÌ  ci  ferme- 
reino.per.AoaMQdBre  a  jaot^teln»  se.-ilikil^t9K9iyudpp0 la 
no^ra  Elarraziorie,  acòsnà -più  «(  mfiisifcM  ^i!wcia  ;.  j«t 
avrà  luogoid'  iiMiiperURM ^ÌH  ^m^no  ddia  .m»tpat»ai 
■e  sarà  pjaio'.ia<»t)p  affe.vtMt4!f  «U«,  flV<  loggij  iSa.  Wii 
relìgìflbe^  allri'forme  «nMfi^idfi-^twIgOvwdo,  0  aU<»:fAz 
mìglieida^ctti  dipendefetelOiiipvdri  au^i.  Nèc^M«U»>w> 
tal  fidaim  neUe/prc^kv*  t^wtov*  4*^il»r^>praferii:4ttm 
dottriiut  qiwluaque  ^asÌalL'wperit4ff«,  «dau^ii^ttfn 
jtarb  InwitpiiLetPuiconie  gnrodi.fiuicìtdlijVqip^itijrelaiJ^ 
do  loro  se  noa  ^lle  verità)  j:I|4aJon«i>eMÀnii«8stte«  Vub 
uggiose.  Agli  occhi  ^«ostrì  i«9tte.l»,Teia(^  sono  iii.'tgiwl 
raododii.dikitto  «omvne,  I^aragto^tpphblìvi»  aiutai 
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npmoiw  a  ifàella  dlqnaln'n^a  ìndiTiduo ,' dedurift ' 
didia  Ipro  riuaione  le  6ae  r^le  lòndamentali.  Spetta  - 
a  Doi  soltanto  ricercare  ciò  che  è  realmente  esìstito, or- 
dimre,'  e.preaentare  agli  occhi  di  tutti  ì  resultati  di 
titfte  r  e^ietienze  tentate  sopra  gli  avinottri,  e  sopra  ' 
noi  stessi . 

Quindi  lenza  ritegno,  Koza  riserva,  senza  deside-" 
rio  dì  stabilire  un  siaberaa  ,  aaderemo  esaminando  fin' 
dai  pi'lQC^^  della  monarchia  Ftianccsegli  efiètti  del  dì-  • 
spotisDiD  dell'esercito  ca9(|aÌ8tatare  sopra  i  costami,  sài' . 
la  ricclidzaa ,  sulla  .pop()latoi<me , .  sulla  trai^uflUtk  del', 
paese  conquistato ,  e  sul  suo  proprio  carattere:'  cerche-' 
remo  di  poi  qùal  fiisse  t' autCNrìtà  det  clero,  che  saccesse 
a  quasi  tatti  i  diritti  dalla  spada  acquistati,  e  quale  in 
sua  mano  diveiusse  la  religione,  la  morale  ^  e  la -felicità 
d«l. popolo  ch'eì  govem».  Successivamente  Ikremò  co- 
noscere qual  fu  la  sorte  degli  nomini,  quaodo  la  nazione 
non  compoiievBsi  che -dì  ptcciol  numero  di  proprietarj, 
i  quali  a  guisa  d' un  patrimonio  [fftvato  si  erano  divisi 
il  territorio  della  bella  Fnuicia,  e  per  essi  altra  non  era- 
no r  Aujou  e  il  Poitou,  se  uon  una  grande  tenuta,  che  il 
signore  coltivava  per  proprio  cónto  con  un  certo  numero 
0  di  bovi,  o  di  schiavi .  Gerchecemo  di  scuoprire  come 
1!  abuso  del  potere  valse  ad  estinguere  interamente  r 
1'  antico  valore^  e  se  ìu  un  epoca  obbrobriosa 'uno  scrit- 
hwe  suddito  dei  Carloringi  convenne ,  che  i  suoi  cbm- 
patriotti  divenuti  erano  ì  più  vili  fra  gli  uomini,  iu  Ve- 
ce di  sopprimerne  la  testimonianza ,  ci:daremo  cura  di 
raccoglierla ,  per  conoscere  parimente  le  cause  d'  un 
cambiamento  sì  straordinario.  £  quando  il  valor  della 
nazione  sì  risvegliò  ,  ci  gioverà  sapere  quale  ne  fosse  la 
causa,  qiiali  le  conseguenze  dflle  guerre  prìyate,  che  in- 
sof^evafM»  ìnsiememeute  in.  tutte  le  parti  della  Francia; 
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e  se  il  feudalUmo  cbill'  ùndeclmo  ■ècolÀ  ime  tùiaiK«i«. 
alcane  virtù ,  cercheremo  di  coDoscere  a  tjtial  pretto 
furoD  comprate.  In  nn  epoca  più  larda  finalmente  la 
tirannidec^  grandi  helte  loro  proTÌncìe,  e  la  loro  sdc4 
cewiva «adula;  la  miwria  deireonta^nì, leloro  sadiù»* 
ni,  e  ì  loro  furori;  l' impiadeaza  delle  giìerre  al  di  fuori 
e  ì  bro  sinistri;  l' incapacità  dei  re  b  le'  sae  catueguenze; 
la  corruttela  della' religione  nazionale,  «  le  coiivtiliìoai 
cagionate  dagli  rioni  fatti  per  la  riforma;  iq  ftnela  na- 
scita ancora  recente  ^deè-di^timuo  ;  i  saoi  celeri  avan- 
zàmeod;  T  inorata  resistenza  di  alcuni  corpi  che  difen- 
devano gli  avaniii  d'una  UbcrtJt  sempre  invocata  enon 
mai  coDoscinta;  l'amUmento  di  quelli  che  ai  chiama- 
vano ancora  cavalieri,  quando  più  non  etano  che  servi- 
tori o  cortigiani;  tali  sono  le  cose  che  è  importante  per 
nm  di  conoscere,  e  di  itene  «tudiare  ,  piuttosto  che  gU  - 
strepitosi  fatti  di  guerra;  peroci^  quanto  a  questi,  lat- 
te Le  nasoni  barbabe^aineìnlite,  libere  e  aerve,  conqni- 
6tatrid  e  conquistate ,  religiose  e  infedeli  poterono  in 
una  epoca  qnalnnqne  della  stttfia  o  ripvodurli  «  p&r^- 
giarli. 

Egli  é  vero  che  dando  allo  studio  delta  storìa  que> 
sta  direùone^  fermasi  trt^^  spesso  la  mente  sopra  me- 
morie dolorose;  ed  è  nutrita  di  dispiacevolì  aentimeoti- 
Ci  converrà  narrare  delitti  atroci  e  impuniti,  patimenti 
che  lacerano  il  cuore,  nno  stato  di  miseria  e  di  dispera- 
zione che  preasalato  in  una  azione  favolosa ,  ci  farebbe 
subito  volgere  altrove  io  sguardo .  Ila  un'  amico  dell'  u- 
manità  deve  imprendere  lo  stadio  delt'i^oria  con  l'istes- 
sa  specie  di  CaTmczza,  che-  porta  nello  studio  della  me- 
dicina e  della  ohiru^ia  colui  che  si  dedica  a  sollevare  i 
suoi  simili .  Per  quanto  sìa  disgustoso  lo'  spettacolo  dei 
patimenti  delta  specie  umana,  non  deesi  ritrame  la  vi-" 
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tt^  {wrocclic  aenxa  conoiKi^rQ  le  malattie  aop  si  farebbe 
progrwso  uell'  arte  di  guarire;  uè  rimediar  «  potrebbe 
ai  inaU  ^à\A  nostra  natura  ,  senza  avere  imparato  cos^ 
è  questa  natura  abbandonata  a  sé  stesfa,  e  come  la  mo- 
dificano 4iversament«  le.  istituzipui  che  date  le  furono 
dai  capi  delle  «wietà .  Gbe  direbbesi  d' un  medico,  che 
avendo  b.tU>  ufio  di  veleni  fra  i  suoi  rimedj,  non  vo-, 
lesse  conoscere  qtuU  dalùri,  quai  spasimi,  quali  con- 
segueuze  fatali  han  prodotto,  e  che  si  opponesse  a  ren- 
der pubbliche  le  sue  funeste  e^rienze,  per  un  rt- 
giuudo  al  delicato  sentire  de'  suoi  lettori ,  o  per  ooiX 
iscreditare  l'acouito,  e  il  «obliniato  cortvaivo! 

Anche  neli'  ordine  sociale  siamo  costreUi  a  far  uso 
di  veleni.  Il  potere  assoluto  d'un  sol  uomo ,  o  di  più  ' 
nom'ini  è  un  veleno;  l'impero  assoluto  della  moltitudine 
è  pure  uu  veleno  ;  e  sono  veleni  il  fanatismo,  la  super* 
stizione,  l'iucreduUtà.  Ma  vi  ha  egli  per  questo  un  solo 
fra  i  loro^etti,  che  .noi  poanamo  in  coscieosa  niasche- 
rarc  agli  occhi  di  queUi ,  ai  quali  gli  steiui .  veleni  ver- 
raimo  offerti  senza  dubbio  come  n^edicameuti  7  Fu 
detto  che  la  più  bassa  superstizione,  l'ignorBusa^e  U 
brutalità  delle  maniere,  l'assoggettamento  delle  classi 
più  basse,  r  annientamento  d' c^ui  giustizia  e  d' ogni 
freno  salutare  per  le  più  alte ,  non  avevano  tenuto  in- 
dietro r  eroismo  universale  da  noi  chiamato  cavtdleriuy 
il  quale  non  ha  mai  avuto  esistenza  fuorché  nei  regni 
dell'  ìmaginazioue  ;  e  per  non  perdere  questa  dolce  illu- 
sone, per  luin  distruggere  questo  mondo  poetico',  dolK 
bianio  uoi  far  violenza  all'  iitoriz ,  e  ricusar  di  vedere , 
che  un  simile  stato  social» non  ha  mai  jHvdotto  altro, 
che  r  intollerabile  miseria,  e  ravvilimento  del  fenda- 
lismo  2 

Forae  la  cagiou  principale  che  alla  nostra  muigir 
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nazioue  fé' cari  quei  tempi  d' op^asione  e  di  nnìver- 
sale  sqnalltHV,  nei  quali  fouemmah  cavalleria,  cercar 
sì  deve  nella  nostra  vanità.  A  quell'epoca  comiociarono- 
qnelle  famiglie  illustri ,  delle  quali  ì  nomi  diveDoticì' 
Àmiliarì ,  vengono  da  noi  distinti  rome  esclusivamente 
istorici;  a  quell'epoca  cominciarono  indistintamente 
tutte  le  altre,  poiché  l' uso  di  dare  i  nomi  -ebbe  allora 
cominciamento,  e  ciascooo  di  noi  .crede  in  certo  modo 
dì  prolun^re  la  propria  esistenza  con  ritrovare  qualche 
anello  da  aggiungere  alla  catena  de' propri  antenati. 
Qualunque  sia  1'  origine  di  tal  sentimento,  noi  non  do- 
vremo farci  rimprovero  di  aver  trascurato  alcun  filo  che 
possa  legare  il  passato  col  presente.  Tutte  le  memorie, 
comprese  quelle  delle  famiglie ,  formano  sotto  diverse 
relazioni , l'identità,  e  diremo  l'individualità  d'una 
nazione.  Il  timore  di  aver  soverchio  riguardo  agli  anti- 
chi pregiudizj  non  ci  farà  rigettare  <)Ìò  che  aver  possono 
di  veramente  nazionale;  e  nel  correre  la  storia  così  delle 
Provincie,  come  della  capitale  e  della  corte,  conserve- 
remo i  gran  nomi  col  medesimo  rispetto,  che  sì  associa 
ai  monumenti  che  trìon&rono  del  tempo,  o  sia  che 
rammentino  vittorie,  o  disfatte,  di^razie  e  delitti,  o  glo- 
rie e  virtù. 

Gli  scrittori  della  storia  di  Francia ,  anteriernvnte 
alla  libertà  della  stampa,  dovettero  prt^rsi  un  oggetto 
assolutamente  diverso  da^uello  a  cui  ora  tendiamo-  Do- 
vettero  astenersi  da  ogni  esame  filosofico  che  avrebbe 
loro  risoluto  la  vera  connessione  degli  efietti  con  le 
cause  ;  la  stixia  della  pa);ria  fu  per  loro  un  esercizio  di 
rettorica;  presero  dai  romausi  e  dalla  poesia  i  colwì 
per  avvivarla,  e  per  darle  un  interesse,  dì  cui  agli  oc- 
chi loro  nuda  appariva .  £  a  seconda  di  tal  desiderio 
posero  in  certo  modo  sotto  la  lente  del  microscopio  al- 


.y  Google 


cuoi  periodi  che  aembravano.  loro  più  lumiaosi  e  più 
caTallereschi,  come  le  guerre  cogl'Iaglesi  nei  secoli 
decimoquarto  e  decimoquinlo,  o  le  campagne  d'Italia 
nei  secoli  susseguenti ,  intanto  che  percorrevano  colla 
madore  rapidità  una  serie  di  secoli  meno  pitt(»«schi 
e  meno  poetici ,  meno  ricchi  di  memerie  di  famiglie  , 
meno  lusinghieri  per  ogni  specie  di  vanità,  ma  forse 
d' istruzione  non  meno  doviziosi. 

Tenteremo  di  stabilire  fra  i  secoli,  chela  storia  di 
Francia  abbraccia,  una  proporzitmepiiù  ^uale,  in  quanto 
almeno  il  comporta  •  l' estrema  iusuflìcienaa  di  mate- 
riali per  alcuni  perìodi ,  e  l' estrema  abbondanza  per 
alcuni  altri.  Uè  mai  ci  faremo  lecito,  riguardo  ai  primi, 
di  supplire  per  mezzo  di  congetture  a  ciò  che  non  ci  è 
possibile  di  sapere,  giudicando  aver  fatto  abbastanza 
coh  mostrar  trancamente  ai  lettori  questo  termine  delle 
nostre  cognizioni ,  che  non  ci  è  dato  di  oltrepassare;  ma 
quanto  ai  secondi,  non  ci  credOTemo  tenuti  a  dir  tutto, 
o  ad  esaurire  si  ricca  sorgente  di  memorie  originali,  a 
cui  &rà  piacere  a  molti  fra  i  nostri  lettori  di  aver  ri- 
corso dopo  la  lettura  della  storia  generale.  La  rivoluzione 
con  interrompere  la  trasmissione  dei  diritti  e  dei  privi- 
legi ,  ha  posto  lutti  i  secoli  antecedenti  quasi  a  un'ugual 
distanza  da  noi.  Tutti  devono  servire  a  istruirci;  m«a- 
tre.  ninno  di  essi  ornai  ci  governa  per  mezzo  delle  su^ 
istituzioni. 

Erano  tredici  secoli  che  il  dominio  Roni&no  ces- 
sato avea  nelle  Gallie,  quando  Luigi  XVI.  salì  sul  trono. 
Ia  nazione  francese  fu  formata  da  questi  .tredici  secoli^ 
e  da  essi  ricevè  l'indole,  il  carattere,  i  pregiudizj,  le 
memorie  che  i  suoi  legislatori  devono  conoscere ,  e  delle 
quali  devono  saper  profittare,  per  assicurare  t^gìmai  la 
di  lei  felicità.  Nello  spazio  di  questi  ti'edici  secoli  lii 
T.  IH.  Luglio  IO 
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Francia  soggetta  a  una  costante  fermentaaione,  si  è  di' 
continuo  decomposta  e  riconaposta.  Cunservando  aeof 
pre  il  nome  di  monarchia,  la  di  lei  costituziune  in  uà 
secolo  era  dissimile  da  quella  del  secolo  precedente.  I 
costumi,  e  le  leggi}  e  i  diritti  del  trono,  e  qaelli  dei 
nobili,  e  quelli  della  religione,  e  la  Oìudizione  del  pò- 
polo,  tutto  cambiavasi  ad  ogni  genemaioue.  Queste  in* 
cessanti  rivoluzioni  si  confondono,  è  vero,  agli  occlù 
nostri  nell'oscurità  comune  che  cuupre  i  tem]»  che  chia- 
matisi d'ignoranza  e  di  barbane;  ma  il  disgusto  che  essi 
e'  ispirano,  alimenta  ancora  un  pregiudizio  a  loro  favo- 
revole, ed  è  che  noi  suppoiighiamo  che  le  istituziuni  dei 
-  secoli ,  che  siamo  schivi  di  couoscere,  avessero  una  sta^ 
bilità ,  che  realmente  non  poterono  ottenere  giammai. 

Se  mi  restane  e  vita  e  salute  bastanti  a  cuutiuuare 
fino  al  termine  l'impresa  che  mi  suno  assunta,  io  chie- 
derli a  questi  tredici  secoli  la  lezione  sulla  scienze  so> 
ciali,  che  essi  tengono  in  serbo  per  noi.  £  mi  applicherà 
specialmeote  a  far  conoscere  il  successivo  progresso 
della  condizione  dei  popoli ,  e  l' interna  forma  e  costi- 
tuziune, e  lo  stato  di  prospwii  o  infelice  esistenza,  che 
è  da  riguanlarsi  come  il  grande  effetto  delle  pubbliche 
istituziuni ,  e  che  solo  può  ins^^narci  a  distinguere  eoa 
certezza  ciò  che  merita  in  esse  1:^  nostra  lode  o  il  Ina- 
simo  nostro. 

Nel  dar  6ne  a  questo  discorso  credo  di  dover  dira 
qualche  parola  sul  metodo  da  me  adottato  per  lavorare 
sulla  base  di  antichi  monumenti-  £  vogUo  lusingarmi 
che  anche  al  primo  aspetto  nessuno  dei  miei  lettori 
tarderà  a  ravvisare,  che  questa  storia  non  è.  Come 
molte  altre,  una  compilazione.  Ma  vi  è  di  piìi,  che  il  mìo 
lavoro  è  stato  incominciato  e  compito  sugli  originali  a 
siorma  del  consiglio  dalonai  altre  volte  dal  grande  Isto- 
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rìco  Giovanni  Mailer.  Io  ho  cercato  l'istoiia  nei  con- 
temporanei ,'obiBe  essi  V  avevano  veduta;  e  dopo  aver- 
gli esauriti  j  e  dopo  aver  formato  il  mio  giudizio  senza 
desiderio  di  veder  prevalere  un  sistema  piuttosto  che 
on  altro,  senza  occuparmi  di  accozzar  prove  da  basare 
la  mia  opinione  (  perchè  ^itesta  qoQ  nasceva  se  non  do> 
pò  la  cognizione  dei  fatti,  e  non  la  precedeva)  ho  avuto 
ricorso  agli  scrìttori  posteriori . 

E  allora  soltanto  ho  avuto  notizia  dell'  esistenza  dì 
controversie  istorìche,  delle  quali  antecedentemente 
noB  aveva  neppure  sentore .  Da  ciò  è  accaduto  più  volte 
(^e  ÌQ  non  ho  avuto  w  owuiia  imperfetta  contezza  dei 
lavori  di  varj  scrittori  modnnì,  e  forse  aoohe  qualche 
puntò  reso  chiaro  da  loro  è  rimasto-  escuro  per  me.  Da 
ciòi  socadoto  altresì  che  io  non  posso  pretender  di  sa- 
■  pere  alerà  parte  deiriatoria  dei  Francesi,  fuorichè  (juel- 
hi  che  ho  scritto,  e  che  il  mip  giudizio  rimane  sospeso 
aopra  tjitta  quella  serie  di  futti  che  incomincia  di  là 
dov^  io  mi  sono  fermato,  hi  veduta  incompleta  del 
jsio  soggetto'  potrebbe  avermi  indotto  in  varj  errori^ 
nia  il  metodo  cfìotr^rio  aveva  per  resultato,  a  quel  che 
io  penso,  ditetti  ancora  piCi  gravi.  Nel  riprender  i'isto- 
ina  dalla  sua  «orgeote,  mi  compariva  ù  nuova,  e  sì  di- 
versa da  queUo  ch'io  la  sapponeva,  che  sembrami  aver 
fitto-  BH^gior  guadagno  con  mettermi  ìa  difesa  contro - 
i  pregiadi»  de'  compilatori ,  di  quello  che  Ìo  abbia  po- 
tuto perdere  con  rinunziare  ai  loro  lumi. 

R. 
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SCIENZE      NATUBALI 

Sulle  variationi  oofrisporidettti  dei  harometri  a  distanza, • 
e  la  loro  influenza  sulla  nuiia-a  iiàtometrÌ<:a  dell* 
altezsc. 

Discorso  recitato  dal  Prof.  PiffFET  di  GinErtiA  nell'adu- 
nanza del  dì  1.'  aprile  iSai.  tenuta  dall'  I.  k  R. 
AccABSìttd  est  GxotooFiii  di  Fisenze.  (i) 


Nel 


iella  precedente  sdananù  dellti  rìspetttibile  Società  ià 
OeOr^o6)i,  ho  avuto  l'onore  dì  trattenerla,  pochi  momenti , 
della  coitrazione  e  dei  vantaggi  d' un  certo  Barometro  por* 
tatile ,  comodiaainio  nei  viaggi .  Parlerà  oggi  delle  atili 
conaegnenee  che  risaltano  dalla  compararione  dei  noti  del 
meircnrio  net  barometro  fisso,  o  sedentario,  osaeirati  io 
luoghi  diverei ,  pi&  o  meno  distanti  fra  loro . 

I  camhiamenti  che  hanno  luogo  nella  ;>mjione ,  la  tem- 
peratura, e  Yumidilà  dell'atmosfera;  i  moti  di  traslazione 
dell'  aria  ,  sono  i  fenomeni  capitali  della  meteorologia  ■  È 
cosa  importante  l'esaminare  fiu'a  qiial  punto  tali  modi&ca- 
zioni  dell'aria  anno  stmuttatiee  in  luoghi  pia  o  meno  di- 
atanti  orizzontalmente ,  come  anche  verticalmente,  cioè, 
pi&  o  meno  eleratì  l'uno  sopra  l'altro.  Sari  forse  possibile 
cosi  svelare  1'  andamento  delle  influense  che  cansano  tali 
cambiamenti,  e  scoprire  6nalmente  la  di  loro  origine.  Noi 
siamo  attualmente  padroni  di  tre  ìstrumenti  di  meteorologia,  , 
portati  ciascheduno  alla  perfezione,  cioè,  ì\  Barometro ,  il 
Termometro   e  l' Igrometro  .  Sark   bastante  l' osswrare  in 


(i)  CrediaiT>o  Atytr  aTrertrre  ì  nostri  leggitori,  che  il  presente 
diMHimn  fu  duU'  Autore  scrìtlo  e  recitato  in  italiano,  quale 
lo  ptibblichiajno . 
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•ceke  i  atnioai ,  in  un  modo  regolare  e  aistenifltico ,  durante 
-Km  tenapò  il  più  lungo  pòiaibilej  poi  compAnre  fra  loro  i 
TeaoltaXt  '  radunati  aoUo  certe  cooflitibDÌ ,  o  circostanze .  Si 
.knostraoo  allorii  ^teflèui  delle  iaflaense  medie,  cioè  quelle, 
.l'scione  delle  (pili  ai  maaifeata  tra  le  osciUazìoni  dovutti 
aUe.  Yaròbili  combinazioni  delle  picrole  cauae. 

'  Ocraipato  da  gran  tempo  di  queste  idee,  aono  tre  anni 
e  mezzo  ch'io  montai  al  Convento  detto  del  Gran  S.  Bti-- 
tuu-do ,  elevato  uiUe  dàgeato  aettantotto  tese  sopra  il  mare, 
per  impegnare  alcuno  dei  Monaci  che  abitano  quella  altis- 
.  aima  rnianùaae  b  ÌDtvaprendere  una  re  gol  ari  asi  ma  acne  d  oa- 
aervasiooi  meteorologiche  byte  due  volte<  il  giorno  alle  ateaàe 
ore  nelle  quali  le.medeaìme  si  fanno  ,  da  venticinque  anni, 
in  Ginevra,. cioè  mìlospìmtai'  dal  min,  e  verso  le  due  pò- 
nm-idime,  epoche  del  più  gran  freddo  e  del  maMimo  ca- 
•  lora  ìiellc  ventiqnattr' ore  .  Ho  avuto  la  sorte  di  trovare 
questa  molto  riapèttabile  gente  pronta  e  abiliasìma  a  ese- 
guire le  nòe  ìntsnzitKu  ;  e  ,  prtnr veduti  di  buoni  strutneMÌ, 
ch'io  portai  con  me  vanno  oaservasdo -due  volte  al  giorno, 
■con  religioaa  regolarità  ed  .eaattezza ,  poi  mi  mandano,  ogni 
mese  acaduto,  il' registro, ^eUe  òsaervacionì  ch'io  pubblico 
sopra  l' istesso  fogliò  della  BiUieteca  universale ,  che  contiene 
le  oaaarvaiioni  fatte  naile  medesime  ore  in  Ginevra .  So  che 
-tali  amatori  della  tiMleorologta  che  dsndecano  comparare  sol' 
lo  diversi  aspetU  le  osserraxium  fatte  in  eoa)  diiUnti  su- 
BÌcati,  hanno  tutta  la-feoilitii  per  combinarle  a  pixcinento. 
Ija  distane  -da  Ginevra  al  Monte  S.  Bernardo,  è  di  ^b.  mi- 
'glia  in  linea  retta.- 

-La  èomparazitme  delle  osservazioni  meteorologi!^  si- 
mnlbnw»  in  ^ar].  luoghi  è  interessante  sotto  due  aspetti 
.  prtirìpaUb  ti'  Le  altezze  del  Barometro,  Termometro  ed 
Igrometro ,  ridotte  per  calcolo  alla  media  di  ciascun  mese, 
indicMio  i  rapporti  che  si  fanno  sentire  tra  le  modififvzioni 
di  pressione  ,  t^mprratura,  e  umidità,  fra  due  strati  d  aria 
distanti  di  ^i,  miglia  in  linea  orksoDule  ,    «    di  pii  di 
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.mille  tese  m  alteexa.  Ho  palesato  in  aloui  ttMÌeoM  della 
Bibliòtei^  univerMle  tali  paragoai  cbe  DMstrand  risnllatì  cn- 
riosi  assai  j  ma  questo  Don -è  il  mio  attuale  eggetto ,  Voglio 
parlare  specialmente  del  secoèdo  degli  aspetti,  kotto  i  tpaii 
le  Gompnràzioóì  delle  attnoaferiche  modtfic«ziooÌ  •  distanza 
banoo  uà  particolare  interetse  per  la  scieraa,  ed  ima  im- 
mediata apfJicnsione  al  perfeziona neitto  della  misura  delle 
altezze  col  barometro. 

Nella  teoria  di  questa  tnisora,  è  sempre  supposto  impli- 
f  citamente  che  le  modificasioni  dell'aria  dalle  quaH  dipendoos 
la  sua  pressioDe,  e  lenporatura  sono  simukmee  nei  due 
luoii^ì  d' osservazione,  dei  qaaH  ta  dii&reiiEa  di  livello  viene 
determinata  dalla  differenza  iell'  alteisa  di  due  barooietri 
osservati  nel  medesimo  istante ,  come  SAclie  >i  termomelri , 
nelle  due  stazioni . 

Quella  snpposisione  s'avvicina  al  vero  epiaodo  la  'distan- 
za  orizzontale  delle  stauonì  non  è  oonsidorabile:  ma,  se  aia 
^ande,  e  se  i  luoghi  d' osservatone  siano  aeparati  per  alte 
giogaje  di  monUgne,  è  molto  probabile  allora  che  ìe  in- 
fluenze e  le  variazioni  atmosferiche  non  sieno  simultanee,  e 
che  per  Unto  la  misura  barometrica  sia  pia  o  meno  ine-, 
satla.  Ma,  quale  e  (punto  sia  il  perioolo  d'errare  in  tal 
caso  è  una  questione  importante  e  che  no*  a  può  risolvere 
per  teoria ,  ma  solamente  per  mezzo  d' empiria  «aggi ,  de- 
dotti dalle  considerazioni  seguenti . 

Più  lungo  -sarà  l' intervallo  di  tempo  nel  quafe  le  simni* 
tanee  osservazioni  «  sono  fatte;  più  grande  Mrli  il  nnment 
delle  osservazioni  in  un  dato  intervallo,  e  più  probabile 
diverrà  la  compensazione  delle  influenze  accidentali  e  locali 
tra  le  corri spondeioi  stazioni,  e  conseguente.oieoté  IWattezza 
del  risultato  mei/io  dedotto  da  un  numcro<pi£i  O  meno  eoo- 
siderabile  d'osservazioni  simultanee.  So  «fae,  per  esempio, 
la  conclusione  media  delle  osservazioni  il'un  mese  asrh  più 
sicura  di  quella  d'un  solo  giorno;  qndla  d'un  anno  più  ai- 
Cvrft   d'un  jisultaio  4'oa  measj  e   finalmente  U  media  dì 
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^[iialcVe  anno  nrii  ficiatuiaia  al  raro,  perchè  !a  an  ioter* 
Tallo  coli  lungo  la  rotazione  ripetuta  delle  ar^fttonj  deva 
lender  eompleta  In  compensa zione  di  lolle  le  iofloensa  par- 
■tioolari.  Prtadeodo  leuipre  per  vero  <|tii!ll'.altini0  rìaokalo 
iti  calcolo,  il  paragone  £rtto  degli  altri  con  queatn,  ino- 
•tml,  per  le  differenze  piò  o  nleno  grandi  le  oscillaaionì 
dovute  «He  locali  influeoze  in  un  dato  intervallo,  e  si  de* 
terminerà  coat  la  misura  del  dnbbio  che  rimane  aulla  con- 
clutione  d'an  dato  numero  d' oaserrazionì ,  delle  i^uali  le 
inedie  furono  eitratte  per  calcolo . 

E  tempo  <di  paleure  l'applicazione  di  queati  principj 
•Ha  colleBÌone  d' ostervaxioni ,  tielhi  mattina ,  e  pomeri- 
diarie  fatte  ogni  giorno  in  tre  ataiiooi  della  Svisaera ,  cioò 
io  Ginevra,  in 'Losanna  ,  eaul  San  IBemardo,  luoghi  situati 
(  come  Io  dimoaura  il  disqpio  qid  aaneuo  )  in  tal  maniera, 
che  la  diatanca  da  Ginevra  a  Loaana»  può  easer  considerata 
come  la  base  d' nn  triangolo  presso  a  poco  isoacele ,  la  stm- 
mith  del  (jnale  corrìapoode  al  Convento,  distante  4S>  t>ii* 
glia  da  Ginevra,  e  4^.  da  Losanna;  mentre  la  base  che  si 
estende  sopra  il  lego  di  Ginevra  ,  è  solamente  di  a5.  miglia. 

E  da  notarsi,  che  l'intervallo  che  separa  il  San  Ber- 
nardo dalle  dne  altre  Stationi  è  quasi  tnuo  ingombralo  di 
-montagne,  tra  le  quali  si  distingue  l'altiasima  giogaia  del 
monte  hianco ,  mentre  l' interv  allo  ira  le  due  mentovate  ciuk 
i>on  oppone  veruu  ostacolo  alla  communicazione  laterale 
delle  influenze  atmoaferiche . 

Noi  abbiamo  dunque  una  raccolta  di  tre  atmi  d' OMcrv a- 
cioni  diurne  e  simultanee  fatte  in  Ginevra  e  a!  8.  Bernardo; 
e  d'un  anno  solo  (  il  passato  i8fto  }  fatte /in  Losanna,  tutte 
con  buoni  istromenti  e  da  abili  e  diligenti  osservatori . 

Bla  quesu  raccolta  non  era  Delle  mie  mani  ;  *■ ,  se  foa- 
•evi  slata,  il  tempo  mi  mancava  pe' lunghi  calcoli  ch'esi- 
geva l'applicazione  degli  esposti  principi  •  quando  nn  mìo 
amico  Sig.  Ejritwd  valente  Astronomo  e  amatore  li  Me- 
teorologia, d>be  il  coraggio  d'intraprendere,  «  la  pazienza 


.yGotì^^k' 


d'ecegnire'i  mentovati  calcoli^  e  poi  mi  tnandò  qui  i  riani* 
tati  ch'io  son  pronto  a  sviluppare. 

La  prima  tavola  contiene  Taltesza  del  Coavento  di  San 
Bernardo'  sopra  il  Lago  di  Ginevra  eapreata  in  metri ,  e  cal- 
colata ctJla  formoU  di  Laplace ,  partendo  dalla  mtllia  al- 
'  tesza  del  barometro  ,  e  termometro  per  ciascun  mete  ,  e 
considerandola  come  tma  sola  osservazione .  So  cbe  dodiiai 
di  queste  conclusióni  uéll'anno  passato  (  i8ao  )  corriapod- 
denti  alle  osservazioni  della  mattina  di  ciascun  meàe,  e 
altrettante  dodici  per  le  osaervàsioni  pomeridiane  danno  di^ 
'  sèrie  di  risultali  che  dovrebbero  essei'e  identici  (  pen^  le 
stazioni  non  cambiano  )  se  la  compensazione  delle  anomale 
varìasioni  fosse  compita  nell'intervallo  d'un  mese. 

L'aspetto  della  prima  Tavola  mostra  che  quella  com' 
pensazìone  non  sì  fa  in  cosi  breve  tempo.  L'altezza  media 
del  San  Bernardo  risaltante  dalle  osservazioni  della  mattina 
per  l'anno  iutiero,  è  dì  3080.  metri  .  I  risoluti  di  ciascun 
mese  oscillano  all'intorno  di  questo  medio;  le  masritne  dif- 
ferenze sono  di  29.  metri  in  difetto'  in  Dicembre,  e  di  18. 
in  eccesso  in  Ottobre. 

L'altezza  media  per  le  osservazioni  pomeridiane  è  di 
'  al  18.  metri ,  cioè  di  38.  metri  più  grande  dì  quella  otte- 
mita  dalle  mattutine  osservazioni .  QuesU  differenza  notabile 
assai,  fa  sospettare  un  difetto  nella  correzione  per  la  tem- 
peratura, o  sia  il  ooefBcieote  della  formola  .  L'oscillazione 
massima  dei  risultati  di  qua  e  di  U  della  media  altezza  è 
dì  29;  metri  in  difetto  in  Dicembre,  e  di  ig.  in  eccesso 
nei  mesi  di  Maggio ,  e  Gìagno . 

Se  dalle  medie  dei  mesi  noi  progrediamo  a  quelle  df- 
gU  anni ,  allora  i  risultati  concorrono  molto  meglio ,  perchè 
le  compensazioni  si  fanno  più  compintamenle .  Questo  ap- 
pare nella  seguènte  uvoletla. 
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AiìeXLO  40Ìcolat«  dal  Sau  Bernardo  sopra  Cintura 


Mitri 

»«9l,  5 

1819.. 
■8>o. 
Media  4i  tre  niiii 

"099.5 
M99.  0 
»«97.  S 

La  tavolctu  mostra,  clie  l'oadllanom  di  daMono  dei  in 
runluti  anaiuJi  all'intonw  della  media  dei  tre  aimì  è  re- 
speUÌTam«ite ,  dì  3,  a;  a,  8;  e  o,  3  metri  «oUmente.  Il 
risultalo  dell'alvo  i8ao.  non .diffiSisce  die  d'un  meuo  ow 
tro  dalla  media  2096,5  dei  doe  anni  preoedcntì.  Noi  pò»- 
siamo  3dniiqne  considerare  aogS.yjo  io  nomerò  tondo  2097 
metri,  eome  il  risaltato  (  che  chiameremo  normale  )  vict- 
BÌssiraO ,  (  ma  tuttavia  provvisorio  )  rappresentante  la  vera 
^fferensa  di  livello  tra  le  doe  staiioni .  Proce^amo  adesso 
«  comparare  con  cpKsto  i  puticolari  resultati  ottenuti  in 
.  dÌTerae  circostanze.  .     .,  ' 

La  Tavola  N.  1.  rappresenta  la  diSb^enza  di  livello  delle 
ataxieni  di  Ginevra  e  S.  Bernardo  «  taK  qb^li  risuluno  dalle 
medie  altegse  bai-ometrtehe  di  ctaset»  rkete,  considerate 
«ome  altreUante  oaservazioni  isolate  da  calcolare .  I  resultati 
ideile  medie  della  mattina,  e  le  loro  rispettive  diSè|«nae 
-dalla  media  ioinua<deU'iMesBe  serie,  formano  le  dne  prime 
ooloQoe  .della  tavola  ;  le  4'^t  aegnenti  taj^itengono  alle  os- 
«errazioDÌ  pomeridiane.    Vedi  la  Tavol»  L" 

Qoetla  tavola. pnò  dar  .Inma-allc  seguaBli  osaervaridnr. 
l>a  differenea  di  livello  delle  due  stazioni  conchiusa  dalU 
inedia  dei  dodici  risaltati  delle  ohiervasioui  deiHa  mattina, 
è  solamente  di  20&0.  metri;  càoè  inferiore  di  17.  metri  alla 
Bonuale .  La  media  di  dodici  mesi  d' osservazioni  pomeri- 
ditate  pceseuu  aii8.. metri  ,  <(^ntità  ^e  sorpassa  di  ai. 
metri  la  normale.  Tali   difiecenoe  fanno    sospettare,    come 
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noi  abbiamo  detto,  nn  difetto  nel  coefEcìeote  della  tempera- 
fura  i^^icato  alla  formok  logarìtmica  cempliee.  Il  pecipi- 
cace  calcolatore  delle  Tavole  Iia  OMeirsto  che  aggiungendo 
«1  readltato  delle  mattutine  ouerrazioni ,  e  sottraendo  dalle 
pomeiridi^te  iJi-oiO.  di  ciascuna,  ì  reaultati  si  avvicioavano 
MSài  al  normale. 

Effettivamente  .ao8« ^  ai  saioi}  e  ai  18  —  ai  »  ^097, 
àoè  il  normale  ìtteaao.  Un  tale  fauo  (che  vedremo  quanto 
prima  confermato  )  aembra  veramente  provare,  che  relati- 
vameute  al  Diodo  d'ouetvare  b  iMoperaUtra  dell' aria ,  in 
ciascuna  deUe  jtnzicmi ,  il  termine  nel  qnale  le  dìfiiereiize 
.  logaritmiche  danno  le  altesie  tensa  corresiose ,  fa  fiueto 
troppo  ftltomelia  «cakTermoiBetrio}  difetto  gik  notato  itelU 
formoln  di  Deluo. 

Ciamtnaiide  pai  le  -due  cokinne  delle  difièrense,  appare 
che  geoanlmeate  gnall?  in  Aletta  cormpondono  ai  med 
d'invemoje  qnelle  io  eccesso  a  <{uelli  d'estate.  1  meei  nei 
4[uali  il  retuttato  delle  onervuiioai  cslcolate  s'avvicina  più 
al  oormale  sooOiper  le  mattatioe,  i  mesi  di  Mano,  ed  Ot- 
tobre, e  per  le  pomeridiane  quelli  di  Gennaro,  e  Novembre. 
La  wccoida  Tavola  è  relativa  al  secondo  dei  lati  del  no* 
Un  gcande  triangcdo,  àóé  quello  che  s'estende  dal  San 
Bemardo  tino  a  Losanna .  Ella  Lompeende  solamente  le  do- 
dici inedie  akeaxe 'GoncfaÌBse  dalle  pomeridiane  osservazioiù. 
So  cbe  questa  Tawola  non  può  dare  va  risultato  veramente 
nonpaftì  dell'  altasaa  dèi  San  Bernardo  sopra  L4>sanna  con- 
chiuso  dalla  media  tra  le  oaaavazioni  mattutine,  e  pome- 
ridiane ^  (  poiché  non  vi  sono  le  osservaxioni  mattutine  fatte 
a  LosHma  i)  inw  otterremo.  toIUvia  un  resultato  compara- 
rle, come  adesso  si  vedrk.  Vedi  la  Tavola  II. 

Una  oMfervasiene  analoga  a  quella  fatu  sopra  la  psece* 
.  'dento  Tavola  si  ^poA  fare  sc^ra  questa;  cioè,  che  nella  co- 
lonna delle  differense  della  altezze  mcd'e  calcolate  per  cit- 
■Mwn  mese,  qaèlte  in  dijktto  rispondono  ai  quattro  mesi 
4ella  fredda  stagioBe,  e  qoetle  in  eccesso  ai  mesi  di  Mag- 
^o  e  Giugno. 


ibyGoo^le 


i55 

-  Se  noi  «nmettnono  U  oorrsxione  £  i/ìm.  aottraUÌTs 
^  IbdicaU,  per  wrTioinfire  >ìl  miAtMo  apparranU  nera»  il 
HtWWBote,  BMfHe  «ItGMe  donchiose  tlAHt  osieraBUoni  pome- 
Tidiaite  fra  il  San  BMmrdo  e  ^Lesnnna,  noi  nrvmo  per  U 
Tvra  -dhezsa  drf  privo  lopra  la  «asooda:  i^^tf—  mtC^  'ff^ 
metri.  Impiegheremo  questo  nltìmo  risnltnio  ipeir  Atteii«*e 
una  Meooda  -«IcutrmiiuKiotie  dell' altszsb  debnSM 'Sflmardo 
aopm 'Oiaevra .  .     ■■  ofi-.*-      ■.■.'■  ■" 

JUa  tMfee  Q^avola  «mvlsponde  àlU  feine^:i&eII*(Fi4Mt9ol9; 
qiMBÓ  'kto  'non  pasta  lopra  alcuna  naenliagna ,'  iàiar  di Akdm 
di  UvaUb  fta  li  bdoì  ertiemì  ^  pknoU.  V^diU  .TavoU'ID. 
\m.  medeaiua  oaMrvanòne  gi^  fauafAftlleepv^MlMc-Ta- 
T^'n  «piìIk»  aUatona.BM  U  aa8el>il»'y»jti>^  fjotio mi- 
•OR.  Ite ^diSoreim  in  difeuo.ai  «oatHiiOuneiistau  duiver> 
Mo,  e 'qBeHeiin  Beccato  isella  calda  Magisnitti''  '' 

-La  A^orremone  sottralÙTa  di  i/fion.,  4p|^caU  alla  media 
di&reina.-Bppanate  di:  IW^lia,  (  cone  arile  firecedttiti  )  per 
procurar  la  normale,  dadi  iSR,'^'-  i,4  t3  13^,3  metri.  p«r 
la  Ven  ilcezià  di  Lòóiaa  «opn  -Gìnenta .. 

Oca ,  ectx>  una  tsrcohda  elpneasionc  ideH'  aJtekxa  dd  San 
Bémandonapra  'Giaetnà,  compoatlr xli  «Ine  «kmentij  doè, 
deH'akeou  Sell'Oapùio  attira  IjoMiana'^  e  dsU'aitezEA  -£  Lo- 
iaiMM  Kpxe  Gidem'.  fl<|i«n|gone  wTiCanaaoi  ci^la  deler- 
li— tiioaè  diretta.      '-,    . 

Vara',  <o  sta  bcraaaJr  'altttm  del  'San-BeAasdo  «opra 
Loaitiab  .  ijfSp  metxi 
di  Losanna  sopra  GÙMVi^     ^^^t  3    .    ' . 


Ahena  dd  Sa*<emMde  <io(«a  GtlkCwm  cóA'>     ; 

«kiwa  dalle  osa^rriaioni  dil  Loaamia    -       '  3696.  >i  amtri 
iltewà  deliCf.  'fi dalk  Maeryhuooi  -dlraUC'  3(096,  7- 
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{Jm  tele  «mmigllania  ^é  senta  'dubb»  ottutde;  ma  ne[r 
pure  !Ì  f C19 ,'  «he  -una  puith  ci^l  .so^randej^e    fa    aast-erp 
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on  favorevole  pregìodttio ,  tia  alla  r^olkritk  delle  oéserra- 
SÌODÌ,  ovvero  a])' esattesza  della  conez'one  di  i/ióiì.  da 
aggiungere  alle  altezze  dipeadenli  dalle  osservaxigiii  matta.- 
line,  o  da  sottrarre  dalle  pomeridiane ,  per  ottenere  la  ve- 
ra ,  o  normale  altezza  fra  i  due  estreaii  di  tempentam  alle 
due  stazioni  ■ 

\^b  ^oiiné  '^Ue  differenze,  |Mragònatt)  inaieme  nelle  tie 
tavole,  moa^riino  respettivamente  le  oscillazioni  più  o  meno 
eonaìderabiU' dei  riaoJlati  al'  di  qua  e  al  dì  Ik. della  media 
alienaci, ottillazifmf  dovute  alla  lentezsa  e  all'ìmperfeitome 
delle  eoÉioDÌc«sioni'  delle'  inflnenre  atmosferiche  fra  le  ti;e 
atazieni'.'>QB9Jta  imperfezione  dovrebbe  essere  (  tutlC' cose 
eguali  )  pMipérv-onale  alla  distanza  die  separa  le  suziumi . 

Ma  'foii^)t''donto,  che  tutte  le'coie  non  sono  simili  ralle 
linef  che  vanno'  vlal  San  Bernardo  a  Ginevra  e  a  Losanna 
comparate  a  quella  che  va  da  Losanna'  a  Giaerra.  Altissime 
montagne  ai  tromno  sul  passaggio  delle  dae  prime;  e  tua 
lago  sotto  la  terza;  ecco  l'efiètto. 

Nella  Tavola  1.  colonna  pomeridiana,  la  somma  delle 
differenze  (  dófe  delle  oscillazioni  delle  medie  mennuali 
circa  all' aimua/e)  è  178,  corrispondente  alla  distanza,  di  45 
miglia  i  e  siceoihe  la  dìsunza  da  Ginevra  a  Lesanim  è  di 
s6  miglia',  la  regola  di'- proporzione  dovrebbe  dare  per  la 
somma  delle  differenze  sopra  quest'ultima  linea  il  nnnvro 
]o3j  ora  il  nomerò  reale  è  solamente  i^'ì.'j,  cioè  minore 
di  più  d'una  metà,  di  quello  che  la  proporzione  delle  di- 
stanze avrebbe  dato. 

Anzi  nella  Tavola  0.  la  somma  delle  differenze  (  o  sia 
oscillazioai  )  corri spoadenli  alla  distanza  del  San  Bernardo 
a  Losanna  è  16^;  adunque  le  36  miglia  da  Losanna  a  Gi- 
nevra dovrebbero'  dare  104  ,  per  la  somma  delle  differenzi; 
e  s'è  vedalo  adesso  che  non  arriva  a  44-  L'accordo  delle 
conseguenze  di  qnesie  dae  eompflrazioni  mostra  con  evidenza 
l'effetto  delia  forma  geologica '  dkl  suolo  sulle  modificazioni 
dell'  atmosfera  .  Ma  Doi  confessiamo  che  questa  differenza  di 
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forma  Boa  è  fotrie  ]«  wo\»  oaiua  ddla  dÌRproporsioiie  the  noi 
abUamo  dimoatrata  adesso,  tra  le  oscillazioni  dei  riiultatt 
di  qua  e  di  1&  della  miedia,  e  le  disUnze  oriszonlali  delle 
atasioni;  sar^  [Hvbabile  che  le  difiereuze  d<  verlicale  altezza 
fra  le  staxioai ,  tiano  on'  altra  causa  di  diapadtè ,  ohe  fah 
ancbe  la  sua  influenza  j  ma  per  stiautrla ,  bisogoer^bc  a- 
vere  delle  osaervazioai  corrispondenti  e  coauonate  in  due 
ataziooì  eqmdistsDti  ,  e  ticinÌMime  ad  ooa  terza ,  ma  una 
delle  quali  fosse  oell'utesso  orizzonte  con  queat  ultima,'  e 
Taltra  mollo  elevala  sópra  le  due.  Noi  non  crediamo  che 
questa  oombinaaione  sia  stata  mai  tenuta.  , 

E  duoqne  vero  che  le  variazioni  nulla  pressione  atmo-' 
■ferica  non  sono  i^eo era]  mente  simultanee  io  stazioni  distanti 
da  trenta  a  quarantacinque  mitrila,  poiché  un  mese  intiero 
d'osservazioni  diurne  non  è  sufficiente  per  far  sparire  nei 
medii  risultali  le  accidentali  cause  di  non  conformiiìt.  £> 
pur  véro  nnlladìmeno,  che  le  grandi  scosse  dell'atmosfera, 
qilelle  che  cagionano  delle  rapide  e  considerabili  «sceasioui 
o  discese  del  barometro,  non  solamente  s'estendtmo  lungi 
aasai ,  ma  che  hanno  luogo  simultaneamente  (  o  poco  ne 
manca  )  in  ragioai  molto  distanti .  Fu  segnalato  ^  noi  più. 
d'nna  volta  un  tal  fenomeno,  e  spedalmente  nella  straor- 
dinaria ascensione  del  barometrodel  35'Dicembre,i^^8,che 
atxadde  nell'istesso  giorno,  e  poco  presso  all'istessa  ora  io  . 
Londra  ,  Parigi  ,  e  Ginevra  ;  e  no!  possiamo  alare  uà 
caso  analogo  recente.  S'è  veduto  in  Fireuze  il  mercurìo, 
alzato  di  9  linee  dal  5  al  ^  febbraio,  e  si  trovò  allora  piti 
alto  che  mai  si  fosse  veduto,  cioè  a  a8  poli.  g.  linee.  Poi 
fu  abbassato  di  8  linee  dal  7  al  9.  coli'  istessa  rapidità . 
L' ascensione  fu  ugualmente  rapida  in  Ginevra ,  e  il  massimo 
atteso  similmente  nel  7  ,  come  fu  anche  il  seguente  subi- 
taneo abbassamento  •  Tal!  variazioni  furono  osservate  al  San 
Bernardo,  anche  nel  y,  Somi  pure  i36.  leghe  e  due  gio- 
gaie di  montagne,  da  Firenze  a  Ginevra,  e  più  di  laoo. 
tese  di  differenza  dì  livello  tra  Ginevra  e  San  Bernardo  :  e 
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■alla  a  meno  \%  Tuìazioac  iinfix.  ^rMsìoDfl  AtmoiltriM  fa 
iJl'iDcirea  ■imnllamw  nelle  tra  lUuooi  ■  IVesMia  f  eoto  ,  {  Vtc^ 
ria  èra  tranquilla  )  seuuna  laterale  iBAnenvi,  o  aia  di  ootw. 
mnaicazìone ,  poò ,  «1  noitro  par«ve,  spiegare  qnel  fatto, 
Ae  TÌahiama  al  noatro  pensiuro  mia  congettura.  o}m  fu  «1^ 
trov«  npoatft,  cioè,  che  la  caoM  ancora  latente  dì  quella 
grande  scosaa  dell'aria  non  operò  nella  dimi«iifl  orizsaa* 
tale,  ina  vertiualmeate,  cioè  dall' alto  in  baato,  eone  ancba 
subito  e  «imoluneameiue  sopra  vna  vasta  ettenaione  dà 
paese.  Sarà  forse  l'istessa  cassa  c^e  cagiona  quei  pronti 
cambiamenti  di  temperalnra,  che  hanno  anche  luogo  simut 
taneamente  in  distanti  regioni.  Coal  ancora,  fa  veduto  ia 
Firense  il  termometro  alzarsi  di  7  gradi  e  nmzo  dal  3.  al 
5.  febbraio,  poi  diaceodere  di  dee  gradi  e  mezao  dal  5  al  7  j 
«  a  Ginevra  fu  sinulmente  aliato  di  più  di  S  i/ó  gr»dì  dal  * 
4>  al  5, ,  e  abbassato  ^  4-  g''^  ^  5  al  7  .  Lt  corra 
barom«triche,  «  termometriche  rappreaentaoti  le  Tarìauonì 
dei  due  ìstromenti  nelle  due  regioni,  mostrano  la  simolta* 
n«tà  mollo  me^io  di  tmte  le  veibali  spiegasìou.  Io  mi 
prendo  la  libertà  dì  por  aott'oodiio  la  tavola  sulla  cpiale 
sono  delia^at* . 
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TAVOLAI 
aderenze   di   livello   tra  G/hbfkj,  e  il  S-  Behujiioo  de^ 
dotte  dalle  medìs  delle  osservazioni  èaromttriche  Jatté 
«Uff  due  ttaxiom, 

bsll'     iHiTo     1830; 
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T  A  V  O  L  A    n. 

Dlfferensa  di  livello  tra  Losassa  e  il  Sjn  BstSAitao, 
dedotte  dalle  medie  delle  ossetvazioiti  fatta  alle  due 
'    Staxiom, 
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T  A  V  O  L  A    m.     ^ 
DiJferetÙB    eU    livello   tra   Gitreriu   e  JxtsjtiSA   dedotte 
daile  MEBis  delle  osservazioni  fatte  alle  due  Stasoni. 
B  £  L  l'    a  n-K  o     i8ao 
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13^,3     alt«zsa  nomule 
jgS^    S.  Bent  sopra  Loauin»  )  pef1«ouer.pom. 
iSy.S  Losaai»  sopra  Ginevra  )  corretti^  di  1/100 
aò^isTS.  Bernardo  sopra  Ginevra 
3096,7  Idem,  calcolata' dalla  media  di  tre   anni 
tra  le  mattutine ,  e  pomeridiane. 

Differenze        e,4 

3097     media  delle  pomeridiane   sole,  erette, 
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NECROLOGIA 

Firenze  adì  io  luglio  iSai. 

Notizia  intorno  alla  vita  ed  agli  scfitti  di  Givsepfb 
SjtncBiAm  Jccademico  della  Crusca. 


N« 


1  on  umil  patria,  né  poveri  genitori  vietano  che  ven- 
ga in  fanu ,  e  quasi  io  direi  iu  onta  della  fortuna  ,  un 
nobile  ingegno:  e  la  Provvidenza  dì  tanto  privilegiò  la 
Toscana  eh'  in  ess«  non  vi  ha  eosì  piccolo  borgo  che 
dal  nome  di  qualche  valente  che  .vi  ebbe  i  natali  nim 
sia  nobilitato.  A  Gioseppe  Sarchiauj ,  quantunque  gli 
avvenisse  di  nascere  nella  terra  di'  S-  Casciano ,  fu  la 
Borte  si  benigna  che  vt  trovò  per  maestro  Francenco 
Guarducci  valoroso ,  e  riputato  Umanista  :  con  siifatU  ' 
guida  potè  ancor  giovanetto  conoscere  dei  classici  del 
Lazio  le  più  riposte  bellezze .  Venuto  aUa  città  die  com- 
pimento alta  Sua  letteraria  educazione  nel  Ginnasio  de- 
gli  Scolop)  :  e  sotto  Averardo  Audrtcb  che  ne'  suoi  versi 
ornar  seppe  di  poetiche  grazie  le  gravi  disciplioe  per 
lui  insegnate,  studiò  matematiche,  e  lUosofìa .  Ma  tanto  ' 
le  scienze  noi  tennero  che  con  sommo  ardore  non  iu- 
*  tendesse  a  farsi  dotto  nella  greca  tavella  sotto  là  disci- 
plina di  Cosimo- Bartoli:  dal  solenne  Elietùsta  Augiol 
Maria  Ricci  ebbe,  per  quanto  ad  esso  il  coasentia  la  vec- 
ehiez^a,  insegnamenti ,  e  quel  che  più  vale  nell'  età 
priou,  9gli  stud}  intrapresi  coiiforto . 

In  Pisa  a  applicò  per  cinque  anni  alhr  ragion  ci- 
vile, ai  Canoni,  al  Dritto  delle  geuli ,  e  fu  diecepolu  del 
Tosi,  del  Guadi^uii  dei  t^amipredi:  uomini  di  squisita 
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dcurìaa,  di  molta  Ama iift  bilia«  «dt  sten»  ricordbaza: 
■«  fasti  drU'Uoirernt^  Pisana:. 

KoD  ,TÌ  li^lascìà  loi  stiutio  doil  Gtec»  clw  iidi  interi 
e  dall'  Aatvaioli  ette  moHa  d>(Ht«iiu  04»njiuns«  a 
I  bontà,  e  if)  cui  la  modcUtia  (portento  (k  nwrani  m 
lUft-uon  letterato)  fu  aUa  gtocia  d' impedianeatQ.  QtHa- 
ftuiique  il  Sarclfti^  spogliate  aT«ue  le  chmicali  divìse 
che  vesta  gioviaetto,  fa  asaìdno  eompagsw) ,  «d  ^nóco  » 
dae  Religiosi  Bomenicami,  la  Sfatico  ^  e  il  Fbvsìaì  :  gU 
|ntci}iie  Del  primo  l' iog^na  festivo ,  e  la  vasta  erudii 
liane:  ammirò  ite!  secondo,  che  ftt  gran  maestro  iii  Di-t 
vinità,  lo  zela  od  quale  venne  in-  campo  contro  i  FìIqt 
lofi  per  la  Terità  di  ntatra  religione  tanto  aUor  combat^ 
tuia,  difeiiai»«  animoso.  Era  in  quei  tempi  principala 
ornamento  dei  Pisani  studj  Tommaso  Perellì  che  in  ai 
raccolse  tanto  di  scienza,  quanto  diviso  in  molti  uomini 
basterebbe  perchè  fossero  tutti  dotti  e  tàmoai .  Venno 
acquistata  per  ingegno  la  benerolentia  àsà  Toscami 
LeibnÌEo  dal  Sapchiani,  che  nel  flore  dei^suoì  anni  era 
salito  a  tanta  rinnomanKi  che  parve  al  celebre  DifonsU 
gnor  F8MH>oni  degno  di  scnvere  nel  suo  riputatissimo 
giornate  dèi  letterati  del  quale  aneor  dura  la  fama ,  e  • 
11  desiderio .  Non  loderò  ingegno  di  coù  alte  franta 
perchè  fra  i  suoi  condiscepoli  ifìi  scelto  a  lettore  straor» 
dinario  di  Canoni ,  e  ottenne  con  applausi  di  tutti  il  ti- . 
tolo  usato  di  Dottore ,  < . 

Io  lo  compiangerò  piuttosto  di  ipiella  neoessitl  csfae 
gli  fu  comune  con  mol  ti  letterati,  e  Io  costrìnse  ad  eserci- 
tarsi per  alcuni  anni  nella  ingrata  palestra  d^l  Foro  :  mtt 
i  suoi  prediletta  stud)  vagbe^iando  sampe  ooU'  animo, 
egli  generosamente  involava  ^n  pute  delle  sue  ora  ^ 
Temi,  pur  potendo,  come  gli  altri  sacerdoti  di  questa" 
preziosa  divinità,  vendere  gli  sdegni  e  le  parole .  Le  pa; 
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trie  Accad«i»ie,  cioè  U  Fioreotina,  e  quella  degli  Apati- 
sti applaudirono  ai  Tersi,  ealle  prose  del  causidico:  dà 
idegoù  di  rallegrare  le  brigate  sul  fine  del  carneTate 
con  quei  briosi  ragionamenti  che  son  detti  cicalate^ 
genere  di  fiorentina  eloquenza  usitato  allora  ^e  di  pre- 
sente,  non  credo  con  danno  delle  lettere,  quasi  perduto. 

GoltiTaTa  r  amicizia  del  Lami ,  e  di  Raimondo 
Cocchi:  e  il  loro  esempio  lo  sosteune  nel  suo  nobile  - 
proponimento:  a  Giovanni  Lessi  ch'ebbe  profondo  sape- 
re, e  amenissimo  ingegno  ei  divenne  famigliare,  ed  in- 
trinseco, quantunque  non  vi  fòsse  coppia  d'  uòmini  che 
nel  copyersare  usasse -più  di  contradirsi.  Né  mai  per 
questo  fu  la  loro  amicizia  interrotta,  o  scemata  :  segno 
evidente  che  non  si  adirarona\  mai ,  o  si  perdonarono 
«empre. 

Bello,  e  raro  esempio  in  tanta  viltà  di  tempi,  e  di 
costumi  ove  aiftico  si  chiama  soltanto  colui,  che  loda,  e 
ripete  le  «uè -parole,  e  nell'insofferenza  del  vero  ogni 
UQOi  per  poco  eh'  ^li  abbia  di  potenza  e  di  fortuna,  si 
là  simile  ai  tiranni,  e  amistà  vera  non  conosce,  ma  nei 
codardi  ltt4i^pi  adiiUtorì,  e  nei  maivu'gi  dei  complici. 

Alle  rette  dottrine  di  politica  economia,  che  il  Sa-. 
nese  Bandini  Don  vinto  dai  prestigi  del  Colbertismo 
ebbe  la  gloria  d' insegnare  il  primo,  conciliavano  allora 
io  Francive  ÌQ  tutta  la  colta  Europa  e  favore,  e  grido, 
r  autorità  d' un  illustre  ministro  (i),  e  l' ardita  ragione 
dei  filosofi  francesi . 

Il  Sarcbiani  non  volle  nella  notizia  di  queste  nuove 
teoriche  di  pubblica  amministrazione  cosi  largamente 
per  r  Italia  diffuso ,  cedere  ad  alcuno ,  e  fa  di  esse 
giudicato  sì  profondo  conoscitore  dal  Tavanti,  ministro 

(i)  I^ot. 
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incoi  Fuiimo  andò  del  pari  all' ingegno,  che   questi 
gli  afiùlavB  r  ufficio  il  più  nobile  che  possa  mai  da 
■crìttore  desiderarsi;  quellodi  combattere  vecchi  errori, 
e  Inorare  alla  patria  coli'  eloqueosa. 

Il  magnanimo  Leopoldo,  prima  di  recare  ad  eSètto 
à  suoi  ordinameoti  intamo  alla. liberti  del  commercio» 
ne  dep«Mi«  il  Progetto  nella  camera  del  Goamoe  dì  Fì- 
raiM:  e  polea  ^duoq  legarlo,  e  manifestare  sopra«.di 
csao  con  liberti  onesta  il  ime  avvisò  senu  che  fosse  di 
nuftiffri  il  ponetrape , 

.    .     .    ..     Cvik  dove  nel  muto 
.  Aere  il  destin  dei  popoli  li  cova 

{Parila  Odi)  . 
Tanto  quel  sapipnliannio  aborri  dall'  uaare  hi  forza ,  e 
cercò  di  pwsuadere  prima  di  comandare . 

Frutto  delle  meditaÙOTiidel  Sarchiani  furono  duQ 
operette  che  si  hanno  a  stampa  con  qoesti  tìtoli .  Bagio- 
ìuunenti  sul  commercio,  arti,  e  nta/iifatture.<lelta  To- 
team  —  MenioKÌe_  eoomtmich^  potitiche.  Aeclaraava 
io  queste  fra  l' altn  cose  l' abolizione  dei  fidecommisù: 
«  gli  scritti  del  fiVwofo  apparv^o  quasi  forieri  dei  be- 
lici del  Sovrano .  Così  il  Sarchiani  non-  ristiiuae  il 
«DO  felice  ingegDo  ad  at^meoti  di  paro  diletto,  m 
quantunque  còme  ertidito  egU  nao  fosse  a  conTersare 
cogli  antichi^nòn  fu  come  il  più  delle  Volte  avvieni,  8it- 
peratiziosotinimiGO  a  qo^e. verità  che  soa  nuove. 

FinalracbtielaftHluna  appagò i suoi  voti:  ottenne 
la  cattedra  di)  lèttere  greche,  ein  pro|^sao  di  tempo 
qn^Ia  por  delle  todcaae  .che  fu  eretta^dUa  AepubbUca 
Fiorentina  per  l'.esfiosizìone  di  Ihmt«,  e  venne  occupata 
per  k  prima  volta  da  quel  gran  lume  di  nostra  elu- 
1  Oiovanni  fioccactào . 

E  nell'mio  e  nell'altro  ufficio  non  deluM  le  pubr 
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ÌMohe  sfàvavm,  e  ih  tsBfw  lisarpiè  «atadl^aslki 
oouetd&to  ai  sodi  tutiocBsori  aggiriauliBÌ,  fii  ail  b-pn 
tutti  ancor>n|Mititè  (iieftw4o4toiup  (K  moltA  Iettate,  jbb 
pur  dicitore,  e  corretto,  «legf^adro.  CSl'egliJol  pregi» 
delb  libgaa  fti  caated»  saUeoito,  -e  màatewtora  osti' 
xurto,  in  (tempi  cbe  icoli  sdenne  igacMim  det  pnioe* 
d^redd  WMtco  iéteikaie,  e  con-gk-aveàatiiHxleii'iti»' 
liana  ;letLett«tBÌ«  io  i8Eudie''deite  idee  veffiie  disgisdM 
da  qoeillo  delle  iierele,  «  4MMito  «ra  nei  '  pi^  dei  ftoatri 
scrittori  verso  gli  antichi  il  dispregio,  quatto  la  èr»deaw 
per  avventuca,  <la  anporatìMMi^ .  Teaìie  5a  te  sue  le- 
zìodì  inedite  io  nngi^ar  CM^iyqadie  ia  rispoMa  alle  cen- 
si Jeraxìom  del  Filosofo  fiorentino  sulla  Gerusalemme 
del  Taaso-:  e  -scegììéiido  -quest»  argdinéuio-,  «kivò'^ii 
a  disapprovare  le  «eiisntc  coUc  quali  dal  «up  oompa- 
trietta  l'intbrigoo  ^u -triTUgtielrt  id  gradir  a  infelice 
Torqaate,  Ske  aliti  ^ie  di  «omlMIMre  <»!  GalUe».' 
Nel  vnrier  dell'  'ftaliche  fiMUiae  gii  v«Hia  Ofw^ 
rita  la  cai^ca  di  BiK«to»e  del  >nottioAvohivio  diploma* 
^co,  e  le  doe  cure  «iutate  il^  paemclDio  d'eminemé 
-persoBaggió  'impedirono  'Obe  db  'Vanirne  IbsMn)  rctatt 
in  Parigi  leiftatiobisBime  dart»-«he  «a  quel' JE>e{)aiil» 
«i  ■conservano,,  é.<nxivai)ilaientè  «agèiono  a  dichìacan 
r  oscura  istoria  del  medio' evo  l  La  Società  dei  Geoi^ 
■fili  le  ebbe  a  Segutàrìo  degli latti,' ed  iv-  quBìcuigKi 
Toluoli  che  lìir^ino  per  hii  cotopilad  'frégio. di  aplrav 
didi  elogi  ^  P^^  itlus^  ajocadeolici  :  si'  ioiro  studj  ar- 
recò utilità  non  ^liBine  ^pubblicando  .jdtiiwe  opete  iaér 
dite  opere  del 'fiedeniU' intoriM  all' ggiiìcóltiira,  «  p|»- 
igno  del  sue  ertttosedaaciava  -ai  isooi  icoUe^glu  .l'ÓDeditia 
tnrtiota  di  Veicvinavia  di  Pelagooio  CUssico  btiNp 
eh'  egli  sutr  unico  codice  del  ^oUxiailo,  I 
dò,  e  .poi  {«óe  indgaDe^ 
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Q««to  cpìia  i^n  Tooe,  é  cogli  «ci^tà  gioysaa* 
«U'Acctdaoiìi  della  Gnucs  oella  quale  tit  fu  uno  d«i  De- 
pat«aiapfepBWgemi*emiipértBCOiTe»ÌQni-fl  .A^ìuBU) 
^1  TOcabolarìo:  io.  lasonò  ske  meglio  di  xaeÌ9  narri 
il  celebre -Segrfetaéio  JZauiNtti,  alia  cui  ^/tquemn,  «1 
nobile  aigaiiMoto  ^bal  aoBo  le  lodi  ^i  tàaici  Mmmjy  non 
ebbi  in  animo  d'  usurparti. 

£foB  itacerù  ck'  e»  fu.  perUiaùmo  del  latin».  ìdÌo< 
ma.-  e  in  ^eao  dettò  veni  co*ì  faeUì  da  meritar*  che 
Taloroii  ToaoMi  poeti  li  donasaen»  tradotti  alla  ilùetra 
lingua.    ■    ■      ' 

Assia' del  iuo  ing^^no:  quanto  all'  ataifM  tuo 
può  dirsi,,  che  non  presunsìone^  ^sa  fidanza  nei  soul 
costumilqpersu^d^Sfe  a  scriver  di  sé  stesso  ch'ei  fu  fran- 
co, ingenuo,  costante  ueUlaniicixiayeatiaaatoK'dcgli  al- 
trui meriti,  aenza  invidia,. e  senza  ambizione  mode- 
ito  nei  ToU  ^qmnUt  nella  fortuna.  Se  nella  s^a  yerde 
età  &e^U8fttò  le  Mglie  di.  akuoi  Magnai  cVi  li  Co- 
nolibe  ne  accetta  dw  fMdfiì  4'  umAnità  polHipiejQte 
nsaroub  i  doni  dalla  M>rM,,e  &rotie  dH  tutto  dùsimilì 
da  ooloto  dei  (piaii  F  a^Bìoió»  liUiùte^te  è  più  grave 
ddr  odios  MBtcnere. 

Neirò  il  Sarchiani  nella  .ma  vita  d'qsse^e, sta- 
to loro  famigliare  conviva:  ma  ciò  toma  in  sua  lo- 
diff  quabdn' si  doandeiì  chei  nulla  ^  iWii -rittaase 
neU'-  a^nuiilua  inMr  dei. docili  costumi  d^  ventai  cor- 
.  Iigiam;iu^ti  -potè  per  «vT.ettt«rai  a  («duno  4Ù  «usi 
..uemià  «émbrare  Diogenc^jna  oM0,a  iMsA»upidiJk>iv 
Arìstippo.  f  '1 

Non.igiiiaró  che  per  qualche  matt^DO'  n  àùA-  eiM 
servi  nella  tazza  dèi  lettera  tale'  cbe  per  nionM'  di 
pasto  si  raccheta),  ^^-t^Je  che  pur  divorandolo  abbaja: 
ma  dalla  viltà  dei  pftbgttiadalU  imahiigitA  d«i «esondici 
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si  tenne  ngiialmeiite  lontano.  Vide^j è' piantele  morti 
dei  suoi  più  cari',  pena  stabilita  a  cfai  lungamente  vive: 
del  fine, che  perigli  anni  ^  Itri  ornai  sovnistaTa  ebbe 
presentimento,  ma  non  terrore .  Pocbi  giorni  innanzi 
alla  sua  morte  (i)  allorché  tale  che  Io  amava  prese 
da  lui  comiato,  ei  previde  piangendo  che  4|iiesto  fra  lan>- 
sarebbe  stato  l' ultimo  addio .        \ 

Il  poter  dire^  io  ebbi  un  amico,  non  è  l'uldaM: 
delle  sue  lodi:  1'  averlo  ^li  perduto  io  (rare  età  fa 
il  più  grande  dei  suoi  dolori:  il  chiedere  d'  essagli 
sepolto  accanto  era  1'  ultimo  dei  suoi  detti,  e  forse  dei 
suoi  pensieri .     '  '  '  '      .  G.  B.  ffaocoLiKi. 

N-  B-  Del  testo  latino,  e  del  volgarizzamento  diPelagomo/ 
col  assenso  della  Società  de'  GeorgoJUi  si  sta  pr^arando  una  de~ 
cento  edisione  dal  Direttore  dell'  Àntolégia  • 

f^iyyages  (TJnacharsis  étc.  fìaggio  d'Jnacarsi  del 
Sig.  G.  G.   BjtRTBBiBMr  nuova  edizione  pubbli-^ 

'  ealaper  associazione  cotte  stan^di  Fiams  DiooT, 
arricchita    di  s4-    Tavole   inedite   oltre-  le    Sq: 

'  dtiV  atlante  Voi-  7-  in  8.  grande  -(  tre  'souo  gUi 
pubblicati  )  Pakigi  presso  GuEFriaa  Editore,  e  ftes- 
90  la  VedoTa  Daba,  Vìa  Hautefenlle  N.  16.^ 

AHordii  si  pensano  i  grandi  beneficj,'cbe  dalla  ci- 
.1  TilUk  rftraSae  il  genere  amano,  ricorre  subito  al-peikK 
siero  quella  clasaica  teira,' che  fa  madre  agli  Essi,  ai 
Filosotl,  ai  Poeti, 'agli  Artidi,  la  Grecia  .  Isnblinà^ 
parti  dell'intelletto  di  Platone,  di  Demostene,  di  Se>. 
upTotttiir,  i  diviló  versi' d!  Omero,,  di  Pindaro^,  à' Ea- 
iipid^,,i  larori  |iiù  che  mijaai  di  Fidia,  di  Praasi- 

(i)  Questa  è  aTTenuta  nei  18  Gio^  di  qnssta  a/mo,  e  it 
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tele,  di  Pimi^o,  e  dì  vaile  ttltrì  tcgegui  immortali 
nelle  Scienze,  nelle  lietlei-Cj-e  nelle  Arti,  sanarono 
il  punto  di  perfezione,  oltre  il  quale  non  fu  dato  ai 
moderni  di  progredire,  assai  mf^lio  che  dall'Ercole 
loro  sanati  non  furono  altre  volte  i  confini  del  Mondo 
abitato.  Dai  fonti  della  Grecia  pertanto  derivarono  ■ 
air  Europa  tutte  le  discipline  sociali ,  e  le  arti  del  vive- 
re politamente  ;  non  essendo  avanti  ai  Greci  né  l'Italia, 
nò  ia  Francia,  né  l'Inghilterra,  ni  quanti  altri  paesi 
hanno  fama  di  cultura  oggi  giorno,  se  non  luoghi  abita- 
ti da  borgate  di  popoli  quasi  selvaggi ,  e  iguari  di  ogni 
civile  istituzione.  1  Bomanì  medesimi, che  tanta  giuria 
acquistarono  alle  loro  armi  dsminatrici,  ricevettero  dai 
Croci  e  l^gi,  e  religione,  e  riti,  e  costumi,  ed  arti,'  e 
sapere.  Quindi  l'istoria  ddk  Grecia  ba  incenerale  U 
più  grande  importanza  peroonoBcereil  progresìp  dell'i»'^ 
gegno  «nano,  e  singolarmente  è  degna  di  tutta. l'àttea- 
Eione  quell'epoca  di  cb*  ha  impreso  a  trattare  l'^nfiore 
del  Viaggio  d'Ànaoarsi,  come  la  più  luminosa,  e  la  più 
feconda  di  &tti  memorabili,  e  d'uomini  illi^tri. 

.  Al  merito  sommo,  e  universalmeute  riconosciuto 
dell'  Opera  iu  se  medesinia,  sia  per  la  dottrina  e  per 
la.scglta:|ìci>f«ltì,  tìa'4>A-Hgu«to^pet)l' eleganza  e  per 
l'eloquenza  con  cui  è  scrìtta,  si  aggiunge  adesso  il  van- 
eggio )  <^l>&  tutti  gb  s^uvrdi  .dell'  Kuropa ,  e. jl|l  Muiido 
incivilito  sono  rivolu  alla  l^recia.  Dopo  la.  Secoli  di 
decadenza,  e  d'invilimento,  dopa  ^i  Secoli  della  più 
amara  schiavitù  sotte  il  giogo  dei  Maomettani,  hanno 
finalmbole  toàlato  ì  Greci  di  roiùpere  le  loi^veq;ogDOse 
catene,:  di  recuperai- la  ^lorìb  -  e  la  virtù  dqgl'^k'i^  e  di 
far  trionfare  sotto  il  vessillo  della  Croce  la  religione  di 
Cristo  in  una  terra  già  sacra  per  tanti  titoli,  e  contami- 
nata si  lungamente  dal  fanatico  culto  dei  aettatj  di  Muo- 
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metto.  Qualunque  sia  per  essere  l'eretito  di  ifoni  A 
generosi,  crediamo  che  sia  permesso  a  un  Cristiano  Ibr* 
mar  voti  ÌD  favore  della  loro  a^ta  ,  e  nubile  impresa , 
afGnchi  cdla  beoe&ca  iuflueoza  dell'  Evangelo  cittvni 
la  patria  di  tanti  Eroi,  e  di  tanti  illiutn  caropioai  e  te- 
'  fltimoui  della  lede  all'  impero  della  dvilli  e  dei  lami, 
elle  essa  sì  giuria  di  aver  diffuso  per  l'uniTerM.  Quindi 
abbiamo  iatenuone  di  comunicare  ai  nostri  ieltorì 
tutti  i  documenti  i  |hu  importanti  checi  ruacirà  di.rac- 
cogliere  relativamente  alta  storia  mod^na  e  allo  stato 
attuale  della  Grecia ,  e  particolarmente  i  peosieri  d'.uo< 
mini  ricebi  d'èrudizitme  e  di  filosofia,  sulle  consegufioM 
cbe  perirebbero  derivame  alle  scienze  isteriche  e  geo* 
gra0che,  al  commercio,  ai.lumie  aU'ÌDCÌTÌlìmelit«deU'»< 
riente,  limitandoci  per  ora  a  inserire  nel  nostro  Gior^ 
naie  varj  estratti  di  scritti  ebe  vagliano  a  mett««  i  let* 
tori  in  istatodi  conoscere  lecircoatanie,  cbe  leManen- 
te  hanno  -condotto  i  Greci  al  puutu  da  tentare ,  ,con  ape? 
ranza  di  riuioita,  di  scuotere  il  giogo  obbrobrioso  degl'ot- 
tomanni .  (i)  IL  ' 


RAGGUAGLIO    ASTRONOMICO 

Inveimone  di  un  nuovo  aainocchiale 
Joeruméidiptìc0 . 


jL\Ch>Si%.  Professore Gto.  Battista  jimici  di  Modena  ha 
immaginata  la  costroàoite  di  nn  nuovo  cantioccbial«/co- 

(■)  Il  prospetto  che  abbiamo  pubblicalo. relativamente  ad  AIj 
Pateil,  paò  meritamente  riguardarai  come  so  moaumento  atto  a 
Mrrire  all' oggetto  da  noi  dÌTÌsato. 
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HofaidipHcOf  che  Mon  HTerei  diifftticli  qurtUdei  sigg, 
Itaurat,  £mi€r,  e  JCretÉsnstsìn ,  u£re  ccwpletameu- 
te  il  vnDtaggio  tanto  prezioM  quanto  fiso  ad  iva  iuiHil- 
meats  tentate,  di  eKladere  i  fìU  cod  cui  nei  cao- 
nocdùdi  «IrtiDoiinci  n  coUiau  a  qualunque  (^geito 
cdevte. 

È  Doto  qiiuiii0  tpxaM  metodo  di  coUimare  si  FeD< 
da  iafrubtooso  atiorciè  ai  tratta  di  oswrrare  astri  di 
dflòól  Isor ,  &dilaeiite  vìute  e  sofib^ta  da  quel  lume 
stB8K>  cita  tnaQ|Da  iatrudurra,  onde  reudar  visibili  i  HU; 
«  no  fmrmati.  ^  errori  cbs  il  più  leggero  spostaoMutO 
di  questi  fili  ìntroduée  oalie  oasa-rasic^,  e- ia  difficoltà 
e  peae  the  apeeeoa'  iaoMitrauo  nel  ricooduEgli  alla  vera 
lora-aituaziaae-  ■ 

,.  Di  qui  t  mtdtn  sibraì  de^  Ottici  e  degli  Astronomi 
per  -contar  y  aatranomia  pratica  dalla  servitù  di  queste 
«isMttM.  >ll  sig.  leatirat  credè  di  potervi  eaftr  giunto  , 
comlMDaudo'tui  aemplice  oculare  con  un'  ampio,  ohiet' 
tiro  tra&iato  od  ofatao  e  con  due  miuori  obicttivi  co* 
«anni.  IblaUidovendoa  jiar  tal  via  formaKidue  diverse 
ÀatMBginì  dì  un  aaedenma'  aetro  in  .sìtuaiìoni  fra  di 
loro  inverse,  e  con  moti  apparentemente  opposti,  l'uiio 
cioè  dalla  destra  alla  sinistra,  1'  altro  dalla  siDistra  alla 
destra,  il  punto  del  canéorso  di  queste  due  immagini 
avxebbe  AtabìUtaia  posizione  delj'assedel  canii^occbiale, 
4t,4eterjmniito  meglio,  che,  poi  n^^zo^i^  qualùnque  filo, 
i'iaLiKi4c  in  «IH  f,  astro  vi  iwveuiva'^^." 

Ma  questa  idea  fu  ben  preste  dtaaettticata  aUorcU 
^  Ptìdré  Bóscowitrh  féi*  Y-edére  the  iffia  tal  còstnirioue^^ 
.aiìcbe  ammesse  le  modifitìazioni  proposte  dall'  Eulero 
e  da.  Kratwnstein,  indeboliva  ^cesaàvanaente  la  fura» 
■^1  icaBnoochiate»  oè  «ol  di  lei  loazao  à  rendeV'aso  afi 
Attv  ìodiapHMfdHli  ì  iìli,  «no  alAcuia  «tei  qMtU  restare 
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sempre  necessario  per  far  caminimiT  1«  due  imntàgiiii 
sopra  una  iMedesiaia  corda  del  cainpo,  senza  dì  che  aon 
se  ne  poteva  ottenere  in  alcun  modo  l'incontro. 

Ora  il  Big.  Amici  ba  riparato  in  intero  a  questi  in* 
convenienti,  pi*ogeltaiido  di  porre  avanti  l'oculare'  più 
prossimo  all'  obiettivo  di  un  cannocchiale  terrestre  uà 
prisma  rettangolare  isocele  di  vetro,  in  modo  da  rìce- 
ver  la  metà  di.  clascuìi  fascio  dei  raggi  che  cadoh 
«uU'  obiettivo,  lasciando  scender  libera  V  altra  metà  sul 
sistema  d^li  oculari.  È  chiaro  che  la  prima  porsione 
di  questi  raggi  soffrirà  in  questa  combinaziooe  un  rovo* 
sciamenlo  di  più  dell'altra,  e  che  le  due  immagini  cam- 
mineranno sempre  per  una  medesima  retta,  né  giui^e* 
ranno  a  riunirsi  che  sopra  uno  dei  diametri  del  campo^ 
con  una  celerità  doppia  di  quella  con  cui  può  s^utr 
l'appulsoadun  filo,  e  con  mostrarsi  in  quel  punto  <i 
vive  quanto  lo  comporta  la  forza  iutiera  del  cannoct 
chiale.  Il  sig.  professore  Amici  darà  nel  (omo  XIX  del> 
le  Memorie  della  Società  Italiana  un'  esteso  ragguaglio 
di  questo  suo  utile  ritrovato,  mentre,  noi  ci  riputiam*' 
molto  felici  per  avere  qui  potuto  anticiparne  l' interes- 
sante notizì;?. 

LETTERATO RA 

F  I  LO  L  O  Gì  A.   . 

„  Folgariszamento  di  alcuni  Opuscoli  di  S-  Giovan  Grl- 
„  sostomo  citato  nel  focàb<Aario  Hella  Crusca,  ora  interatnen^ 
„  pubblicata .  FiHEifzsì  presso  GwitrPS  di  GiorjccBiao  PjiuiU 
1831.  Tol.  1.  in  3.  grande. 

In  un  tempo  in  cui  di  nulla  pi&  che  del  fatto  di  noitra 
lingua  si  ra  disputando  per  tutta  Italia j  mentre  e  Proposte,  » 
Apologie,  e  accuse  e  dlfrnsioni  su  tal  proposito  ti  veggono  uscir 
d'ogni  parta  in  tanta  abbondanza,  che  a'ò  venata  onmai  »- 
zietA  e  noia  perfino  a  quelli  che  di  nuli' altro  sogliono  ti Ì)et< 
tirsi  ieggondo,  due  di  jtettegt^ui  e  di  rtue  letterarie  ;  .nuoitiv. 
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DO  gran  niùnero  H  lettenti  ipeade  in  filrale  dicpataztoni  un 
tempo  preii'MO,  che  a  maggior  gloria  oortra',  in'  qualche  più' 
degno  atto  di  mano  o  d' ingegno ,  in  qnalche  betta  lode ,  in  qual- 
che onesto  studio  stria  meglio  di  convertire ,  niuna  com  arreca 
maggior  «odisfùrione  alt' animo- dei  buoni  e  deJ  pacifici  col tÌTatori 
delle  lettere ,  che  il  reder  cMnp«rÌFe  alla  luce  dei  libri ,  i  quali 
di  questa  medesima  lingua  poiMno  vie  pi&  promn^Ter  lo  studia 
Con  Tera  e  solida  utilità  .  Il  Volgariuamento'  che'  afabiam  fra 
mano  i  sensa- dabbio  degno  che  sia  riposto  fra  quegli  aurei 
ACTÌtti  ne'  quali  ravvisar  si  possonole  belle  e  genuine  forme  della 
nostra  favella:  e  da  questo,  ngoahaente  che  dai  libri  pia  ripu- 
tati che  ai  scrivessero  nel  buon  secolo,  ben  si  possono  attingere, 
come  da  fonte  purissino ,  bei  niodi  di  schietto  parlar  toscano.- 
e  l'altissimo  conto  in -cui  fu  sempre  tentito,e  le' moltissime  ci- 
tasioni  che  di  esso  si  fecero  dagli  Accademici  nel  Vocabolario , 
sono  una  èbiarissima  prova  d^ila  di  lui  presiosità,  senia  che  sia 
hisogno'che  in  questo  luogo  si  venga  per  noi  dimostrando. 

Sia  dunque  lode  al  Gh.  Sig.  D.  Luigi  Rigoli  per  averftttto 
nn  si  bel  dono 'agli  aruatori  di  nostra  lingua.  Quattro  sono  gli 
Opuscoli  di'S.  Gio>  Grisosloioo,  che  formano  nn  volume  in  8. 
a  167.  pag.  non  compresa  la  Prefaiiontì  dell'Editore,  e  due 
Tavole  degli  esempi  estratti  da  questo  Volgariuamento ,  e  ri- 
portati nel  'Vocabolario.  Ecco  il  titolo  de' detti  Opuscoli: 

„  Lib.  t.  Della  coippunzione  del  cuore  di  S.  Gior-  Grìio-  , 
ff  stomb  mandato  a  -  Demetrio  Vescovo . 

f,  Xiib.  II.  D.illa  coniptM)EÌ(KK  ial  cuore  sontta  a  Steleoca. 

„  Epistola  del  medesimo  Santo  méindata  a  Demofìlo  per 
„  rìchuRiarlo  a  penitenu ,  ch''era  disviato . 

„  S.  Giov.  Grisostomo.  Come  ninno  può  eiaere  offeso  se 
„  non  da  se  medesimo. 

I  primi  dae  Kbri  già  si  conoscevano  £aa  dal  1817.  stampati 
in  Homa  per  opera  di  Gug^mo  Mansi,  copiati  con  scrupolosa 
esattessa  da  un  codice  Barberiniano  del  secolo  XIV.  sotto  il 
titolo  I  Delia  compunzione  ilei  cuore  trattati  due  di  S.  Gio. 
GritoUomo  volgarizzato  nel  buon  sa:<do  della  lingua  Toscana. 
Ma  tanti,  e  di  tanto  rilievo  erana  gli  errori  i  quali  deformavano 
quell'edisione  (del  che  fu  causa ,  più  cb^  ta  negligensa  dell'E- 
ditore, la  persuasione  che  il  riscontro  di  un  solo  codice  bastar. 
]Mtesse  a  dare  una  lesione  èorrétla,  )  che  il  Rigoli  si  risolse  a 
riprodur  questo,  libro  sopra  nn  codice  fiiccardiano ,  incompara- 
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lùlinente  miglidre  di  q«el1o  del  Bkrberìoi ,  con'  i  bea  &cile  Ai . 
rilerare  aoche  dttlla  dì.  lui  PmfoaioiM,  or»  alsani  {m«ì  di  «n^eslti 
due  codici  pone.  ■  «onfrooto . 

L'EpùtoU  poi  «  DeraoGlo,  «  i'aitr»  Libra  £be  bà,  pei: 
tìtolo  :  Come  mima  non  può  aatre  <^aa  m  man  dtt  m  mai  e- 
Amoy  citato  nel  VocaiMario  «otto  il. titolo. i)l04n«/ta}  compa-^ 
Tiwoao  ora  per  Ik  prima  rolla  alla  luce  .  Goaì  «ti  altliiamo  rio-' 
iiito  in  DD  solo  mlaine  ttibto  cti  che  .di  S<  Qi«rr  GrUoitoinok 
piacque  af;li  AccadcnBei  di  citar  nel  Vocabolari»-   . 

Un  altro  pregfio  ha  inoltra  qneata  ediaioM,  cbe  *Ì0  pifc  dea 
renderla  ben  accetta  ,  apecialmente  in  un  ten^o  in  cui  tanti 
■chiamassi  m  van  facendo  contro  gli  errori  del  Vocabolario  dell* 
Croaca,  e  ^glian  dire  dello  dne  tavole  di^tt  esempi' poste  all^ 
fine  del  Volarne ,  ov«  tntti  gli  errori  che  nella  citasioDÌ  degli 
Opnseoli  di  S.  Gio.  Grìsoatomo  eran  trmicani ,  n  troiano  retti* 
Acati. 

kulla  diremo  dai  Codici  cenanHaU  dal  Sìg.  Itif  oli ,  poiché 
egli  rteaso  ne  dice  quanto  biiogna  nella  gaa  Fremanone;  come 
por  taceremo  intomo  a'  Volgarìsaatori  di  qoettt'  OpnscoU  dd 
GrÌMstomo,  che  dopo  le  piti  accorate  indagioi,  nalla  ao  n'A 
potato  sapere.  Certo  h  che  appartengono  al  Tr«eento  perchè  ■ 
modi  a  lo  Rtile  portano  imprena  1'  «legnosa  e  la  ponti  di  quol 
aecolo,  e  i  eodld  da  coi  gli  opnaooli  furon  tratti,  hanno  il  ca^ 
rattei«  di  qnell'  età  . 

Diremo  bensì,  che  la  presente  edizitme  sarebbe  etata  usai 
pia  pregevole)  ee  non  arsa  bisogno  d'nn  Errattt  c»rrig^  che 
rimediaiae  a  non  pochi  errori  occorsi  per  traacnraggùie  dello 
Stampatore  .  E  qui  l'Editore  mentre  gì  duole  eha  cosi  mal* 
aiasi  corrisposto  a  tanta  ava  &tioa  e  diligenia,  aTTorte  il  pub- 
blicn ,  che  nell'  Errata  corrige  non  furon  ontati  tre  sbagli  rilo. 
Tantissimi,  l'uno  a  pag.  107.  Un.  5.  ove  in  cambio  di  lóro  si 
leì;gn  fono  :  cioè;  Ecco  che  come  gli  occhi  de' serri  sono  in  mane 
de' lo  r  Signori,  ee.  l'altro  Ì  a  png,  i4t-  lin>  4-  "^^  invece  di 
MoBite  deve  leggerM  mokiie,  cioè:  Pensa  tome  è  mobile  lo  ttaio 
d^r  umana  fortuna  ;  il  terso  nella  Tavola  degli  esempi  alla 
voce  Kandaliwtétre  ,  ove  invece  di  debiti  si  ha  da  leggere  de» 
bili,  e  qnivi  mederimo  io  cambio  della  pag.  lo^.  si  vuol  citara 
la  pag.  ,84- 

Finalmente  par  che  meriti  un'  niservniione  la  voce  Tribk 
che  fi  tran  a  pag.  a53.  di  genera  maschile,  unico  adempio,  per 
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quanto  i  a  nortni  notish,  che  ci  »i  offra  dv  bnoDÌBOtichi,  Ma 
oarebb'egli  quetto  per  aTTiratnrs  na  errar  del  copiata,  cbe  scrU 
vesM  7>/£ii  iorece  di  TVìif  plorale  dì  7VìAo,Goiiie  tante  Tolte 
■  legge  in  Gio.  Villani  secondo  i  migliori  Testi  ;  e  come  per 
testimoniama  del  Borghini  (  Orig.  di  Firenze  }  proauosiaTano 
coumnemente  i  nostri  Padri? 

Hoi ,  a  4ir  vero,  non  siam  lontani  dal  creder  <^  aia  cosi . 
TSn  ylo  esempio  tntto  da  un  solo  codice,  per  quanto  siasi  ee^ 
celiente ,  non-  ha  grande  aatoritA  /qwndo  si  tratta  ,  come  nel 
C»o  nostro,  non  gii  d'nna  parola  posta  per  na'altn,  m\  d'un 
semplice  scamfriamento  d'una  lettera ,  n^  cbe  quanto  sia  fucila 
rincontrarti  coaosceri  feciimente  chiunque  «Una  punta  pratica 
di  antichi  eodici. 

Nei  resto  noi  ripetiamo  con  vera  penaasioae  imtri  al  dotto 
£ditore  saper  buon  grado,  che  a  tanti  altri  b;'i  raonamenti 
della  nostra  lingua  da  lui  dati  alla  hice,  abbia  agginnlu  anche 
<lneBto,ebe  noi  rigunrjiama  reramente  con  occhio  di  panialitA  ; 
e  desideriamo  che  un  gn  derdone  assai  pii  condegnochc  h  no- 
•tra  lode  venga  reso  alla  sua  diligensa  e  fatica,  nefla  premoni 
che  li  daranno  gli  amatori  delle  buòne  lettere  dS  profittar  di 
quei  sommi  Tantaggi,  che  dalla  lettura  d'^Mre  4fital  fatta  de- 
rivano, doTendo  ogniuno  andar  persuaso,  che  per  altra  ria  in- 
famo si  tenta  di  arrìTare  a  ben  parlare  e  icriver  toscanamente. 

G.  A. 

BELLE  ARTI 

Sfausoteo  di  Pjolo  Mjscjokj  ,  <^ra  dello  Scidtore  STCFlttO 
Kl«ci- 

Le  chiese  di  Firenze  abbondano  dì  opere  scolpite  da  Stefano 
Ricci  :  e  nel  tempio  di  Santa  Croce  è  bellissima  a  veder  la  fede 
coniugale,  sìmbolo  di  amorosa  consorte  che  dimessa  piange  intor- 
no alla  colonna  sepolcrate  del  marito  estinto-  Ma  non  solo  in  que- 
sta città  cbe  pure  in  Siena  ritroransi  opere  del  medesimo  scultorei 
Ivi,  nei  Duomo,  iti  quei  fumoso  recinto,  sulle  cui  pureti  ammirane 
le  prime  pitture  di  Raffaello,  é  stato  ora  Gotlociito  ìt  mausoleo  di 
Paolo  Mascagni. 

Semplice  é  il  sepolcro.  Diia  sola  Ggnrs  siede  sopr'esso,  ed  è 
mesta  in  volto,  e  coUe-inaoi  svolge  un  papuro,  In  cui  si  legge  il  tl- 
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tolodi  quel  gran  volmM  cbe  die  nanie  immortale  al  Mascagni  (i)' 
L»  statua  è  un  poco  maggiore  della  naturale  gi«ndeau,«dha  efEfpe   , 
di  donna  o  Dea  con  abito  greco  -  Sìccbè  ropprea^ata  l'A.mtomia,cbe  t 
or  ii  duole  di  vedere  salla  tomba  sparsi  ipaegU  strame nti,  eoa  cui  il 
Mascagni  STeva  sì  dtilì  ooce  «coperto,  e  cbe  egli  non  puà  alL'aTT^ 
nire  mai  più  adopeNirc- 

ReHa  parte  anteriore'  del  sepalcro  i  il  Tolto  d«|  Mascagni  in 
Imbso  ritieroe  di  profilo:  il  aoto  rolto,  non  tatto  la  figura;  e  sì  ti 
molti  piacerebbe  cbe  gli  aonàiii  grandi  fossero  tutti  iatieri  emgi»- 
tì  salta  propria  tomba-  Pluiono  altresì  gli  ornamenti:  pìaciono 
le  figure  simbolicbe:  ma  lo  spettatore  muove  semfHV  i  |nimi 
■guardi  a  cercare  colai  che  vede  onorato  con  iBcrictoni  in  manno  o 
in  bronzo-  E  sovente  accade  cbe  la  piA  bella  composisioae  dell'ar- 
tista perde  alquanto  di  pr^po,  percbè  non  è  utile  alla  storia-  Il 
Bicci  però  ba  seguito  I'  nso  cornane,  ed  in  tutte  le  parti  da  lui 
•colpite  è  degnissimo  di  lode  ■  Jfè  minor  lode  si  merita  il  cavatìer 
senese  Giallo  del  Taia,  il  qoale  ha  preoccapato  rufGcio,che  tatti  i 
Toscani  avevano  oUiUgo  a  desideravano  di  adempire,  iàcendo  ^li 
a  spese  sue  inaJaare  quella  aobilìssinia  tomba ,  di  che  bo  parlato  . 
lo  mi  congratulo  d' esser  wte  in  aa  paese,  ove  molti  intendooo  alla 
glòria  della  patria  più  die  «1  bene  privato . 

A-  Benci- 

{■)  f^iueium  lymphatieiuiim  kittoria  et  ichiìOgraphia. 

QBCfta*-!*  aitt*  opmv  M  Muogoi,  àoi  t  jiaalomia pir  tue  iltgti  tlw 
dion  Ji  pittura  e  di  Kttkura,vìl^ProA-omo  della  grai,dt  anatomìa, li  tcoruM 
soluaLi  tffteno  ttioiepp*  Mntini  -  l«  grande  anatomia  ,  dotiito  cbe  àiù  uaur- 
riU:  tBtli  ì  nmì ,  o  ilniaKi  b  ptà  graa  fatti  «min  giiiff  ramliiili  inouuilt 
OMtU  <1«1  UHcsgai,  DU  ssmfataclieDeiaiiidiiriUastrdioiw. 

AVVISO 
La  tavola  dtata  nello  scritto  „  Peasìeri  intono  a'  singolari  fe- 
BomenielettrcMnagnetìci  dd  s^  M<  C-  RiDDLFi  „  sarà  dats  nel  fa- 
turo  fascicolo  • 

Errori  Correzioni 

Pag-   a5  ■»'..7,  8  poi-pi  P°'"" 

33  V.  3i     a  lai  lui 

34  ▼■  3       le  sue  private  facoltà  la  soa  privata  fecMtade 

35  V-  3i     'ne  saccede  ne  proseguita 
37  T-  38,  39  tras-firanono  perrspinsione 
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ANTOLOGIA 

N.'IX.  Settembre  i8ai. 


SCIENZE  MATTEMÀTICUE 

Delle  operazioni  trigonometriche  eseguite  Vanno  iStG 
nella  costa  occidentale  della  Toscana .  Lettera  apo- 
logetica di  GiOTAMRi  Ihgbibami  delle  scuole  pie  alsig. 
Barone  di  Zach.  Letta  nell'  I:  e  R.  Accademia  La- 
bronica di  LÌTOmo  il  dì  9  agosto  i8ai. 


J.1  breve  ma  risolato  ragionamento  che  il  sig.  Cai>. 
Puissant  inseri  sino  dallo  scorso  anno  i8ao  nella  cono- 
scenza dei  tempi  pel  iSaa,  e  sparsamente  ripetè  in  piìl 
luoghi  della  ntiova  edizione  della  sua  Topografia ,  re- 
lativo alWTera  distanza  fra  il  centro  del  Fanale  dì  Por~ 
tojerrajo  e  quello  dell'  opposta  torre  di  Populonia,  ha 
eccitata  la  giusta  cnrìositìt  di  non  pochi  i  ed  Ella  chia- 
rissimo e  nobilissimo  sig:  Barone,  non  è  il  solo  che  mi 
abbia  piìl  volte  ricercato  del  mio  sentimento  a  questo 
riguardo .  Molte  sono  le  dotte  e  ragguardevoli  persone 
bramose  d' intender  da  me  fino  a  qual  punto  io  con- 
venga di  ciò  che  queir  iodustre  Francese  mostra  non 
approvare  appieno  nella  mia  triangolazione  suU'  Elba; 
e  spesso  mi  si  domanda  se  dopo  quanto  egli  produce  ìn 
appoggio  della  verità  e  legittimità  del  suo  resultato,'ìo 
mi  creda  tuttora  in  grado  dì  seateaere  in  opposto  la 
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boòtà  del  mìo,  che  come  troppo  è  ben  noto  ne  rard>be 
Teniitrè  tese  io  circa  maggiore.  È  tempo  ormai  che 
soddisfaccia  a  così  ragionevoli  richieste,  e  rompa  un  ri- 
tardo fórse  anche  truppo  inoltrato,  per  colpa  non  più 
che  dei  molti  personuli  miei  impegni  e  delle  namerose 
e  faticose  indagini  che  ho  dovute  istituire,  onde  meglio 
mettermi  in  chiaro  del  vero  stato  delle  cose. 

Appena  infatti  mi  giunse  il  divisato  ragiona- 
mento e  potei  vedere  ed  esaminarci  nuovi  ed  inattesi  ar- 
gomenti cai  qtuli  dal  sig.  Puìssant  era  contro  di  me  èii- 
stenuta  la  prt^ia  sua  causa,  che  credendo  di  tutta  pie- 
na fede  disposta  e  perduta  affatto  la  mia,  gettato  un 
velti!  su  quelle  molte  ragioni  che  potevano  persuadermi 
in  contrario,  non  ad  altro  pensai  che  a  dar  nuova  mano 
a  tutta  queUa  parte  d' operazioni  le  quali  da  Volterra 
e  dalla  stazione  sul  Poggio  alle  Croci  mi  couducevano 
fino  all'Elba,  con  ferma  risoluzione  dì  evitare  a  pieno 
potere  é  po'  quanto  le  località  me  lo  avessero  voluto 
concedere,  tutti  quegli  inconvenienti  ai  quali  il  sig. 
Puissant  attribniva  l'origine  del  mìo  eiTore,ecfaea 
vero  dire  io  medeùmo  aveva  rilevati  ed  accusati  molto 
prima  di  luì.  (^Base  Trigon.  pag.  iG  17  18  19  ao  ai.) 

Ed  era  precisa  intenzione  mìa  di  dedicarmi  a  qufr- 
ato  travaglio  non  più  tardi  che  alla  metà  dello  acoroo 
aprile,  al  ritomo  da  una  breve  gita  che  per  natura  delle 
altre  mie  ingerenze  ero  obbligato  dì  &re  nelle  partì  più 
meridionali  della  provincia  Senese  e  per  lo  stato  dei 
Presidj.  Ma  riuclemenca  dei  tempi  avendomi  assai 
lungamente  colà  trattenoto,  fu  solo  al  principio  del  Giv- 
gno  che  mi  ritrovai  in  qualche  libertà  di  dare  esecn- 
lione  all'  ideato  |H>ogetto .  Quest'  epoca  era  allora  per 
vero  dire  assai  tarda;  pericoloso  essendo  in  una  stagione 
Unto  inoltrata  lo  scendere  e  il  trattenersi  all'  aperto  io 
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qnrlte  malmie  «utrade,  d'onde  erano  già  emigrati 
in  parte  gli  steuì  naturali  abitatori.  Per  aorte  i  trian- 
goli contro  cui  erano  più  direttamente  rivolte  le  obie- 
zioni del  sig.  Fuissant  non  ai  estendevano  a  rigore  che 
fino  al  forte  di  Cecina,  e  quindi  doveva  anche  ba- 
starmi di  giungere  a  rettificare  le  mie  operazioni  alme- 
no  fino  a  quel  punto .  Ma  neppure  potei  condurmi  fin 
là  :  poiché  appena  giunto  al  castello  della  Sasso  veniu 
all'  improvviso  assalito  da  violenta  e  minacciOM  febbre 
che  mi  costrìnse  a  posarmi ,  e  sottomettermi  in  tatto  ai 
rigidi  ed  imperiosi  divieti  dei  Professori .  Kammenterò 
•empo'e  con  gratitudincle  cure  che  in  quella  eircostan* 
Ea  ebbero  verso  di  me  i  sigg.  Martino  e  fratelli  Fan- 
tacci  ospiti  miei,  mediante  le  quali  assai  presto  il  perì- 
colo si  allontanò  ed  ottenni  una  pronta  ed  inattesa  gua- 
rigioue.  Ma  frattanto  Ìl  tempo  e  la  circostanza  passò  di 
poter  più  avanti  procedere  in  quel  rìscliioso  viaggio;  e 
dovei  jKinteiitarmi  di  una  sola  stazione  fatta  dal  mio 
compagno  ed  aggiunto  sig.  Del  Nacca  nella  cima  del 
così  detto  Poggio  al  Pruno  presso  al  sunnominato  ca- 
stello, in  distanza  di  circa  14  miglia  da  Volterra^  e  10 
dalla  stazione  del  Poggio  alle  Croci . 

Per  buona  e  soontià  ventura  era  quel  luogo  atti»* 
rimo  quanto  mai-st  quasi  total  compimento  delle  ve- 
dute mie;  pMchè  tutti  quanti  iu  ottimo  prospetto,  e 
epportnnisraqie  aìtuaùom  si  preseKtaraoo  di  colasse 
sotto  t'oc^o  i  punti  che  servito  mi  avevano  nella  pas- 
sata- triangolazione,  cioè  il  fiutale  di  Portoferrajo ,  le 
torri  di  Populonia,  di  Castagneto,  di  Bibbona,  di  Ce~ 
Cina,  dì  Castìgtìoncello,  e  di  f^olterra,  il  segnale  del 
Poggio  alle  Croci  e  la  sommità  della  Gorgona.  Leoa» 
strmioni  di  questi  punti  combinate  con  quelle  già 
fatte  da  altre  stazioni  nel  1816  non  solamente  mi  aprì- 
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Tano  un  facile  e  Tatto  campo  di  cletemiiiMteeTnifica>- 
re  ad  uno  ad  uno  i'prìiicip<ili  risultati  della  mia  passata 
triaogotazioDe,  ma  mi  guìdavauo  inoltre  a  stabilire  per 
molte  diverse  vie  la  distanza  da  Portoferrajo  a  Popu- 
/owa,  le  quali  se  coiifurme  io  sperava  mi  avesser  tutte 
condotto  ad  un  resultato  concorde ,  potevano  visibil- 
mente tenermi  luc^o  d'  ogni  ulteriore  e  più  diretta  ve- 
rificazione .  E  come  tutto  ciò  priucipaltnente  dipendeva 
dall'  esatta  e  precisa  determinazitHie  del  luogo  della  mia 
stazione  liovella,  procurai  di  venirne  subito  a  capo,  por- 
taiidumi,  ristabilito  che  fui,  prima  alla  stazione  del  Pog- 
gio alle  Croci  poscia  alla  torre  di  f^olternt,  punti  di 
'  nota  distanza  fra  loro,  e  già  osservati  dal  Poggio  al  Pru- 
no.-lì  triangolo  principale  che  con  venne  a  formarsi 
risultò  tanto  perfetto,  che  il  terzo  angolo  eccedè  di  soli 
sette  decimi  di  secondo  il  supplemento  degli  altri  due; 
bontà  maraviglìosa  ,  ma  che  bene  spesso  riscontro  nei 
miei  triangoli,  ogni  qual  volta  mi  si  porge  occasioue  di 
completargli . 

£  qui  mi  giova  intanto  avvertire,  che  nel  trovarmi 
al  suddetto  Poggio  alle  Croci  volli  osservar  di  bel  nuovo 
il  maggior  numero  di  punti  che  potei,  fra  quelli  che 
avevo  di  là  osservati  nel  1816,  e  che  servirono  alla  con- 
troversa triangolazione  di  quell'anno;  e-queste  nuove 
osservazioni  combinarono  quanto  può  mai  dirsi  esatta- 
mente con  le  antiche,  siccome  £lla  potrà  vedere  con- 
frontando il  prospetto  dì  quelle  che  le  compiagoeon  le 
altre  già  pubblicale  nel  iSiS.  Non  troverà  fra  le  nuove 
quella  dello  Zenobito  né  quella  di  Populonia,  punti 
che  mi  rimasero  sempre  involti  nella  caligine ,  a.im 
ostante  che  per  attendere  un  qualche  momento  da  di- 
scuoprii^li  io  mi  trattenessi  due  lunghi  giorni  in  quella 
penosa  stazione.  Sembra  frattanto  che  da  questa  costan- 
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te  e  mirabile  coincidenEa  fra  le  ànticlie  e  nnove  osser- 
vazioni iu  tutta  quella  parte  cbe  bo  potuto  ripeterle, 
aia  in  qualche  guisa' lecito  di  coucludere  che  uii'egual 
conformità  si  sarebbe  trovata  anc(M^  nelle  non  ripetute, 
e  che  poco  o  uieute  io  abbia  perduto  col  nou  aver  di 
niioTO' percorse  ad  una  ad  uiia- tutte  le  prìmitif  e  stazio 
dì.  Aggiunga  che  trovandosi  uell'ìnTerDO  ultimamente 
decorso  iu  quelle  parti  il  Geometra  '  Ispettore  del  ca- 
tasto sig.  Luigi  Camparti,  munito  di  un  eccellente  mo- 
derno Teodolito  di  Troughton,  ed  essendosi  impegnato 
di  verificare  ovunque  poteva  i  miei  angoU,8Ì  ttóvÒ  qu^si 
sempre  in  pìenisaimo  accordo  con  mej  ma  specialmente 
bell'angolo  a  Popuionia  fra  Portoferrajo  e  lo  ZenobitOf 
uno  dei  piti  itileresaanti  in  questa  triangolazione,  e  nel 
quale  dopo'  dieci  ripeliziooi  questo  destro  e  diligente 
ingegnere  non  difieri  da  me  che  di  sei  soli  decimi  dì 
Mcondo.  '  ' 

Dal  pro^wtto  dei  triangoli  che  le  annetto  Ella  ve- 
drà con  qual'  ordine  abbia  stabilite'  le  recenti  catene 
che  in  numero  di  nove  da  Volterra,  dalle  Croci,  e  dal 
Poggio  al  Pruno  mi  conducono  a  Portoferrajo  e  a  Po- 
pulonia .  "EAse  han  tutte  quaHte-per  primo  e  comune 
anello  il  bel  triangolo  principale  f^olterra-Pruim-Croci, 
da  cui  però  due  sole  si  dipamauo  immedìàtatnente,  men- 
tre le  altre  non  si  -staccano  fra  di  loro  cbein  alcuno  dei 
triangoli  successivi,  e  precisamente  ni  punto  ove  ha 
luc^o  V  introduziraie  di  qualche  oaservazioiie  don  co- 
mune alle' altre  catene,  ciroosUinza  in  cui  fo  principal- 
mente consistere  la  loro  re^)^tÌTa  diversità.  Del  resto 
dal  momento  del -distacco  fino  alloro  compiinento  to- 
tale ciascuna  £  eas9  |Kt>cede  sempre  appoggiata  a  se 
medesima  e  sui  proprj  lati,  avendo  in  tal  guisa  uua  sus- 
aisteiu^tutta  «u  propria,  e  quale  avrebbe  se  le  altre 
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non  sussiatessero .  Ho  cnidato  così  ài  dir  raUggior  natu-' 
ralezza  e  quindi  maggi)»'  forza  e  TalidiU  ai  risultati  fi- 
nali .  Ho  poi  avuta  cura  di  non  promiscuare  in  nulla  i 
lati  delle  antiche  con  quelli  delle  nuove  catene ,  onde 
non  nuocessero  a  queste  ì  sospetti  mosai  contro  di  quel- 
le .  IHato  che  in  ciascun  triangolo  è  specilicato  colla 
lettera  B  è  quello  che  ha  servito  di  base  al  calcolo  de- 
gli altri  due,  e  il  numero  appresso  cita  il  triangolo  da 
cui  la  base  è  dedotta.  Quanto  agli  angoli  che  non  pro^ 
Tengono  immediatamente^  dalle  osservazioni  siccome  i 
assai  facil  cosa  concludergli  combinando  a  proposito  le 
OBseiTazioni  nuovamente  fatte  e  le  gii  pubblicate,  cosi 
per  maggior  brevità  e  minor  aonnasso  di  citazioni  mi 
astengo  dal  farse  a  parte  un  prospetto .  Del  resto  è  bea 
visibile  che  queste  stesse'  reti  potrebbero  Uberam<ent« 
variarsi  in  medi  infiniti . 

Ora  se  Ella  riassilme  tutti  ì  valori  del  \alaPorto- 
ferrajo-Populotùft.  proveniente  dalle  nove  suddette  ca- 
tene troverà  che  desso  riaulta 

dalla  prima  di  tese      ■     .     .     .     .     1 1893,67 

dalla  seconda  '  ,    . 1(894,94 

dalla  terza .1 1893,5^ 

dalhi  qoarta  .    .....,,     11893^7 

dalla  quinta Ii893,ia 

dalla  aesta 11893,61 

dalla  settima      .......     iiò^ttéfi 

dall'ottava   .     .     . i4S91>4S 

dalla  nona     .     .     .    „  ^    .    .     .     11893^5 
Mentre  la  prima  delle  due  antiche 

dava  fe^e ',    .     11893,35 

la  seconda 11894,37 

Medio    uSgifig 
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Id  piccata  divenità  chf  ai  osierra  in  •kuuo  dì  questi 
ritnltati  è  iu  principal  .i^pd^  iuer^ntea  quel  «sleijjia  di 
Triangoli  ^ei  quali  ai ,  v^de  ìutrodotta  1'  oaservazioue 
d,elU  ifOfigwaz,  pualtr  nop  qmAta  deciso  dì  molto  fàcile 
a  oaseryarsi  c^  pivcj^ioDe ,  sìc(»[q«  bo  aanuo^iato  ao- 
che  altrove  {^t^te  triga^.  p«g.  ^3).  FratUoto  il  yalive 
medio  attenuto  upn  ,di&ri^ce  ^be  di  «ette  t^^où  di 
tpw  io  meno  dal  fnediodidue,aatip^i  risultati  ed  è  por- 
ciò  tuUori)  distante  4^  cir^  a3  tew^da  quello  deiaìgg^ 
Poissant,  e  Trancbot.  Eppore  non  possono  i  nuovi  trian- 
goli addebitarsi  co^iegU'  «utichi  4'  esiter  ,JDon  tirt^po 
1>^  94fidiisionati  t  sp^ia^mente  w  ^i .  abbia  rignard!>> 
alla  perfètta  qualità  del  circpl9.che  ba  It^vi^  alle  ope-, 
l^ioqi  j  riguardo  a  cui  non.  ba  latta  >fi^n^tfue  il  «i^ 
Pai^qt,  s  (he  parrebbA  a  me  doyei^i  aeiTipre  avere, 
quando  ai  vuol  giudicare  f:un.retjtilu(ìipe;  della  buppa  a 
cattiva  qaalil^<4i  ^n  trfaitgolo.  Iijyratti  non  per  altru 
Tiep  rKCcmMiiidata  la  cura  d' evitar  g^  ^guM  o  tropp» 
«cuti  ,Q  ttof^  ottusi,  w  non  percUè.  jli  errori  preppoti 
d#Ue  wMB-v^ipni  liaonp  iq  questi  due  casi  una  to^ppo 
grande  ipflueD«a  nel  risultato  finale . .  È  duoqu^  chiaru 
che  quanto  mf^o  09)^  da  temersi  j]Uf^ti  errori ,  cipiit 
quaotp  è.inigjijiore  Iq  ftfuxffftatp  che  si  maii^igifi;  t^ntQ 
uuopr. (|(^nao  verrà>^  f if^ptiitsi  dalla  tro(^,gr^nd?  « 
trogpp  piccola  apertur;}  d^li  angplij  molti  dei  q^ali  w 
s^ebbórp  da  rigettarsi  «llo^cbà, si  soiiq  ptte^uti  i»jf^  n^g- 
cbJbue  di  poco  vB^r?,  pf>8^a9  ipoM  qualche  frai;ucbexza  e 
4epiB  graf  timore  ii^rodursi  allorché  sia  la  njacchint 
dì  «offunoipregip.  C  ppicbè  quest'  ultimo  appup^)  è  il 
Qpti^mff  i;aso  mio,  perfSià  ncn  sempre,  uè  coi;!,  t^oi  ri- 
gore ho  proscrìtti  i  triw^li  eh?  mio  malgrado  e  par 
necessario  :  effetto  d«M^  località  proveapivaufi  alquanta 
mal  oQnforjttati .  J$à  ijt  j^uipe^so  ha  gpjfi^n^  ffadaopata 
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questa  mia  libertà,  come  può  rilevarsi  esaminando  dò 
àie  ho  già  pubblicato  dèlia  mia  trìangqlazione,  e  in' 
particolar  modo  il  suppleménto  alla  m«iiloria  sulla  Ioq- 
gitndìiie  e  latitudine  delle  citt*  di  Pisto/a;  e  di  Prato 
(pag.  55  e  56);  e  come  ne  è  xita'  eloquente  esempio  il 
£itto  attuale,  ove  vediamo  che  i  triangoli  delle  atittche 
mie  reti,  bencliè  dichiarati  inammissibili  perla  loro  mal-' 
Tagìa  costituzione,  mi  hanno  condotto  allo  stessiaaimo 
ri/iultatn  cbe  quelli  ullimamente  costruiti  con  tutta  re- 
gola d'arte. 

.  E  questo  atesso  genere  di  difesa  può  anche  non  po^^ 
eo  valere  contro  1'  altra  eccezione  che  il'sig.  Puissàtit- 
aredè  dover  dare  ai  miei  vecchi  triangoli  e'che  forse 
potrebbe  voler  dare  anche  ai  nuovi,  d'esser -cioè' 'tutti' 
seconHarj  e  con  angoli  in  parte  concluf)i  in  parte  dedotti.- 
Io  aveva  già  prevenuta  questa  eccezione 't^oif  rrOessiodt 
e;sposte  moltissimo  a  lungo  nelle  mie  tt^%iemOTÌe,  ri* 
fte'ssiuni  che  per  cattiva  nìia  sorte  il  sig.  PuissaAtUòn  ha' 
osservate  né  per  conseguenza  £itte  osservaré.'St'àiessi 
ilvulò'alla  mano  o  qualche  Grafometro  dl'^  ^tSr,  o  il' 
quadrante  del  sig.  Tranchot;  o  alcuno  dW  piiì'  àVitiehi 
cìrròH  paTi'giiii  mi  sarei  Sempre  fetta  unrf  J^ge  iiidi- 
Àpensabde  dì  osservare  ■ctisKiiiitrtifetité'  ai.  tt^'-'Vittici-. 
Ma  con  uii  TeoduWlo  riprtlitói^'di'jflertftertéllcÀ'slpéifi' 
fttto.  sì  coinprìfvalu,  aà'beh;cbrriÌipoiidlÉùté'  ■qtiti?è.«'è' 
if  mio,  non  vedo  tanto  nW-cessarià  tirta'cairtèla  si  grate- 
•de.  spfecralroeiiteseisi'tratttdj-  ttìa?i^)li  Costitiiiti- tfél- 
r'uUimo  perimetro  diella  triangolaziune,  ne -maaiiHno 
mezzi  e  ris'-ontri  per  assicurarsi  d' altronde déllabohtjt' 
"dené""  oprt-azioni  :  Vi  è  chi  è  giunto  a  dirmt  tìhfettoO'  uh 
'  Téòdolito  di  qne^ta'iiiiniitubil  tempra  l'òssci-Taììiòiiè^U 
■  terzo  vèrtice  ■.<?  riduce  ad  miaiptira  firmahtà':  proposi- 
zione calda  ed  ktsncala,  ma  ttóQ'  destituita  ìiÉitto  di 
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fondaitaeoto.  Helll  «mtf  i  trftngol!  the  lieUa  teaùtiin; 
ddle  mie  reti  trìgoiwmetrìche  mi  è  arveauto  di  com- 
pletare;  e  qualora  neao  diati  bea  -  deoiai  e  a  sufBcietutt 
distmtie «coperti  ineguali  bea  di  rado,  ho  ìacoBtrBto 
un  eiTore  più  gr»ede,di  8«  secondi.  Ansi  il  pìi^  delle- 
folte  è  appena  giunto  alla  metè^  takbè.vi'>è  tutta  quan- 
ta la  probabilità  di  su^^rre.cbe  quando  ancora  mi  fonsi. 
dj  bel  nuoVe  portati),  aUa  Cecina,  a  Cattagneto^k  Po' 
pulonia,  tiirklba,^.  allu  Zenabito  bou  avrei  dopo  bitta 
questo  ottenuto^ che  di  variar  gli.ebgoli  già  conclusi, 
d' uno  0  due  a^undi  al  più  :  vari^nloOe  di  lieTÌssìmu. 
momento  la  qHftlfnuo,  ayrebbe.c«agvtti  i  resuUati  fi- 
fiali  «e  non  di  qualdhe  piccola  pot^uaue  di-tesa,  e  quindi 
a  di^ttu  mio  ei  di  tai^e  iuutil)^  fiiUche  la  acandalosa. 
difiìtrenza  delle  ;i^M9^  crebbe  sempre  aussiati^  nella 
tm  quadi.  piena  bU^tà- 

Oltre  di  <;be>ÌQ.q«widuhìtern  ■ftOoqiTertiti  i.tnan-, 
.geli  di  4econdar):m  primtu'j,  questa  mia  triaugoUiì^w* 
avrebbe. cosi |;ua4«0At«'4tpa  UM>lto  maggiw  «iiCMr$»% 
di  quella,  gUq  l^ifiauuo  undici,  coufiirmù. risultati  di.id-' 
ttetunte  diffiwfM^caMuei.  AUorcbè  noi.  qQmpletiain9 
inostri  briang<{li  uautabbìaipo  iasu^ma  4)Mp  oggetto 
ohe  qoeU<}  dì  aatipuirat  patw>  pMao,dwl,.suo.  pnpQÌyj», 
fino  ^l«^p. termine  l',audaale^W  deU^iTQte  ;trigoQomir-> 
Uica.  Ud  quaufioil  valor  fiiuie  :di  M4W  i<{uanto  il.  la-; 
Toro,  rtosta  essiwratffi  d^lJb ,  cuucordia.  di  tan^e  beUe .  fir 
proTAr.qqalJjiiiog^yi^.CbesiAitQiita^iad  uri4^.;m;# 
prec^nt^meiMe  Tc^ftcat»  tuttqi«iC|p«ta?9a3u.ipt^tn>er 
die?  |j' oatierv^Otte  iàtta  9I  terzo  yefj^9^ pi  r^nde  certi 
della  ba)H^  e  verità,  deglÀ  ungali:,  la,4twipordifl  d^Ì  rinilt^ti 
finali  ci  assicura  d^ly  bpuiìi  e  veritìl  idei  l^ti  :  or,  decorai 
ihlì  non  pHtr^tb^rp.ci^Uare  es^ui^  esatti  1:199  fiMsnv 
|^ftl^oli»«biM«JiioMÀ«b«;  tf  uqijeneredi.T«rifica^qf 
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3?» 
ha  almeno  un'  eguA  fem  dell'ahrti .  È  làassin»  di  pru* 
deozi  e  non  le^e  di  necessità  quella  che  impone  di 
cotnpleUre  nella  maggitn-  powibile  copia  i  nqatrì  trian- 
goli ;  •  se  non  ai  prestino  iu  modo  le  cìrcostause  da 
potervi  interamente  obbedire,  non  è  poi  queito  un  tal 
male,  a  cui  il  moltiplicato  riscontro  dei  loti  non  ripank 
con  ogni  pia  pi«ia  feUciti . 

-  ~  Ma  è  fur^e  aiiebe  troppo  1'  attribuire  al  riscontro 
degfì  atig;oli  an'feg;Qal  vigore  di  prova  «he  al  riscontro 
dei  bti.  Lo  avrebbe,  tastochè  osservato  il  terzo  angolo 
e  trovatolo  ^ale  e  prussimamenie  eguale  alla  somma' 
degli  altri  due,  si  potesse  da  ciò  legittimamente  inferire 
<be  (^mma  delle  tre  osservarioui  è  affatto  acevni  d'  er« 
rore .  Ma  se  l' errore  dell'  una  puùesser  bene  spesso  com> 
pensato  dall'  errore  opposto  dell'  altre,  tanto  basta  per^ 
cbè  dalla  r^olarì^  della  somma  n  cui  salgono  le  tK 
osaervarioni  cumulate  nulla  sì  possa-  conclodere  in  fa- 
vore dell'individuai  bontà  dl'ctastnad.  Quindi  i  ohe 
TÌ  ita  sempre  dell'  incerto  e  del  'dubbioso  in  una  trian- 
golaniuie  che  non  abbia  altra  improuta  altro  carattere 
di  boni\  oltre  quello  dì  proceder  sànpre  per  via  di 
trìangMi-prìncIpuli.  Ed  io  perciò  non  suprM  staccarmi 
d«li  seiltipieiico'che  a  qqeslo  Oieaiso  praposito  ho  altrove 
oMnifeiitBto  e  Gb*iqui  in^berù  con  lei'ifledesime  frasL* 
La  miglior  prova  ^ella  Kontà'dì  una' triaugulaidoae  è 
qileHa  del'  valore  identico  dei  'lati'  otteiìato  per  diversa 
feérie'di  triangoli  mdiMiidenti.  L'impronta  -di  «eurex- 
xa'che  «eco  porta  quèsid  gen«i4idi  veri&aanone  sembra 
a  memercatìitsima; -specialmente  se  tnolte  bimo  la  soie 
e  molti  i  triangoli  ^le  Ine  formano  la  coteua.  è  irapOft- 
«ibflé  à  parer  ibio  ip  concepire  iu  tal  ci^  mi  incontro 
in  bizzart*o  dì' comb^ài^ni,  che  fcompeusi  nel  lungo  ed 
Sbrigata  giro  del  t^cole  i  divetti  envrt  che  k  onMfviit 
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noni,  o  il  metodo,  «  ittcfae  il  calcolo  itMto  wesse  potuto- 
iatroduire.  Non  è  iufatti  proprio  che  della  sola  verità, 
il  mostrarsi  in  UD  aspetto  sempre  uuiforme  ,  e  rispon- 
dere d'  ^nal  maniera,  qualunque  sia  d' altronde  il  si- 
ateva  col  quale  i'  ioterrc^hiamo .  L'  errore  all'  opposte 
capace  sempre  di  fOTme  infinite ,  uè  mai  eguale  a  $à 
atesso  nei  diversi  elamenti  ore  e^^Ii  riesca  d'insinuarsi, 
deve  per  necessità  comparire  altrettanto  e  pjù  ancora 
difforme  nelle  finali  conseguenze  a  cui  guida  ;  e  basta 
esaere  alcun  poconotisiatì  adella  Datura  e  dell'andamen- 
to del  calcolo  di  una  serie  oonsecutira  di  triangoli  per 
rimaner  persuasi,  che  la  più  piccola  mancanza  di  ve- 
rità in  alcuno  dei  dati  porta  a  della  consideraiuli  dia* 
atwanie  fino  dai  {Mimi  passi  dell'  operaaionet  le  quali 
aemi^re  aeacono  in  acuito  fino  a  divenir  giganteacfae  s« 
aia  di  qualche  rilevante  esluiaieae  il  sumero  dei  trian- 
goli cuatibuti  in  cateua .  Niun  riscontro  jmò  adunque 
«aaervi  ni  meglio  dì  questo  fiMuUto  né  più  ragioneroL- 
mente  ralntato:  e.  l'accordo  di  riaultati  coù ottenuti 
autentica  in  una  maniera  quasi  seni«  eccetione  non 
aolo  la  bontà  del  Talora  finale,  ma  quella  pure  delle  ope* 
nsiooi  intermedie  e  per  conaegumsa  delle  oaserraaioni 
ài  cui  n  è  fatt'  uso. 

On  il  lato  Populoìàa-PorPaferrttJQ  qwle  io  lo 
pubblicai  nella  mia  base  Trigonomelrioa  riaultava  da 
due  catene  di  triangoli  con  uàa  oonoordìa  tale ,  che  il 
Sig.  Pnissant  medesimo  ha:  dovuio  ahiamare-  otararì'* 
glioaa.  Elianto  doveva  dunque  baatanm  per  anelar  si- 
curo di  quel  mio  risaltato.  Ma  ae  l' inaper&tta  costitur 
■ione  dei  triangoli  ebbe  fivza  di  ioddboiire  nell'  animo 
del  Sig.  Puissant  la  validità  di  questa  sempUce  .  prova^ 
«  r  imponente -aatuià  di  tanto  cUaro  .scritbme  spin* 
ger  potè  me  medesimo  dai  miai  nù  di  lai  aeotiauati. 
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(Tini  obbligò  acl  eMminàre  aTerificsr  di  n'oortrtutto  il? 
lavoro,  or  che  c[ueslo  eaaine  è  già  fatto  e  che  nove  di- 
TflTse  reti  recentemeiiLe  tessute  combinarono  in  dare  al 
lato  Populonia  -  Portoferrajo  lo  stesso  valore  che  le 
due  antiche,  non  ao  come  pot^-mi  mai  più  lusingar» 
di  UD  maggior  aTTÌciuameoto  col  Sig.  Puiasaut  comaa-> 
que  mille  volle  tornassi  a  ripetere  e  in  mille  altre  gui-. 
flie  tornassi  a  variare  quella  parte  della  mia  trìaogola- 
ràoiie.  ' 

Bensì  resterebbe  a  vedersi  se  la  sorgente  di  .quel-, 
l'errore  che  invano  ho  cercata  e  cercherei  nell'  anda-^ 
mento  della  triangolasione^non  si  dovesse  piuttosto  sup'. 
porre  nel  valore  forse  troppo  forte  del  lato  ■fòUcrra,'\ 
Croci,  uHÌca  «  sola  base  di  tutte  le  antiche  e  nuove 
òperaziorii.  I. rilievi  del  Ch.Sig.  Puissant,  almeno  nelU 
parte  relativa  alla  deduaione  degli  angoli  e  «U'  imper- 
fètta costituBfone  dei  tnangoli  nulla  per  verità  ferisco- 
no quésto  lato,  apparten'Mvte  ad  un  triangolo  di  non  in* 
felice  qualità  eoo  da6  angoli  immediatameote  osserva- 
ti, ovfe  il  maggior  lato  serviva  di'  base^  -ed.iera  di  un 
valore  talmente  sicuro,  che  oiuii'  altro  ne  ba  di  tanta 
certezza  in  tutto  il  rimanente  della  mia  generale  triaii-' 
golazione.  Dall'  altro  cauto  il  triangob  i03.  pubblicate 
fin  dall'ani  i'9f7-  po'rtBVA  a  crescere  di  qualche  cosa 
piutUMtù  che  a  dìnainuir  notabiimente  la  lunghesza  as< 
iegnata  al  suddetto  latO'  Volterra  -  Croci.  Ma  «d  outa  dì 
tutto  questo  Tolenda  siocéraeml  anche  di  pii^  intorno 
ad  un'artìcolo  coiaotO'importaute,  non  mancai  di  isti- 
tBÌre  a  questo  effettoiniiové  osservazioni  dal  Poggio  oUa 
Cróci.  Queste  cumJHniatk  eoo  quelle  già  fatte  nel  1816. 
■econ .altre  istituite- dalla  vicina  Tuire  di  Monte- Ca- 
tiniy  da  quella  di  Casale  e'dà  Pietra  Marina  mipor- 
•targno  ai  sei  seguenti  valori; 
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I'.  Dal  trillalo  5.  Miniato-  Croci-Valten^  Tese  5 1 39,82 
a".  Dal  triangolo  Pietra  Marina-Gruci- Vi>lteiTa5i4o>o4 
3%  Dal  triangolo  GuardisUUo-Croci- Volterra  5i4o,o4 
4'.  Dal  triangolòPoraarance-Croci-Volterra  5i4o,24 
5".  Dal  triaDgolo  Cerreto  Guidi-Croci-Volterra5i3d33 
€".  Dal  triangolo  Cascde>Gn>ci- Volterra  5i3ti,7o 

medio  5 1  $9,56 

Onde  poiché,  il  valore  posto  in  calcolo  fu  cen^der»- 
to  di  tese  5 1 3(),da  è  chiaro  che  neppur  questa  via  mi 
|Hresenta  mezzo  veruno  non  già  di  eliminar  del  tutto , 
ma  neppure  di. rendere  qualche  cosa  minore  e  più  tcd- 
lerabile  l' eccesso  del  mio  risukàto  su  quello  dei  Sigg. 
Puissant  e  Tranchot . 

Ma  seaza  questo  io  avrei  potuto  anche  6)r  caso  dì 
un'  altra  verificazione  effettiva,  proveniente  dalle  opera- 
zioni del  Catasto  cheattualmeatesi  es^uisconoio  To- 
scana.  Le  istituzioni  di  questa  magnanima  e  grande 
intrapresa  portano  che  gli  ingegneri  verificatori  riceva- 
Bo  da  me  e  dalla  mia  generale  triangolaiiolie  le  basi 
.sulle  quali  debbon  costruire  la  trìaugolazioue  parziale 
di  ciascuna  Comune.  1  piccoli  lati  di  questa  trian  gola- 
aione  secondaria  verificano  le  misure  effettive  che  i  così 
detti  Geometri  e  ì  loro  Ispettori  vanno  prendeildosul  ter- 
reno, e  nesono  a  vicenda  verificati .  Ora  non  solo  ho  mai 
saputo  che  per  tal  via  e  di  fronte  a  tanti  esami  sì  sieno 
giammai  trovate  fallaci  le  mie  determinazioni,  ma  sem- 
pre ho'  sentito  dirmi  all'opposto  che  le  misure  imme- 
diate,  allorché  son  eseguite  con  abilitai  e  diligenza  com- 
binano coi  miei  elementi  e  con  quelli  delle  triango- 
lazioni comunali  in  modo  maraviglioso  ;  il  che  reca 
tanto  pia  di  stupire  a  quei  Geometri,  quanto  che  non 
pi>cbi  di  essi  durante  il  cessato  governo  avevano  opera- 
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lo  Mtto  eiteri  Ing^^noi ,  dai  quftli  eerUmente  non  eb* 
bero  né  sver  potevano  confronti  di  altrettanta  preci- 
sione e  aicxiretta .  Tnttociò  specialmente  ha  luogo  nel 
compartimento  Pisano  ore  l' Ing^nere  lapettore  ha  ao* 
pra  gli  altri  come  già  dissi  il  vantaggio  di  operare  con 
an  Teodulito  di  Trcughton,  macchina  di  un  merito 
veramente  singolare,  al  cui  costoso  acquisto  non  daal- 
bvegli  sospinto  fa  che  dalla  nobile  e  disinteressata 
brama  di  compir  con  lode  le  funzioni  ad  esso'  affidate, 
e  porre  le  sue  operazioni  in  grado  di  formare  il  s^ito 
dello  mie.  Or  quest'Ingegnere  ha  appunto  ultimamen- 
te travagliato  nelle  comuni  di  folUrray  Monte-  Cati- 
m  y  BibbonOf  Bolgheriy  Compieta  e  Piombino  territo- 
ri che  restano  in  tutto  coperti  dalle  riconvenute  mìe 
reti  ;  e  dietro  i  rostri  antentict  dell'  operato  da  luì ,  e 
delle  verificazioni  e  lunghe  misure  che  egli  stesso  ha 
eseguite  in  quelle  pianure,  si  trova  aver  avuto  costante- 
mente luogo  il  più  mirabile  accordo  fra  i  risultati  di 
queste  misure  e  ciò  che  veniva  dato  dai  miei  elementi. 
Ora  io  crederei  che  tutti  questi  numerosi  riscontri  me- 
ritino nel  genere  suo  poco  meno  dello  stesso  riguardo 
che  ilCh.  Sig.Pnissant  francamente  concesse  ali»  piccola 
base  misurata  non  piìi  che  con  una  semplice  catena  agri- 
mensoriadal  colonnello  Mojnet,  come  pure  a  quella  mi^ 
•orate  in  Corsica  nella  coo^mile  occasione  del  Catasto 
di  quel  Regno,  e  sulle  quali  il  Sig.  Tranchot  appoggiò 
come  sappiamo  tutta  la  sua  triangolazione . 

Ma  senza  mendicare  altrove  conferme  che.  diretta- 
mente non  provengano  dalle  mie  regolari  operazioni , 
mi  si  permetta  di  ingiunger  qui  uu'  ultioia  prova ,  che 
quantunque  alquanto  intralciata  e  tortuosa  ha  peraltro 
■opra  tutte  le  precedenti  il  vantaggio  dì  non  dipender 
neppure  dal  lato  f^otterra  •Croci  •  di.aHu  fondata  su 
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qiMotavà  i^  ptà  certo  e  di  me|^  detorminato  ifelb 
mia  generale  trìaiigoUsioDe.  Io  la  debbo  specialmeut* 
ad  un  inatteso  favorerol  gioco  di  luce  per  cui  trovan- 
domi sul  Pu^o  alle- Croci  fittto  mi  renne  d'osservare 
con  sicurezza  il  segnale  di  MeiUeluco.  Giaco  Muntela* 
co  su  di  uu'  elevaiisDÌmo  colle  alto  circa  4>3.  tese  al  di 
sopra  il  livello  del  mare  \  e  si  felice  e  sì  propria  agli  usi 
miei  ne  resta  la  situaiione,  che  hQ  potate  ben  osservar: 
lo  da  quasi  tutte  le  piìe  stanimi  «  e  per  coos^uensa  à, 
uno  dei  meglio  determinati  puuti  della  Toscana .  W  ob- 
•ervatìóne  di  cui  parlava  combìuaLi  con  queUe  di  P^ol~ 
terra ^  Pieiramarifta  »«  Gasile  mi dieder  primieraiUea* 
te  campo  di  aver  l' angolo  a  MotUeluca  Ira  Volt^rrii  a 
<e  Croce  che  risultò  di  o*  3i'  3"  6.  e  poi  di  aver  la 
distaoaa  fra  i  aegnali  di  Monteluco  e  delle  Croci  cb« 
jj^ovenne  nei  seguenti  tre  modi. 
I*.  Dal  triangolo  P(e£rasiarÙM- Croci,  rdf. 

Luco tese        3aoo4»5<^ 

a".  Dal  triaug.  S.  Miniato  -  Croci  -  M.  Ìmco  3aoo4,  >  ^ 
y.  Dal  trÌang.CaM/a>-'Ch>w-if.  XiNfio  3aoo3^3 


naedio3aoo4  m 
È  prà  da  sapersi  che  nell'ìatesaft-guisa  avevo  Éadallo 
■corso  anno  delemidata  la  distania  di  Ufoìtte'iatat 
da  un  altro  mio  sanale  aitoato  sul  poggio  di  Mòntieri 
luogo  celebratìsaimo  per  le  miniere  d'  argento  di  cui  si 
mostrò  altre  volte  «  forse  è  tuttora  copioso .  Questa  di- 
stanza mediante  le  osservaaioni'di  Momteiuoo,  Siena, 
e  Montatdno  fette  da  Montieri  e  poste  in  calcolo  se* 
condoilnotosiatema  di  Pothenot  venne  di  tese  a774'^>**^ 
mentre  il  triangolo  secondario  Monteluco^ 

Montalàm-Montieri  la  mostrò  di    tese  37740,01 

medio  37740,03 
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Inoltre  dall'angolo  tra  5/enit  e  Mmietueo  osàerra- 
toda  MorUierieilA  quello  tra Montieri  e Sfonteluco os' 
Krratoda  SiertatAìbìquettotta-Sìerkae  Montieri  »Mori^ 
teluco  cbe  fu  di  3°  58'  54"  <  -  Qubsti  dati  e  l' aogolo  fr 
MoDteluco  tra /^offerra  e  iS/ena  osservato  immediatairieD- 
te  fin  dal  i8i5  e  trovato  essere  di  36'  3^'  3"  7  mi 
guidaronoa  porre  ÌDoieme  il  superbo  triangolo  Croci  • 
JfbRte/uco-il/bntren  ove  incon»egaenza  di  tutto  l'esposto 
conoscevo  due  lati  e  l'angolo  fra  i  medesimi  coqtenuto, 
e  da  cui  risulta 

per  l'angoioJl/bnrieH-Jlf.  Luco  alle  Croci  Sg"  Sfi'  1 9">  9 
per  r  angolo  Croci-  M.  Luco  a  MenXiefi  84°  ao'  5o"^  9 
.e  per  il  lato  Croci  -  Monlieri  ■   tese  189   14,  54 

'Molto  m'iiiteresaavano  questi  elementi  in  quanto  che 
•vendo  fin  dallo  scorso  anno  1830.  fatta  oaa  buona  osser- 
servazione  di  Populonia  dallo  ateaso  ptf^io  di  Montie- 
ri ,  volevo  ad  ogni  xo&to  tentare  di  trarre  aocbe  da  que- 
sta un  qualche  partito  per  la  soluzione  del  gran  nodo; 
cosa  che  non  sarei  giunto  ad  ottenere  salvo  che'coile- 
gando  neir  esposto  preciso  modo  le  due  stazioni  dì 
Montierì  e  delle  Croci ,  che  attese  l' interposte  selve  non 
posson  r  una  dall'altra  vedersi.  Questo  ricongiungi- 
mento mi  portara  alla  costruzione  del  triangolo  Croci- 
Mòntieii  -  Populonia ,,  da  Cut  '  doveva  provenire  un 
nuovo  Croci- Po/>u/oma^  e  quindi ;uu  nuovo  Populo- 
nia -Zenobito,  e  un  nuovo  Populonia- Portoferrajo . 

Era  per  verità  questa  vìa  molto  tortuosa  ed  indi- 
retta ,  né  certamente  tracciata  con  le  migliori  e  più  si> 
cure  regole  della  scienza.  Ha  in  gracia  dei  buoni  ele- 
menti impilati ,  in  gFóizìa  dell'ottima  coufigurazione 
del  triangolo  Monteluco- Croci  -Montierì,  e  piò  anco- 
ra in  grazia  dell'  altro  Croci  -  Montierì  •  Populonia  som- 
mamente migliore  del  primo,  comecché  quasi  equilatero. 
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io  la  crecleì  luIGcùnte  a  darmi  an  risultato  non  moltisii- 
tnoluiitanodal  vero,  edubbioso  al  più  dì  cinque  o  sei  tese^ 
ma  noD  mai  delle  tese  a3.  sulle  quali  ai  trattava  deci- 
dere. Ora  a  calcoli  ultimati  il  lato  Pupulonia-Portofer- 
rajo  veune  di  tese  i  i8dA,59,  cioè  circa  quattro  tese  e 
mezzo  più  piccolo  di  quanto  avevo  avuto  per  le  viepiik 
regolari  e  più  dirette,  e  sempre  distante  di  circa  30  te- 
se da  quello  del  Sig.  Puissaut . 

Ora  se  io  non  avessi  avuto  altro  risultato  fuori  di 
«[oesto  da  opporre  k\  sig.  Fuissant,  convengo  che  attesa 
appunto  la  sua  ricercata  e  dirò  anche  forzata  provenien- 
za non  sarebbe  certamente  stato  di  molto  peso  per  la 
mia  causa .  Ma  considerato  come  un  semplice  nuovo 
riscontro,  tanto  concorde  coi  rimanenti,  quanto  la  sua 
natura  può  comportarlo,  è  evidente  che  desso  pure  sotto 
di  quest' aspetto  ha  la  sua  forza,  e  tanto  più  grande 
quanto  maggior  novità  e  indipendenza  si  scoile  nei 
suoi  elementi . 

Ma  qui  non  debbo  dissimulare  un  ohjetto  che  non 
senza  qualche  ragione  mi  potrebbe  esser  mosso,  cioè  che 
le  numerose  mie  prove  sono  forse  più  atte  a  verificare 
le  operazioni  in  tutto  il  Continente  Toscano ,  ed  anche 
fino  alla  Capraja  ed  alla  Gorgona,  che  in  quella  parte 
la  quale  unisce  il  Continente  stesso  coU'Elba,  s  forma 
il  principal  soggetto  della  questione.  Infatti  tutte  quella 
catene  vanno  a  terminare  o  sopra  1'  uno  0  sopra  l'altro 
dei  due  triangoli  Populonia-PortoferraJ(hZen(^ito , 
Populonia-Portoferrajo-Gorgona:  laonde  il  risultato 
loro  potrebbe  restar  affetto  in  comune  da  ogni  qualun- 
que errore  che  fosse  casualmente  occórso  nelle  osserva- 
zioni fatte  ad  uno  dei  punti  estremi  e  precisamente  a 
Portoferra jo .  Anzi  sarebbe  ben  facile  a  dimostrarsi  che 
diminuito  di  3.  minuti  e  io  secondi  l'angolo  tra  Po- 
T.  IH.  StUcmbrt  a5 
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puluiita  e  lo  Zenobìto  osMrvatA  da  quel  fanale,  cinque 
aluieiiu  delle  nudici  suddette  reti  cuiicurrei ebbero  a 
dare  al  lalu  Porlurerraju-Fupulunia  il  valure  stesso  cbe 
il  sig.  Puissaiit  gli  assegna  .  Ai  che  priiuieraoiente  re[)li- 
cherù  che  non  sarebbe  pìccol  vaiitaggiu  il  mio  qualora 
«ulo  mi  sì  accordasse  d'aver  <!upiosaniente  giuslilicata  la 
mia  triangulazioue  sul  contiuente  e  lino  alla  Cupraja  e 
alla  Gorgona  ;  poiché  questa  è  la  più  gran  parte  di  quel 
mio  lavoro,  quella  che  l'orma  il  fondamento  e  la  base  im- 
mediata della  mia  determinazione  e  contro  la  quale  più 
formalmente  cadono  le  maggiori  eccezioni  del  eh.  sig. 
Puissant. Quanto piiiall'erroi-edoltre  tre  minuti  uell'anr 
gulo  tra  Populouia  e  lo  Zeuubito  preso  a  Portuferrajo,  io 
non  vedrei  come  ammetterlo  se  1)011  ^supponendo  di  aver 
commesso  sbaglio  d'  oggetto  uell'  osservazione  dello 
Zenobìto^  poiché  riguardo  a  Populonin  il  Iriaugulu  prÌD- 
principate  PortoJ'errajo-Populonia-S.  f^incenzio  di  cui 
^ià  parlai  nella  mia  i^a^e  Trigonometrica  (pag.  t^Z.) 
i^i  rende  certo  di  aver  assai  ben  ravvisata  quella  torre, 
quantunque  a  grande  slento  travedere  ne  potessi  la  som? 
niìtà,  che  spuntava  appena  al  di  sopra  del  crine  di  un 
■poggio,  e  delle  folte  raniificaziuDi  degli  alberi  di  cui  era 
quel  po|^iu  vestito.  Ma  se  in  mezzo  a  tante  difficoltà 
mi  venne  fatto  d'osservar  si  bene  la  torre  di  Populonìa, 
come  dovrò  supporre  di  aver  preso  equivoco  rap[>orto  a 
quella  dello  Zenobìto,  punto  ben  rilevato,  i solatissimo^ 
umrcatissimu,  sommamente  a  me  noto,  e  che  sempre 
ho  benissimo  distinto  anche  a  distanze  immensamente 
maggiori?  Infatti  la  distanza  di  Furtufen-ajo  allo  Zt-no- 
bito  non  è  che  di  circa  24S00  tese,  mentre  quella  del 
poggio  al  Pruno  ohrepassa  le  38^00,  quella  del  |)Oggio 
alle  Croci  .supera  le  443<^'^>  ^  >"  i^"^  quella  di  Volterra 
■ale  al  dì  là  di  494*^*^  itnn,  o  di  53  miglia  tuscaiie.  Bp- 
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pure  e  dal  poggio  al  Pruno  e  dalle  Croci  e  da  VoUerra 
ho  sempre  ottimamente  ricoDOsciuta  quella  torre,  ed  a 
più  furte  ra^ne  dovrò  dunque  averla  ravvisata  c«d  pie- 
nìasima  sicurezza  dall'  Elba .  Oltredicbè  io  non  saprei 
quali  altri  edifìzj  di  egual  natura  esser  possano  in  quella 
parte  della  Capraja,  costruiti  iu  tal  modo  e  cosi  prossimi 
fra  di  loro  da  esser  presi  1'  uno  per  l' altro  da  chi  tanto 
d'appresso  gli  osserva,  e  quando  vi  fossero  è  visibile, 
che  avrebbero  dovuto  cadere  ad  un  tempo  stesso  nel 
campo  del  mio  canocchiale,  uè  potendo  sfuggirmi  dall'oc- 
chio r  uno  mentre  stavo  in  osservazione  dell'altro  avrei 
avuta  tutta  la  facilità  di  accorgermi  e  quindi  corregger- 
mi del  mio  errore.  E  infine  se  è  vero  che  ammettendo 
la  sussistenza  dell'  errore  di  cui  sì  tratta  si  avrebbero 
ciuque  prove  concordi,  è  altresì  vero  che  undici  se  ne 
hanno  non  ammettendola ,  e  sarebbe  quindi  contro  ogni 
pili  sana  regola  lo  starcene  al  primo,  auzichà  ai-secondo 
supposto . 

Ma  che  dire  intanto  di  ciò  che  proviene  al  sig.  Puia- 
sant  e  delle  prove  di  convenienza  e  di  £itto  su  cui  egli 
appoggia  la  sua  determinazione  ?  Io  non  deciderò  imlla 
su  questo  proposito,  tanto  più  che  le  operazioni  del  sig: 
Trancbot  alle  quali  egli  particolarmente  si  affida  giac- 
cìon  tuttora  sepolte  nell'  impenetrabil  segreto  di  un  de- 
posito militare,  né  quindi  danno  campo  di  giudicania; 
nel-  modo  che  il  sig.  Puissant  ha  liberamente  potuto 
giudicar  delle  mie .  E  verissimo  che  per  porle  al  C(^rto 
d't^ni  dubbiezza  e  censura  dovrebbe  da  se  solo  bastare 
il  favorevol  giudizio  che  ne  ha  per  due  volte  pronun- 
ziato l'Accademia  reale  francese:,  ma  questo  giudizio 
non  costa  al  pubblico  per  altra  via  che  per  quanto  som- 
mariamente e  vagamente  se  ue.parla  nella  corwacensa 
dei  tempi,  né  si  rileva  abbastanza  se  l'Accademia  ha 
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wluuto  inteso  Ai  approvare  il  buon  metodo  delle  ope- 
raxiouijOSi  è  di  più  dìcbiarata  gardole  dell' esattt^zza 
e  precisiuue  dì  tutti  i  rìiiultati,ancbe  di  queiii  che  meno 
ìiiteressjtuo  le  sue  geiientlt  vedute.  Le  variazìouì  che  il 
•ig.  Puissaut  medetiinio  vi  ha  posteriormente  intrudutte 
mutitrauo  iutaiiloche  egli  ste&to  le  credeva  suscettìbili 
di  luaggiur  perfezione.  Assai  migliore  e  più  convincente 
prova  deha  ioru  bontà  sarebbe  a  parer  niiu  quel  mara- 
TÌgliosu  riscontro  che  il  sig.  Puì^sant  as8eri«;e  di  aver 
troviitu  fra  te  dette  operazioni  e  le  sue:  ma  per  dare 
ancor  più  di  furza  a  questo  argomento  conveniva  che 
l'induslre  scrittore  non  avesse  omesso  dì  dirci  fino  a  qual 
punto  combìnarunu  fra  di  luro  le  ire  misure  prese  uell' 
Ktba,  e  sarebbe  stato  al  supimo  desiderabile  che  il  co- 
lonnello Moynet  non  fosse  stato  costretto  a  servirsi  ope- 
rando del  mezzo  non  troppo  sicuro  di  una  catena. 

Cumunque  ciò  sia  questo  riscontro  è  assolutamente 
rimarcabile ,  e  qualora  il  sig.  Puissant  sostener  lo  potesse 
con  nuovi  e<l  anche  migliori  e  più  manifesti  documenti, 
io  converrei  che  la  mìa  discrepauza  da  luì  fosse  un  fatto 
da  meritare  il  più  serio  esame,  e  dar  lu(^  ad  altret- 
tante utili  riflessioni  quante  ne  ha  somministrate  e  né 
somministra  il' divario,  che  qui  in  Italia  audiamo  con- 
tiuuamente  rilevando  tra  le  pusiziuuì  Geudesiche  e  1« 
Astronomiche.  £  questo  sarebbe  il  caso  nel  quale  io 
punto  dubiterei  non  solo  dì  nuovamente  tornare  a  Por- 
toferrajo,  ma  di  passare  ancora  alla  Capraja  ed  allo  Ze- 
nubito  onde  aggiungere  all'  ultimo  e  più  importante  dei 
miei  triangoli  anche  la  qualità  che  adesso  gli  manca  di 
triangolo  principale.  Ma  frattanto  fino  a  che  tutto  que- 
sto non  segua ,  né  per  parie  del  sig.  Puissant  si  abbiano 
nuove  certezze  sempre  più  atte  ad  avvalorare  la  verità 
del  suo  risuliatu,  io  crederò  che  s«  alcuna  cou  vagtion* 


.yGoo^le  ■ 


391 
tutte  le  prore  e  ttitte  le  TerìGcazioni  che  in  sì  gran 
Duuiero  e  sì  attameutè  parlano  ìu  favor  mio,  se  qualche 
cosa  è  r  aver  io  per  somma  e  rara  fortuna  potuto  oasw- 
vare  in  preferenza  con  un  superbo  ed  incumparabil  Teo- 
dolito  di  Beichenbachy  se  qualche  peso  vuol  darsi  alU 
palese  superiorità  della  principale  mia  base  su  quelle  di 
Tranchot  e  di  Hoynet  sia  per  parte  della  lunghezza  sia 
per  parte  del  rigore  della  misura,  e  se  infine  dubbio 
alcuno  non  v'è  che  dall'Elba  io  abbia  ben  potuto  distin- 
guere od  osservar  lo  Zenobito  nella  vicina  Capraja , 
Certo  sarà  che  non  tutti  gli  intelligenti  inclìuerauno  per 
ancora  contro  di  me  verso  il  sentimento  del  mio  no- 
bile oppositore. 
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40     1    29  9 
5i  36   18  « 


PC     =:   1 0062.86 
CG    =     6473,75 

CP  s   ^^^,^,la-^ 


Gnardlftallo  G  ; 

P..Sgij;jji»e  Croci      C    : 
Volterra  V  i 


19  26  32  j 

i3t  46   i.f  2 
24  47    9  ' 


ve  s  514^,04 
VG  =  .077,,.$ 
CG    B    6473,75  B. 


Pielremar.  (uicio)     P    1 
Voltfjrra  V  ; 

Lucardo  L  = 


40    rt  33  5 

3o  4'  4?  * 

I  9  II  38  7 


VL  ~  i55i8  83 
PL  =  1234,78 
VP    s  22763,74  B* 


Volterra 
eerrclo-Guidi 


!  40  53  39  8 
s  89  38  3  o 
!  49  23  17  a 


G'L  =  i34i5,7e 
VG'  =1  2045546 
VL'  P  .5528(80  B. , 
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p«Teto-G«Ui  C  s  i3  48  16  5  VC         5i38^3 

Volterra  V  =  94  "  41  8  CG'       3r468,o9 

Poggio  alle  Croci  C   s  71  48  5i  7  \G'      to^SSM  B. 

PtetnumriiM  ,^  s  21  i>7  36  (t  *C"L's  i5:)i4t35 

tìasole  C"e   17  5o  49  4  PL     a  12304,78 

Lucardo  L  =140  11  33  8  PC"  =  35703,71  B. 

Pietramarina  P   B  99  49  3o  (S  CG"  =:  139841^0 

Casole  C"a  7«   is   i5  8  PC    =  2457149 

Poggio  alle  Croci*  C   s  79  ^5  (3  6  PC"  s  35703,71  B. 

CnsoU  C"=  IO    7  47  3  VC    =     ^136,71 

Poggio  alle  Croci  C   =  !«  i5  18  6  VC"  s    817840 

Volterra  V  s,53  36  54  8  CG"  a  13984,30  ». 


N.  B.  Ze  &aji  contrassegnate  con  asterisco  deriva- 
no'da  triangoli  già  puifblicati  altrove . 

SCIENZE   MOaALI  E   POLITICHE 

Memoria  sulla  maniera  di  trattare  i  carcerati  per 
renderli  utili  alla  società  e  a  se  stessi  ,  letta 
all'  adunanza  dell'  accademia  de'  Georgofili  di 
Firenze  il  dì  ì  Luglio  1820  dal  Conte  GmoLAMo 
be'  Bardi  Socio  ordinario  della  medesima . 

P  A  a  T  E     I. 


k3eiiibrerà  forse  a  qualcuno  di  voi ,  o'  virtuosi  Acca- 
demici, che  il  tema  sul  quale  imprendo  a  trattenervi 
con  questo  mio  i-agiouamento  sia  un  poco  estraneo  al 
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nostro  istituto ,  n»  siccome  lo  scopo  de^TOstri  studi  e 
de'  Tustrì  Vitti  si  è  la  pubblica  e  privata  prosperità  in 
qualunque  ramo  della  civilizzazione,  non  credo  che  vi 
sarauoo  sgradite  alcune  osservazioni  da  rae  fatte  leg- 
geudo  ciò  che  si  è  es^aito  da  primo  iu  America  (a)  , 
quindi  in  lughiltf^rra  (h)ed  in  altri  paesi  dell'Europa  (e) 
e  specialmente  in  Russia  >  nella  Francia  e  nella  Bavie- 
ra (d)  sulla  maniera  di  trattare  i  carcerati  per  renderli 
atiii  alla  società  ed  a  se  atessi.Oggetto  interessante  per 
il  morale,  quanto  per  il  fisico  si  è  quello  di  procurar  la 
salute  ai  malati ,  mentre  che  se  questi  meritano  i  ri- 
guardi della  società  pello  sconcerto  delle  loro  fisiche 
facoltà ,  non  meno  è  importante  l't^getto  di  correggere 
il  morale  depravato  di  quelli  che  non  bastantemente 
contenute  avendo  le  loro  passioni  si  sono  resi  colpevoli. 
Qaest' <^getto  così  salutare,  a  me  sembra  che  sia  molto 
trascurato  in  molte  parti  d'Europa  ad  eccezione  della 
nostra  Toscana  nella  quale  si  son  sempre  distinti  U 
abitanti,  e  soprattutto  in  questa  città  pella  cura  speciale 
delle  opere  di  pubblica  beneficenza  e  di  ristoro  aili  in- 
felici,e  fino  da' più  remoti  tempi  il  nostro  paese  è  stato 
il  primo  fra  tutti  ì  popoli  d'Italia  a  dare  deUì  esempi 
di  civihtzazione .  il  dolce  e  laborioso  carattere  de'  di 
h)i  abitanti  non  poco  ha  influito  su  ciò  ,  e  da  questo 
JK  nacque  che  molti  provvedimenti  vantaggiosi  ai  To- 
scani si  contano,  che  provengono  da  epoche  assai  lon- 
tane^  e  da  tempi  ne'quali  gli  altri  popoU  vivevano  nella 
barbarie ,  e  sotto  il  giogo  della  più  obbrobriosa  tiran- 
nide (e). 

£  vaglia  il  vero  i  nostri  padri  con  somma  cura  e 
colle  pubbliche  e  private  ricchezze  nel  tempo  della  re- 
pubblica provvidero  a. fine  di  sollevare  i  loro  concitta- 
dini dai  mali  ^venienti  o  da  vecchiezza,  o  da  tante 
T.  III.  Settembre  16 
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allre  cagioDÌ  che  naturalmente  afldiggODO  l'uomo  in 
questa  serie  d'infelicità  a  cui  si  dà  ^  nome  di  vita/>ud'è 
che  furono  istituite  delle  case  di  refugio,cusì  dette  net 
suo  princìpio  Ospizi  o  Spedali  ^  e  sicuramente  di  que- 
sti se  ne  contavano  nel  nostro  paese  una  quantità  tale, 
fondati  dalla  pietà  dei  nostri  antenati ,  da  sorprendere 
chiouque^ed  anco  da  sorpassare  la  mauilicenui  delle 
più  ricche  naziom  (  f  )  • 

'  Le  disgrazie  comoiii  sono  pur  t^oppQ  quelle  che  in- 
citano ai  mezzi  per  [H'esto  ripararle  ,  perciò  i  mali  ac- 
cadutt^;9ella  nostra  città  per  cagione  della  peste  fecero 
pensare  ad  alcuni  piL  cittadini  d' istituire  una  Congre- 
gbzioBe,  i  cui  fratelli  si  occupassero  u^ll' esercizio  d'o- 
pere dì  carità  verso  il  prossimo,  e  principalmente 
nell'a)utare  impoverii  infermi,  correndo  proulamenle 
ad  ogni  caso  impensato  o  sia  di  ferita ,  di  cascate  o  di 
morte ,  con  portare  i  malati  agii  ^>edali.,  e  ì  defunti 
alla  sepoltura  (g).- 

E  dì  simìl  benefica  tempra  sono  le  ìqtitMÙoni  di  S. 
Maria  Maggiore  detta  del  Bigaliu  fondata  nel  izSa  da 
S.  Pier  Martire  per  le  &uciuUe  miserabiU  e  abkiodo- 
Date,  e  per  l' ospitalità  da  accordarsi  ai  pell^rìnì ,  io 
stahilimeuto  dì  S.  Caterina  per  refugio  dei  fanciulli  ab- 
bandooati,  la  Compagnia  dì  S,  Marco  per  l' istruzione 
religiosa  de'  ragazzi ,  la  fbndasione  de'  Buonuomìui  di 
S.  Martino  fatta  da  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze 
in  sollievo  dì  quelle  oneste  famiglie  di  cittadini ,  che  il 
loro  pudore  impediva  di  questuare  o  per  disgrazie  com- 
merciali o  per  disseti  di  patrimoni,  la  Congregazione 
di  S.  Gio.  Battista  fondata  dal  ceto  dei  mercatanti  per. 
somministrar  lavoro  ai  poveri,  la  casa  pia  di  S.  Filippo 
iteri  eretta  dal  Venerabile  Don  Filippo  Franci  per  ri- 
cevervi ì  poveri  fanciulli  privi  di  parenti ,  lo  Spedale 
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d^lì  lauocenti  (b),  il  refug^io  d'Orbatello  imitato  m 
seguito  dalle  altre  Daziooi  uello  stabilimento  di  Mater< 
nità  ,  e  tutti  i  fondi  pella  pubblica  istrùzioae  assegnati 
ai  R^olari . 

Ma  la  pietà  dei  Toscani  non  «olo  ti  limitò  ad  assi- 
stere ì  concittadini  nel  tempo  del  corso  di  uiia  %-ìta  ci- 
vile,  regolare  e  cooturaata  ,  ma  volle  di  più  estendere  i 
suoi  benefici  soccorsi  anco  a  quelli  cbe  gemevafio  nelle 
carceri ,  e  agli  altri  cbe  per  loro  infortunio  dovevant^ 
perdere  la  vita  sopra  il  patibolo,  per  renderli  oneno  do- 
loroso questo  passaggio  colle  consolazioni  ch^  sono  il 
fruito  di  una  religione  caritatevole  soprattutto  per  gl'iuT 
felici  per  quanto  riprovati  dalia  soicìetÀ,e  dalle^eggi. Ta- 
li furono  le  istituzioni  dei  fratelli  delta  Coiopagnia  del 
Tempio  per  i  giustiziati ,  e  dei  fratelli  di  q^ella  di  S. 
Bonaventura  per  la  visita  giornaliera  delle  carceri ,  e 
per  il  soccorso  dei  carcerati  . 

Quanto  questi  misericordiosi  provvedi  miviti  abbiano 
sempre  influito  ad  aumentare  la  dolceiaa  nel  carattere 
e  nei  costumi  del  popolo  Toscano  non  è  da  descriversi^ 
«  se  il  più  paterno  di  tutti  i  governi ,  il  più  filosofico  di 
tutti  i  codici  hi  viddero  sotto  l' immoptal  Pietro  Lea> 
poldo ,  frutto  f»  in  gran  parte  di  tali  istitiuìoui  ,  cha 
tendono  a  raddolcire  il  carattere  e  megliorare  il  cuore . 
£  per  dare  più  dolcezza  alla  tempra  del  Toscano  carat* 
tere  procurò  Egli  di  promuovere  1'  educazione  nelln 
bassa  classe  del  popolo ,  proteggere  1'  agr;icoltura  e  ì'ii^ 
dustria  per  rendere  i  Tosoaoi  agricoltori  e  commer- 
cianti, accrescere  con  tali  mezù  la  nazionale  riccbeE- 
za  ,  togliere  il  suo  popolo  dallo  squallore  della  miseria, 
e  in  fine  colla  sua  ottima  legislazione  prevenire  i  delitti. 
Quindi  è  cbe  nel  tempo  in  cui  per  una  parte  animava  ' 
e  proteggeva  i  bnom^  vegliava  eoa  savi  ed  atUvi  prov» 
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Tedìmtnti  di  polisia  a  correggere  i  tniTÌatì,e  fiaalmente 
ebbe  la  consolazione  dì  vedere  le  carceri  de'  suoi  stati 
prive  di  delinquenti . 

Una  delle  principali  cagioni  di  questo  felice  resulta- 
mento  iti  quella  della  riforma  da  lui  latta  delle  leggi 
penali  mentre  vide  che  l'oggetto  delle  pene  bob  era  al- 
tro che  impedire  al  reo  col  timore  della  punizione  di 
£àt  nuovi  danni ,  e  dì  rimuovere  gli  altrt  di  iàme  si- 
mili ,  procurare  la  sua  emenda,  e  servire  di  esémpio 
altrui ,  ed  Egli  credè  cbe  tutte  quelle  pene  che  si  al- 
lontanano ài,  questi  quattro  principii  sieoo  inutili  e 
crudeli  ■  Infatti  più  che  le  pene  sod  miti,  più  facilmen- 
te si  viene  a  scuoprire  il  delitto.  „  L'atrocità  della  pena, 
y,  dice  Beccaria  ,  fa  che  ài  ardisca  tanto  più  per  ischi- 
„  varia ,  quanto  più  è  grande  il  male  a  cui  si  va  in- 
„  contro  fa  che  si  commettano  piùdelitti  per  isfuggire 
„  la  pena  di  un  solo  „  . 

Se  duuque  la  pena  non  può  iàr  tutto,  se  anzi',  come 
i  dimostrato  dall'  esperienza  ,  i  colpevoli  durante  1'  e«- 
piacìene  diveogono  p^giori  ,  v'  è  un  difetto  radicale  e 
fcandoloso  nell'  applicazione  stessa  di  queste  pene  .  Lo 
acopo  particolare  al  quale  dee  tendere  la  l^istazione, 
dopo  aver  condannato  il  reo,si  è  di  ^vederlo  megliorare, 
altrimenti  1'  oggetto  sostanziale  dèlia  pena  non  30I0  è 
frustrato ,  ma  le  leggi  stesse  pelle  quali  egli  riceve  una 
peggiore  educazione  nei  luoghi  di  detenzione  o  nel  mo- 
do umiliante  col  quale  è  punito ,  sono ,  per  così  dire,  la 
causa  della  di  luì  accresciuta  perversità.  Ma  1'  ozio  che 
una  volta  fu  il  padre  di  quei  delitti  che  condussero  il 
reo  alla  pena  potrebbe,  durante  questa  stessa  pena,  o 
fomentarne  o  produrne  dei  nuovi ,  o  almeno  in  una 
vita  oziosa  giunger  non  sì  potrebbe  giammai  ad  ammor- 
tire ~e  distruggere  le  ree  abìtudiiu  cbe  eaae  non  ripuUa- 
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Ussero  pia  TÌgorose  lUorqnando  egli  si  troTasse  in  pie- 
na libertà .  h'  ozio  dunque  è  il  più  fatale  compagoo  dei 
detenuti  nelH  «rgasloli  di  qualunque  geuere  ,  ni  per 
allontanarlo  attender  dee  il  savio  legislatore  ,icbe  il  reu 
da  per  se  stesso  si  dia  a  un  qualche  lavoro  e  ne  cerchi  i 
riscoutri  ed  i  mezzi,  ma  il  lavoro  dev'essere  commen- 
dato dalla  legge,  introdotto  nell' ergastolo  ,  r^olato  e 
distribuito  secondo  la  respettiva  capacità  e  forza  di  chi 
vi  presiede  ,  e  dev'  essere  un  occupazione  continova  , 
quanto  Io  sarebbe  nell'  of&cina  d'  un  onesto  cittadino  . 
E  qubndo  occorre  di  parlar  di  lavoro  non  vuoisi  in- 
ten(]ere  un  lavoro  forzato ,  duro ,  penoso  ,  umiliante  ed 
obbrobrioso;  ijon'un  lavoro  che  metta  in  frequente 
commuDÌcazìone  i  rei  cc^li  abitanti  delle  città  e  delle 
campagne  ;  non  un  lavoro  in  somma  che  sradichi  per 
fino  gli  ultimi  germi  di  onore  dirimpetto  alla  società  p 
o  che  promiscui  il  cittadino  conda  nnato  ,e  1'  onesto,  ma 
un  lavoro  che  ponga  nelle  mani  del  detenuto  un  arte 
utile  e  profittevole,  e  che  si  eseguisca  nell'  intemo  stesso 
delle  case  di  forza  ,  come  appunto  it  nostro  muoificen- 
tissimo  Imp.,  e  B.  Governo  ha  già  introdotto  nella  casa 
di  forza  delle  Stinche,  e.  si  occupa  tuttora  di  far  lo  stes- 
so nelle  carcm  di  detenzione  della  città  di  Volterra  . 
£  non  si  ristringe  il  vantaggio  nell'  esercizio  delle  arti 
e  de'  mestieri  nelle  case  di  detenzione  ad  allontanarne 
r  ozio,  ma  bensì,  come  hanno  avuto  in  mira  i  Socii 
Britannici  e  degli  Stati  Uniti ,  da  porre  nelle  mani  dei 
detenuti  un  arte  ,che  consumata  la  pena  ,  rjescir  possa 
loro  utile  ,  e  li  tolga  dalla  necessità  di  ritornare  al  de- 
litto ,  un  arte  che  acquistata  e  lungamente  esercitata 
renda  i  detenuti  più  stimati  nella  società,  e  li  riconduca 
al  bene  ,  poiché,  è  pure  una  massima  pratica  del  po- 
polo ,  che  nulla  v'ha  che  più  contribuisca  a  conservare 
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o  sviluppare  la  moraìe  quetrto  il  lavoro .  Ed  a  ifté  pare 
òhe  questo  seconiJo  frutto  dM'  «aercieio  di  lavoro  nelle 
case  di  detenzione  aia  molto  più  da  valutarsi  del  prtmo^ 
ogni  volta  che  siamo  persuasi  che  l' eaecuziune  dei  de- 
litti ,  e  la  volontà  di  attentare  atle  altrui  proprietà  d' o- 
gni  genere  son  sempre  rimosse  quando  la  legittima  e 
monile  induatrìa  ne  caccia  dagli  umani  petti  il  bist^oo. 
>  E  ben  lodevole  questo  espediente  di  consumare  ,  per 
così  dire,  le  ree  abitudini  coli' esercizio  e  col  lavoro 
sembrar  vi  deve^  o  Accademici ,  quand'anco  nessuu'al- 
tro  vantaggio  producesse  che  questi  che  vi  ho  annovera- 
to ;  ma  ve  ne  ha  un  altro  ,  o  per  dir  meglio  un  cumulo 
di  altri  anch'essi  pur  valutabili  e  utili  all'economia 
um  ministrali  va  di  questi  luoghi ,  congruenti  alla  giusti- 
zia, e  capaci  di  sempre  più  assicurare  la  futura  moralità 
dei  detenuti  .  Parlo  del  prodotto  del  lavoro ,  che  (^por- 
turiamenle  distribuito  serve  mirabilmente  a  questi  tre 
oggetti  facendone  tremasse,  colla  prima  delle  quali  ai 
paghi  le  spese  di  mantenimento  dei  detenuti,  culla  se- 
conda sì  rindennizzino  gli  uSesi  dal  delitto,  solla  terza 
si  costituisca  un  capitale  da  consegnarsi  al  reo  al  suo 
uscire  dall'ergastolo .  Ed  è  da  avvertirsi ,  che  in  quanto 
all'ìndennizzamento  degli  offesi  dal  reo  le  istituzioni 
'Americane  han  per  uso  di  scorciare  la  pena  pronunziata 
dalla  legge  quando  la  somma  liquidata  è  stata  del  tutto 
pagata  ;  lo  che  pone  i  detenuti  nella  necessità  di  molti- 
phcareil  loro  lavoro,  vedendo  in  questo  solo  il  libera- 
tore dalle  loro  pene  .  Più  lungainenlf  insisterei  su  que- 
sti oggetti ,  degni  invero  della  vostra  e  della  pubblica 
attenzione  se  il  desiderio  di  sviluppare  molto  più  parti- 
colarmente questa  materia  sul  metodo  col  quale  si  de- 
vono tratture  i  car.-erati  non  mi  desse  argomento  per 
ttu'  ultra  meiuuria  ,  ma  solo  mi  ristringerò  ad.  aggiuu- 
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gen  alcuna  cose  relative  alle  case  di  detenzione  recla- 
mate dalla  filaatropia  dell'  Inglese  società  .  La  polizia 
delie  carceri ,  il  vitto  sano  e  nulritivo  ,  la  proibizione  di 
ogni  cattivo  trattamento  arbitrario,  l' istruzione  e  la  re- 
ligione atte  più  di  ogni  altra  cosa  a  raddolcire  ì  feroci 
costumi ,  e  ricbiamare  alla  virtù  i  cuori  depravati ,  tot- 
tociò  in  una  parola  che  contribuir  può  alla  salute  del 
corpo  ,  alla  congrua  educazione  dello  spirito,  a  far  risve- 
gliare i  languidi  o  quasi  morti  sentimenti  di  onore  ,  a 
iuscitare  nel  cuore  delle  inclinaxìoni  dolci  e  una  oppor- 
tuna sensibilità ,  a  piegare  le  indocili  passioni  sotto  il 
^ogo  soave  di  una  religione  caritatevole  e  oltremodo 
virtuosa  ,  sono  altrettanti  oggetti  che  in  questi  luoghi 
non  debbuuo  in  verun  modo  trascurarsi ,  e  che  coltivati 
unitamente  alle  pratiche  di  sopra  nominate,  debbono 
per  lo  più  produrre  il  piìr  grande ,  il  più  santo ,  il  più 
ammirabile,  il  più  utile  rinnovelbmento,  quello,  io 
dico,  di  trasrormare  i  perversi  in  buoni  cittadini ,  delle 
tigri  inumane  in  padri  onesti  di  fami^ia ,  in  iudustriosi 
artigiani,  in  sudditi  esemplari  ed  utili  alla  loro  patria,  e 
allontanarli  dal  caso  di  cader  nuovamente  nel  delitto  (i). 

None  ella  questa  l'opera  più  augusta ,  che  il  Cielo., 
abbia  concessa  ai  Rettori  degli  uomini,  e  che  per  cosi 
dire,  li  fa  i^trumento  dei  miracoli  più  grandi  della  Prov- 
videnza ?  £  se  lo  è ,  non  dobbiamo  noi ,  perchè  essa  sì 
vegga  compita  unire  tutti  i  nostri  sforzi ,  giacche  ,  o  ÀC' 
cademici  virtuosissimi,  né  la  grandezza  dell'opera  dee 
punto  sciia^ggire  dal  fame  conoscerò  l' importanza , 
mentre  le  filantropiche  imprese  alle  quali  coraggiosa- 
mente vi  siete  dedicati  sono  state  aem  pre  coronate  dai 
più  prosperi  successi . 
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(a)  Due  <le  Larochefoacauld  -  Liaocoart .  Bea  piicons  de 
Fhiladelphie  . 

(b)  Buxton  .  Elisabeth  Fr^  .  Garney . 

(e)  Beport  of  tbe  Coinmittee  of  the  Society  for^the  impro- 
vement  of  prison  discipline  1820. 

(d)  it  is  bighly  deserving  of  notioe,  that  in  the  chief  prison 
at  Munich  ,  contaiaing  seven  hundred  and  twenty  priiooerB  , 
employment  is  carried  on  to  an  exteot ,  irfaich  not  oaly  de- 
Srays  ali  the  expensea  of  maintaiaiag  the  prisonera,  but  leares 
a  onsiderable  balance  in  farour  o(  the  gOTemement.  Anotber 
grntfying  circnmstance  ,  conoected  with  tbe  admÌDiatration  of 
tbnt  coantry  ,  is  ,  that  ìd  a  popnlatii^  of  i,5oo,ooo,  only  two 
persona  bave  becn  sentenced  to  deatfa  iritbin  the  last  five 
years ,  and  evm  tbeae  bave  not  been  executed.  Idem  Report. 

(e)  Poco  dopo  il  nono  secolo ,  quando  ChHo  Magno  ebbe 
liberata  1'  Italia  dalla  d^jminazione  de'  Longobardi,  la  città  di 
Siena  resa  libera  da  questo  Monarca  dii-de  principia  alli  Spe- 
dale di  S.  Maria  della  Scola  ,  il  quale  per  ricchezsa,  gTandf?zia 
e  buon  goTerno  esercitando  continnamcDte  l' opere  di  carità 
divenne  famosissima  in  tutta  1'  Italia .  M<Jte  Cit^  e  Castelli  di 
Toscana  mossi  da  un  tale  esempiu  fondarono  delti  Spedali,  e  li 
raccomandarono  e  sottoppsero  a  quella  di  Siena  ,  e  tra  questi 
si  contano  lo  spedale  della  Scala  dì  Firense,  e  quelli  di  S.  Gi- 
mignano  ,  d'  Acquapendente,  di  Rieti,  di  Todi,  di  S.  Miniato 
«I  Tedesco  ,  di  Puggibonni,  del  Monte  S.  Savino ,  di  Barberino 
ed  altri  simili ,  t  quali  furono  diretti  e  goTemuti  dui  Rettore 
dello  Sp<  dule  di  S.  Maria  della  Scala  di  Vitina .  Mal<votli  Ht- 
tlKtria  di  Siena  parte  1.  lib.  3. 

(f)  Nel  tro4.  Bi.nuto  de'  Conti  Guidi  Arx:iprete  di  S.  Ze> 
none  edìGcò  uno  .^pt-dale  a  benefizio  de'  poveri  viciDDalla  città 
di  Pistoja  in  luogo  detto  Mcmoreto  o  Memorato.  Fitvavanti 
Memorie    Ii^toriebe  di  Pì«Ui)a. 

Neil'  nnno  laSa.  nella  Citti  di  Prato  fu  fondato  un  tango 
pio  detto  il  Ceppo  vecchio  da  M.  Monte  dì  M.  Toringo  in  sol- 
lievo dei  poveri  bis'i^aei.  Cisotti  ragionanteiUo  fstorico  della 
C  uà  di  Prato.  Dipoi  e»»endo  questi  accresciutu  da  Francesco 
di  Marco  il  quale  gli  lasciò  tutti  i  suoi  beni  fu  allora  cbiainato 
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il  Ceppo  mioTo .  Onesto  «tabilìmento  &  cariti  è  uno  dei  pia 
ricchi  e  de'  pi&  benefici  in  toccono  dell'  indigenu.  Se  ne  tro- 
Tano  diversi  di  limil  genere  aneo  nell'altre. città  di  ToKana, 
e  specialmente  in  Fìrenae  ,  dorè  i  nostri  maggiori  hanno  mo- 
strato quanto  fouent  religiosi  e  caritatevoli  verso  il  loro  pros- 
simo. Sn  tal  proposito  credo  di  non  dover  omettere  di  ram- 
raenlare  la  manificensa  di  nn  mio  antenato  ti  Conte  Ridolfo 
d' Alesmiidro  de'  Burdi  il  quale  c(at  suo  Teataniento  de'  17  Feb- 
braio  1693  Rog.  Ser  Simmie  Mugnai  lasciò  un  ricco  patrimo- 
nio a  beneficio  de' suoi  sudditi  della  Contea  di  Veniio  fondao* 
dovi  nnn  Confraternita ,  che  per  rendite  è  uua  delle  ji^  rag- 
guardevoli e  abbondanti  di  tutta  la  Toscana  ,  e  parimente  U 
Cardinale  Girolamo  de  Bardi  mio  Proaio  nel  1752  fondi  ubo 
Spedale  per  i  malati  di  quella  popolacione  4 

(g)  Dalle  Storie  antiche  e  damimi  documenti  rilevasi  eh* 
la  Compagnia  della  Misericordia  vecchia  ebbe  il  suo  comiocia- 
mento  in  Pirense  nell'anno  I344-  Questa  Confiratemita  ottenne 
diversi  privilegi  ^"^  Repubblica  Fiorentina,  molta  venera- 
stona  e  rispetto  dal  pop<4o  ,  lasciti  ed  elemosine  dai  Benefiit- 
tori.  Ricka  ifet.  Ittoriche.  È  servita  sempre  di  norma  non  solo 
in  Toscana  ,  ma  anco  in  altri  paesi  per  introdurri  consimili 
Compagnie  ,  le  quali  esercitasaero  gli  stessi  nfisi  di  pietA  verso 
jjli  informi  e  i  defunti. 

(h)  Nell'anno  tn3  o  poco  prima  fit  fondato  in  Pistoja  lo 
Spedale  di  S.  Gregorio  per  i  figli  esposti  detti  i  Gettatelli . 
Fioravanti  Mem.  Istor.  di  Pistoia  .  Quindi  ne  forono  eretti  di- 
versi nelle  Cittì  e  Terre  di  Toscana,  e  dai' Coitsoli  dell'arto 
della  seta  fo  eretto  in  Firense  il  grandioso  Spedale  degli  Inno- 
centi nell'  anno  i444  P^  ricevervi  tutti  i  bambini  esposti  còsi 
femmine  come  maschi .  Bìch*  Ifàtiaù  laviche  delU  Chùat 
Fiorentina  Tom.  ^.  par.  4- 

(  i  )  A  NeWrfÌHto ,  avant  la  formatìon  dn  corniti  des  D»< 
mes,  les  rechntes  des  fommes  comparées  k  celles  des  hommes^ 
^taient  dans  la  proportion  de  3  à  5  ;  maintenant  elles  sont  do 
I  i  13.  &  Londres  sur  cent  dAenns ,  on  ea  compie  en  mo- 
yenne  4o  de  condamnés  ponr  réridive  ;  A  Paris ,  A  pen  prts 
nn  tiers  ;  A  Glascow  ,  deox  tiers  .  K  Fhiladelpbìe  ,  avant  b 
riforme  dei  prisons  ,  on  en  trouvait  4**  *"'  <^"'  >  comme  i 
Londres .  Depnii  lors  ce  nomhre  a  ^t^  rMuìt  è  cinq  poar  cent; 
l'on  tronve  le  mème  résnttat  sur  c«n\  indiridiis  aortant  de  U 
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prison  d«  Gand  et  de  celle  de  HviTf  ,  il  n'y  en  a  qae  rìnq  qve 
fon  rpoferirte  de  noareaa.  Ainsi  donc  l'im  dev  systèmes  retir* 
do  crime  35  prnonnieri  nr  cent  de  plus  que  t'aatre  .  JKtf« 
rectteillies  en  vitilant  let  primnt  de  la  Sius$e  ee.par  Francit 
CunninghaM , 

OEOORAFIA    VIAGGI    te 

AnàUsi  dtl  vioffgio  del  Signor  G.  SEUoai  in  Egitto 
«  nclUt  Nabla  (i). 


torte  Istorica  .  Itinerario. 
1."  Viaggio  in  Niihia. 

Il  ocntKt  viaggiatore  ptfrte  daMalu  il  19  maggio  i8i5 
giAngfe  il  ()  giugno  ad  Aleiniidria,  passa  al  Cairo,  propo- 
He  al  viceré  dell'Egitto  di  stabilire  ooa  nuora  macchini 
idraulica  nel  sao  giardino  di  Subra  a  5  miglia  dalla  capt- 
ule;  giunge  quindi  a  BulaK,  a  un  rltiglio^dal  Cairo,  vi  of- 
fre al  signor  Salt  console  Inglese  dì  far  trasportare  il  bu- 
sto colossale  di  Memaone  dn  Tebe  ad  Alessaodrìa ,  per 
BMadarlo  al  Museo  Britannico  ,  e  l' ofièru  è  accettata . 
S'imbarca  il  3o  giugno  sol  Nilo,  vede  per  via  le  rovine 
d'Antinoa,  e  d'Hermopolis ,  arriva  il  S  luglio  a  Monfalut, 
'))  6  a  Siat  capitale  dell'alto  Egitto,  visiu  !  sepolcri  d'is- 
sus,  giunge  il  i5  aAkmìn,  il  16  a  Georgia,  il  18  a  Deu- 
dera  ,  1'  antica  Teotyra  ,  ove  visita  le  rovine  del  tempio,' 
passa  il  so  a  Kenneh  ,  il  21  a  Gamola ,  il  sa  sbarca  a 
Luxor,  percorre  rapidamente  te  rovine  di  Tebe, 'attraversa 
}l  Nilo,  va  a  riconoseere  sull'opposta  riva  il  busto  colos- 
Mle  di  MetnoonSf  che  era  lo  scopo  del  suo  viaggio,  (ratta 
col  governatore  d'  Erotent  ,  onde  gli  procuri  no  numero 
d'Arabi  per  trasportarlo  sul  Nilo  ;  nel  37  pongono  mano 
ai  lavovij  in  i5  giorni  ìl  busto  è  sulla  riva.  Nel  t3  ago- 


(i>  Vedi  pag.  67.  e  83.  del  presente  Voi- 
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Sto  Belxonl  TÌsita  !l  fareofìigo  Ai  Gumali ,  risolve  di  ri»* 
lire  il  Nilo  6no  $IIb  seconda  cascnU,  s'imbarca,  giua^  il 
18  a  Esaé,  il  zo  a  Edfù,  ore  esaOiiiia  le  rovine  del  tem- 
pio, jl  a«  B  Ombas,  il  a3  ad  Assam,  il  3^  all't«ola  d'E- 
lerantiaa,  il  27  alla  bella  isola  di  filile,  il  «S  a  Saffa ,  il 
39  a  EI-Kalabché  ove  esamina  le  rovine  di  ttn  tempio,  il 
3o  a  Gyrché,  e  a  Dnkka  ,  il  3i  a  Sebna  ;  il  primo  set- 
tembre a  Rorosko,  ti  5  a  Deir  capitale  della  bassa  Nubia, 
il  7  a  Hafi,  il  8  s  Ibnm  ;  il  9  discende  a  terra  per  visitar* 
il  tempio  d' Ybsambul  .-1'  11  si  porta  ad  Eshké  sede  del 
governatore  torco  dèOa  bassa  Nubia,  il  11  s'imbarca  per 
'l'ìsoU  Maioartj;  il  i4  attraversa  la  a.*  cascata  del  Nilo, 
la  esamina  ;  tornando  indietro  giilnge  il  |5  a  Iskus,  ove 
trova  il  governatore;  gli  dimanda  la  permissione  di  aprire 
il  gran  tempio  d'Ybsambul;  l'ottiene;  giuoge  il  18  a  ¥b- 
sambul;  pone  mancagli  scavi;  lavorano  per  6  giorni}  ì  vì- 
veri mancano;  prende  il  partito  di  tornare  at  Cairo  per  prò- 
curarseli;,  lascia  YbsambaI,  giunge  il  s^  a  Ibrim,  il  s5  a 
El-Kalabcbé;  il  16  a  Chellal,  o  alla  prima  cascata,  il  s^ 
a  Assuan,  il  i  ottobre  a  Esné,  il  4-  &  Lnxor,  il  5  a  K» 
neh,  li  8  a  Csmah.  Ivi  intraprende  nuovi  scavi  impìegan-  - 
dovi  30  uomini,  e  vi  raccoglie  in  pochi  giorni  18  staine 
superbe ,  fra  le  quali  una  statua  di  marmo  bianco  dì  gran- 
dezza naturale  {  si  pretende  che  rappresenti  Giove  Ammo- 
ne  )  il  famoso  altare,  nel  quale. son  rappresentate  6  divi- 
nità in  basso  riliero,  un  braccio  colossale,  6  sBngi,  il  co- 
perchio d'un  sarcofago  magoifico,  e  cent' altre  antìchiUk 
preziose  ;  nell'  intervallo  fa  portare  a  Luxor  le  6  sfingi ,  e 
la  statua  di  marmo;  visita  le  rovine  di  Medinet-Abù,  fa 
una  prima  escursione  nei  contorni  della  valle  <^  Beban-el- 
Moluk,  aduna  il  iS,  i3o  nomini,  per  mezzo  dei  quali  im- 
barca nel  1^  il  busto  colossale  di  Memnone,  Io  manda  a 
T'Uxor,  ove  caricano  anche  le  sfingi  e  la  starna  di  Giove; 
il  3  1  parte  da  Tebe,  airiva  a  Siut  solamente  il  3  dicem- 
bre, parte  il  4  per  il  Cairo,  vi  arriva  il  i5  dopo  5  mesi 
e  mezzo  di  viaggi,  di  disgusti,   di  disagi  e  di  lavori. 
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1.*  P^iaggìo  in  tììAia- 

Il  sìg.  Bclsoni  iatrapreade  on  '  nuovo  Tiaggio  in  Na- 
tia, per  cnntkluarc  gli  scavi  òel  tempio  d'Ybsaoabulj  parte 
da  Bulali  il  ao  febbrajo  1817.  giunge  aolameate  il  ai{  al 
villaggio  di  Tabibo,  il  a5  a  Burnmbul,  e  Ih  aera  a  Meì- 
mond,  il  5  marzo  a  Minieb,  il  6  a  Eraramon  preuo  l'an- 
tica HermopcJis  ,  il  7  a  Monfalut  ,  1'  8  a  Tabu ,  il  9  a 
Farbiut,  il  )o  a  I^neb,  l'it  a  Luxor ,  passa  a  Cantab, 
sollecita  gli  scavi  nel  gran  tempio,  penetra  nei  sepolcri 
dentro  le  rupi  di  Gam»b,vi  raccoglie  una  quantità  di  mum- 
mie tuttora  intatte,  trova  a  Carnah  ana  magnifica  testa  co* 
tossale,  e  un  braccio  lungo  io  piedi  ;  imbarca  il  tutto  a 
Luxor  col  famoso  altare  dalle  6  diviniti,  colle  4  grandi  sta- 
tue dalla  lesta  dì  leone,  il  coperchio  del  sarcofago  di  Cnr- 
oah  .  n  a3  maggio  s'imbarca  di  nuovo  per  risalire  il  Nilo 
fino  ad  Assuan',  donde  passa  a  Phile  per  esaminar  le  ro- 
vine de' suoi  templi.'  il  6  giugno  parte  per  Ybsambul;  ri- 
prenda gli  scavi  del  tempio,  ove  lavorano  per  39  giorni} 
penetra  infine  nel  sotterraneo;  il  primo  agosto,  visito  tutto 
l'edifirio;  parte  da  fbsambol  il  4,arriva  a  Deir,  ove  visita 
le  rovine  del  tempio,  a  el-  K^labché,  a  Taffa  ,  a  Debod  , 
all'isola  «U  Phile,  a  Assuan,  a  Edfà,  pone  piede  a  terra 
per  visitar  le  rovine  d'  Etetbji ,  torna  a  Luxor  nella  spe- 
raasa  di  trovar  altri  sepolcri  nelle  rupi  di  Ournafa  ;  ordina 
nnbvi  scavi  nel  6  ottobre ,  scuopre  nei  giorni  successivi  tre 
.grandi  sepolcri;  il  16  riprende  gli  acavi  nella  valle  dì  Be- 
ban-el-Moluk ,  scuopre  il' gran  sepolcro  dei  re  di  Tebe,  e  lo 
visita  tutto.  Prima  di  tornare  a  Tebe  ,  visita  la  prima  pi- 
nniìde,  fa  il  giro  della  seconda;  gli  viene  Ìl  desiderio  di 
trovarne  l'ìngresao}  intraprende  gli  scavi,  alla  testa  di  Ito 
Arabi;  dope  3o  giorni  di  lavori  inutili,  trova  nel  a  marzo 
il  vero  ingresso  della  piramide  ,  la  percorre  tutta  6no  al 
sarcofago,  e  vi  riconosce  un  sepolcro  di  Re> 
3/  f^iaggio  a  Tebe  . 

Il  nostro  viaggiatore  parte  verso  la  fine  d'aprile  dal  Cairo 
all'oggetto  d'andare  in  oerca  d'aatichitìi  per  proprio  conto; 
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gìanf^  ai  primi  di  maggio  t  Sìut,  ottime  dal  goTernatore 
il  consenso  p«r  duotì  sciti,  arma  il  io  a  Tebe,  incomin- 
cia i  lavori,  trova  un  tempio  magiu6co,  il  vero  tempio  di 
Memnone,  fra  il  posto,  donde  aveva  tratto  il  sao  buMo, 
•  Mediaet-Abù;  vi  scuopfe  una  statua  superba,  che  somi- 
glia il  gran  colosto,  disegna  in  cera  mescolata  con  resina 
i  bassi  rilievi  del  aepolcro  di  pMmmttìco;  fra  i  quali  181 
figure  di  graodezu  naturate,  piii  di  800  figure  alte  da  nuu 
a  tre  |Nedi,  e  {hó  di  aooo  figure  geroglificbe  alte  da  s  • 
6  pollici j  dopo  nn  anno  twma  al  Cairo. 

4."  Viaggio  all'isola  di  Phile. 
Il  lig.  Belxooi  andò  all'  iaola  di  Pbile  per  portar  leeo 
il  bell'obelisco,  che  apparteneva  al  viaggiatore  Baokes,  in 
cooseguensa  di  una  cessione  dtl  governo  Britannico.  I  redat- 
tori del  giornale  dei  savans  si  limhaoo  a  parlarne  in  tra 
Tersi;  e  l'aatore  vi  ha  impiegate  4o  pagine  .  E  la  parte 
pi&  interessante  delle  sue  avventure.  Le  persecoziooi  alle 
quali  fu  esposto  ,  vi  son  narrate  con  tutu  V  ingennitk  ;  e 
reca  sorpresa  che  i  redattori  dì  un  giornale,  che  ha  ìl  vanto 
d'imparzialitih ,  abbiano  taciute  tutte  le  circostenze  di  que- 
sto viaggio,  -per  salvare  i  nemici  del  nostro  viaggiatore. 
Noi  ne  diremo  poche  parole  per  rendere  omaggio  alla 
Tenti  .  L'  obelisco  apparteneva  ornui  all'  Inghilterra], 
,  {KMcbè  Belxooi  ne  aveva  preso  possesso  fin  dal  suo  primo 
viaggio,  pagando  le  spese  dello  scavo  e  del  trasporto,  .t 
comprandone  la  cessione  dal  fovemo  locale.  Ninno  aveva 
diritto  d' impedirne  l' imbarco .  Pure  qualcuno  vi  ai  opposa 
col  denaro,  coi  raggiri,  e  colla  forsa  aperta.'  BeUoni  seppgs 
trionfar  di  tutto,  impiegando  la  fermezza  di  carattere,  che 
lo  aveva  distinto  in  tutte  l'altre  sue  intraprese.  L'obelisco 
fu  imbarcato  .  Coloro  che  speravsno  di  fare  un  guadagno 
rilevante  sulla  vcndiu  di  quell'articolo,  irritati  dal  cattivo 
ento  d'Ile  loro  cabale ,  vollero  vendicarsi  di  Belsoni ,  senza 
darsi  l'aria  di  aggressori.  Quando  Belzoni  giunse  di  ritomo 
ialla  8p«dia<m«  a  Luxor,  3o  Arabi  lo  assalirona  coti'  «rati 
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alh  nuno  •  Lebolo  ,  «  0  rinegato  Hofinvno ,  eruio  alt» 
teiu  degli  ■ggreswri .  II  servo  dì  Belsoaì  fu  rovesdaio  ia 
Mira .  Ij^hiIo  afferrò  oob  uiu  muDO  la  briglia  del  somaro , 
m  cui  era  Bdzosì,  e>lo  preK  coli* altra  per  b  veste.  Ro- 
signano  gli  pow  sul  petto  la  borea  d'nn  fucile  a  dne  can- 
ne. Un  domestico  «rmflo  di  piatta»,  gli  ordinò  imperiosa- 
meote  di  Aìsccndare  d»l  sonuro  .  Belzooi  rictuòj  {;Ii  fu 
tirato  alle  «palle  uà  colpo  di  pÌAolA  da  nano  ignou.  Bel" 
zoni  scese  risolato  di  *on  morire  «eaza  vendetu;  e  gli  as- 
salitori ciagiaroao  allora  di  tuooo  -  Tatto  ciò  oon  si  do- 
veva tacere,  giacché  il  pubblico  ne  en  gik  istruito . 

5."  Viaggio  al  Mar  Rosso. 

D  Viceré  d'  Egitto  riceve  notizia  da  due  cofti,  i  quali 
tornavano  dal'^ar  Rosso,  die  esiste  una  miniera  di  solf» 
nei  monti  vicini  alla  eosta  ,  a  po^i  giorni  di  distanza  da 
Kosseir  ;  ordioa  al  goveroaUtf  d'  Esaé  d' aadarne  io  traccia. 
Il  gorenutore  parte  con  fio  carameUi,  giunge  sul  posto,  e 
■e  raccoglie  appena  di  che  caricarne  %o>  Consigliano  al  Vi- 
ceré dì  mandarvi  un'  Europeo  ■  Di'ovettì  ^i  raccomanda  Cail- 
liaad ,  che  visita  le  miniere  di  solfo ,  ne  riconosce  la  aw 
,  schinìtì ,  e  nel  ritorno  visita  ì  monti  degli  smer&ldi ,  ne  rac- 
coglie secondo  la  sua  propria  relazione  io  libbie  ,  e  gli 
presenta  al  Viceré.  CalUaud  natfa  che  in  una  valle  a  aS 
miglia  dalla  costa  presso'^ekket  la  piccola,  a  uà  mìglio  dai 
monti  degli  smeraldi,  ha  tcovato  gli  avansi  d'una  gran  città, 
nella  quale  restano  tuttora  8oo  case  in  piedi ,  ed  assicura 
che  le  rovine  vi  sod  bdle  come  a  Pompe) .  11  Viceré  gli 
accorda  nna  scorta  di  soldaù  Greci  ed  Albanesi,  e  da  200 
minatori ,  per  metter  mano  ai  lavori  selle  miaiere  dì  sme. 
raldi.  I  soldati  ed  i  minatori  si  rivoltano  j  nou  ai  pensa  più 
agli  smeraldi . 

Ma  la  relazione  dì  Caiiliaud  fa  nascer  l'idea  che  le 
rovine  delle  quali  perla,  appartengano  a  Berenice.  Belzoni 
parte  dal    Cairo  il   16  settembn   1816   per  ncoBOScerla, 
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giunge  il  17  a  Ermeu.  il  18  a  Eioé  il  »3  «l'pnBO -pozzo 
<lel  deserto;  nel  6  giorui  coiikcuUtì  attrnvfira&  il  deserto; 
il  3o  giunge  all'alto  monte  di  Zabarah,  che  4eve  il  aoo  no- 
me agli  smeraldi}  vi  trova'5o  miiutori,  «he  lavorano;  cerca 
inntilmeate  per  6  gioia!  nelle  velli'  viciae  in  cittì  dalle  800 
caae  ;  visita  il  y.  otlojiirc  le  ninferc  <li  self»  d' EU-Kabrìte, 
l'isola  di  Siurif ,  giunga  al  capo  Galahca  sulla  cMta  del 
mar  rosso ,  il  I*pte  extrema  '  della  gtugrajSn  antica ,  fncon- 
tra  li  8.  sulla  costa  le  co^ìiw  d'una  cittì  .antica ,  che  prenda 
per  la  vera  Berenioe)  nel  <)  ordina  uso  scavo. itel  tempio, 
continua  il  viaggio  vera*  il  Uopioo ,  per  veder  se  esistooo 
al^  rovine  di  cittì  sulU  oosu;  il  10  ritorna  al  monte  Za- 
barah;  !'>■  vìsita  la  bella  afu-gente  d'Amusué  a  a  mif^liae 
mezzo  da  Seklet,  nella  qaale  l'acqua  sgorga  in  grand' aboo- 
danza  di  mezzo  a  tuia  rupe  di  granito;  vi  resta  il  13  e  il  t3, 
torna  il  i4  a  Sekket;  visita  il  ij  le  case  ivi  sparse,  e  non 
ve  ne  trova  che  87;  vi  raccoglie  6  iscrizioni  greche ,  in  una 
delle  quali  si  parla  di  on  voto  di  Berenice;  il  18  trova  if 
miniere  dì  solfo  veivao  &Wa ,  il  ig  passa  a  Kafafiet,  e  a 
Abnkrug,  il  ao  al  pouf  d'Hameoha,  il  ai  entra  nei  monti 
di  granito,  ch4  otlabQ.il  P^ìlo,  gìungq  a  $aram,  e  a  Dangos, 
ove  si  abbassano,  il  a  a  aUa  VAlWd'EloBÌab,  il  a3  al  prim« 
pazzo  del  deserto^  o  nella  n<atte  id  Nilp  verso  EUthyia^  il  a5 
a  Eaaé  e  a  Gumah  d*^  un  giro  dì  4^  giomi. 
6."  F'iaggio  all'odi  di  Giova  Jtmntane. 
L'infaticabile  Belzoni  parie  da  Rg-setta  il  ao  apriW 
1819,  arriva  ìl  ad.  a  Beni-  Suef,  si  dirige  al  lago  Merla  per 
una  vasta  piannca  ricca  di  granì  e  d'altre  produzicni  niili;  w 
i5  miglia  dal  Nilo  giunge  alle  colline,  che  conducono  nella 
valle  di  Fejum,  visita  le  a  piramidi  di  metieoi,  arriva  il  39- 
a  Medinebel-Fayum,  il  3o  al  lago  Meris  ;  eumioa  le  sue  rì- 
yt  nei  primi  giorni  di  ninggio,  vìsita  il  tempia  di  Cassar-el- 
Harum  a  3  miglia  dal  lago,  una  cittì  greca  (  probabilmente' 
Bacchus  )  sulle  colline  vicine,  gli  avana!  d'El-Hamau,  la  uttà 
di  FedmSn ,  le  rovine  d'  Arsinoe ,  l' obelisco  ;  parte  il  1  fi  per 
Vooii;  giunge  la  lera  al  viJiaggio  di  SediUB-cI  Djabd  al 
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prìadpio  del  deierto,  in  cui  aìan' Europeo  era  fin  allora  pe- 
netrato, v'iacontra  il  villaggio  d'El-karak  nella  valle  fertile 
3i  Reien-el-Caisar,  ,TÌaìta  i  tumuli  della  pìnniira  vicina,,  giaa- 
ge  alla  valle  del  fiume aenz' acqua  (bahr-elbelma)  eanmìna uà 
•epolcro  acavalo  nelle  rupi,  la  can  del  demoaio,  le  rovine 
d'  un'  antica  città  preiso  El-karak,  ottiene  U  permiuioae  di 
vedere  il  villaggiodiZabù,  vi  trova  in  vieinania  naa fonte  che 
prende  per  quella  dell' oo»'  di  Giove  Amnone;  percorre  il 
distretto  di  Zabà;  toma  indietro  il  i  giugno;  giunge  il  4  al 
El-Kaiaar,  il  io  ai  tnmuli,  1'  il  a  ftejen,  il  la  alle  rovine 
dTi-Moele,  il  i4  a  Sedmin,  il  iti  a  Beni  luef,  ove  s' imbarca 
per  il  Cairo}  torna  a  Roietta  U  s3,  pone  in  ordine  isuoi  af- 
fari, e  riparte  per  l'Europa  verao  là  metà  di  letteiiilwe. 

Akt.    0. 

jéntichitA  . 

Tenuto  di  Tentira  '.  £  il  primo  tempio  d'archilettnra 
veramente  Egiziana,  che  a'iacootra  rimontando  il  Nilo.  Lt 
viata  delle  pietre  enormi  ,  ond'  è  coMroito,  le  proporxìom 
dte  regnano  nelle  diapoaizìone  d'ogni  parte  dell' edifixìo,  la 
varietà  degli  ómanAoU,  tolto  vi  deità  sorpresa  nel  viaggia- 
tore .  Si  potrdibe  chiamar  con  r;tgìone  la  gallerìa  dell'  arti 
Egiziane.  La  facciata  del  tempio  ai  distìngue  per  la  sua 
bella  cornice ,  e  per  le  fignre  ed  i  geroglifici  ond'  i  adoma- 
'  Un  enorme  globo  vi  spiega  sopra  due  ali  magnifiche .  I  due 
Iati  della  facciata  son  belli  per  varie  scultore ,  che  rappre- 
■eutaao  le  ceremonie  religione  del  tempo  .  Il  portico  che 
precede  il  tempio  ha  af  colonne  divìse  in  quattro  file.  Le 
teste  che  posano  aulle  6  colonne  della  facciata  sono  alterate 
dagli  anni;  ma  vi  ai  ravvisa  tuttora  sulle  labbra  nn  tovriso 
innocente .  Nei  quattro  angoli  del  tempio  ai  vedono  le  teste 
colossali  della  Dea  laide  dagli  orecchi  di  vacca  .  Le  coltKioe 
aon  gnarnite  con  profnsisne  dì  figure,  e  di  geroglifici  inta- 
gliati ia  basso  rilievo,  come  attlla  faociiU  e  sulle  pareti  la* 
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teralì .  La  porla  è,  decorata  riccamente  di  figure  [)iù  piccole. 
Il  soffitto  del  tempio  rappresenta  un  zodiaco  -  Due  grandi 
figure  di  donne  lo  abbracciano  tutto.  Le  pareti  le  colonite 
il  so^tto  e  gli  architravi  sono  ornati  di  Dei,  di  sacerdoti 
che  offrono  sacrifizi  o  pregano,  d'animali,  di  piinte,  d'em- 
blemi d'agricoltura,  dì  ceremonie  religiose;  e  tutto  ciò  Ò 
in  basto  rilievo  tanto  nel  tempio  che  a(?i  portici  .  11  san- 
tuario si  trova  nelle  tenebre;  il  resto  del  tempio  riceve  luce 
da  pochi  e  piccoli  fori ,  che  sono  aperti  nelle  pareti .  L'edi- 
fizio  è  quasi  tutto  in  buon  grado;  cosi  par  verisimile  che 
fosse  costruito  non  prima  del  regno  dei  Tolomei . 

rt  gran  tempio  £  Edfh.  E  più  vasto  del  tempio  di 
Tenlira,  e  ben  conservato.  I  suoi  propilizj  non  han  riv.tli 
in  Egitto  per  la  vastith  e  la  perfezione  del  lavoro;  le  figure 
colossali  in  basso  rilievo  vi  sono  sparse  per  tutto .  L' interno 
é  diviso  in  più  sale  ,  che  ricevono  U  luce  da  un  numero 
proporzionato  di  finestre  cjuadre  aperte  sulle  pareti  latera- 
li; e  per  quanto  pnre  le  aprirono  uon  già  al  te<tfpo  della 
fondtzione,  tua  multo  dopo;  mentru^uardandole  aldi  fuori 
si  vede  che  tagliano  e  guastano  le  figure  colossali  scolpite 
sulle  pareti.  11  gran  peristilio  giace  sepolto  tra  le  rovine 
d'edifizj  arabi;  lo  vantavano  per  il  più  bello  di  tutio  l'E- 
gitto. &nche  il  portico  era  magnifico;  ma  le  snhbie  lo  cuo- 
prono  per  tre  quarti.  Gli  abitanti  moderni  d'Edfù  han  co- 
struite sulla  cima  del  tempio  case  e  stalle  per  i  bestiami. 
L' alto  muro ,  che  gire  intorno  al  tempio ,  è  coperto  di 
geroglifiù  e  di  figure  misteriose.  Vi  si  ravvisa  Àrpocrate, 
il  Dio  del  silenzio  ,  che  siede  sopra  un  loto,  e  si  tiene  un 
dito  sulle  labbra ,  come  nel  piccolo  tempio  di  Tentira.  Sulla 
parete  occidentale  del  tempio  v'è  rappresentato  un  liocorno. 

//  tempio  piccolo  d'Edfit.  E'  ornato  come  il  grande 
d'un  portico;  probabilmente  era  consacrato  a  Tifone;  poi- 
ché la  testa  di  quel  Dìo  vi  si  trova  sui  capitelli  di  tutte  le 
colonne,  come  la  testa  d'Iside  sui  capitelli  a  Tentira. 

Le  rovine  di  Tebe  .  Non  sì  può  acquistare  una  idea 
precisa  delle  roviue  di  Tebe,  leggendone  la  descrizione ;- bi- 
T.  in.  ^Settembre  37 
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sogna  -vederle,  rmonaraent!  pìànu^ifici  dell*  arcbitettura 
morfema  non  ci  rappresentano  né  le  proporzioni  né  la  fi* 
gura  de' ano!  edifiz)  colossali-  Si  prenderebbe  per  una  città 
di  giganti .  I  saoi  lunghi  portici  decorati  d' obelischi  e  di 
sutue  prodigiosamente  alte,  una  foresu  di  colonne  enormi, 
una  moltitudine  di  sale  «he  cingono  un  vasto  santuario, 
mille  ornamenti  d'una  perfezione  inimitabile,  che  ruoprono 
da  ogni  lato  le  pareti  e  le  colonne,  tutto  vi  sorprende  il 
viaggiatore,  allorché  passeggia  tra  le  rovine  immense  de'suoi 
numerosi  «difìzj  ,  i  quali  sì  spiegano  a  guisa  di  vecchie 
torri  di  mezzo  a  un  bosco  di  palme .  Gli  avanz*  di  templi, 
di  colonne,  di  statue  colossali  ,  di  .sfingi,  di  porte,  d'ogni 
sorta  di  sculture  occupano  una  lunga  linea  anche  sulla  riva 
occidentale  del  Nilo;  il  tempio  dì  Camah,  il  busto  colossale 
di  Memnone,  le  vaste  rovine  di  Medinet-abù  appartengono 
alla  gran  città  dalle  cento  porte,  come  le  belle  statue  co* 
tossali,  che  restano  tuttora  in  piedi  Belle  pianure  di  Tebe, 
le  catacombe  dì  Gumah ,  e  le  tombe  dei  Be  nella  gran  vali* 
di  Beban  el-Moluk  .  Come  mai  qneato  popolo  ,  che  fabbri* 
cava  per  l'eterniti ,  disparve  dalla  terra  senza  svelare  all'al- 
tre nazioni  il  segreto  della  sua  lingua,  e  della  sua  maniera 
dì  scrivere? 

Rovine  del  tempio  di  Cii/TUiA.  Quando  si  riguardano  da 
lungi  non  si  vede  altro  che  im  vasto  gruppo  dì  propìlizj ,  di 
peristili,  ^  d'obelischi, chesi  ergono  al  di  sopra  di  una  gran 
foresta  di  palme.  Ma  il  viale  delle  sfingi  dispone  il  viag- 
giatore ad  ammirare  la  magnificenza  del  tempio  ,  al  quale 
lo  guida .  Le  sfingi  sono  statue  di  leoni  dalla  testa  d'ariete; 
gli  Egiziani  le  impiegavano  per  rappresentar  l' unione  della 
forza  e  dell'innocenza.  Il  viale  termina  ai  vasti  propìlizj  , 
i  quali  conducono  alla  porta  interna .  Le  statue  che  siedono 
ai  due  lati  della  gran  porta  son  gigantesche .  La  gran  porta 
introduce  nel  tempio,  che  è  consacrato  al  Dio  creatore.  Il 
sofe  vi  difibnde  i  suoi  raggi  tra  mille  e  mille  colonne.  Men- 
tre il  tempio  di  Tentira  é  pregevole  per  la  bellezza  dell'ar- 
ebìtettnn  e  la  perfezione  dei  lavori  di  scultura ,  il  tempio 
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di  Gnniflli  aoq>rende  per  1«  dimestioni  coloassli  di  luUe  le 
•ne  parti.  Le  nutaierose  colonne,  oad' è  ripieno,  too  tutte 
coperte  di  figure  e  d'altri  ornaDaenti  dalla  base  alla  cìma^ 
i  capitelli  coi  qaali  terminano,  sebbene  enormi,  piacciono 
per  le  grazie  della  figura .  Le  porte,  le  pareti,  i  piedistalli, 
gli  architravi,  tutto  1' edìGiio  è  riccamente  decorato  di  fi- 
gure simboliche  intagliate  o  scolpite  in  basso  rilievo;  rap- 
presentano pro>--essionì, battaglie,  trionfi, feste  nazionali, of- 
ferte  votive ,  sacrifizi .  Tatto  il  tempio  è  costruito  di  bel 
granito  rosso.  In  vedere  le  sue  immense  rovine,  cbe  sfidano 
tuttora  la  rabbia  devastatrice  del  tempo,  l' imaginazicme  del 
viaggiatore  sì  desta  ,  si  accende,  «  si  rivolge  a  quei  secoli 
remoti,  nei  quali  ardeva  l'incenso  su  cento  altari  oggi  rtr 
vesciati ,  nei  quali  ì  devoti  accorrevano  in  folla  ad  occupar* 
quelle  immense  navate,  que' ponici,  que' viali;  e  contempla 
i  vestigi  di  una  nazione  veramente  grande ,  la  quale  seppe 
riunire  io  uoa  piccola  terra  tutti  i  prodigj  dell'arti,  per  cader 
quindi  in  an  etemo  oblio. 

Le  vaste  rovine  di  Medinet-Ahit  offrono  alla  coriosilk 
del  viaggiatore  gli  avanzi  di  portici,  di  templi,  e  di  palazzi 
magnifid.  E  probabile  che  questi  ultimi  servissero  d'abita-  ' 
zione  ai  Re  di  Tebe  .  Vi  sono  due  templi..ll  pìi^  piccolo  è 
meno  antico.  L'atrio  che  vi  conduce  è  cinto  d'un  portico 
a  pilastri ,  ed  ha  due  sale  per  ogni  lato .  L' iaterno  del  tem- 
pio è  diviso  in  più  sale  tutte  oscure .  Vi  corre  una  distanza 
di  100  tese  tra  ì  due  templi.  Si  entra  nel  primo  cortile 
del  tempio  grande  per  mezzo  di  vasti  propilizì .  Le  sue  pa- 
reti sono  ornate  di  geroglifici  profondalo  ente  intagliati. 
L'atrio,  che  tonduce  alla  prima  corte  è  ugualmente  deco- 
rato. La  prima  corte  è  guarnita  At  due  portici  laterali;  il 
portico  destro  è  sostenuto  da  •)  pilastri  ,  ini  quali  sono 
scolpite  varie  figure  colossali  ;  e  il  portico  sinistro  posa 
sopra  8  colonne .  Sulle  pareti  della  gran  corte  son  rappre* 
sentati  in  beli'  ordine  soldati  ,  prigionieri  ,  schiavi ,  carri  , 
battaglie,  processioni  <  ofiene ,  sacrifizi,  ^  altre  ceremonie 
religiose;  son  tutti  lavori  della  più  fina  scultura,  la  qualche 
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punto  le  figure  coniervtno  sempre  i  TÌvi  colori ,  cbe  le  rem- 
dono  più  belle,  priacipalmenie  nel  soffitto,  sui  capitelli,  e 
sulle  colonne .  Si  psssa  per  mezzo  d'  una  gr»n  porta  dalla 
prima  corte  alla  seconda  ,  la  quale  conduce  per  un'alira 
porta  al  peristilio,  e  (luindi  all'  interno  del  tempio.  Le  pa- 
reli esterne  del  tempio  son  piene  di  sculture,  che  rappresen- 
tano battaglie  di  terra  e  di  mare,  caccie  di  leoni ,  «  proces- 
sioni di  schiavi . 

Le  catticnmòe  di  Gurnah .  Imagioatevi  una  lunga  CU 
di  saie  tagliate  nell'interno  d'una  rupe,  la  quale  descrìva 
una  linea  di  a  miglia  jed  ecco  le  catacombe  di  Gurnah, che 
sono  un  monumento  prodigioso  della,  pazienza  infinita  degli 
Egiziani,  un  lavoro  unico  sulla  terra.  Tutto  è  qui  opera 
dell'  arie  .  Ogni  cslacomba  varia  di  figura'  e  di  dimensioni; 
tutte  hanno  una  porta  ;  benché  tutte  contigue ,  comunicano 
di  rado  insieme  .  Ivi  riposano  le  spoglie  mortali  di  60  gene- 
razioni estinte,  che  popolarono  per  ao  secoli  la  superba 
Tebe.  I  viaggiatori  meno  intrepidi  si  contentano  di  ,o»«ervar- 
ne  l'ingresso  le  gallerie,  le  salej  non  si  curano  d'internarsi 
nei  pozzi ,  nelle  caverne  più  profonde  ,  ove  regna  un'aria  in- 
fernale, che  vi  toglie  la  respirazione,  e  vi  opprime.  Una  pol- 
vere fina  e  appestata  dalle  esalazioni  di  mille  corpi  imputri- 
diti s'inalza  di  sotto  ai  piedi  del  viaggiatore,  penetra  negU 
organi  della  respirazione,  e  irrita  i  polmoni.  I  corridori  nei 
quali  son  depositate  le  mummie ,  e  i  quali  sono  ugualmente 
tagliati  dentro  la  rupe ,  sono  ingombri  di  sabbie,  che  vi  ca- 
dono dall'  alto  della  volta  .  In  qualche  punto  per  attraversarli 
bisogna  gettarsi  a  terra  ,  e  strisciare  con  tutto  il  corpo  sopra 
una  moltiludine  di  pietre  appuntate,  che  tagliano  come  il 
vetro.  Sovente  bis'>gna  attraversare  un  corridore  lungo  loo 
e  i5o  tese  per  giungere  alle  caverne  più  vaste,  ove  le  mum- 
mie sono  accumulale  in  gruppi  di  più  migliaja  .  Ivi  l'orrors 
ed  il  disgusto  assalgono  a  gara  l'anima  dello  smarrito  viag- 
giatore .  I  monti  di  cadaveri  che  esalano  un  odore  insoppor- 
tabile, il  color  nero  delle  pareti ,  la  luce  debole  che  si  spiega 
dalle  torcie  in  meno    a  im'  aria  folta  e  micidiale ,  t'aspetto 
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tristo  degli  Arabi  i  quii  vi  «rrono  di  leoru ,  e  i  quali  nndì 
e  polverosi  somigliano  pia  alle  tnum.aie  che  a!  viventi  ,  il 
silenzio  ferale,  che  regoa  per  entro  a  qael  soggiorno  di  mor- 
te, l'idea  della  lontananza  da  ogni  luogo  abitalo,  tutto  a- 
gita  r  anima  e  spaventa  il  pensiero ....  I  corpi  umani  vi  son 
confusi  in  qualche  lato  colle  Spoglie  di  tori,  vacche,  pecore, 
Tolpi,  gatti ,  scimmie,  nottole,  coccodrilli,  pesci,  ed  uccelli. 
//  gran  soicofago  dì  Ouinah  E'  il  più  magnìfico  di 
ttuti  i  sepolcri  Egizinnì .  La  prima  galleria  per  cui  vi  si 
discende  è  gnaroiia  da  ogni  lato  di  8  piccole  camere  ta- 
gliate dentro  la, rupe;  e  le  pareti  d'  ogni  camera  sono  of 
nate  di  una  moltitudine  di  pitture ,  che  rappresentano  istru- 
menti  di  guerra,  ccremonie  religiose,  feste,  decorazioni, 
emblemi  ralativi  agli  usi  ed  ai  costunù  della  nazione.  Il 
fondo  delle  pitture  è  bianco, e  i  colori  sono  perfettamente 
freschi  e  ben  conservati  .  Nella  seconda  galleria  le  pareti 
sono  ugualmente  ben  dipinte;  ma  non  v'è  altro  che  gerogli- 
fici. L'enorme  saro>fago  di  granito  cbe  oc<xipa  il  centro 
della  gran  camera  sepolcrale  è  lungo  io  piedi,  largo  5,  allo 
6,  grosso  6  pollici,  e  ricco  di  geroglifici  dentro  e  fuori; 
«  ciò  che  più  sorprende ,  è  tutto  d' un  pezzo  solo .  Dalla 
gran  camera  sepolcrale  8>  diramano  varie  piccole  camere,, 
tutte  decorate  di  figure  e  di  geroglifici.  , 

.  Il  sepolcro  dei  He  nella  gran  valle  di  Beban  •  el  - 
Moluk  non  ha  rivali  in  Egitto  ,  ed  è  si  ben  conservato , 
cbe  potrebbe  passare  per  un  monumento  costruito  ai  nostri 
gioroi.  Chi  crederebbe,  che  si  dovesse  cercarne  T ingresso 
in  tm  burrone,  Ìl  quale  si  riempie  d'acqua  d'un  torrente 
nella  stagione  delle  pioggie,  e  a  i8  piedi  sotterrar  Le  pit- 
ture del  sofjfitto  e  i  geroglifici  in  basso  rilievo,  che  ornano 
le  pareti  del  corridore,  per  cui  vi  si  fotra,  mostrano  subito 
la  vicinanza  d'un  sepolcro  magnifico.  Il  corridore  termina 
con  una  sala  lunga  «3  piedi,  la  quale  porta  in  un  secondo 
corridore.  Le  sue  pareti  sono  ugualmente  ornate  di  gero- 
glifici in  basso  rilievo  e  di  pitture,  e  tutta  la  Tolta  è  co- 
,p«ru  di  superbe  pitture  beo  conservate.  Al  secondo  corri- 
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dorè  succede  Hn  pmxo  luogo  i4  piedi,  largo  is  piedi  e  3 
pollici,  e  di  Jo  piedi  di  fondo,  il  quale  non  era  deatiaato 
fiume  peosano  i  redatlori  del  giornale  francese ,  a  interrom- 
pere le  comunicazioni  colle  stanze  interne,  mi  a  ricevere 
r  acqne  che  penetrano  nel  sotterraneo  dal  burrone  nel  quale 
prende  principio ,  giacché  la  terra  dal  primo  ingresso  del 
monomento  fino  al  pozzo  discende  sempre;  ed  aprendo  un 
pozzo  a)  termine  del  declivio  si  inlese  senza  dubbio  d'  inir 
pedìre  che  l'acque  nuocessero  agli  ornamenti  del  sepolcro 
penetrandovi  dentro.. Del  resto  anche  le  pareti  intomo  al 
pozzo  son  coperte  di  figure  sino  alla  volta.  ìniccede  al  pozzo 
la  prima  sala  dai  jf  pilastri .  Una  pcirta  situata  dirimpetto 
si  suo  ingresso  conduce  in  una  seconda  sala  sostenuta  da  3 
soli  pilastri  di  3  piedi  e  3  pollici  <{Uadri  j  e  k  quale  è  larga 
aS  piedi  e  6  pollici ,  e  lunga  ?6  piedi  e  1  pollici .  Vi  si 
discende  per  i  scalini-  Belzoni  la  chiama  con  ragione  la  sala 
dei  disegni  ;  perchè  le  sue  mura  sono  ornate  con  profusione 
di  superbe  figure  perfettamente  conservale .  Sulla  sinistra 
del1'ini;res&o  della  sala  dai  ^  pilastri,  una  grande  scala  dì 
itj  scnlin!  larga  7  piedi  ,  e  6  pollici  conduce  in  tm  corri- 
dore lungo  3t)  piedi  e  6  pollici,  e  largo  €  piedi  e  11  polr 
lioi ,  il  quale  è  ugualmente  decorato  di  pitture;  e  le  pitture 
divengono  più  belle  a  misura  che  son  più  vicine  al  centra 
del  monumento .  Nel  gran  corridore  le  figure  aoa  dipinte  a 
fondo  bianco,  e  brillano  di  bella  vernice.  Dal  gran  corri- 
dore si  disrende  per  altri  10  scalini  in  un  secondo  corridore 
lun^o  17  piedi  e  a  pollici,  e  largo  to  piedi  e  5  pollid. 
Quindi  sì  entra  in  una  piccola  sala  lunga  ao  piedi  e  4  pol- 
lici, e  larga  i3  piedi  e  8  pollici,  la  quale  è  oniaU  come 
tutto  il  resto  di  belle  ligure  in  basso  rilievo,  e  di  pitture. 
Le  pitture  sono  qui  superiormente  belle.  Per  qgaì  lato  il 
vin;;giatore  vi  ammira  una  moltitudine  dv  DH  nazionali. 
Vieti  dopo  una  sala  pii'i  grande ,  che  è  lunga  3y  piedi  e  9 
pollici,  e  Inr^H  a6  piedi  e  to  pollici.  É  sostenuta  da  6 
grnndi  pilastri  quadri  d'vist  in  due  file.  Conduce  in  due 
piccole  aale  laterali,  fra  le  quali  la  destra  é  lunga  10  piedi 
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e  S  pollici ,  e  Wgft  8  piedi  e  8  p«11ici  ;  e  la  sinistra  è  lungK 
IO  piedi  e  5  pollici,  e  lai:ga  Spiedi  e  9  pollici,  h»  prima 
può  chiamarsi  la  sala  d'Iside,  perchè  vi  è  rappresentata 
ina  vacca  di  6gura  colossale;  e  la  seconda  la  sala  dei  mi- 
steri ,  per  le  figure  simboliche ,  onde  v&  adorna  .  Un  solo 
acalino  divide  la  gran  sala  dai  ti  pilastri  dalla  gran  sala  a 
volta,  la  (]iiale  è  lunga  3i  piedi  e  10  pollici,  e  larga  3^ 
piedi.  Sulla  dritta  v'è  lina  piccola  sala  non  dipinta,  e  non 
terminata  ;  sulla  sinistra  al  contrario  una  sala  superba  soste- 
anta  da  due  grandi  pilastri ,  la  <{uale  è  lunga  a5  piedi  e  8 
poltitn.  «  larga  22  piedi  e  10  pollici.  I  pilastri  sod  grossi 
3  piedi,  e  4  pollici  qnadri;e  la  sala  ètntt^  ornala  di  belle 
pitture  come  il  resto  del  monumento.  La  sala  a  volta  rou- 
duce  per  messo  d'  una  gran  porta  in  un'  altra  sala  anche 
più  grande,  la  quale  i  sostenuta  da  4  pilastri  grossi  3  piedi 
r  7  pollici  quadri,  lunga  43  piedi  e  4  pollici,  e  larga  17 
piedi  e  6  pcdlici.  Le  sue  pareti  sono  intonacate  per  tutto» 
ove  gli  arte6ci  nou  bau  potuto  tagliar  la  rupe  uniformemen- 
te  .  Ivi  Belzoni  trovò  lo  scheletro  d'  uu  toro  imbalsamato 
•oli' asfalto ,  e  una  moltitudine  di  figurine  di  legno,  le  quali 
rappresentano  mnmmie,  e  sono  ioveruiciate  d'asfalto-  Vi 
trovò  pure  varie  statue  di  legno  alte  4^pi^<)  <  varie  sta- 
tue di  bella  terra  tinte  d'azzurro  e  fortemente  inverniciate, 
n  sarcofago  che  occupa  il  centro  della  sala  non  ha  uguali. 
É  tutto  di  beli'  alabastro  orìeolale  ;  e  siccome  è  grosso 
•olamente  a  pollici  divien  trasparente  quando  vi  si  pone  nu 
lume  dentro.  Le  piccole  e  graziose  figure  delle  quali  è  or- 
nato rappresentano  per  quanto  pare  tutta  la  processione  fu- 
nebre del  Re,  per  il  quale  era  destinato.  L'Europa  non  lut 
mai  rioevuu  dall'Egitto  una  antichità  ai  magnifica. 

Ci  resta  a  parlare  degli  ornamenti .  £  imposailMle  di 
descriverli  tatti;  md  aoa  gli  taceremo  tutti  coi  giornalisti 
francesi  ■  'Y 

Tutte  le  figure  geroglifiche  sono  scolpite  in  basso  ri- 
lievo, e  ornate  di  pitture  fuori  che  nella  sala  dei  disegni, 
■ella  quale  sono  semplicemente  abbozzata.  All'ingresso^ 
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prirno  corridore  vi  sono  sulU  sinistra  due  6gni%  di  ^nn-  - 
Aexzn  aatuFiile  ;  una  rnppresentn  l'eroe,  che  entra  tiel  se- 
polcro; è  accolto  da  un  Dìo  Ìl  qaale  ha  la  testa  di  spar-' 
viero,  e  sulla  testa  un  globo  e  un  serpente.  Le  due  figure 
son  conlornate  di  geroglifici .-  più  ottr«  presso  terra  bì  vede 
un  coccodrillo  maestrevolmente  scolpito.  Le  due  pareli  d±l 
primo  corridore  son  coperte  di  geroglifici  distribuiti  in  co- 
lonne larghe  da  5  a  6  pollici ,  e  divise  da  linee  verlicili  ■ 
In  ogni  colonna  è  scritta  una  massima  di  morale  o  un  pro- 
verbio; e  vi  si  vede  che  gli  Egìsiani  scrivevano  da  cina  a 
fondo,  e  ricominciavano  in  cima  .  11  so'^lto  del  corriilore  è 
ornato  d'aipiile  dipinte.  Nei  due  lati  della  prima  sali  ,  (die 
gli  succede  ,  vi  sodo  due  nicchie  decorate  di  figure  curiose , 
le  quali  rappresentano  uom'ni,  e  teste  d'animali  .  Ai  due  lati 
della  porta  alla  quale  termina  la  saU  due  donne  in  ginoc- 
chio stemlono  le  mani  sopra  un  globo;  e  v'è  sopra  ogni  don- 
na una  volpe,  simbolo  che  gli  Egiziani  rappresenUvano 
qn.isi  sempre  all'ingresso  dei  sepolcri.  1  nomi  drll'eroe  che 
è  qui  sepolto,  e  di  suo  padre  o  di  suo  figlio  sono  scolpiti  in 
due  nicchie  di  figura  ovale  sopra  il  frontone  della  porta.  Due 
gaij  vi  stendono  sopra  l' ali ,  come  per  proteggerli  .  Young 
crede  di  non  ingannarsi  leggendovi  i  nomi  di  Nccao  e  di 
Psammetico  .  Nella  nicchia  sinistra  {  di  Necao  )  v'è  una 
figura  che  siede  ,  e  si  riconosce  alla  barba  per  nn  uomo; 
porta  in  rapo  uno  siajo  con  due  penne,  e  tiene  sulle  ginoc- 
chia ta  falcTuoIa  ed  il  coreggiato,  emblemi  che  appartengono 
senza  dubbio  al  Dio  dell'agricoltura.  Un'arco  che  somiglia 
]a  luna  nascente  posa  sulla  sua  testa  ,  e  dirige  le  due  punte 
verso  il  cielo;  v'è  sopra  un  fastello  di  legne,  e  in  vicinanza 
un  gruppo,  che  pare  un  serpente  attortiglialo.  Dietro  la  fi- 
gura si  vedono  due  collelli ,  emblemi  della  dìgnilìi  sacei'do- 
ule.  Nella  nicchia  destra  v'èuna'figura  di  donna  che  siedej 
porta  in  testa  una  fasna  e  una  penna;  tiene  sulle  ginocchi» 
le  chiavi  del  Nilo;  ha  sopra  la  testa  un  globo  e  sotto  i  piedi 
una  torre ,  emblema  verisimile  della  forza  .  Il  viso  delle  due 
figure  è    tinto    in  azzurro,  colore    aiubolico   del  creator* 
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cieli'  nnÌTerso .  Sopra  le  due  DÌccbie  vi  sono  ^ne  globi  ,  • 
sono  due  figure  geroglifiche,  che  somigliano  due  bicini  ro- 
vesciati .  Sulla  parete  destra  del  Recoodo  corridore  è  rapprt- 
lentata  Dna  proi-fssione  funebre.  Per  quanto  pare  vi  portano 
il  sarcofago jiel  sepolcro-  V'è  un  battello  pieno  d'uomini  e 
di  donne  ;  un  ariete  sostenuto  da  un  gruppo  d'uomini  occupa 
i)  centro  del  quadro.  Una  processione  simile  orna  anche  la 
parete  destra .  Vi  si  distingue  lo  scarabeo  sospeso  in  aria  im 
due  sparvieri,  i  quali  tengono  due  funi  tirate  da  diverse  fi- 
gure i  vi  son  molli  altri  emblemi ,  e  figure  simboliche .  Sulle 
pareti  del  pozEo  sono  acolpite  varie  figure  di  Dei  di  gran* 
dezza  naturale,  che  ricevono  offerte  dal  popolo.  Nella  bella 
sala  de!  4  pilastri  son  rappresentate  in  ciascuna  parete  late- 
rale due  figure,  l'una  d'un  Dio  e  l'altra  d'una  Dea.  La 
parete  destra  è  divisa  in  tre  ordini .  Neil'  ordine  più  alto  t'4 
nn  gruppo  d' uomini ,  che  si  affaticano  a  tirare  una  catena  , 
alla  quale  è  attaccata  una  mummia  giacente  a  terra  ;  e  la 
mummia  mostra  di  resìstere  agli  sforzi  di  tutti  .  Nei  due 
ordini  inferiori  si  vedono  due  processioni  funebri,  oltre  una 
fila  di  mummie  disposte  ori XEontat mente  per  terra.  Snlla 
parete  sinistra  v'è  un  corteggio  militare  mìsLerioso,  in  cui 
tutti  tengono  gli  occhi  rivolli  verso  un'uomo  di  statura  pi& 
alta ,  che  gli  guarda .  Sì  distinguono  all'  estremiti  del  corteg- 
gio uomini  di  Ire  nazioni  diverse ,  che  sono  sema  dubbio 
Ebrei ,  Persiani  ed  Etiopi.  Vieo  dopo  un  gruppo  d'Egiziait 
privi  d'ogni  ornamento  come  !  prigionieri  che  tornano  alla 
patria  ;  gli  segue  una  figura  dalla  testa  di  sparviero,  la  quale 
è  veri  similmente  il  sìmbolo  della  Diviniti!  protettrice.  Youngr 
pensa  die  quel  corteggio  mil'tnre  alluda  alle  vittorie  di  Ne- 
cao,  e  di  Psammetico  suo  figlio,  come  vi  alludono  le  iscrì- 
lioni  poste  sul  frontone  della  porta  (i^. 

I  Persiani  sì  rìconosnono  nel  corteggio  dal    vestiario, 
«ome  in  tutti  i  quadri,  nei   quali   son  descrìtte  le  guerre 

(i)  Mncao  conquista  realmente  Geranaleinmp  e  la  Caldea  , 
C  Psammetico  too  figlio  fece  la  guerra  agli  Etiopi . 
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fra  le  doe  ansiosi  ;  gli  Ebrei  li  rìconoicono  tlla  G»onomìa, 
eà  al  color  del  viso  ;  gli  Etiopi  al  color  della  pelle  ed  al 
vestiario .  Sicaramente  gli  Egiziani  che  gli  seguoao  sod  pri- 
gionieri i  quali  tornano  alla  patria  poiché  non  hanno  gli 
omaiDeati,  che  sogliono  portare  negli  altri  monumenti  na* 
nooali .  > 

L'apoteosi  dell'eroe  del  sepolcro,  che  ai  trova  dipinta 
sul  muro  opposto  all'ingresso  delia  bella  sala  dai  quattro 
pilastri  è  un  capo  d' opera  dell'  arte  Egiziana .  Vi  si  vedono 
quattro  figure  di  grandezza  oaturale  ;  una  rappresenta  il 
Dio  Osiride  assiso  sul  trono,  che  riceve  gli  omaggi  dell'e- 
roe  ;  e  l'eroe  viene  introdotto  da  nn  Dìo  che  ha  la  testa  di 
sparviero .  La  quarta  figura  ,  che  è  dietro  ad  Osiride  pare 
una  donna.  Tutto  il  gruppo  è  ornato  di  geroglifica,  e  di 
figure  simboliche  riccamente  intagliate.  Un  globo  colle  sne 
magnifiche  ali  domina  sa  tutte  le  figure  ;_e  una  fila  di  ser- 
penti corona  tutto  il  quadro .  Le  sculture  e  le  pitture  son* 
perfettamente  conservate . 

Nella  sala  dei  due  pilastri  le  figure  delle  pareti  e  elei 
pilastri  sono  semplicemente  abbozzate;  rappresentano  uomini 
donne  ed  animali ,  ed  alludono  probabilmente  all'  imprese 
dell'eroe  del  sepolcro.  Passando  dalla  sala  dei  due  pilastri 
nel  corridore  inferiore  si  osservano  all'ingresso  due  figure 
di  grandezza  naturale,  un  masrhio,  e  una  femmina.  La 
femmina  rappresenu  probabilmente  Iside ,  perchè  ha  sulla 
testa  i  simboli  ordinar)  cbe  la  distìnguono,  le  corna  ed  il 
globo.  Pare  che  si  disponga  *  ricevere  1'  eroe,  il  quale  è 
per  entrare  nel  regno  degl'immortali.  Il  vestiario  della  Dea 
4  lavorato  con  una  precisione  inimitabile ,  ed  è  perfettamente 
conservato.  La  vesta  è  una  specie  di  rete,  in  cui  ogni  ma- 
glia ha  un  geroglifico .  11  resto  del  vestiario  consiate  in  una 
cintura,  na  vezzo,  e  uno  smaniglio-  L'eroe  è  ornato  d'una 
veste  leggiera  e  trasparente,  che  gli  ravvolge  le  spslle,  e 
discende  K''''>i<>*^'''>ct^^  '1  ginocchio.  Sulla  parete  sinistra 
del  corridore  vi  è  unn  figura  di  grandezza  naturate,  e  vi 
■i  riconosce  l' eroe ,  cbe  è  assiso  sul  trono ,  tiene  lo  scettro 
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eoa  ma  in«u> ,  e  stenile  l'altra  Mpra  nn*  altare .  Gli  pende 
dal  collo  un  cordoocino  eoa  ooa  «pecìe   di   medaglia,  che 
«omiglis  per  la  sua  fig:ura  ad  uà  tempietto .  Vi  tono  Molpiii 
tulle  diK  faccie  due  Dei  (i). 

Uà' aquila  ateode  le  au«  ali  «opra  l'eroe.  L'iatoria 
dell'eroe  è  acolpita  lull'  alto  delle  pareli  del  corridore  in 
piccoli  compiirti meati  dì  circa  »  piedi  quadri;  ognuno  dn 
quali  coatieoe  no  gruppo  di  figure  alte  18  pollici.  Si  vede 
per  tutto  l'eroe  assiso  sopra  uo  monte  di  grano,  che  riceve 
l'offerte  dei  soldati  ,  Più  dm  si  entra  per  mexu>  d'  une 
scala  in  un  breve  corridore,  ore  continue  la  rappresenta* 
«one  di  un  corteggio.  Vi  è  anche  il  saorifiEio  d'un  toro* 
Le  mura  del  corridore  soa  coperte  al  solito  di  geroglifici. 

La  sala  delle  pitture  meriu  veramente  il  nome  di  bel- 
la .  Le  figure  aon  perfeue  ;  tifiti  i  lavori  sono  eseguiti  con 
maestria,  e  con  una  precisione  inimitabile, fino  nei  pib  pic- 
coli ornamenti .  I  due  lati  delle  porte  aon  decorati  di  bdU 
figure  di  Dee ,  V  è  un  loto  in  sboccio  ed  in  fiori ,  e  sopra 
un  mexzo  globo  con  un  serpente.  La  sala  dai  6  pilastri 
ha  da  ogni  lato  due  figure  di  grandezza  naturale .  Le  pareti 
vi  sono  ornate  di  processioni  e  di  figure  simbolii^e .  Un 
genio  vi  spiega  l'ali  sopra  la  porta.  La  piccola  sala  laterale 
sinistra  è  decorata  di  varie  figure;  nella  destra  v'è  ime 
vacca  di  piccola  mole,  e  al  di  aopra  una  moltitudine  di  fi- 
gure disposte  in  groppi  curiosi.  Le  pareli  »on  piene  di  ge- 
roglìfici. Nella  vaata  sala  che  succede  eoo  rappresentati  molti 
uomini ,  che  portano  orÌEzontnlmmle  on  bastone  lungo  e 
sottile;  le  due  punte  del  bastone  terminano  eoo  due  teste 
di  vacca ,  e  sul  bastone  vi  ioa  due  tori .  Si  tenterebbe  ion- 
tilmente  di  descrivere  tutte  le  figure ,  che  ornano  le  pareti 

<■}  Le  medaglie  che  decoraTanoiI  petto  dei  Re  aon  mcJto 
ricercate  dagli  antiquari  '  "^  trovano  di  rado .  BeUoni  ne  com- 
prò una  di  basalto  nero  da  un  arabo,  il  quale  l'aveva  trovata 
in  un  sepolcro  della  valle  di  Bcbnn-^l-Moluk .  Vi  è  rappresentato 
uno  scarabeo  in  alt»  rilievo  sopra  un  piccolo  battello  con  due 
Dei. 
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della  «ala  ie\  sarcofago .  La  volta  è  tìnta  in  azzurro  come 
le  figure  del  sarcufago,  ed  è  decorata  di  processioni,  e  di 
gruppi  di  figure,  che  alludono  ai  segui  del  zodiaco. 

Tempio  di  Dakha.  Dakka  è  l'antica  Paclcis,  ed  il 
•uo  tempio  fa  cosiruito  in  pìccolo  sul  modello  del  tempio 
dì  Phile.al  quale  somiglia  perfettamente  nei  capitelli  dello 
colonne.  Le  molte  figure  scolpite  sulle  pareti  esterne,  e 
nelle  sale  inteme  soa  lavorate  con  tanta  precisione,  che 
meritano  un  posto  Ira  i  più  bei  modelli  dì  scultura  Egi- 
ziana. Le  figure  della  sala  che  succede  alV  ingresso  son  le 
'  pi&  bflle  dì  tutte;  si  cercherebbe  inutilmente  altrove  tanta 
eorrezione  e  tanta  grazia  nei  disegni  ;  qualcune  starebbero 
bene  anche  in  un  edìfizio  greco  .  Sopra  una  colonna  v'  k 
rappresentato  un  suonatore  d'arpa;  e  in  una  camera  oscura 
accanto  all'ingresso  v'è  un  sepolcro  profondo,  e  sopra  al 
sepolcro  un  grosso  leone  scolpito  nella  parete.  Il  corridore 
che  succede  al  veslibulo  è  proprio  solamnite  dei  templi 
della  Nubìaj  non  si  trova  mai  in  Egitto.  Sopra  ogni  gruppo 
di  figure  v'è  un  pìccolo  quadrato  vuoto,  Ìl  quale  era  pro- 
babilmente destinato  ad  una  iscrizione. 

//  gratt  tempio  d'cl-Kalaùchè;  è  un  modello  prezioso 
d'architettura  Egiziana;  appartiene  ai  tempi  della  perfezione 
dell'arte,  e  non  cede  il  primato  ai  templi  di  Tentira  e 
d'Edfi!);  solamente  gli  ornamenti  in  qualche  punto  non  sod 
tanto  precisi.  Le  mura  d'una  piazza  vicina  ài  pìccolo  tem- . 
pio  offrono  all'  osservatore  curioso  una  serie  d'isiwie  im* 
portanti .  Qui  v'  è  un  eroe ,  che  sul  carro  di  guerra  insegue 
i  nemici  vinti;  ed  i  nemici  si  rifugiano  ìn  no  paese  ricco 
di  altieri  popolati  di  scìmmie  .  Due  carri  pii!i  pìccoli  gli 
tengou  dietro ,  ciascuno  con  un  cocchiere  e  una  donna .  Al- 
trove una  processione  trionfale  afila  in  presenza  d'Osiride. 
Passa  un  gruppo  d' uomini ,  ognuno  de'  quali  conduce  una 
capra  selvatica,  uno  struzzo,  una  gazzella,  una  scimmia, 
un  altro  due  bufali,  e  un  altro  una  giraffa.  Vengono  in 
ult-mo  due  prigionieri ,  il  vestiario  dei  quali  consìste  in  una 
pelU   d'animale   selvatico  annodata    sul  fianco.   Altrove  sì' 
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rede  uà  grosso  leont  coli'  nomo  che  lo  condace ,  an  ani- 
male della  atatura  d'una  gran  capra  con  luoglie  corna  dì- 
rìue,  e  una  coppia  di  bufali;  dirimpetto  v'è  l'eroe,  e  da- 
vanti all'eroe  un  monte  d'archi,  di  denti  d'elefante,  di  pelli 
d'animali  selvatici ,  ed  una  fila  di  zucche  ,  nelle  quali  te- 
nevano forse  aromi  o  liquori  .  Altrove  presentano  all'  eroe 
un  numero  di  prigionieri  dalla  lunga  barba  colle  mani  le- 
gate, e  di  prigioniere  eoo  lunghe  vesti,  e  alte  cudfie;  al- 
trove sacrificano  un  prigioniero  ;  altrove  prendono  d  assalto 
una  torre;  un  uomo  armato  d'asta  cerca  di  aprire  una  brec- 
cia nel  muro,  dall  allo  del  quale  predpilauo  gli  assediati, 
mentre  altri  son  fntti  prigionieri.  Tutti  questi  lavori^  dice 
Burkhardt ,  sono  ì  pifi  bei  modelli  di  scultura  istorica  che  ti 
vedano  nella  valle  del  Milo;  le  figure  son  disegnate  con  piò 
.  vivaciik  che  a  Tebe;  e  le  figure  degli  animali  son  perfetta- 
mente cori'etle.  I  soggetti  acquistnoo  pii!i  importanza,  per- 
chè ricordano  un  fatto  istorico  il  quale  non  si  trova  de- 
scritto altrove.  È  chiaro  che  l'eroe  ha  portate  l'armi  in 
nn  paese,  in  cui  risieduno  leoni,  giraffe,  sdmmie,  elefanti, 
animali  che  non  esistono  nella  Nubia,  e  nel  Dondola.  L'e- 
lefante ,  e  la  giraffa  abitano  sulle  rive  del  Nilo  verso  Seu- 
naar,  nelle  foreste  delle  frontiere  de  11' Abissinia ,  e  sulle  rive 
dell'  Astaboras  e  dell'  Asupns ,  donde  vengono  anch'  oggi  le 
più  belle  schiave  in  Egitto .  Tolti  questi  trionfi  rappresen- 
tati dalla  scultura  alludono  dunque  ad  nna  guerra ,  che  sì 
fece  nei  paesi  siloatì  olire  I'  antica  Mert^e  pn^se  culto  da 
lungo  tempo  j  perchè  i  prigionieri  che  si  vestono  solamente 
di  una  pelle  d'animale  selvatico  appartengono  aenza  dubbio 
a  una  nanìone  selvatica. E  chi  sa  che  i  forti  situati  in  mezto 
all'  acque ,  i  quali  si  vedono  nelle  pitture  d'el  Kalahchè  non 
rappresentassero  le  isole  fortificale  delBatnei-Hadjar,  ove  si 
trov.nno  tuttora  tante  rovine  di  matlonif  La  barba  corta  e  la 
disposisione  dei  capelli  tagliati  in  tondo  nei  prigionieri  con- 
viene perfettamente  ai  ISubas  australi ,  che  sono  di  color  di 
rame.  É  verisimile  che  gli  abitami  delle  terre  sterili  della 
ÌVubia  e  del  fiatn-el-Iiadiar  iavidiassero  i  tesori  dell'  Egitto, 
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e  ^e  eàtasMTO  freqatnleroeote  la  collera  dei  re  di  Tebe , 
colle  escursioni  che  facevaao  nelle  proviacie  Egiziane. 

Il  gran  tempio  d'YbsatiAid  .  E'  il  più  Taaio  lotter- 
raneo  dì  tutta  la  Nubia ,  e  il  più  bel  monamenlo  di  latto 
l'Egitto  dopo  il  aepolcro  di  Bebaa-el-Moluk;  è  tutto  ta- 
gliato dentro  una  rupe.  Vi  conduce  un  atrio  lungo  5^  piedi 
e  largo  5i,  il  quale  è  guarnito  dì  due  61e  dì  pìlnatri  qua* 
drì.  Tutti  i  pilastri  sono  ornati  di  statue  di  donne  tanto 
alte  che  toccano  il  sotìfitto  colla  punta  difì  berretto.  Si>nii- 
gliano  le  figure  di  Medinet  -  Abù;  sono  scolpite  maestre- 
volmente ,  e  poco  danneggiale  dal  tempo .  1  geroglifici  che 
cuoprono  i  pilastri  e  le  pareti  aon  tutti  belli ,  e  d'uno  stile 
più  puro  o  almeno  più  ardito  che  i  geroglìfici  comuni  , 
tanto  per  il  lato  del  lavoro ,  che  per  la  scelta  dei  soggetti. 
La  facciata  del  tempio  4  larga  iiy  piedi,  e  alta  86  piedi 
G  polliei .  Vi  corrono  66  piedi  e  6  pollici  tra  la  cima  della 
porta  e  la  ama  della  coniìce  ;  e  la  porta  è  alta  ao  piedi . 
Quattro  statue  colossali  siedono  ai  due  lati  della  porla  (i) 
e  sulla  porta  domina  maestosa  la  statua  d'Osiride  ,  che  è 
alta  ao  piedi.  Due  figure  simboliche  gli  «tanno  alato, e  lo 
guardano .  La  cornice  che  orna  la  cima  del  tempio  è  ricca 
di  geroglifici  ;  le  scimmie  che  vi  posano  aopra  son  larghe  6 
piedi  nelle  spalle.  La  prima  aala  del  tempio  è  larga  3y 
piedi,  e  lunga  aS  piedi  e  6  pollici,  e  decorata  di  8  grandi 
pilastri ,  che  posano  sopra  8  piedistalli .  Gli  scultori  han 
tagliata  nella  pietra  d'ogni  pilastro  una  statua  colossale  di 
93  piedi.  Le  statue  tengono  le  numi  incrociate  sul  petto, e 
tra  le  mani  un  pastorale  e  un  flagello;  portano  in  testa  uà 
berretto;  son  nude  sino  ai  6anchi,  donde  uqa  vesta  assai 
stretta  discende  presso  a  poco  fino  al  ginocchio.  Son  tutte 
iutonacate  di  stucco,  e  dipinte  inricchi  e  vivi  colori;  mostrano 
U  sorriso  sulle  labbra ,  e  spiegano  una,  fisonomia  dolce  e  pia<  . 
eevote  come  il  Giove  mansueto  de'  Romani .  Il  sofìfitto  è  in 
colori  azEurro  e  rosso,  e  termina  con  ima  bella  cornice,  sulla 

(i)  Ved.  il  n.  6.  pag-73.  in  fine  per  le  dimensiiuii  delle  staine. 


^dby  Google 


433 

ifiuiÌK  sano  sparse Tnrie al!  apiesate.Le  pareti  oon  coperte  di 
bei  geroglifici  e  di  pittore  perftfltdineQte  lavorate ,  le  quali 
rappresentano  le  imprese  più  Inminoae  dell'  eroe .  In  una  pa- 
rete l'eroe  i  ornato  di  braccialetti, dì  smanigli,  e  dì  vezzi; 
ha  un  casco  in  tesla  ;  la  veste  gli  discende  dal  braccio  sìau 
al  (inocchio  ;  si  mostra  sul  carro  di  guerra  in  atto  di  icoc* 
car  una  freccia .  La  faretra  che  è  dipinta  in  azzurro  giallo 
e  rosso  è  sospesa  al  carro.  I  suoi  cavalli  dalla  Innga  coda 
van  superbì  delle  ricche  gualdrappe,  e  dei  pennacchi  onde 
'  sono  adorni.  Un  genio  si  libra  sull'ali  sopra  la  lesta  dell'e- 
roe .  Tre  guerrieri  minori  lo  seguono  in  altri  3  carri,  por- 
tando arco,  freccie,  e  scudi  di  pelle  di  leopardo.  Danno 
l'assalto  ad  un  forte  che  sì  rende  al  primo  attacco.  Il  piano 
snperiore  del  forte  offre  alla  vista  feriti  che  cadono ,  sacer- 
doti che  dirigono  incensi  e  voli  agli  Dei,  d«Dne  che  implo- 
rano la  pietìi  degli  assalitori;  nel  piano  inferiore  gli  imi  fra 
i  giovani  implorano  perdono;  gli  altri  sì  tolgono  le  frec- 
cie dalla  fronte  o  dagli  occhi  j  i  vecchi  esprimono  tutti  i 
•egni^  della  disperasione  e  stendono  le  mani .  Sotto  le  ntnra 
del  forte  un  contadino  col  terrore  negli  occhi  fugge;  cin- 
que bovi  gli  sì  precipitano  addosso,  e  destano  lo  spavento 
nella  moltitudine.  In  un'altra  parete  l'eroe  immerge  la  lao- 
cìa  nel  seno  d'un  prigioniero  distinto ,  ne  calpesta  altri  coi 
piedi,  o  gli  tiene  per  i  capelli. Un  mulatto  nrtatui  gruppo 
di  la  prigionieri,  4  dei  quali  son  bruni ,  4  neri ,  e  4  bìan- 
clit .  Altrove  1'  eroe  vincitore  offre  un  SRcriBsio  a  un  Dio 
aero,  e  onora  coU'incenso  l'imagìne  d'Iside.  Altrove  i  rap- 
presentata una  festa  di  gìoja  pubblica,  una  corsa  dì  carri, 
una  processione;  altrove  un  combattimento  di  i4  carri,  y 
per  parte;  gli  uomini  ed  i  cavalli  cadono  a  terra;  gli' unì 
son  feriti  nella  testa,  gli  altri  nel  petto j  tutti  mostrano  le 
angoscie  dell' agonia.  L'ultimo  quadro  è  l'apoteosi  dell' eroe, 
che  viene  accolto  tra  gli  Dei  da  Osiride,  da  Iside,  e  da 
Sothìs.'  Tutte  le  pittóre  della  gran  sala  son  perfette  per  la 
distribuzione  dei  colorì ,  per  1'  espressione  e  le  proporzioni  ; 
ri  vede  die  i  pittori  igoocavatto  1'  arte  d«lla  prospettiva  e 
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l'arte  d'aggruppar  le  figure;  loa  le  ttatoc  farebbero  on<m 
anche  a  Pras^ìtele,  I  cacrifizj  in  onore  d'Osiride,  d'Iside,  e 
d'Uro  aoa  rapprasenuti  ugualmente  sui  pilastri  .  La  gran 
aala  conduce  in  un  altra  sala  mea  lunga ,  «  larga  3^  piedi, 
e  quindi  al  santuario,  donde  un'altra  porta  guida  a  diverse 
sale  pilli  piccole,  luogbe  7  piedi  e  larghe  8.  Il  santnario  è 
largo  13  piedi  e  lungo  aS,  e  terniiua  con  i(uatlro  statue  co- 
lossali .  Sulla  dritta  della  gran  sala  vi  son  due  porte  ,  che 
conducono  a  due  altre  grandi  sale;  una  è  lunga  Jtt  piedi, 
8  IO  pollici,  e  larga  11.  piedi  e  5  pollici  j  l'altra  è  lunga 
48  piedi  e  7  pollici  ,  e  larga  i3  piedi.  Nella  prima  i  ge- 
roglifici non  son  terminati,  e  in  qualche  punto  nppeua  ab- 
boEsati  .  Due  altre  porte  situate  in  fondo  alla  gran  sala 
guidano  a  due  altre  grandi  «ale,  che  son  lunghe  aa  ^iedi 
e  6  polli<n,  e  larghe  10  piedi,  e  mandano  per  mezzo  di 
due  altre  porte  io  due  altre  sale  lunghe  4^  piedi  e  larghe  1  o 
piedi  -e  11  pollici. 

Prima  piramide  .  Il  pozto  della  prima  piramide  eser- 
citava da  lungo  tempo  la  sagacii^  degli  antiquari;  si  voleva 
indovinarne  lo  scopo,  e  ninno  osava  di  visitarlo.  11  capitano 
Cavriglia  vi  discese  nel  lUi^  e  dileguò  iofine  il  mistero,  ve- 
rificando che  il  pozzo  é  un  passaggio  aperto  per  discendere 
in  una  galleria  inferiore.  Questo  passaggio  descrìve  una  lìnea 
di  267  piedi.  A  5o  piedi  dal  primo  ingresso  vi  s'iocootra  una 
pìccola  sala  sotterranea,  che  è  lunga  17  piedi,  e  alta  4>  ^  A 
7  piedi  più  sotto  una  spianata,  donde  il  pozzo  contimu  a  di- 
scendere ancora  per  300  piedi.  Cavriglia  giunse  fino  al  fon- 
do, ove  non  trovò  altro  che  terra  e  sabbie;  ma  siccome  il 
suolo  gli  risuonava  sordamente  sotto  ì  piedi,  ne  concluse  che  . 
il  pozzo  comunicava  con  uno  scavo  anche  pifi  profondo .  Im- 
piegò gli  Arabi  die  lo  accompagnavano  per  isgombrar  le  sab- 
bie; ma  I  aria  diveniva  irrespirabile,  e  i  lumi  non  ardevano 
più.  Bisc^piò  rinunziare  a  ulteriori  tentativi  per  quel  lato. 
Lasciarono  nel  pozzo  canapi  e  panieri .  Qualche  tempo  dopo 
Cavriglia  fece  allargare  il  primo  ingresso  della  piramide  ; 
(rovo  che  discendeva  ;  vi  penetrò  dentro,  lo  percorse,  eriea- 
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.   trò  nel  pozzo,  ttvt  ritrovò  i  unapi  ed  i  panieri.  Continuando 
gli  scavi  trovò  io.fiue.cbe  quel  passaggio  sotterraneo  termi- 
nava in  una  canutra  tagliata  nella  rupe  sotto  al  centro  della 
piramide . 

Seconda  piramide .  I  sncerdott  d'Egitto  aasÌGurarone 
ad 'Erodoto  che  non  v'era  cessiui  sepolcro  nella  seconda  pi- 
ramide. A  che  dunque  serviva  7  Belsoni  ha  provato  che  i 
sacerdoti  mentirono ,  scnoprendovì  il  sepolcro  d' an  gran  re . 
La  seconda  piramide  è  alta  dalla  base  alla  punta  568  piedi  , 
<^e  equivalgono  a  4^6  piedi  perpead!  coleri .  La  sna  base  ha 
684  piedi  di  drc>}nfereuza .  Vi  si  eatra  per  mezzo  d'un  cor- 
ridore alto  4  pie<Ii,  largo  3  piedi  e  6  pollici  ,  e  lungo  io4 
piedi  e  5  pollici;  è  tntto  di  granito j  discende  verso  il  cen- 
tro della  piramide;  termina  in  un  secoado  corridore,  il 
quale  è  lungo  aa  piedi  e  7  pollici  ;  donde  si  gitmge  ad  , 
un  pozto  <U  i5.  piedi  di  fondo  .  Quindi  si  diramano  dne 
altri  corridori  tagliati  nella  rupe  .  Il  corridore  destro  per- 
corre risalendo  una  lìnea  di  3o  piedi  ;  l' altr»  conduce  te- 
nendo una  direzione  orizzontale  al  centro  delta  piramide  ■ 
La  sala  centrale  è  alta  a3  piedi,  e  6  polKci  ,  lunga  4^ 
piedi  e  3  pollici,  larga  16  piedi  3  pollici;  è  tagliata  inte- 
ramente nella  rupe  da  terra  sino  alla  cima  d^la  volta  ,  e 
somiglia  per  la  sua  figura  alle  pareti  esteriori  della  pira- 
mide .  11  sarcofago  è  lun^o  8  piedi ,  largo  3  piedi  e  6  pol- 
lici ;  è  tutto  di  granito .  Non  vi  aon  geroglifici ,  come  non 
ve  ne  sono  nella  prima  piramide  :  lo  che  porta  a  conclu- 
dere, che  gli  EgtEÌaai  costruirono  le  grandi  piramidi  in  un 
tempo,  in  cui  non  c^oscevano  per  anche  l'uso  de' gerogli- 
fici. Del  resto  par  dimostrato,  che  la  aecouda'  piramide,  la. 
sfinge,  ed  il  gran  tempi»  Vicino  son  3  BHmunwaii  conterapoi 
ranei  .  la.  effetto  dopo  gli  scavi  eseguiti  da  Belzoni  è  pro- 
vato che  la  seconda  piramide  comtmicavs  col  gran  tempio 
per  mezzo  d'una  strada  tutta  lastricata  ,  e  lunga  So  piedi. 
U  gran  tempio  è  congiunto  eoi  portico.  Le  parati  .esteme  del 
tempio  soa  costniile  di  pieteQ  enoimi,  fino  di  34  piedi; 
peli'  intemo  è  tutto  di  pielr»  di  sake .  La  grande  sfinge  h* 
T.  ni.  Settembre    '  38 
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fra  11!  due  zampe  un  piccolo  tempio  .  Lo  scaopr)  il  cnpitan* 
Cavriglia .  Al  suo  iiigressn  v'  è  un  leone ,  il  ^uale  par  cbe 
voglia  impedire  »i  profani  d'entrarvi  .  V'è  pure  ani'  petto 
della  grande  sfinge  una  grnu  tavola  di  granito  ornata  di  ge- 
roglifici e  d' altre  figure  di  acultora  ,  fra  le  quali  due  afingi 
pili  piccole.  Un  poco  più  lungi  e  dirimpetto  alla  sfinge  una 
scala  di  3a  scalini  conduce  discendendo  a  un'altare  greco  . 
Dalla  base  del  piccolo  tempio  fino  alla  cima  della  test«  della 
grande  sfinge  vi  corrono  05  piedi .  Le  sue  «ampe  sob  lunghe 
by  piedi  dal  petto  fino  ali*  punta  degli  artigli,  che  soa  ald 
8  piedi. 

Piramidi  di  mattom.SiMooeOii^a\ìc£  Fe)um.I^  primn 
è  alta  più  di  70  piedi ,  ma  i  sepolta  per  più  di  j  o  tra  le 
•aU>ie;  a  io  piedi  dalla  baie  ha  8*  piedi  di  circonferenza .  I 
mattoni  ond'è  co«truiu  son  langhi  la,  i4,  t6  pollici,  e  lar- 
ghi da  5  a  6 .  La  Moooda  è  grande  come  la  prima .  E  eoo* 
torheu  di  piccoli  aepoleri .  Vi  si  vedono  gli  avanzi  d'on  lem- 
pio  magnifico .  Le  sue  colonne  di  granito  soa  le  piA  grandi' 
che  s' inrontrino  nella  valle  del  Nilo  . 

Tempio  di  Cassar -el-ffai-mt  .  È  situato  »  3  miglia 
dal  Ingo  Meri 8,  nel  cestro  delle  rovine  d'un' antica  città, 
che  aveva  no  miglio  di'  circonferenza.  È  poco  diverso  per 
l'architettura  dagli  altri  templi  egiziani  .  Non  vi  son  gero- 
glìfici ,  né  lavori  di  scultura,  se  si  eccettoano  gli  Dei  rap- 
presentati sul  muro  della  sala  superiore,  fra  i  quali  si  rsv* 
visano  Osiride ,  e  Gio\«  Aminone .  Due  pilastri  ornano  i  due 
lati  della  porta,  e  due  le  pareti. 

La  ciltà  di  Bacco .  È  rkoata  sulle  colline  in  vicinanza 
del  lago  Meris.  Vi  restano  tuttora  alcune  case  di  mattoni, 
tutte  isolate  e  couraite  senz'ordine  .  V'é  una  sola  strada 
lastricata  di  grandi  pietre  che  conduce  ni  tempio.  Nel  cen- 
tro della  città  le  case  sono  s<;avat«  dentro  terra,  e  occupano 
un'area  di  io  A  la  piedi  quadri.  Fra  le  case  collocate  so- 
pra terra  quatoine  sono  a  z  piani ,  e  somigliano  a  tante 
torri .  H  tempio  era  grande  ,  e  costruito  di  pietre  lunghe  6 
•  <|  piedi .  Tutta  la  città  conteneva  al  più  5oo  case^  e  le  case 
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|hA  gnndi  bob  oltrepiMavino  i  4o  pUdi  di  càrconfereaza  .  ti 
tempio  ae  ha  iSò;  le  mura  >on'  alte  3o,  e  grosse  8  .  I  Greci 
clnvano  alla  ritik  il  Bome  di  Dioayiiasj  gli  Arabi  la  chiamano 
tultcva  Oeaaj, 

La  vasta  pitmara  dei  tumuli  nella  piccola  Oasi.  Trae 
il  none  dui  tamiili  ond'  è  ripiena  ;  ton  parallelogra turni 
luoghi  da  ae  a  So  jriedi  e  aon  formati  d'oasa  aamoaUte, 
e  coperte  di  torra.  Va  n'è  tute  trentina;  qoalcnai  aon  tanto 
grandi dkraoefaiader  l'oaaa  di  loe  uomini. Gli  Arabi  diasero 
a  BdzoQÌ,  <^e«  qualche  distanza  renerà  as  numero  ancbo 
più  grande.  Forae  vi  collocarono  l'oaaa  dei  Permiani,  che 
mnudù  Cambise  dopo  la  conquista  dell' Egitto  n^  d«aerto 
della  Libia,  per  soggiogar  gli  Ammoniti.  L'  istoria  oarra 
che  vi  perirono  tutti  . 

Le  /•ovili*  di  Berenica  ad  mai'  Rosso.  Tntli  gli  ab- 
tìcht  ponevano  Bereoioe  sotto  il  tropico  ;  Sant'  Epifanio  la 
collocava  alla  latitudine  d'Elefantina  •  di  Talmia .  11  periplo 
del  mare  Eritreo  conta  iSoo  stadi  fra  Mjos-Hormoa,  die 
£  oggi  probabilmente  la  vecchia  Kosaeir,  e  Berenice.  Goa- 
selin  poru  Berenice  a  Minet-Bellad-el-babbesch ,  o  al  porto 
degli  Abiasiu);  ma  «i  sa,  che  a  queL  porto  non  s'i  ombra 
di  rovine  antiche.  Il  periplo  d'  Artemidoro  e  di  Strabone 
che  ha  servito  di  guida  a  d'AavìUe  la  pone  a  io,  o  la  mi- 
glia sotto  il  capo  Lcpte  txtrema,  e  la  città  antica  ch« 
spuoprl  Belzooi  i  poco  piii  vicina  a  quel  capo,  che  porla 
/oggi  il  nome  d'el-Galahen  ,  giacché  partendo  dal  capo  is 
mattina  alle  ore  8  impiegò  5  ore  per  giungervi,  descrivendo 
un  ateo .  D'  altronde  Belzonì  nel  giorno  dopo  la  scoperta 
continuò  il  viaggio  sulla  cosca  anche  al  di  là  del  punto,  io 
cui  d'Anville  ha  posta  Berenice,  e  si  assicurò  che  non  v'era 
nient' altro  che  una  vasta  pianura,  e  neppur  TorniB  di  ro- 
vine. Sonde  conchise  mn  fondamento  che  le  rovine  sco- 
perte son  realmente  gli  avanzi  dì  Bereirìca.  Si  riconosce  ■ 
prima  vista  tra  le  rovine  U  direzione  delle  anticbe  '  fcrade  , 
e  il  pollo  cbe  vi  occupavano  le  case.  Nel  centro  v  è  uà 
piccolo    tempio  Egiziano-  U  muro    cbp  lo  cinge  è  emata 
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di  belle  icnltara  in  Itaue  rilievo  ;  vi  ti  distinguono  3  figo- 
re  alte  a  piedi  e  3  pollici  ;  nel  resto  è  ripieno  dì  gerogli- 
fici, e  d'altri  emblemi  aazionali.  'Le  caw  erano  costruitt 
di  pietrificasiooi  tratte  dalla  costa  ;  vi  si  ravvisaso  coralli , 
madriperle,  «  canne  di  mare;  il  tempio  solo  è  costruito 
di  pietra  di  oalce.  Lq  città  è  aperta  snl  marejil  capo  d'el- 
GaUhen  si  prolunga  quasi  fino  alle  «se,  e  gii  procura 
un  porto  superbo,  in  cui  i  bastimenti  sono  al  sicuro  dai 
venti  dell'Arabia  e  dell'  Egitto  interno.  A  dispetto  dello 
sabbie,  che  ne  ingombrano  oggi  l'ingresso,  basterebbe  anche 
nel  suo  stato  attuale  per  i  piccoli  bnstimeoti.La  città  era  lar- 
ga i6oo  piedi  t  lunga  2000;  quindi  la  nia  circonferensa  era 
presso  a  poco  di  7000  piedi.  Il  tempio  è  lungo  aoo  piedi,  e 
largo  43  •  Vi  son  4  >"1^  ;  a  in  fila  e  a  laterali .  Le  case  più 
grandi  eran  largbe  4o  piedi,  e  lunghe  ao.  Supponendole  tut- 
te uguali ,  e  ammettendo  che  occupassero  solainente  la  meik 
del  suo  recinto,  poteva  avere  aooo  case,  e  10,000  abitanti. 
Con  questa  popolazione  sarebbe  anch'oggi  una  città  di  com- 
mercio dì  qual<^  importanza , 

G.  B.  P. 
(  sarà  continuato  ) 

LETTERATURA. 

Delfine,  e  del  soggetto  della  Tragedia  in  generale; 
e  della  Ricciardi  in  particolare  :  tragedia  di  Ugo 
Foscolo. 

J^j-os»  mi  ha  sempre  la  maraviglia  il  vedere  siccome 
fralle  molte  greche  trdgedie  ,  le  rimase,  che  pur  poche 
noa  sono,  abhiaiio  peuetrato  fra  mezzo  al  volger  de'secoli 
e  delte'uazionì,- conservando  sempre  la  natia  celebrità; 
e  siccome  poi  niuo  tragico  poeta,  venuto  dopo,  a  quella 
celebrità  medesima  sia  perTeauto,  comecciiè  possa  dirsi 


.y  Google 


439 
numerosa  d*  assai  la  Dd>ile  .scfaien  de'  tragedianti  noci 
greci.  Lasciate  stare  le  naziooi  che  furono,  e  iralle 
presenti  della  italica  nostra  parlando,  certa  cosa  è  per 
una  parte  a  questo  genere  di  poesia  avere  inteso  i  più 
pronti  d'ingegno,  ed  i  più  larghi  dì  sapere;  e  dall'altra 
parte  alcune  delle  tragedie  loro  vanno  sparse  a  buon 
dato  di  tali  bellezze,  che  nepareano  gli  autori  vera- 
tneute  nati  per  dare  alla  nazione  nostra  quella  gloria , 
che  da'  suoi  ricevette  la  Grecia .  Mentre  i  greci  però 
in  una  stessa  foggia  compo^^  i  drammi  loro,  alcuni 
de'  nostri  han  tenuto  in  tanta  venerazioo  que'  maestri , 
che  temettero  d' errare  se  il  piede  non  poneano  appun- 
tino sulle  orme  loro  manifestate  da  Aristotile;  altri  al 
contrario  da  qualunque  greco  freno  aborrendo  niuu' 
altra  legge  han  creduto  dover  seguitare  fuori  di  quella, 
che  il  proprie  ing^no  suggeriva  loro  più  atta  a  susci- 
tare soavi  o  gagliarde  agitazioni  di  cuore.  Ma  come  di- 
scuo|H'i  la  Merope  del  Maffei  la  cagione ,  onde  ì  tragici 
del  primo  genere  lievemente  sentendo  ed  assai  greciz- 
zando solleticavano  il  sonno,  cosi  fa  conoscere  di  pre' 
sente  quei  del  secondo,  per  soverchia  ritrosia  alle  regole 
dell'arte  ed  alla  semplicità  delle  belle  sue  forme,  o  aver 
dato  fo^  alla  natura  degli  uomini  non  pro[H-ie  di  lei , 
od  avere  accomodato  il  dramma  alla  dolcezza  solamente 
della  delicata  affezione  che  unisce  i  due  sessi .  Un 
terzo  genere  agi'  indicati  si  aggiugne;  ed  è  di  coloro  che 
han  giudicato  doversi  porre  tramezzo  alla  freddezza  dei 
primi,  ed  alla  morbidezza  e  gaglìardia  de' secondi;  e 
non  pertanto  bann' ottenuto  meno  di  loro  il  suffragio 
degl'  intelligenti .  Mostrano  però  tutti  questi  valorosi  dì 
aver  posto  la  maggior  cura  per  ben  ordinare  lor  dj^mmi, 
e  meglio  ancora  di  quello  credessero  aver  fatto  chi  via 
via  li  precedette;  e  non  ostante  non  aggiunsero  i  greci . 
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Bella  qoal  cosa  Tokndo  io  investigar  la  cagione,  e  dato- 
mi a  disaminare  le  greche  tragedie,  con  lu  ajulo  di 
Aristotile  parremi  esser  molte  le  cagioni,  ma  uiia  la 
principale  della  distanza  non  mezzana,  che  passa  fra  i 
greci  e  gl'italiani  poemi  de'  quali  è  proposito .  In  espor- 
re la  quale  non  intendo  già  di  alzarmi  in  giudice  di 
niuna  cosa  che  da  altri  sia  stata  detta,  intorno  al  sog- 
getto medesimo  che  per  me  si  imprende  a  trattare, 
ma  si  di  concorrere  con  esso  loro  al  giudicio  altrui ,  se 
tanto  meriti  la  mia  scrittiifa  che  ind^na  del  tutto  non 
si  reputi  di  esser  letta . 

Or  questa  principale  cagione  io  ripouea  nell'  aver 
credute  i  nostri  poeti  di  non  dovere  scrupolosamente 
badare  al  6ne,  oitde  areva  insegnato  Aristotile  mirar  la 
tragedia;  ed  anche  forse  nell' aver  giudicato  di  dover 
andar  dietro  alla  sposizione,'  che  data  ne  hanno  perso- 
naggi per  doLtrina  e  per  opere  celebraliasimi ,  contenti 
solamente  di  ubbidir  loro.  Ma  se  per  vero  dovesse  te- 
nersi che  il  fine  di  questi  poemi,  caiifwme  insegnano 
alcuni ,  consista  nello  eccitare  la  misericordia  e  '1  timo* 
re,  o  nel  correggere  queste  pertui'bazioBi,  come  vuuln 
da  altri,  frenandole  od  accrescendole,  o  sarebbe  di  me- 
stieri a  parer  mio  che  dalla  tragedia  si  componesse  la 
costituzione  de  le^itori  e  degli  ascoltatori  diversa  da 
quella  che  è  veramente,  poiché  se  troppo  o  poco  temono 
e  corapatisctmo  colpa  è  del  temperamento,  che  poco  o 
troppo  resta  commosso  dagli  oggetti  misericordiosi  e 
terrìbili:  o  a  nulla  più  operare  verreUw  il  dramma  ordi- 
nato ,  che  quegli  oggetti  si  operino .  Con  la  prima  delle 
quali  dae  cose  vorrebbesi  dal  verisimile  più  di  quello 
eserciti  il  vero  nell'animo  nostro;  everreUw  con  l'altra 
a  rendersi  inutile  questa  specie  di  poesia  di  tutte  la 
più  sublime .  Non  k  da  credere  nemmeno  che  a)  soì& 
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diletto  <I«va  mirar  la  tragèdia ,  lo  ebe  piace  ad  altri 
d' insegnare  y  pottochè  di  niuna  spezie  -di  poesia  uou 
oostituisca  il  diletto  cke  uuo  atrumeutu  geadevole,  pro- 
prio a  coudurre  eiatcuiM)  al  suo  acupo .  Se  fioalineute 
V  ofBcio  di  lei  coQsisteese  in  additar  quali  sono  gli 
Gegetti  da  temere  e  Squali  da  compatirò,  perchè  ci  aste- 
Ufssiino  dal  temere  ciò  clie  ntntdee  teraerai^edal  com- 
palire  cbi  ne  fosse  iadegoo,  o  il  contrario  (lo  cke  con 
mi^r  avvedimento  che  per  lo  passato  è  stato  non  ba 
guati  avvertito  intorno  al  fine  dalla  tragedia),  dovrebbe 
a  pater  mio  giudicare  il  poeta  contro  il  verisimile,  che 
alcuni  si  trovino,  ì  quali  non  sappiano  né  temere  uè 
compatire;  quasiché  possa  ciò  naturdlmente  accadere, 
o  quasiché  ciò  Tolontariamente  segjueodo ,  alcun  prò* 
fitto  arrecasse  lo  additare  ciò  che  è  noto,  e  che  vuoisi 
tuttavia  trascurare.  Utilissima  «  nobilissima  conseguen- 
sa  deriverebbe  perù  a  mio  avviso  la  tragedia ,  se  iu 
tutto  dovesse  conservarsi  il  naturai  signiGcato  delle 
espressioni  con  le  quali  dettava  Aristotile  il  suoprecetto. 
Egli  ne  ammaestra,  con  la  tragedia  doversi  pulsare  ìl 
tìmiffe  e  la  misericordia  per  mezzo  di  queste  pertur- 
bazioni medesime.  Suppone  adunque  poterai  con  quelle 
mischiare  alcuna  schifezza ,  e  che  tomi  bene  il  tenerle 
forbite .  E  permi  cosi  andar  la  Insogna ,  com'  egli  sup- 
pone. Gouciossiacbè  egli  è  certo  da  un  lato,  ima  norma 
essere  agli  uomini  dettata ,  cui  non  si  uniformando  le 
azioni  morali  ne  seguita  la  pena,  eh' è  un  male;  ed  ìl 
timore  dall'  altro  si  risveglia  alla  sopravvegnenza  del 
male  medesimo.  È  legge  anche  di  natura,  che  ci  sfor- 
ziamo di  fuggire  per  quanto  è  in.  noi  i  mali  che  ne  sovra- 
stano; come  ancora,  che  non  si  faccia  danno  verso  chi 
la  miaericordia  ne  commuove.  Onde  siccome  dalle  tur- 
pitudini il  timor  ne  difende,  e  congiunto  alla  miseri- 
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cordìa,  dal  commetterle  a  danno  altrui;  cosi  ove  si  de- 
terDiini  l' animo  ad  eseguire  uu'azioue  vietata,  e  «ia 
veramente  condotta  a  suo  termine ,  dovremo  dire  che 
non  sia  temuta ,  o  per  lo  meno  la  corrispondente  penaj 
e  che  non  siasi  eccitata  la  misericordia  se  quella  turpi- 
tudine è  commessa  per  nuocere  altrui,  od  il  piùdeguc- 
Ma  chi  formasse  il  poposito  di  frenare  o  dì  distendere 
que'dne  sentimenti,  o  non  vi  riuscirebbe;  poicbè  non 
è  in  potere  degli  uomini  dai  quali  non  dipendono  le 
leggi  del  giusto  e  dell'  onesto  il  modificare,  comunque 
ne  piaccia,  gli  oggetti  misericordiosi  e  terribili,  i. quali 
riguardo  al  nostro  argomento  sono  le  azioni  tendenti  a 
corromper  esse  yìrtij ,  e  del  fuggire  le  quali  azioni  sono  . 
misura  ed  impulso  queste  virtù  medesime;  o,iiol  do- 
vrebbe fere;  poiché  ad  altra  cosa  non  potendo  fgU  riu- 
scire con  quel  proponimento,  se  non  cbe  a  togliere  o  a 
diminuire  a  quegli  oggetti  la  sua  proprietà,  renderebbe 
le  azioni  o  meno  giuste  o  meno  ouesie  o  contrarie  af- 
fatto alla  giustizia  ed  alla  onestà .  11  toglier  via  però 
la  cagione  onde  non  restano  eccitate  le  due  perturba- 
zioni sarà  cosa  lodevole  quaut'altra  mai;  e  degno  ugual- 
mente di  somma  lode  colui,  che  si  studiasse  percb  altri 
^cesse  altrettanto:  conciossiachè  di  non  corrompere  egli, 
e  tenterebbe  cbe  altri  non  corrompesse  il  giusto  e  l'one- 
sto, ovvero  lo  richiamerebbe  a  queste  virtù  dalle  quali 
avesse  deviato .  Verrebbe  cosi  a  togliere  quella  schi- 
fezza che  le  due  perturbazioni  brutusse.  Bimane  quindi 
a  rintracciar  solamente  questa  ragione  per  dirsi  vera  la 
supposizione  del  greco  maestro  .  Egli  è  perù  facile  il 
rinvenirla ,  poiché  quella  stessa  dovremo  dire  che  sia, 
per  la  quale  si  commettono  le  azioui  turpi  ;  tanto  per 
le  esposte  cose  valendo  il  commetterle  ,  quanto  il  non 
averle  temute .  Le  ree  passioni  pertanto  impediranno 
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clte  rìtnangano  eccitati  qu«i  due  tentinienti,  poiché  sono 
desse  che  rappresenUmo  il  male  sotto  le  forme  del  bene, 
e  questo  non  è  temuto,  e  quiodi  nemmeno  tuzeito» 
ma  o  si  agogna,  e  Togliamo  pur  acquistarlo .  Purgare 
adunque  la  misericonlta  e'I  timore,  dinoterà  i  tristi  ap- 
petiti bandire.  Se  non  che  ore  le  a£Eezìoni  tal  dominio 
avessero  Dsurpate ,  che  impedissero  sempre  1'  eccita- 
mento delle  due  pn-turbazioni,  noo  saprebbe  la  pulsa- 
zione operarsi;  poicbè  la  materia  da  purgare  manche- 
'  rebbe  in  colui ,  che  temer  non  sapesse  giammai  di  quo- 
cer  altrui  per  nequìzia  .  Ed  ecco  il  perchè  io  penso,  che 
purgare  la  misericordia  e  '1  timore  significhi  toglier 
dall'animo  alcuna  rea  affezione,  a  motivo  della  quale 
non  restano  alcuna  volta  eccitate;  e  che  sia  questo 
il  fine  della  tragedia  inteso  dal  greco  filosofo.  Se 
così  fosse,  com' io  giudica,  mi  parrebbe  non  potersi 
altro  fine  più  utile  né  più  sublime  desiderare  da  que- 
sta specie  di  poesia.  Conciossìachè  dilettandosi  il  tra- 
gico di  personaggi  principalmente  di  altissimo  affare, 
nelle  cui  mani  è  riposta  la  somma  delle  cose  pubbliche, 
intenderebbe  a  h^liere  dall'  animo  loro  quell'affezione 
men  che  buona,  dalla  quale,  perchè  della  umana  spe- 
zie ancor  essi,  venendo  per  av  ventura  dominati,  fossero 
ancora  alcuna  volta  condotti  a  non  temere  né  compa- 
tire. Lo  che  ridonderebbe  poi  in  utilità  del  comune, 
ed  al  certo  non  lieve  ;  ed  il  poeta  quello  officio  tente- 
rebbe di  fare,  cui  mal  sapessero  aggiuguere  rispetto  a 
loro  le  leggi . 

Ma  poiché  questa  pulsazione  secondo  Aristotile 
vuol  operarsi  per  lo  me£zo  di  queste  perturba^oui 
stesse  che  il  tragico  dee  purgare,  s  poiché  deve  ciò 
eseguirsi  da  lui  per  via  della  rappresentazione,  si  ren- 
de manifesto  che  nel  soggetto  della  tragedia  devono  al 
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tragico  BOUBninùtrar  la  materia  il  tinnire  e  la  nrisen- 
eordia.  Siccsme  poi  tasto  la  palpazione  può  conseguirai 
M  que'  fine  acatimenti  man^giati  dal  poeta  non  aleno 
nùftcbiati  con  alcuna  bruttura ,  quanto  se  lo  sìeuo  ;  per- 
chè nel  primo  caao  verrebbe  dato  un  buono  esempio  ad 
imilare,  e  nell'altro  un  tri^o  a  iùggire ;  così  cbe  il 
primo  sia  da  seguitare  ,  ed  il  secondo  da  guardarsene, 
tuo!  esser  aobiarite  dal  poeta.  Lo  che  per  lo  mezao  della 
raj^tresentanoibe  non  può  in  altra  maniera  accadere , 
che,  cotiforae  i  greci  osaervavauo,  o  facendo  succedere 
il  premio  all'  azione  ove  i  due  sentimenti  sì  tacquero 
senza-che  ree  passioni  vi  concorressero,  o  facendo  che 
vada  dietro  lo  pena  sH'  azion  trista  consigliata  da  una 
rea  mossa  dell'animo .  E  veramente  così  il  premio  come 
la  pesa  dal  tfftHtamente  adoperar  ne  rimuove,  ed  al 
moglio  ne  ^rana .  IniJtte  essendo  vero  ciò  che  diceasi , 
che  cioè  «ila  pm^azìoae  non  à  prestino  i  due  senti- 
menti ,  qn^ora  non  vengano  per  cagione  de'trìsti  appe- 
titi risvegliati  giammai ,  vorrà  il  si^getto  della  trage- 
dia esser  eleft»  non  già  fra  i  perfettamente  buoni  ed  i 
eompiutanvente  malvagi,  lo  che  è  insegnato  sempre  da 
Aristotile,  ma  siUwne  fra  i'^personaggi  di  mezzana  vir- 
tù. Imperciocché  ì  primi  osservano  sempre  nell'ado* 
perare  la  giustizia  e  la  onestà,  e  dal  corron^rla  ni  guar- 
dano: e  non  varrebbe  la  tragedia  ad  emendare  i  secon- 
di ;  rmistendo  al  verìsim  ile  che  coloro  ì  quali  non  liaa 
mai  temuto  di  nuocer  altrui  per  nequizia,  restino  com- 
mossi dal  vedere  nel  caso  finto,  che  sia  ad  alcuno 
tornato  in  p^gìo  1'  operar  ciò  clie  senza  proprio  dunno 
operarono  sovente  egliuo  stessi.  Ma  il  personaggio  di 
mezzana  virtiì  essendo  sottoposto  jlle  affezioni  men  che 
buone ,  corre  anche  il  pericolo  che'  Io  trascinino  alle 
azioni  turpi  a  danno   altrui,  muti  rendendo  il  Umore 
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e  la  misericordia .  Il  perchè  i  deseo  VeiWDMbte  a  pr»- 
posito  per  costituire  il  s«^g«tta  della  tragedia  la  quale  , 
meotr'  è  ritroTata  per  la  utilità  de'  legatori  «  liegli 
ascoltatori,  inutile  ed  ìoveriaiiqile  diventerelibe  ae  li 
coasiderasse  perfetUmeate  buoai ,  e  eompiutamfltitt' 
malvagi. 

NoD  m' ioalzo  a  tanta  burbanza  da  credn»  che 
ibsser  queste  le  ragiooi ,  cade  i  greci  osservaFooe  sem- 
pre qiiest' ordine  nella  dezione  de'x^etti  d«'  tragici 
componimenti  hiro.  £  p«rò  la  verità  che  l'oaserTaEouo. 
Vorrebbesi  quindi  quest'asserzione  dioioArace,  cume 
ancora  che  si  vedono  sempre  dirette  al  fine  per  me  di- 
chiarato le  loro  tragedie.  Ma  abuserei  della  soffareuu 
de'  leggitori  imprendendo  a  far  ciò ,  che  san  far  eghao 
stessi  meglio  eh'  io  non  hm  ■  Luciare  inosservate 
non  voglio  tuttavia  certe  affn-mazioui  di  due  gravissimi 
autori,  per  le  quali  si  couchiude  il  contrario  intorno  alle 
greche  tragedie .  Alcuno  ha  lasciato  scritto  che  «  gli 
«  eroi  delle  tragedie  che  (  Aristotile  )  coHunei^a  e 
<c  propone  pe^  esemplari  sono  per  lo  più  scellerati ,  e 
«  finalmente  felici,  come  gli  Oresti,  le  Clitenoestre  e 
((  gli  Egistì;  ò  buoni  infelicissimi,  come  lo  sventurato 
«  figlio  di  Lajo  « .  Ma  sema  perdere  punta  vtneraaiione 
allo  iramortal  Hetastasio,  mi  fo  ardito  di  oaservwe,  che 
il  miserissimo  Edipo  al  termine  fu  condotto  che  So- 
focle ci  rappresenta,  per  non  aver  temuto,  a  cagione  dell' 
orgf^lio,  di  contrarre  regie  nozxe,  nonostantechè  dall'o» 
racolo  fosse  avvertito,  che  le  avrebbe  contratte  ince* 
stuose  ;  e  di  uccidere  per  orgogliosa  ira  accecato  lo  sco- 
nosciuto Lajo,  che  pur  non  1'  ofiese,  quantunque  pre- 
detto gli  avesse  l' oracolo  medesimo,  che  sarebbe  dive- 
nuto uccisore  del  padre.  Il  matrimonio  poi  e  l'omicidio 
TolontarìameuLc  commise  senza  necessità  alcuna  di&- 
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to  o  dì  obbligazione .  Or  mi  sembra  degno  di  pena 
colui,  cbe  postosi  nel  pericolo  che  sa  di  dover  incon- 
trare, vi  cade  can  dar  opera  di  doii  schifarlo .  Anche  ad 
Oreste  aveva  un  Iddio  comandato,  sì  ne'Coefori  e  sì 
nelle  due  Elettre,  di  uccider  la  raadrej  ma  più,  o  meno 
restìo,  perchè  non  del  tutto  virtuoso,  al  divino  cunan- 
damento,  dove  da  Elettra ,  dove  da  Pibde  vi  è  stirao- 
,  lato ,  e  lo  eseguisce  j  quindi  porto  opinione  aver  heu 
divisato  ed  Eschilo  ed  Euripide  e  Sofocle  nel  rendere 
Oreste  ed  Elettra  felici,  ancorché  avessero  eseguito  e 
stimolata  inumanissima  azione  ;  tacendo  le  naturali  ove 
le  divine  leggi  dispongono.  Ed  esempio  mi  sembra 
«jnesto  di  azione  eminentemente  terribile  e  misericor- 
diosa in  quanto  a  se  ;  ma  perchè  non  suggerita  da  niuu 
tristo  appetito,  anzi  da  una  divinità  comandata  ,  nulla 
contiene  di  turpe,  e  quindi  la  misericordia  e  '1  timore 
purga  in  coloro,  che  trovandosi  negli  estremi  de'due  fra- 
telli adoperar  volessero  diversamente  da  loro.  Che  poi 
nissun  danno  patiscano  questi  fratelU  medesimi  nell'O- 
reste di  Euripide,  non  mi  pare  da  biasimare  ilpoeta;  men- 
tre l'uccisione  di  Elena  da  lui  commessa  forma  la  pena 
dovuta  all'  empietà  di  Menelao,  che  per  amore  di  se< 
dersi  nel  soglio  di  Agamennone  ad  Oreste  dovuto,  non 
tenKtte  di  negare  il  suo  soccorso  ai  miseri  figli  del 
fratel  suo  prossimi  ad  essere  uccisi,  per  lo  necessario  par- 
ricidio, dal  popolo.  Stimo  finalmente  che  non  soffrano 
alcuna  avversitade  Egisto  e  Clitennestra  nello  Agamen- 
none di  Eschilo,  poiché  son  eglino  nell'azione  gli  stru* 
menti  della  pena  del  maggior  Atride,  il  quale  non 
fu  commosso  né  dal  timore  né  dalla  misericordia  nel 
p<H^are  la  guerra  a  Troja,  onde  vendicare,  a  costo  del- 
le calamità  e  della  vita  de'cittadini ,  un'onta  privata,  e 
nemmeu  propria,  come  dice  Euripide;  del  che  ne  rende 
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chiaramente  avrertiti  il  coro  nella  scena  II.  dell'  atto 
IL  e  nella  I.  del  iV.  Altri  poi  valeotissimo  ìn  latto  di 
ogni  umaoae  civil  disciplina  lia  credutodi  dover  asserire 
che  non  n  consideranoi  satelliti  dell'autorità,  che  ven^' 
((  no  a  condannare  Euripi^  il  quale ,  secondo  la  favola 
a  portava,  rappresentò  non  solo  i  mediocri  comeIfig«> 
«  nia,  ma  gli  .citimi  come  Ercole,  e  t  pessimi  come 
R  Eteocle  ^  ed  a  condaumire  Sofocle  stesso  uell'  Klct- 
«  tra ,  ove  rappresenta  la  morte  di  una  scelleratis- 
«  sima  donna  come  Cliteunestra;  e  uell'  Ajace  ove 
u  rappresenta  la  disgrazia  di  un  ottimo  eroe  op- 
«  presso  dalle  fraudi  del  pessimo  Ulisse;  e  di  quelle  di 
«  Eschilo  particolarroeute  nel  Prometeo,  dove  il  mag-- 
«  gior  benefattore  dell' uman  genere  affisso  alla- rupe 
«  del  Caucaso  per  tirannica  volontà  di  Giove  pasce  delle 
«  sue  proprie  viscere  un' aquila  «.Ma  che  per  ottimi 
dobbiamo  tenere  Ercole,  Aiace  e  Prometeo ,  non  cape 
il  mio  intelletto  .  Conciossiachè  abasa  il  primo  del 
valore  del  suo  braccio ,  involando  con  la  fiirza  ministri 
e  vittime  agi'  Iddii  infernali  ;  onde  n'  è  rimerUato  coU 
.  r  inviar  1<hv  nella  insania  egli  stesso  i  figli  e  la  mt^lie 
che  jimava  teneramente,  e  che  aveva  pur  dianzi  salvati 
da  morte;  pieno  anche  l'altro  di  sé  stesso  pel  suo  valore, 
.ed  invidioso  delle  armi  dìAchille,  che  si  crodea  meritar 
egli  solo,  ed  ottenute  per  consentimento  dell'armata  da 
Ulisse  ,  -  avrebbe  ,  dispregiando  il  pubblico  giudicio  ^ 
r  oste  greca  disfatta,  se  Minerva ,  nel  compimento  del 
disegno  infenielicatolo,  noni  avesse  fatto  che  la  strage 
da  lui  meditata  nella  freschezza  della  meule  contro  i 
capitani,  non  si  fosse  convertita  in  carnlficina  di  tori 
e  di  montoni.  Non  saprei  hualmente  scusare  Prometeo 
dal  furto  del  fuoco  divino  commesso  io  onta  di  Giove, 
quantuuqae  usato  ad  utilità  degli  uomini.  Ed  in  quanto 
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■gli  addotti  esempli  de'  pesaimi ,  Dequitoaissims  ttonoa 
ella  è  Teumeute  Cliteonestra  ;  ma  non  forma  già  il 
soggetto  della  tragedia  ,  il  quale  consiste  oel  necessario 
matricidio,  e  perciò  tutto  in  Oreste  ed  in  Elettra  si 
aggira,  dei  quali  è  stato  di  sopra  favellato  abbastanza  . 
Eteocle  uioora  per  lo  spergiuro  è  tristo  quaot'altri  mai; 
kt  ai  vede  perù  agli  altrui  cooaigli  pieghevole,  infati- 
cabile e  pi.*Ddecapitiino,  e  premuroso  pe'cuogiuoti quanto 
cel  suo  turpe  eousiglio  le  earesae  siconfàcciauo.  Per 
le  quali  cose  mi  sembra  di  dover  tenere  fiuquì  l'espo- 
ato  sentiniMdo  intorno  al  fine  ed  al  soggetto  della 
tragedia ,  per  quanto  venerabile  sia  l' autorità  del  Me- 
taatasio ,  e  del  Gravina,  da  me  in  altissima  riputazione 
tenuti. 

Ora  per  conchiudnv  che  i  tragici  nostri  non  han 
voluta»'  mirare  là  dove  i  greci,  e  oeraroeno  di  quel 
ai^getto  mentire  così  coiu' eglino,  voglio  che  mi  basti 
la  veramente  pietosa  ,  orrìbile  ed  elegantissima  tra- 
gedia del  celebeiTiois  sig.  Ugo  Foscolo,  intitolata  la 
Ricciarda.  Amava  essa,  e  tteneramente  amava;  amar 
però  BOA  è  colpa,  nni  colpa  sHrebbe  in  lei  stato  il  con- 
trario, dopoché  le  Sa  consentito  in  isposoil  molto  amato 
Guido  dal  pìdve.  Glie  se  questa  virtuosissima  fancit^Ia 
da  tanta  passione  là  cotta  per  lo  figliuolo  dei-zio  paterno 
ond'na  il-pvdre  da  mortai  odio  com^H^so ,  e  se  ne  fu 
assalita  prima  ancora  che  Guelfo  il  pa<b%  l'approvasse, 
rendevan  forse  imprudente  Ricciarda  queste  conside- 
razioni ,  ma  non  rea  .  £  «eppure  macchiata  di  colpa 
saprebbe  dirsi;  perche  avvedutasi  o  fajta  certa  dello 
aguato  teso  a  Guido  net  esserle  stato  consentito  a  marito, 
e  perchè  conosciuta  la  necessità,  del  rimanersi  divisa 
da  lui'  per  lo  paterno  sospetto  ,  seguitò  a  teneramente 
amarlo;  non  essendo  io  balia  di  quale  ami  di  caldts- 
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filalo  amore  'il  difiatn»re  ;  ed  a  uiuna  cosa'  la  qu«lft 
convenevole  non  lu8«e  die  irapuiau  tu  Ricciarda  l'amwre. 
Dì  quale  straoidiuariu  vìrtude  al  contrario  non  presta 
egli  alimento  il  vedere  una  vaghiasiina  e  tetieca  fan- 
ciulla, la  quale  ama 

«  Quanto  amar  aa  meste  dcMizella  «  sola, 
»  Che  sol  trovi  ifi  amore  ogni  couforto , 
animare  il  s<^getto  de' caldi  suoi  deaiderj  ad  abban< 
donarla  appena  givntu  alle  me  case  iinprovvisanaeate? 
Peiiticfi  dì  aver  acJanaente  pensato  ad  isfuggìre  seco 
luì  le  case  paterne.?  Ìl  «olennemeuts  riottuziare  per 
iìuo,  onde  ubbidire  il  padre,  e  per  qwmto  era  ìa  lei 
assicurarlo,  ìl  suo  maggior  iwne,  la  destra  delle aoUr 
tissimo  Guido  suo7.Ed  il  togli«rgU  ella  stessa  per  colmo, 
nel  rischio  maggiore  della  di  lui  vita  e  delh  propria.»  il 
pugnale ,  affinchè  noi  trattaste  cw^ro  il  padi«,  della 
vita  di  ambidue  ingordamente  asaetatn?  JVuu  parlo  che 
averebbe  ella  voluto  uccidere:  più  preste  sé  «t«ssa ,  cb« 
ìa  lei  commettesse  Guelfo  un  paxricìdjo .  Ma  pia  la 
vedi  n^li  uomini ,  pia  nella  diviiùtà ,  e  noli  mai  fitrsi 
della  più  lieve  menzogna  difesa,  contro  la  efferatezaa 
paterna  .  Eppure,  la  miserella  lo  estremo  dduno  patisca 
tèrocem«nte  accisa  dal  padre.  Onde  sembra  pìii  presto 
consigliarsi,  stetti  per  dire,  l'abbandono  dalla  virtù,  clie 
purgarsi  per  questa  trt^edìa  la  miaericordia  e  '1  timore; 
È  vero  che  .pur  Godfó  ai  uccide,  ma  taleèriaduls 
sua ,  che  dispregiando  leggi  umane  e  divine ,  Dio 
ed  uomini,  cieWé  terra,  lieve  pena  comparisce  il  su^ 
cidio,  seppure,  qual  pena  lo  ai  dee  riputare  allorohè 
disperatamente  si  el^ge.  Ma  la  purgacione  de'dae  sisn- 
timenti  noa  è  da  'sperare ,  in  chi  fÌMsetemperato  della 
tempra  di  Guelfo .  K  poiché  di  purgarU  non  awebr 
bouo  bisogno. coloro  i.<]tualis'iraagina«seroÌul'UÌtidftli« 
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(loti  deU' ottimo  Averardo  fratel  dlGuelfb,  diranem' 
men  si  potrebbe  ,  cbe  dal  vedersi  ^li  premiato  sì  nella 
vittoria  ,  come  nello  acquisto  del  fratenio  imperio  deva 
inferirsi ,  cbe  forma  egli  il  soggetto  della  trs^edia  ; 
non  badando,  come  non  vi  badavano  i  greci ,  al  nome 
cbe  porta  in  fronte.  Ed  inoltre  o  dueazìoui  ella  con- 
terrebbe in  questo  caso  ^  o  l' episodio  di  Bicciarda 
(  che  tale  diverrebbe  il  suo  miserando  amore)  mag- 
gior grandezza  avrebbe  ricevuto  dell'  azion  principale 
pressoché  impercettibile .  Ma  se,  scorgendo  taluno  in 
Averardo  più  magnifico  soggetto  che  nella  Riccìarda, 
non  trovasse  ragion  di  dolersi  della  strettezza  dell'azione, 
mi  sembrerebbe  di  notare,  che  il  tragico  poeta  ha  ri- 
guardo sibbene  alla  pubblica  prosperitade  eziandio,  ma 
in  quanto  dipende  dal  giusto  e  dall'  onesto ,  t  non 
già  dalla  opinione  che  ne  tenga  una  parte  di  popolo 
in  conflitto  con  quella  dell'  altra  .  Dal  che  per  avven- 
tura si  gnarda  perchè  non  si  esamini  ordinariamen- 
te in  tali  circostanze  ciò  cbe  è  giusto  ed  onesto , 
ma  ciò  solameute  che  piace  e  si  desidera .  Nel  qual 
esame  la  giustizia  e  1'  onestà  sogliono  anzi  cedere  il 
luogo  alla  fraude  ed  alla  forza ,  siccome  dimo^rano 
gli  avvenimenti  delle  parti  intese  a  distruggersi  a  vi- 
cenda .  Della  qual  cosa  non  trovandosi  altra  piiì  con- 
traria alle  indicate  virtù  ne  segue ,  che  mentre  si  tenta 
di  procurare  il  meglio  dividendo!  cittadini,  soi^e  irre- 
missibilmente o  prima  poi  chi  tutti  con  irresistibile 
potenza  li  unisce  ne'  disastri  e  nelle  calamità .  E  ba- 
sta osservare,  che  le  parti  sono  abmentate  da  chi  mira 
a  dominare  gU  stati  altrui,  per  concbiudere ,  cbe  non 
sono  atte  a  seguitare  il  giusto  e  l'onesto,  né  a  pro- 
cacciare il  ben  generale  .  Oltre  di  cbe  con  quanta  faci- 
lità si  definirebbe  l' oggetto  di  chi  fomentava  in  Italia 
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le  parti ,  altrettanto  non  anprebbe  fórse  determi  iiarsi 
«e  il  bene  comune  avessero  veramente  procurato  piut- 
tosto questi  che  qne'  {autori  delle  parti  medesime  ; 
mirandogli  uni  ad  introdurre  con  la  ingorda  signoria  le 
ruvide  costumanze  proprie  negli  stati  parteggiatiti ,  e 
cercando  gli  altri  con  forze  straniere,  le  une  alle  altre 
succedentisì,  tale  ampiezza  e  mescolanza  d'imperio 
che  male  a'  loro  istituti  si  convenivano  .  11  perchè  mi 
do  a  credere  che  verrebbe  esposta  ai  leggitori  ed  <agli 
ascultatolri  una  rappresentazione  meno  inutile  che  per- 
nìziosa ,  qualora  vi  8Ì  adulassero  le  intraprese  di  que- 
sta parte  o  di  quella.  Per  le  quali  cose  mi  sembra  aver 
seguitato  il  sig.  Ugo  Foscolo  nella  Rìcciarda  l'opinione: 
che  debba  la  tragedia  eccitare  la  compassione  e'I  ter- 
.  rore.  Nel  che  parmi  esser  egli  maravigliosamente  riu- 
scito, sì  per  la  composizione  dì  tutta  la  favola,  come  per 
la  disposizione  delle  sue  parti ,  non  meno  che  per  la 
convenienza  della  elocuzione  ai  maneggiali  sentimenti, 
animata  sempre  e  dignitosa . 

Y. 

SCIENZE  MORALI ,  e  POLITICHE 

MEHOaiA  SUI  DIVEKSI  POPOLI,  CHE  ABITANO  NELLA  TURCHIA 
XNROPEA. 

Di  P....  nativo  di  quel  paese  ■  (i) 
Estratto  dagli  annali  dei  yiaggi  di  MALTEShva^ 

\-i    Alpi  separano  gli  Stati    ereditar)  dell'Austria 

(i)  QaesU  niemom,fu  scritta  nei  iSaOjTalea  dire  in  un'epoca, 
in  cui  non  potcTnno  essere  ignoti  all'anlore  i  sintomi^he  doreTano 
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dati'  alta  Italia ,  indi  prendono  la  direzioDe  de)  S.  1^. 
seguendo  la  costa  S.  £.  del  golfo  Adriatico;  ed  inter- 
uuodosi  nella  Turchia  Europea  la  percorrono  tutta 
dall'  O-  all'  £.  fino  alle  coste  del  mar  nero .  Questa  ca- 
tena di  monti ,  che  si  distingue  nella  parte  orientale 
col  nome  d'Hemus,  divide  naturalmente  le  proTÌncie 
della  Serria  e  della  Bulgaria  al  M.  da  quelle  della  Tra- 
cia, della  Macedonia  e  dell'Albania  al  S.  Vi  prendono 
orìgine  nel  declivio  boreale  i  fiumi  tributar]  delDanubio, 
nel  declivio  australe  quelli  che  discendono  nel  mare 
Egeo,  con  un  solo  che  si  perde  nell'Adriatico.  Da  que- 
sta catena  centrale  si  dirama  al  N.  una  catena  seconda- 
ria j  la  quale  divide  la  Servia  dalla  Bulgaria  ,  e  taglian- 
do il  Danubio  sopra  Vidin  va  a  coogiungersi  sull'altra 
riva  del  fiume  coi  monti  della  Transilvania  .  Dal  punto 
opposto,  e  dal  declivio  australe  dell' Uemus  un'altro 
ramo  secondario  si  dirige  al  S.  E.  e  si  abbassa  sempre 
tino  alla  costa  dell' arcipelago  dirimpetto  all' ìsola  di 
Tliasos.  Gli  antichi  diedero  il  nome  di  Rodope  a  questo 
nimo,  che  segna  la  frontiera  tra  la  Macedonia  e  la  Tra- 
cia .  La  Macedonia  termina  all'  O.  con  un'altra  catena 
di  monti,  che  si  dirama  dall' Hemus  occidentale  di- 
rimpetto alla  Servia  ed  alta  Bosnia,  percorre  tutta  la 
Grecia  dal  N.  al  S.  e  si  abbassa  solamente  verso  l'itsnio 
di  Corinto. Questa  catena  sì  aggira  tra  la  Tessaglia  e  l'E- 

fsr  prevedere  ad  un  osserratore  intelligente  ana  prosiima  rivolu- 
ziaoe  nella  Turchia  Europea;  na  era  probabilmente  necessaiio 
di  tacerli  allora  .  QuesU  memoria  non  potevo  dunque  antici- 
jmre  sali' avvenire  .  Checché  ne  sia,  ci  è  sembrata  d'nn  gniD- 
de  interewe  nelle  circosUnze  presenti,  e  ahbiam  creduto  di  far 
co»a  graU  ai  lettori  riportandola  per  intiero;  poiché  serre  a 
.  spargere  una  gran  luce  sui  dÌTersi  popoli ,  che  sou  per  agire 
nella  scena  della  rivoluzione  . 
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piro  sotto  il  nóme  diPÌDdo,e  di videTacquedella Grecia 
in  Olimi orìentali,occidentalÌ  ed  australi.!  fiumi  orieuta- 
li  discendono  tutti  nel  mare  Egeo  ,  gli  occidentali  ueL 
mare  Adriatico,  gli  australi  nel  mare  Ionio.  La  cateo^ 
di  Pindo  è  tagliata  verso  Ìl  centro  da  due  rami  laterali, 
uno  dei  quali  si  dirige  da  oriente  ad  occidente  ,  e  ter- 
zaina  ai  monti  Acrocerauni  dirimpetto  all'  Italia  ;  l'al- 
tro ramo  che  si  parte  quasi  dall' iatesso  punto  termina 
all'Olimpo,  e  divide  così  ta  Macedonia  dalla  Tessaglia. 
La  Tessaglia  d'altronde  ha  per  confine  all'  O.  ed  al  S.  ' 
la  catena  di  Piado,che  fa  un  giro  verso  1'  E.  avvici- 
nandosi al  mare ,  non  lungi  dal  passo  delle  Termopile. 
I  linùti  eia  tc^grafìa  della  moderna  Livadia,  la  quale 
comprende  l'Attica,  la  Focide,  l'Etolia,  p  l'Acaroania 
sì  conoscono  perfettamente;  quindi  passo  senz'  altro 
alla  Grecia  occidentale,  che  per  la  Datura  del  suolo  e 
per  lo  stato  morale  de'  su(ù  abitanti  è  divisa  in  due 
Provincie  ben  dist  inte  ,  a  dispetto  dei  geografi ,  che  te 
confbndoi»)  sovente .  Queste  due  pnyrincie  son  1*  Alba- 
nia, e  r  Epiro.  La  prima  è  situata  tra  il  mare  Adriatico, 
i  monti  Acrocerauni ,  il  Findo,  la  parte  più  occidentale- 
deli'  Uemns ,  e  il  Montenegrino.  L' Epiro  C(mfina  all'O. 
coi  monti  Acrocerauni,  al  N.  col  Pindo,  all'  E.  con  una 
catena  che  si  dirama  dal  Findo,  e  col  golib  d'Arta^ 
anticamente  d'  Ambracia  ,  e  al  S.  col  mare  Jonio .  Gì 
resterebbe  a  considerar  la  Morea  ,  che  torma  l'estre» 
xnità  australe  della  Grecia  ,  e  la  Valacbìa ,  die  si  trova 
air  estremità  opposta;  ma  i  confini  di  queste  due  pro- 
,  vincie  SODO  tanto  ben  determinati  dalla  natura ,  che 
non  è  necessarìo  neppure  d' indicarli . 

Le  contrade  delle  quali  ho  data  b  divisione  noa 
sono  tutte  ugualmente  estese;  e  il  metodo  con  cui  le  bo 
classificate  è  forse  uti  poco  arbitrario  ;  per  altro  ha  par 
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base  ì  limiti  naturali ,  e  lo  stato  attuale  degli  abitauti  ; 
quindi  lo  credo  molto  adattato  per  dare  una  idea  pre- 
cisa del  tutto ,  e  di  ciascuna  parte  di  questa  bella  con- 
trada . 

Il  nome  di  Valachia  indica  l' abitazione  primitiva 
dei  Valaclii  ;  quello  di  Bulgaria  la  patria  dei  Bulgari  ; 
V  Albania  è  la  patria  degli  Albanesi  .  Stabiliti  questi  li- 
miti, mi  accingo  a  dare  qualche  lume  sul!'  tvigiue,  e 
sullo  stato  attuate  degli  abitanti  di  queste  provincie  . 
Ititiomincio  dagli  Albanesi ,  i  quali  risiedono  nel  paese 
più  vicino  all'  Europa  eulta  ,  e  ì  quali  per  quanto  pare 
sono  mal  conosciuti  dai  dotti  .  Passerò  quindi  ai  Vaia- 
chi,  aiSiilgbrì,  ed  ai  popoli  stranieri ,  i  quali  vigono 
nella  Turchia  Europea,  e  terminerò  con  qualche  osser- 
vazione sui  Greci . 

I  contini  dell'  Albania  son  megUo  determinati  che 
quelli  dell'  altre  provincie  della  Turchia  Europea .  il 
mare  Adriatico,  la  catena  degli  Acrocerauni ,  il  Pindo, 
le  catene  dei  monti  coi  quali  termina  al  S.  la  Bosnia ,  e 
all'È,  la  Dalmazia  sono  le  sue  frontiere  naturali .  L'Al- 
bania corrisponde  all' antica  llliria  Grecalo  Macedonia, 
0  Epiro  occidentale.  Nell'antica  Albania  si  trovava 
Epidamuus,  Dyrrachium  dei  Romani,  e  Durazzo  dei  no-' 
stri  tempi  ;  ivi  pure  si  trovava  la  famosa  città  d'  Apol- 
lonia ,  che  esiste  ancora  sotto  il  nome  di  Croya ,  e  in  cui 
risiedeva  il  celebre  Scauderbeg.  Tutti  i  fiumi  vi  pren- 
dano origine  all'È,  sul  Piudo,  e  discendono  nell'Adria- 
tico. 11  paese  è  ingombro  di  monti  t^liati  da  cento 
valli  fertili  e  pittoresche .  Gli  abitanti  haa  tutti  una 
orij^iue  comune  ,  e  parlano  lutti  la  stessa  lingua  ,  che 
non  è  quella  degli  Albanesi  del  Caucaso ,  né  quella  de- 
gli Slavi .  Vi  si  notano  motte  parole  derivate  dall'ulti- 
ma  ;  ma  prevalgono  le  parole  d' indole  greca  e  latina  . 
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Bel  retto  la  lingua  albanese  manca  d'alfabeto  j  per 
conaeguenza  è  tuttora  barbara.  Mi  ba  sorpreso  mtilto  la 
Mmiglianza  che  offre  nel  suono  delle  parole  ,  e  negli 
accenti  colla  lingua  francese  ;  credei  di  lontano  dìsen* 
tir  parlare  dei  Francesi  ;  e  realmente  gli  accenti  vi  ca* 
dono  sempre  auìV  ultima  sìllaba  ;  e  inoltre  gli  Albanesi 
pronunziano  come  ì  Francesi  l'u  ,  e  1')  .  Infine  hanno 
quasi  gì' istessi  nomi ,  e  l' ìstesso  sistema  arìmmetico. 
Soa  peraltro  ben  lungi  dal  volere  attribuire  agli  Àlfoar 
nesì  ona  orìgine  francese  .  Darò  le'  osservazioni  che  ho 
raccolte  in  proposito  .  h'  Albania  è  un  paese  molto 
montuoso  ;  tanto  bastava  per  non  destare  nei  vicini  il 
desiderio  d' invaderlo .  D'  altronde  1'  istoria  non  ci  .of- 
fre vemn  dato  per  attribuire  .  una  orìgine  straniera  al 
pc^lo  che  vi  risiede .  L' identità  di  nome  cogli  AI- 
banefi  del  Caucaso  non  prova  niente  ;  'poiché  questo 
nome  è  -ignioto^aglt  abitanti  deli' Albania ,  i  quali 
chiamano  il  paese  Skip .  Il  nome  d' Aruauti ,  col 
quale  gli  distinguono  i  Turchi  ,  è  derivato  dal  greco 
vergare  Arvanitis .  Gli  antichi  Greci  gli  chiamavano 
barbari;  ma  si  sa  che  davano  questo  titolo  anche  ai  popo- 
li d'origine  greca,  i -quali  pronanaiavano  la  lìngua  con 
suoni  dHwsi ,  e  i  qi»tti  non  appartenevano  alla  lega  de- 
gli Amficioni .  Le  conquiste  dei  Macedoni  e  dei  Re  d'E- 
piro ,  benché  costoro  traessero  molti  soldati  dall'Alba- 
nia ,  non  bastaron»  per  ispopolarla  ,  «  i  Romani  vi  tro- 
varono anche  dopo  la  stessa  naaìone  indigena  ,'i^-vi 
aiutava  prima  •  Al  tempo  dell'invasione  dei  barbari  non 
Tediamo  che  l'Albania  fosse  occupata  dagli  stranieri  ; 
io  anra  pep  molto  tempo  un  mezzo  di  comuuicaEÌon« 
fra  r  Italia  e  la  Grecia .  I  Crociati  la  trovarono  ricca  dì 
abitanti .  Che  divenne  dunque  la  sua  popolazione  i^ì- 
mìtivB  ?  come  ,disp«urw  ?  e  qual  nazione  gli  successe  1. 
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Finché  non  si  rÌ8p<mtle  a  queste  dimande  io  una  ma- 
niera concludente,  sarà  permesso  di  cred«%  che  gli  Al- 
banesi sonu  gli  abitanti  primitivi  del  paese,  Squali  si 
confusero!  nel  corso  dei  secoli  coi  Greci  civili ,  coi  Ro- 
màni ,  e  con  altri  popoli  che  passarono  per  quei  monti . 
Ma  questi  abitanti  primitivi  son  poi  d' orìgine  greca  o 
illirica  ?  Siccome,  conoschiamo  ben  poco  i  diversi  dia- 
letti dell'  antica  Grecia  ,  e  siamo  ancbe  più  all'  oscuro 
per  'le  lingue  dei  popoli  Illirici ,  i  quali  noD  esistono 
più,  non  ojieremo  dì  dar  in  proponto  una  replica  defini- 
tiva. Bisognerebbe  conoscere  profondamente  i  dialetti 
derivati  dal  latino  e  dallo  slavo  ,  e  le  autichità  della 
Grecia  ,  e  dell'Italia  .  Passiamo  dunque  adaltro. 

Gli  Albanesi  dopo  la  caduta  di  Scauderbeg  can- 
giarono di  religione,  abbracciando  in  gran  parie  l'isla- 
mismo, ma  piuttosto  per  politica  che  per/intima  pet^ 
suasione  .  Sono  anch' <^gi  cattivi  musuhaiani ,  come 
erano  un  giorno  cattivi  Cristiani .  Per  gli.  jusi  le  abitu- 
dini e  le  istituzioni,  somigliano  perfettameote  i  Greci 
vicini .  I  pochi  Cristiani,  che  vi  restano  ancora,  godono 
degli  stessi  diritti  dei  musulmani;  eie  ecoesivni,  sep- 
pur ve  ne  sono,  si  trovano  solamente  nelle  cittÀgrandi, 
ove  sono  stabilite  le  scuole  deti'  Lslamiamoi .  11  cambia- 
mento di  religioijeed  il  carattere  naturalmente  goerriei!» 
degli  Albanesi  sono  i  due 'motivi ,  cbe  gli>  han  preservati 
dalla  schiavitù  degli  Otmanni.  Vìvono,  io  parte  sotto  il 
gove«no  aristocratico  ;  altri  preferiscono  il  democratico  ; 
j  Turchi  non  saprebbero  farsi  una  idèa  uè  dell'  uno  > 
aè  dell' altro.  È  vero  che  vi  sono  due.  o  tre  governatori 
Turchi  neir  Albania  ;  ma  costoro  sono  ben.  Inogi.dal 
comportarsi  come  negli  altri  governi  della  Turchia  . 
Inoltre  qui  sono  irremovibili ,  anzi ,  dirò  di  pi£l ,  sono 
ereditar) ,  e  la  Porta  non  vi  ha  che  uu^  diritto  di  sem- 
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plice  supremazia  .  N^U  ultimi  tempi  il  celebre  Aly  go- 
Ternator  dì  Jaouiua  ha  molto  caDgiato  il  sistema  poli- 
tico, e  lo  stato  dell'Albania  australe;  ma  vi  corre  molto 
tra  i  autorità  che  esercita  sopra  gli  Àlbauesi,  e  quella 
che  ha  sopra  i  Turchi  ed  i  Greci . 

Gli  Àlbauesi  son  tutti  guerrieri  ;  non  conoscono 
altra  professione  che  quella  dell'  armi  .  SomigUaoo  gli 
Svizzeri,  e  iodipeudenti  com'essi  in  patria,  vanno  a  ser- 
vire ì  principi  vicini ,  e  ne  ricevono  una  paga  per  com- 
batter al  bÌ8(^DO,  senza  informarsi  se  han  ragione  o 
torto  dichiarandosi  la  guerra .  Son  gli  Albanesi  che  han 
desolata  la  Turchia  Europea  negli  ultimi  anni ,  che  for-- 
mano  ai  dì  nostri  le  milizie  scelte  del  governatore  del- 
l' Egitto ,  il  quale  è  presao  a  poco  indipendente  ;  ed  i 
governi  Barbareficbi  si  provvedono  fra  gli  Albanési  di 
satelliti  per  opprimere  i  popoli  .  Una  vita  sobria,  un 
vivo  amore  di  guadagno  gli  arricchisce  ben  presto  ,  e 
l'amor  di  patria  gli  riconduce  «1  paese  in  cui  nacquero, 
per  passarvi  gli  ultimi  giorni  della  vita .  Così  quest'as- 
àeoza  temporaria  non  diminuisce  realmente  la  popola- 
zione ,  la  quale  d' altronde  è  mantenuta  dalla  gran  fe- 
condità delle  donne ,  e  favorita  dalla  sicurezza  persO' 
naie,  di  cui  ognuno  gode  nell'  Albania.  Ed  ecco  perchè 
i  il  paese  più  popolato  della  Turchia  .  Gli  attribui- 
acouo  1,000,000  d'abitanti,  e  son  sicuro  che  ne  ha  di 
[HÙ  .  Quando  si  riflette  che  tutti  son  guerrieri ,  che 
non  conoscono  altro  mestiere  che  l'armi,  ed  abitano 
in  un  paese  inespugnabile  ;  per  altra  parte  quando  si 
riflette  allo  stato  di  decadenza  dell'impero  Otmanno, 
n  crede  senza  esitare ,  che  ae  gli  gtùdaase  un'  altro 
Scanderbeg  sarebbero  <fa{i0ci  di  conquistare  tutta  la 
Torchia  d'Europa.  Ne  sono  stati  padroni  per  qualche 
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istante  ,  e  lo  sarebbero  stati  per  sempre  ,  se  A\j  gover- 
natore di  Jannìna  fosse  stato  meno  avaro  ,  meo  perfido, 
meli  crudele,  ^e  le  sue  qualità  pregevoli  non  fossero 
oscurate  da  un  carattere  violento,  per  cui  non  sa  a- 
spettar  gli  avvenimenti  né  proGttarne .  Per  dipiugere 
con  un  tratto  solo  il  carattere  degli  Albanesi ,  basta  dire 
che  il  primo  dono  d'  uo  padre  al  figlio  è  sempre  una 
sciabola  . 

Gli  Albanesi  son  sortiti ,  è  un  secolo  e  mezzo ,  dal 
loro  paese ,' ed  banno  occupala  una  parte  dell' Epiro, 
fra  il  suo  centro  ed  il  mareJouio  ,  vale  a  dire  tutta 
r  antica  Chaonia  boreale  ;  ma  il  resto  dell'  Epiro  è  po- 
polato principalmente  di  Greci ,  e  si  è  esteso  male  a 
proposito  il  nomed'  Albania  a  tutto  l'Epiro  . 

Ho  detto  che  la  lingua  albanese  manca  d'  alfabeto; 
per  cons^ueuza  non  ha  né  libri  né  letteratura  .  Sì  val- 
gono della  lingua -greca  in  tutti  gli  affari  pubblici  e  pri- 
vati ;  ed  ecco  il  motivo  per  cui  gli  Albanesi  non  parte- 
cipano della  stupida  ignoranza  degli  altri  popoli  mu- 
sulmani ,  e  non  mostrano  com'  essi  il  più  alto  disprezzo 
per  la  lingua  greca  .  L' Albanese  Aly  ,  che  estende  il 
suo  domìnio  su  tutta  l'Albania  australe,  su  tutto  l'Epiro, 
suir  antica  Acarnania  ,  e  1'  Etolia  ,  sulla  maggior  parte 
della  Livadia  ,  della  Tessaglia ,  e  della  Macedonia  occi- 
dentale ,  Aly  quasi  sovrano  in  quel  bel  paese  ,  sì  vale 
unicamente  della  lìngua  greca  porgli  affuri  del  gover- 
no; tutti  i  suoi  segretari  ^  commessi  son  Greci  ;  non> 
adopera  la  lingua  turca  se  non  che  per  la  corrispon- 
denza coi  ministri  dì  Costantinopoli .  La  lingua  greca 
è  tanto  dominante  nell'  Epiro  ,  che  gli  abitanti  dì  Jan- 
nìna parlano  solamente  il  dialetto  greco  del  paese,  e 
gli  Ebrei  della  città  e  gli  ziogani  non  ne  conoscono  al- 
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tri  ;  cosicché  V  Epiro  è  un  paese  pei-fettameute  greco  ; 
e  quindi  è  un'  ìugiurìa    per  i  auoi  abitanti  il  dargli  il 
nome  d' Albania  . 

Ci  resta  a  pai-lare  d' un  ramod' Albanesi  sparsi  nel 
centro  della  veia  Grecia  ,  e  i  quali  son  tutti  Cristiani . 

T  contorni  d' Argo ,  anche  una  parte  della  città ,  i 
contorni  di  Corinto  ,  la  città  ed  il  territorio  di  Megara, 
qvasi  (D  toil  territorio  d' Alene  ,  anche  una  parte  d'A- 
tene ,  i  contorm  e  la  città  di  Tebe,  qualche  tillaggio 
dell'  isola  di  Negropon  te ,  ed  altre  piccole  isole  vicine 
al  promontorio  d'Epidauro  né!  Peloponneso  son  popo- 
late d'Albanesi  che  conservano  turtora  la  lingua  nazio- 
nale. La  loro  origine  non  lascia  dubb)  ;  ma  quando  e 
come  si  stabilirono  nel  centro  della  Grecia?  Un'  autor 
francese  dei  tempi  nei  quali  i  crociati  presero  Costanti- 
nopoli, parlando  d'  Alene  dice  che  i  suoi  abitaliti  favel- 
lavano allora  in  una  lingua  molto  simile  al  francese. 
Credo  che  alludesse  alla  lingua  albanese,  la  qtiale  con- 
serva anch'  oggi  molta  analogia  col  francese  .  Pure 
senz'  aver  dati  sicuri  in  proposito ,  penserei  che  gli  Al- 
banesi venissero  nella  Grecia  realmente-  al  tempo  dei 
crociati .  Par  verisimile  che'  i  principi  crociati  nel  di- 
TÌdersi  la  Grecia  la  ripopolassero  d'  Albanesi'  per  man- 
canza di 'Greci ,  oppure  che  per  ricompletar  rairmafee- 
arruolassero  gli  Albanesi  ,  e  gli  stabilissen>'  dopo  la' 
guerra  in  paese'.  Fassiatoo  a -un  altro  pop<^ . 

Una  gran  parte  della  popolazione  attuale  dei 
monti  situati  fra  la  Macedonia  e  1'  Albania  ,  fra  la 
Tessaglia  e  l'Ep'iro  è  composta  di  Valachi  ^  nome  co- 
mune a  tutti  i  popoli }  ì  quali  risiedono  nell'  antica 
Dacia ,  e  nel  paese  che  si  estende  tra  il  Danubio ,  il 
Dniester  e  l'Ungheria.  L' istoria  '  e  le  affinità  di  lin- 
gua dimostrano,  che  i  Valachi  della  Grecia  sono  ori 
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gÌDar)  della  Dacia;  ma  il  nome  eoi  quale  gli  distin- 
guiamo è  ignoto  nella  Grecia  e  nella  Valachia.  I  Va- 
laclii-Greci  si  chiamano  Komuuy,vale  a  dire  Roma- 
ni, e.  danno  alla  propria  lingua  il  nome  di  rumnia- 
sti .  Pure  gU  abitanti  della  Moldavia  portano  il  nome 
di  Moldovani.  L'origine  del  nome  di  Valachi  non  è 
conosciuta  ;  si  crede  che  in  lingna  slava  significhi  pa- 
stori ;  e  realmente  siccome  i  Valacbi  della  Grecia  si 
occupano  in  gran  parte  in  educar  gli  armenti ,  e  per 
provvedergli  di  pascoli  discendono  nell'  inverno  verso 
il  mare,  e  tornano  in  estate  sui  monti  ,  il  nome  di 
Yalachi  è  divenuto  nella  Grecia  australe  sinonimo  di 
pastori ,  e  di  nomadi ,  sd>bene  in  greco ,  non  signifi- 
chi niente.  Fin  dai  tempi  dej  ba^so  Impero  i  Vala- 
chi erano .  tutti  pastwi ,  e  viaggiavano  continuamente 
colle  proprie  famiglie  e  cogli  armenti  jwnz^  abitazione 
fissa.  Ma  dopo  la  conquista  degli  Oto^anni,  vedendo 
che  la  bellezsa  delle  donne  le  esponeva  sovente  a  di- 
venir preda  dei  musulmani  brutali ,  presero  il  partilo 
di  lasciar  le  famiglie  sui  monti ,  quando  scendevano 
al  piano  cogli  armenti  .  Quindi  adottarono  1'  uso  di 
abitazioni  fiss^  ,  e  presero  i  costumi  ed  il  gusto  dei 
popoli  sedentari  e  culti.  Non  .ostante  ne  vediiimotut- 
t«ca  qualcuni  ,  che  proprianieute  parlando  non  ban 
patria  ,.  e  cambiano  d'abitazione  tutto  l'anno. 

I  Valacbi  sedentari  seuaa  lasciar  gli  armenti  ù 
diedero  all'  arti  e  al  commercio  ;  fabbricarono  anche 
una  città  .  Viscopoli  città  celebre  nella,  Macedoiiia  oc- 
cidentali) era  interamente  popolata  di  ,Vaiachi ,  ed  era 
rivale  di  molte  città  della  Grecia  perla  futtura  de' suoi 
abitanti .  Vi  fu  stabilita  la  ■  prima  stamperia  greca ,  e 
sortirono  dall^  sua  scuola,  molti  uomini  istruiti  ;  ma 
questa  città  non  esiste  più:  .la  distrussero  gli  Albanesi 
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e  le  discordie  cìviK  .  Una  gran  parte  de'  «uoi  abitanti 
passò  neir  Ungheria  .  ove  rese  omaggio  all'  Austria  . 
Tengono  anch'  oggi  un  posto  dipinto  tra  i  popoli  attiri 
e  commercianti  di  quel  paese  . 

I  Valachi  della  Grecia  non  han  mai  costruite  altre 
citti  d' importanza  .  Abitano  in  boi^bi  e  in  villaggi . 
La  lingua  che  parlano  di  pretente,-naeioaale  io  origina 
ma  circoscritta  ai  bisogni  molto  limitati  d'  uu  popolo 
pastore,  ha  dovuto  necessariamunte  arricchirsi  di  pa- 
role greche  ,  albanesi,  bulgare,  e  turche^  cosicché  ò 
oggi  un  miscuglio  assai -barbaro  ,  e  la  chianoaiMi  coli 
ragione  la  lingua  zoppa  :  Siccome  non  ha  alfabeto^  e.i 
popoli  fra  i  quali  è  in  uso,  son  tutti  della  chiesa  gl'oca  , 
studiano  la  lingua  greca  )  e  dimeoticauo  così  a  poco  a, 
poco  la  lingua  nativa.  In  breve  la  perderanno  aBatto 
per  parlar  solamente  il  greco  moderno  .  Un  popolo  si- 
mile non  può  avere  ni  storia  né  letteratura  ;  ncU'  una 
e  neir  altra  si  confonde  «oi  greci  suoi  convpagnì  direli^ 
gìone  e  di  sciagure  .  I  Valachi  della  Grecia  sodo  una 
razza  superba  .  Si  vedono  talora  anche  tra  le  famigU* 
erranti  uomÌDi  e  donne,  che  potrebbero  ««rire  per  mo- 
delli .  Somigliano  ì  Greci  nei  costumi .  Soub  attiri  ^ 
buoni  ,  ospithli ,'  pael6ci  come  1  Greci  ;  non  si  parla 
mai  fra  loro  di  assassìn),  di  furti  ,  di  sniddj  ■  Una 
piccola  colonia  '  «K  Valachi  Greci  abita  alle  £ilde  del- 
l' Olimpo ,  ha  i  medesimi  costumi ,  e  tende  ugual* 
mente  ad  ingrecarsi . 

L'affinità  dei  Valachi  della  Grecia  cogli  abitanti 
della  Valachia  e  della  Moldavia ,  ci  obbliga  a  passare 
nella  Turchia  Europea  boreale ,  e  a  lasciar  indietro  i 
Bulgari  e  gli  altri  popoli  slavi  • 

La  Viitachia ,  la  Moldavia  e  la  Transilrania  por- 
larano  anticamente  i  nomi  di  Getia ,  e  di  Dacia  .  La 
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vera  istoria  dì  queste  tre  contrade  incomincia,  quando 
i  Romani  ne  wggiogano  gli  abitane .  Si  sa  che  i  Ro- 
mani tì  lasciarono  varie  colonie  ,  e  se  sì  deve  giudi- 
carne dalla  gran  somiglianza  'della  lingua  attuale  col 
latino,  bisc^na  credere  che  si  molriplicarouo  a  segno 
da  rendere  dominante  la  lìngua  dei  vincitori .  Senza 
dubbio  il  latino  vi  -è  mescolato  con  parecchie  parole 
della  lingua  indigena  ;  ma  siccome  i  Baci  erano  poco 
inoltrati  nella  cultura ,  il  latino  prevalse  sul  rozzo  idio- 
ma del  paese.  In  tempi  più  moderni  la  Getìa  e  la 
Dacia*furon  preda  dei  barbari,  e  teatro  di  molte  de- 
TastaiEÌoui  .  Per  quanto  pare  i  Bulgari  le  desolarono 
pili  di  tutti,  ed  i  Valacbi  per  sottrarsi  alle  catene  e 
alla  morte  passarono  il  Danubio ,  e  .sempre  inseguiti 
ai  rìfugiarcHio  nella  Grecia .  Gli  «Uri  Daci  sì  ritira- 
rono e  si  fortificarono  1  nei  monti  inaccessibUi  della 
Transilvanìa  ,  ove  cangiato  carattere  discesero  nelle 
[naniire  ,i  e  vi  stabilirono  i  principati  di  Moldavia  e 
di  Valachia  .  La  prima  capitale  della  Valacbia  era 
situata  in  un  distretto ,  che  conserva  ancora  il  nome 
di.  Vliasca;  chi  sa  che.  non  traessero  quindi  il  nome 
di  ValachiZ 

Anche  nella  Transilvanìa  ^a  massa  della  popo- 
lazione è.  composta  dì  Valachi,  sebbene  i  Sassoni,  gli 
Slavi,  e  gli  Ungheresi  abbiano  ìuconinciato  a  preva- 
lere ,  dacché  quel  paese  è  riunito  a^'  impero  d'  Au- 
stria ■  I  Valacbi  nella  Transilvanìa  si  danno  il  nome 
dì  Rumuny  come  nella  Valachia,  e  chiamano  la  lìn- 
gua rumuìasti  come  i  Valachì  della  Grecia .  Il  fondo 
della  lingua  che  parlano  è  latino;  ma  y\  $(m  mesco- 
late molle  prole  slave,  perchè  i  Valachì  sono  in  gran 
relazióne  cogli  Slavi,  e  ne  bau  preso  anche  l'alfabeto, 
e  uè  professano  ^    religione  al  pari  d^li  Stavi  del- 
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l'Austria.  Fora' anche  v' è  un' afHnitì  origìoaria  fra 
le  antiche  lingue  dei  Baci  e  degli  Slavi .  I  nomi  ec- 
clesiastici e  politici  80Q  tutti  ^slavi.  La  lingua  è  dolce 
e  assai  ricca;  se  vuleasero  prendersi  la  pena  di  per- 
fezionarla y  direrrebbe  la  quarta  figlia  della  lingua 
Ialina  . 

La  letteratura  dei  Valacfai  si  rìstrÌDge  presso  a 
poco  ai  libri  di  liturgia  e  di  pietà  ;  ha.  fatte  poche  con- 
qaiste  nelle  scienze  profane ,  e  poi  è  molto  moderna . 

Prima  che  la  Porta  conferisse  il  dominio  dei  due 
principati  esclusivamente  ai  Greci  di  Panari,  impiega- 
vano solamente  la  lingua  slava  negli  olìz)  di  Chiesa.  I 
principi  Greci  abolirono  la  schiaviti!  propriamente  det- 
ta ,  ma  conservarono  la  divisione  in  due  classi,  i  nobili 
ed  il  popolo  ,  o  in  diversi  termini  gli  oppressori  e  gli 
oppressi  .  Gli  stranieri  si  uniscono  ai  primi  per  mal- 
trattar il  popolo.  Se  si  aggiungono  le  guerre  quasi  con- 
tinue ,  delle  quali  la  Valacbia  è  stiUa  il  teatro,  a'  ima- 
gina  facilmente  il  motivo  ,  per  cui  la  nazione  è  tanto 
poco  inoltrata  nella  cultura  sociale. 

Si  trovano  in  Valacbia  ed  in  Moldavia  molti  Greci 
e  Bulgari.  I  primi  son  tutti  affittuarj,  e  negozianti; 
gli  ultimi  quasi  tutti  coltivatori.  V'è  inoltre  qual- 
ch'  Ebreo  venuto  di  Polonia  ^  qualche  Armeno ,  con 
molti  zìngani . 

Senza  i  Greci  e  gli  altri  stranieri ,  i  Daci  moderni 
si  conterebbero  tuttora  tra  i  popoli  più  i-ozzi  epiù  igno- 
ranti dell' Europa,  sebbene  non  manchino  di  spìrito 
naturale,  ed  abitino  in  un  paese  ,  che  somiglia  molto  la 
Lombardia  .  Bisogna  cercare  il  motivo  dell'  avvilimen- 
to in  cui  si  trovano,  nel  dispotismo  sempre  attivo  dei 
grandi ,  e  nei  principj  del  governo  feudale  ,  che  vi  re- 
gnano ancora . 
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La  topografia  di  queste  due  proTÌncie  è  assai  beo  co- 
nosciuta .  II  clima  per  la  situazione  orientale  dei  paese, 
e  per  i  pochi  progresai  dell'agricoltura  è  più  freddo  che 
non  si  converrebbe  per  latitudine  .  Si  aggiunga  che 
•ODO  interamente  scoperte  sul  lato  delle  pianure  im- 
mense della  Russia  ,  donde  Ì  venti  freddi  del  N.  E.  vi 
fungono  senza  ostaci^  -  Pure  la  terra  vi  è  fertile  ,  e 
abonda  d' acque  .  I  monti  son  riccbi  in  metalli  utili;  è 
colpa  degli  abitanti  se  ne  traggono  unicamente  il  sale  . 
La  popolazione  è  poca ,  e  perqiiaoto  pare ,  diminuisce 
periodicamente.  La  Valacliia  può  avere  da  600,000.  a 
1,000,000  abitanti.  La  Moldavia  da  4  a  5oo,ooo.  La 
Transilvania  è  un  paese  montuoso,  ma  assai  ben  pigo- 
lato (a)  in  grazia  del  governo  saggio ,  sotto  il  quale 
vivono  i  suoi  abitanti .  Pure  il  numero  dei  Valacbi  di- 
minuisce, perchè  molti  prendono  la  lingua  e  i  costumi 
dei  Tedeschi,  coi  quali  vivono.  La  Valachia  e  la  Mol- 
davia potrebbero  nutrire  8,ooa«oo  d'abitanti ,  e  la  si- 
tuazione in  cui  si  trovano  tra  il  Danubio  ed  il  mar 
nero  potrebbe  farne  una  nuova  Olanda . 

IDaci  son  belli  forti,  e  di  buona  indole.  Una  sa- 
via legislazione  basterebbe  per  fargli  ricomparire  fra 
le  nazioni  eulte  .       -  •    - . 


(3)  Nel  1786  contarono  nella  Tramilvania  cÌTÌle  i4<*6,o35 
abitanti.  Demian  catcolando  ta  popoluùone  per  l'annp  1799 
sulle  liite  di  nascite  e  di  morti  d<;glì  anni  precedenti ,  ia  trorà 
di  1  ^^3,935  anime  ,  e  vi  riconobbe  un  aumento  medio  di  io,356 
anime  all'  anno  .  Continuando  la  progressione  ,  nel  i8?o  dove- 
vano  esserri  i,7iiy{.oi  abitanti.  La  Tra  nti  Ivan  ia  militare  aveva 
nel  1799.  136,771  abitanti  ,  e  nel  i8i3  i3tl,a84  >  cosiccbè  nel 
1630  doveva  ayeme  i^fiSS  ■  Quindi  la  popolazione  di  tutta 
la  Transilvania  doveTa  essere  nel  1820  di  i,S55,4^  abitanti  . 
JVo(a  del  trad. 
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L'alto  grado  a  coi  giunsero  ì  Greci  nella  cultura 
sociale  ,i  servig)  che  resero  alle  lettere  alle  scienze  ed 
all'  arti ,  tutto  ciò  che  è  proprio  ad  inalzare  il  carattere 
e  la  dignità  dell'  uomo  ,  richiama  da  lungo  tempo  l' at* 
tenzione  dell'  Europa  modei;ua  sui  discendenti  di  que- 
sta Dazione  illustre  .  Ma  disgraziatamente  lo  scisma  che 
ha  divisa  la  Chiesa  greca  dalla  Chiesa  latina ,  la  diver- 
sità dei  costumi  e  della  lingua  ,  e  fin  a  un  certo  punto 
anche  la  luce  dirò  cosi  tròppo  vìva,  onde  brillarono  gli 
bulichi  Greci,  tutto  ciò  ha  impedito  àgli  scrittori,  che 
han  parlato  dei  Greci  moderni,  di  riconoscerli  per  quel 
che  SODO  realmente,  e  di  render  loro  la  giustizia  che 
meritano . 

Kon  y'è  dubbio  che  i  Greci  abbiano  molto  degene- 
rato dall'antica  gloria,  e  che  per  un  lungo  corso  di  secoli 
non  abbiano  aggiunto  quasi  niente  al  gran  deposito  delle 
cognizioni  umane.  Questa  decadenza  nazionale  è  di  data 
un  poco  remota;  prese  principio  sotto  l'impero  dei  Ma- 
cedoni, si  accrebbe  sotto  i  Romani,  giunse  al  piiì  alto 
segno  al  tempo  di  Teodosio  e  di  Giustiniano .  Allora  la 
filosofia  disparve ,  gli  antichi  modelli  del  gusto  e  del 
sapere  si  riguardarono  con  disprezzo ,  e  le  arguzie  mo- 
uastiche  entrarono  in  credito. 

Successivamente  le  irruzioni  dei  barbari  nella  Gre- 
cia ,  le  conquiste  dei  Crociati ,  e  sopratutto  dei  Turchi 
riducendo  i  Greci  alla  schiavitù  politica,  ed  a  forza 
d' inaridire  tutte  le  sorgenti  delle  ricchezze,  gli  obbli- 
garono a  limitarsi  ai  soli  bisogni.  Si  sa  bene  che  quan- 
do r  uomo  deve  tremare  per  1'  onore  per  i  beni  per  la 
vita ,  non  può  pensare  a  consacrarsi  utilmente  alle  scien- 
ze e  alle  lettere.  Io  disapprovo  più  di  chiunque  l'indo- 
lenza dei  Greci,  che  per  il  corso  di  io.  secoli  non  han 
^aì  tentato  di  ricuperare  l' indipendeusa  politica  ,  si 
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■on  coDtenUti  di  portare  il  nome  di  Romani,  senza  mai 
pensare  a  riconquistarsi  i'  autico  nome;  la  gloria,  la  li- 
bertà Liaiiuuale,„ai  soo  lasciati  invadere  e  devastar  il 
paese  dai  crociati ,  e  non  bau  saputo  oeppur  difendersi 
dai  Turcbi. 

Quando  una  nazione  abita  in  uu  paese,  nel  quale 
sou  riuniti  tutti  i  doni  della  natura,  quando  ba  in 
ano  favore  il  numero  la  civiltà  e  la  situazione  naturale, 
se  non  imita  l'entusiasmo  dei  bravi  Pargaoiotli,  quan- 
do può  imitare  la  resistenza  degli  Spagnoli ,  questa  na- 
zione merita  le  sciagure,  che  prova,  e  non  è  d«gaa  della 
nostra  pietà . 

Ma  quando  il  paese  è  ormai  interamente  conqui- 
stato, quando  per  una  successione  di  circostanze  inevi- 
tabili i  conquistatori  son  divenuti  più  numerosi,  si  sono 
irapadrouiti  di  tutti  i  forti,  e  di  tutti  i  posti  importanti, 
quando  non  resta  al  popolo  vinto  altro  che  la  trista 
alternativa  di  soffrire  o  d' essere  scannato,  ciedo  che 
questo  popolo  meriti  qualche  commiserazione,  sopra- 
tutto  quando  non  dispera  di  trarsi  dalle  catene,  e  quan- 
do cou  tutti  i  mezzi ,  che  gli  restano  ancora,  si  occupa 
indefessamente  in  migliorare  le  sue  condizioni,  e  atten- 
de un  più  felice  avvenire .  Tale  è  lo  stato  attuale  dei 
Greci  moderai .  Ne  son  prove  da  un  lato  le  premure 
che  si  danno  per  istruirsi ,  e  dall'  altro  i  progressi  clie 
fanno  nella  carriera  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  n' è 
prova  la  k»-o  superiorità  dimostrata  non  solo  sopra  i 
feroci  tiranni ,  che  gli  opprimono,  ma  anche  su  Lutti  gli 
altri  popoli,  che  iao  parte  del  vasto  impero  Otmanna, 
Sebbene  qualcuui  si  trovino  iu  circostanze  più  favorevoli. 
Fiima  di  entrare  in  materia,  mi  si  permetta  di  mo- 
strare la  verità  di  ciò  che  ho  detto,  cou  lare  una  osser- 
vazione sui  Greci  del  basso  Impero,  e  su  quelli  che 
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TÌssero  ìmmecliatameDte  dopo  la  conquista  dei'  Turchi . 
I  Greci  del  medio  evo ,  l'ho  già  uolato,  non  aggiuii.*iero 
niente  al  deposito  delle  cc^niaioni  umane.  Quest'asser' 
sioue  ha  poche  eccezioni .  Ma  fra  il  trascurare  di  esten- 
dere l'impero  delle  scienze,  e  il  vivere  nella  barbarie 
v'è  uno  Btato  medio.  Le  nazioni  che  si  trovano  in 
questo  stato  non  meritano  il  nume  di  barbare  .  E 
neir  intervallo  la  Grecia  non  mancò  mai  d'  uomini 
istruiti  ,  i  quali  intendessero  ed  apprezzassero  1'  opere 
immortali  degli  antichi .  Fozio ,  Eustachio ,  e  molli  al- 
tri filologi  non  cedevano  a  multi  fra  i  nostri  eruditi  mo- 
derni ;  e  gli  scrittori  di  croniche  di  Custantinopoli  vale- 
Tano  assai  più  che  gli  scrittori  contempontuei  dell'  oc- 
cidente . 

Anche  nei  primi  secoli  dell'impero  degli  Otmannl 
la  Grecia  non  era  priva  d'  uomini  istruiti,  i  quali  scri- 
Tessero  con  eleganza  l' antica  lingua ,  come  ne  fan  pro- 
va 1'  opere  che  ne  conserviamo  .  I  molti  dotti ,  i  quali 
prima  e  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  abbaudo- 
narono  la  Grecia  loro  patria  per  rifugiarsi  in  Italia,  soa 
tante  prove  della  nostra  asserzione .  Le  scienze  é  le 
lettere  debbono  anzi  renderci  grazie,  perchè  le  nostre 
dispute  con  la  corte  di  Roma ,  le  relazioni  nelle  quali 
entrammo  coi  Crociati ,  e  più  di  tutto  poi  la  rovina  del 
nostro  Impero  d'  Oriente  valsero  a  risvegliare  gli  spiriti 
assopiti  neir  Europa  allora  barbara,  e  perchè  noi  diri- 
gemmo i  primi  passi  de' suoi  abitanti  alt'iRcivilimeuto, 
e  preparammo  loro  cosi  la  piiJ  alta  prosperità .  Ora  una 
nazione ,  la  quale  ha  saputo  conservare  il  fuoco  sacro 
del  sapere  e  del  gusto,  per  confidarlo  a  mani  più  destre, 
non  merita  il  nome  di  barbara  .  Se  questo  deposito  sa- 
cro non  ha  prosptrato  dopo  fra  noi,  bìsc^na  cercarne  il 
motivo  nei  cambiamento  dì  religione ,  nel  governo  mir 
T.  III.  Settembre  3o 
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lìtare  sotto  il  quale  fìimmo  obbligati  a  TÌvere ,  e  neUe 
sciagure  dei  tempi .  Toruo  ai  Greci  rauderni . 

I  Turcl]i  dopo  tre  secoli  di  devastazioni  di  massacri 
e  di  guerra  cominciarono  a  riposarsi .  Dall'  epoca  in  cui 
dovettero  abbandonar  l' assedio  di  Vienna,  fu  permesso 
ai  Greci  di  respirare  .  L' Europa  eulta  prese  la  superio- 
rità .  I  Turchi  conquistatori  feroci  non  attaccarono  più; 
anzi  furono  ridotti  alla  necessità  di  difendersi.  Il  com- 
mercio si  estese ,  ed  arricchì  anche  i  Greci .  Allora 
comparvero  le  scuole,  e  si  moltiplicarono  i  libri.  Verso 
la  line  del  i^"  secolo  le  scuole  di  Smirne,  di  Janoina, 
di  Voscopoli  e  d'  altre  città  greche  ricevetlCTo  regola- 
menti più  utili,  ed  ebbero  direttori  più  istruiti  . 

Sebbene  la  lingua  greca  moderna  abbia  molta  ana- 
logia con  quella  degli  aiiticbi  Greci ,  si  riconobbe  la 
necessità  di  scrivere  nella  lìngua  volgare.  Al  prìiicìpio 
del  18.°  secolo,  un  degno  ecclesiastico,  cbe  giunse  dopo 
alla  dignità  d'  arcivescovo  di  Gerusalemme,  trovandosi 
a  Parigi  scrisse  la  prima  geografia  in  greco  moderno,  e 
disegnò  la  priiiia  carta  greca.  Contemporaneamente 
altri  dotti  si  valsero  della  lingua  volgare  per  scrivere 
sopra  altri  oggetti,  specialnìente  sui  principi  dello  stile. 
Non  parleremo  degli  eruditi,  che  trattarono  altre  mate- 
rie nella  lingua  letteraria  .  I  nomi  di  Maurocordato  e 
di  Cautemit'o  appartengono  a  quei  tempi. 

Qualche  anno  dopo  il  rispettabile  arcivescovo  d'A- 
tene Melezio ,  che  nacque  e  fu  educato  a  Jannina  scrisse 
una  geogralìa  universale,  nella  quale  ha  mostrato  clie 
conosceva  perfettamente  la  Grecia.  Scrisse  pure  in  greco 
moderno  una  istoria  ecclesiastica  .  L' altre  sue  opere 
non  sono  state  stampate;  perciò  non  le  citeremo. 

La  repubblica  di  Venezia  era  il  governo  più  tolle- 
rante di  tutta  r  Europa  per  ì  Greci.  Dopo  aver  molto 
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cohtrìbuito  alla  rovina  dell'  Impero  d'Oriente,  Venezia 
fa  l'asilo  dei  Greci  disgraziati.  I  suoi  sudditi  erano  ia 
parte  Greci.  Sotto  il  suo  governo  i  Candiotti  aveauo  in^ 
comÌDciato  a  correggere  il  dialetto  nazionale,  nel  quale 
scrissero  parecchie  opere  ;  ed  alcune  son  degne  d'esser 
lette  anch'  oggi  per  la  loro  originalità  .  Se  i  Turchi  non 
couquistaraDo  Candia  ,  gli  abitanti  di  questa  bell'isola  > 
sarebbero  forse  divenuti  i  Toscani  della  Grecia. 

La  celebre  università  di  Padova  ebbe  ed  ha  anch' 
oggi  tra  i  suoi  più  rinomati  professori  varj  Greci  di 
Candia ,  e  della  Jonia  .  Si  aggiungano  i  privilegj  di 
commercio  che  Venezia  offriva  ai  Greci ,  e  s' inteuderJI 
perchè  i  dotti  dèlia  Grecia  verniero  a  stabilirsi  a  Vene- 
zia ,  ove  eressero  una  stampei-ia  per  i  bisogni  di  tutta 
la  nazione,  e  ove  pubblicarono  i  piti  celebri  clas.'ìici  na- 
zionali . 

Verso  il  i^So.  tradussero  e  stamparono  l'istoria 
antica  di  Boilin,  e  l'opere  dell'immortal  Fenelon.  Pub- 
blicarono pure  altre  opere  iuteressanli,  fra  le  quali  un 
-dizionario  greco-latino-italiano-fi^ncese  e  greco  moder- 
no, e  una  istoria  universale.  Contemporaneamente  Ta- 
rea  altro  ecclesiastico  diede  alla  luce  una  terza  geografia. 
£d  eccoci  all'  epoca  più  memorabile  della  Grecia  mo- 
derna ,  in  cui  incomincia  a  spiegarsi  fra  i  Greci  l'amore 
degli  studj ,  e  in  cui  progrediscono  rapidameiAe  nella 
carriera  delle  lettere. 

Si  stabiliva  allora  una  celebre  scuola  al  monte 
Athos.  La  dirigeva  il  famoso  Eugenio  Bulgari,  che  di- 
-venne  dopo  arcivescovo  in  Ruma  per  nomina  di  Cate~ 
rina  li.  Quest'  uomo  degno  dell'alta  riputazione  che  gli 
fu  accordata  ,  introdusse  i  metodi  dell'Europa  moderna 
nella  sua  scuola.  Si  sarebbe  presa  per  la  scuola  di  Pitta- 
gora,  tanta  era  la  stima  ch«  inspirava  l'istitutore,  e  tanto 
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le  sue  lezioni  erano  frequentate .  Ma  lo  spirito  monastico 
Bì  pose  in  agitazione,  e  il  direttore  fu  obbligato  d'abban- 
donar la  scuola  e  la  Grecia.  Viaggiò  in  AJemagua,  quindi 
gì  ritirò  in  Russia,  ove  scrisse  molte  opere,  fra  1'  altre 
una  istoria  ecclesiastica.  Fece  pure  varie  traduzioni,  spe- 
cialmente quella  di  Virgilio  in  versi  Omerici,  e  d'un 
opuscolo  di  Voltaire  sulle  discordie  della  Polonia.  Si 
può  rimproverargli  solamente  d'aver  tentato  diri  mettere 
in  uso  l'antico  greco,  con  che  ritardò  molto  i  progressi 
della  letteratura  ;  i  suoi  discepoli  non  hanno  ardito  ad 
eccezione  di  pochi  di  preferire  il  greco  moderno. 

Un'  altro  ecclesiastico  ,  1'  arcivescovo  Teodoki , 
scrìsse  parecchie  opere  sulle  scienze ,  fra  le  quali  un 
trattato  elementare  dì  niattematichc,  uno  di  geografia, 
uno  di  Bsica  sperimentale  j  roa  fece  ugualmente  uso  della 
lingua  antica, e  preferì  la  lingua  volgare  solamente  per 
i  sermoni  e  per  qualche  opera  polemica. 

Il  dotto  Mesiodax,  uno  de  piìi  istruiti  discepoli  di 
Bulgari  scrisse  contro  L'  uso  della  lingua  antica,  e  com- 
poso 0  tradusse  ilh  trattato  di  metalìaica,  uno  di  geogra- 
fia, e  un'opera  sull'educazione;  il  tutto  in  greco  mo- 
derno .  Contemporaneamente  comparve  alla  luce  un 
gran  numero  di  libri  di  pìet^  ,  di  grammatica  ,  pole- 
mica ,  istoria ,  e  di  traduzioni  di  commedie  italiane . 
Sì  conosceva  gi^  il  bisogno  di  studiar  la  lingua  francese. 
Verso  il  1790.  stamparono  a  Vienna  un  dizionario 
francese  italiano  e  greco  assai  buono;  servì  per  difibn- 
dere  lo  studio  delle  due  lingue .  Dopo  il  regno  del  lolle* 
fante  Giuseppe  II.  Vienna  era  succeduta  a  Venezia  per 
)  Greci.  I  libri  greci  si  stampavano  quasi  tutti  nella 
prima,  con.ie  oggi .  Comparve  allora  la  geografia  di  due 
ecclesiastici,  Gregorio  e  Daniel,  la  quale  è  scritta  eoo 
t^\oxe  ed  originalità,  Nell'iatesso  tempo  il  famoso  0  di^ 
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kgrasìato  Rigaa  pubblicava  a  Vienna  un  trattato  di  fiaica 
popolare  ed  alLi«  Qpere .  Quest' infelice  fu  la  vittima 
d*  un  sospetto  .  I  Greci  di  Vienua  presi  dallo  atuport! 
per  la  sorte  di  lui  cessaroao  di  scrivere.  La  traduzione 
del  viaggio  d' Ànacarsi  reato  interrotta  ;  n'  erano  pub- 
blicati due  volumi .  Ma  la  Francia  e  Parigi  sopratuttu 
compensò  ampiamente  la  nostra  perdita  .  Due  altri  ec- 
clesiastici, dopo  aver  terminati  gli  sludj  in  Italia,  ven-* 
nero  a  perfezionarsi  a  Parigi ,  dopo  di  che  ritomu'ouo 
in  Grecia  per  insegnare  uno  a  Scio,  l'altro  a  Kidonia 
nell'Asia  minore.  Il  primo  incominciò  dal  professara 
.  a  Costantinopoli,  ove  si  è  tentato  di  stabilire  una  scuola 
ani  modello  di  quelle  dell'  Europa  eulta  .  Questi  due 
dotti  insegnano  le  mattematiche,  la  geografia,  la  fisica 
sperimentale ,  promuovono  il  gusto  della  lingua  fran- 
cese ,  e  fanno  così  molti  allievi  appassionati  per  le 
acienze  moderne^  i  quali  viaggiano  poi  per  l' Europa  , 
onde  istruirsi  di  più . 

Nel  medesimo  tempo  ai  aon  perfezionate  due  altre' 
«cuole  della  Grecia ,  una  a  Janniua  «  l' altra  a  Buka- 
rest ,  nelle'  quali  ai  consacrano  piìi  particolarmente  allo 
studio  delle  lettere .  I  giovani  che  le  frequentano  ven- 
gono dopo  nelle  università  dell'Europa  per  terminar 
gli  studj  .  Esiste  a  Jannina  un'  altra  scuola^  iu  cui  un 
professore  ai  è  molto  applicato  alle  mattematichC)  e  ne 
ha  stampato  un  corso;  disgraziatamente  non  conosceva 
nessuna  lingua  moderna  ;  così  ha  dovuto  scrivere  in 
greco  antico .  I  suoi  figli  succedendc^Ii  nella  cattedra 
ne  han  seguito  l' esempio  ^ 

Giannina  per  l' amor  di  patria ,  onde  sono  anu 
mati  i  suoi  abitanti  ,  e  per  gì'  iucoraggimenti,  che  dan- 
no all'  istruzione  pubblica,  dovrebbe  divenir  1'  Atene 
della  Grecia  moderna  1  Benché  al  cader  della  repubblica 
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di  Venezia  isuoi  negozianti  perdesseromolto,  non  lascia- 
rono mai  di  dar  iiuevi  soccorsi  alla  scuola,  e  di  proT- 
vederla  di  buoni  libri ,  fra  i  quali  V  opere  di  Monte- 
squieu, di  Buffun,  di  Rousseau,  d'EIvezio,  di  Voltaire, 
di  Coudillac,  te  due  enciclopedie  e  molti  altri .  I  giovani 
studenti  riceTono  sempre  nuovi  incoraggimeuti . 

Oltre  le  scuole  descritte ,  la  Grecia  aveva  un  gran 
numero  di  scuole  inferiori ,  ed  elementari ,  che  sussì- 
stono ancora ,  e  si  moltiplicano  ogni  giorno  ;  è  inutile 
di  nomiuarle  .  Entriamo  piuttosto  nel  19.°  secolo  ,  che 
è  per  i  Greci  un'epoca  memorabile. 

I  dotti  Greci  stabiliti  a  Vienna  hanno  ripreso  co- 
vaggio .  La  chimica  filosofica  di  Fourcroy ,  la  gram- 
malica  delle  scienze  fisiche  di  Martin  Inglese ,  il 
compendio  d'  astronomia  di  Lalande,  la  filosofia  mo- 
rale di  Soave  ,  e  molte  opere  istorìche  drammatiche 
e  letterarie  sono  state  tradotte  iu  greco  moderno,  e 
stampate  a  Vienna  .  Il  celebre  Coraj  continua  senza, 
interruzione  i  suoi  lavori  tanto  utili  per  la  nazione  , 
e  tanto  gloriosi  per  lui .  Ha  pubblicata  una  versione  del 
trattato  dei  deUtti  e  delle  pene  di  Beccaria  ;  ha  fatta 
una  nuova  edizione  del  romanzo  d'  Eliodoro ,  e  fin  dal 
1 8o5  sta  pubblicando  la  gran  biblioteca  greca  ,  ogni 
"volume  della  quale  incomincia  con  opportune  rifles- 
sioni sull'autore,  sul  suo  stile  e  sulla  materia  che  tratta, 
e  cii)  che  è  più  utile  per  i  lettori  Greci  ,  i  suoi  discorai 
preliminari  scritti  in  tìfigua  volgare  con  una  forza , 
chiarezza  e  precisione  ignota  nell'altre  opere  greche,  si 
aggirano  tutti  sul  modo  di  studiare  e  di  perfezionare  la 
lingua  moderna  ,  di  comporre  grammatiche  ,  trattati 
di  rettorica  ,  e  di  poetica  ,  suU'  utile  dell'  istruzione  ,  e 
sopra  i  suoi  rapporti  colla  filosofia  speri  meijtale,8ul  mo- 
do di  formare  i  professuri ,  e  di  perfezionar  le  scuole  , 
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e  ciò  cbe  interessa  aoche  di  più,ì  discorai  di  Coray  aon 
pieni  di  sag^  cousigli  ,  e  di  calde  esurtazioni  dirette 
alla  giorentiì  ,  cosicché  ha  effettuata' scrivendo  una 
vera  rivoluzione  iolellettuale  nella  Grecia  .  In  conse- 
guenza dei  suoi  consigli  si  è  accresciuto  il  numero  dei 
professori  nelle  scuole  ,  e  l' ardore  dei  giovani  per  ve- 
nire a  perfezionarsi  nelle  università  dell'  Europa;  si  soa 
pubblicati  due  dÌEionarj  della  lingua  antica  uno  a 
Vienna,  e  l'altro  a  Costantinopoli  ;  si  è  introdotto  l'uso 
delle  opere  periodiche  ,  tre  delle  quali  si  stampano  a 
Vienna  ,  una  a  Parigi  y  una  a  Londra ,  e  un'  altra  si 
stara'ierà  fra  poco  a  Bukarest .  Tanti  lavori ,  tanti 
progressi  che  ne  Aon  derivati  nella  cultura^non  potevano 
fare  a  meno  dì  suscitar  molti  gelosi  a  Coray,  e  di  risve- 
gliar  la  bile  dell'amor  proprio  offeso  dalle  sue  critiche, 
le  quali  aoBO  impiegate  qualche  volta  senza  riserva  ,  ma 
sempre  in  termini  generali ,  e  non  sono  mai  dirette  né 
contro  gli  scrittori  né  coutro  gli  scritti .  Codrika  ate- 
niese ,  antored'un  opera  che  porta  per  titolo  -  Studiò 
della  lìngua  ^eea  •  è  entrato  fra  gli  altri  male  a  propo- 
sito in  discussioni  odiose  ed  iogÌ  ariose  contro  quest'uo- 
mo rispettabile  ed  istruito  . 

Venezia  non  è  restata  indietro  pier  sempre .  Un 
dotto  Gi^co  TÌ  ha  stampate  varie  traduzioni  dal  la- 
tino ,  dall'  italiano  ,  dal  francese  ;  6  ci  ha  dato  un 
buon  dizionario  italiano- greco  .  Il  dizionario  di  Gazes, 
ì  due  primi'  volumi,  dell' istoria  di  Millot  som  Venuti 
alla  luce  ugualmente  a  Venezia.  Le  stamperie  di  Vieni 
na  e  di  Venezia  ban  pubblicato  successivamente  un 
compendio  dell'istoria  greca,  una  versione  del  com- 
pendio di  Goldamith  ^  una  seconda  versione  del  Te- 
lemaco ,  due  trattati  elementari  di  mattematiche  y  il 
più  completo  de' quali  i  quello  diKumas,a  cui  ra 
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imito  uà  trattato  elementare  di  fisica.  Kuqua  ha 
tradotti  gli  elementi  di  chimica  d'Adet,  l'Agatone 
di  Vieland  ,  ha  dato  un  compendio  di  fisica  per  le 
scuole  elementari ,  e  ultimamente  un  corso  completo 
di  filosofia  ,  ài  morale,  e  à'  estetica,  secondo  i  prin- 
cipi dei  filosofi  tedeschi .  Kumas  ha  pure  stabilita 
una  scuola  a  Smirne  col  soccorso  de' suoi  dotti  colle- 
ghi i  fratelli  Economos ,  ed  ha  fatti  molti  allieyi  di 
distinzione  .  Economos  il  maggÌ(H%  ,  curato  rispetta- 
bile, senz'  esser  mai  uscito  dulia  Grecia  è  giunto  ad 
impnrjre  quattro  o  cinque  lingue  ;  ha  pubblicato  un 
corso  di  belle  lettere  benissimo  scrìtto,  e  il  quale  può 
dare  una  idea  dei  progressi  delle  scienze  fra  i  Greci. 
Due  altri  fratelli ,  i  Gapetauaki,  han  tradotta  dal  tede- 
sco l'iconolosjia  di  Bertuch ,  e  la  sua  geografia  ele- 
mentare. Lavorano  da  5  anni  per  dare "una  geografia 
completa  ;  la  descrizione  della  Turchia  non  può  man- 
care d'interessare  anche  i  pii^  dotti  dell'Europa.' 

Non  ho  parlato  delle  molte  gramMnatiche  delht 
Kngua  ktteraria  ,  né  di  quelle  che  po^ouo  servire 
per  lo  studio  della  lingua  francese ,  italiana ,  e  tede- 
sca ;  ho  pure  omesso  un  secondo  dizionario  greco  - 
iraiicese  stampatu'per/la  prima  volta  a  Parigi,  e  ri- 
stampato a  Venezia  ,  e  tre  edizioni  del-  dizionario 
francese  -  greco ,  ie  quali  dimostrano  quanto  lo  studio 
della  lingua  francese  è  propagato  nella  Grecia. 
'•'  Anche  la  lingua  italiana  è  molto  divulgata  tra  i 
Greci  ;  ma  la  credono  piuttosto  utile  per  i  aègoziaa- 
ti ,  che  necessaria  per  i  letterali  (e)  . 

(e)  Questo  tratta  d'  aditlazione  sfaggito  atraator  detU  me- 
morili in  ossequio  della  lingua  francese  merita  una  nata  .  É 
fallo  che  i  letterati  greci  non  trsirino  necesaario  lo  studio  de]l« 
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La  lin^a  tedesca  è  eonoaciuta  dai  Greci ,  che 
han  fatti  gli  studj  m  AlemagDa;  alcuni  middo  anche 
r  inglese .  I  Greci  moderni  non  lasciano  neppure  di 
studiar  la  lingua  greca  antica ,  che  è  sempre  1»  lingua 
.  della  Chiesa  e  degli  uomini  istruiti .  Ci  resta  qualche 
opera  dei  due  secoli  posteriori  alla  conquista  dei  Tur- 
chi ,  in  cui  si  può  verificare  la  cc^nizione  perfetta , 
che  si  conservava  allora  della  lingua  letteraria.  Nell'ul- 
timo secolo  la  studiavano  molto  più;  e  dal  principio 
del  secolo  presente  la  studiano  secondo  i  principi  ^^'' 
la  .sana  filosofia  .  Ne  dobbiamo  il  primo  impulso  a 
Lambros  professore  di  letteratora  greca  alla  scuoU 
greca  di  Bukarest.  Coray  ci  ha  insegnato  il  vero  me- 
todo di  studiarla  utilmente  .  L'  edizione  dei  classici 
greci  era  cominciata  a  Venezia  ;  gì'  illustri  mecenati 
della  Grecia,  i  fratelli  Zosima ,  la  confidarono  dopo  al 
dotto  Coraj  .  Duca  altro  dotto  greco  ha  data  a  Vien- 
na una  edizione  di  Tucidide,  degli  oratori  Ateniesi, 
d'Erodiano  ,  e  d'altri  autori  di  second' ordine.  La 
predilezione  dei  Greci  per  Omero ,  patriarca  d'  ogni 
letteratura ,  è  un  fatto  degno  d'osservazione.  Omero 
dimenticato  dopo  il  regno  di  Giuliano,  Omero  che 
durante  l'impero  d'  oriente  non  richiamò  l'attenzione 


lingua  italiana,  e  che  U  credano  utile  solamente  i  negostanti. 
Tutti  i  giovani  che  Tengono  all'  oniTersiti  di  Pìm  parlaao  a»- 
•ai  bene  l' italiano  ;  qaalcuni  anche  pia  cerrettamente  di  noi  ; 
ciò  prora  che  prima  di  reaire  in  Italia  rtadiuno  l'italiano  e 
per  principj .  Dirò  di  pi&':  sopra  loo  scaolarì  greci  che  parlano 
I'  italiano  se  ne  trovano  appena  8,  o  io  che  parlino  francese. 
Ora  dimando  i  i  Greci  che  tengono  alle  universiti  d' Italia  ri 
Tengono  per  fare  il  negoziante  o  il  letterato  ?  E  studiando  la  - 
scienze  e  le  lettere  in  Italia ,  leggono  opere  francesi ,  o  it»- 
Uane  ?  JVot^  del  trad. 
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à'  altri  che  delI'arcWescoyo  Eostazio,  faa  ottenute  negli 
ultimi  ao  aoni  quattro  edizioni  ,  l'ultima  delle  quali 
è  accompagnata  da  una  traduzione  in  greco  moderno 
ed  in  versi  .  Dopo  la  distruzione  dell'  impero  d'  o- 
rìente ,  Omnv  ebbe  qualche  commeatatore  ,  ed  an< 
che  qualche  traduttore  Jra  i  Greci ,  ma  in  i5  secoli, 
che  srorsero  tra  la  morte  dell'imperator  Giuliano  y  e 
la  distruzione  totale  dell'  antica  religione  dei  Greci  , 
non  r  hanno  mai  tanto  studiato  ed  ammirato  come 
^gi .  Ci  è  grato  di  vedere  in  questa  predilezione  per 
Omero  un  gran  cambiamento  nel  modo  di  pensare 
dei  Greci  .  Non  si  sod  più  limitati  a  tradurre  i  capì 
d'  opera  poetici  dell'  Europa  eulta  ^  han  fatti  dei  versi 
originali.  I)  fiioco  divino  che  animava ì  favoriti  delle 
muse  nella  Grecia  antica ,  ai  ritrova  nelle  poesie  liri- 
che di  Christopulo,  nelle  poesie  drammatiche  di  Ja- 
covaki ,  nelle  satire',  nei  poemi  didattici ,  e  nel  Dio- 
mede poema  epico  di  Perdicari , 

Oltre  le  scuole  già  rammentatene  hanno  stabilita 
recentemente  un'  altra  nel  monte  Pelion  ;  la  dirigono 
due  rispettabili  ecclesiastici ,  che  han  latti  i  loro  studj 
neir  università  d'  Europa  .  Anche  i  due  professori 
della  scuola  d'  Atene  ,  ristabilita  sul  metodo  di  quelle 
dell'occidente,  si  sono  istruiti  nelle  università  di  Fran- 
cia ,  e  d' Italia  .  Atene  riceverà  ben  presto  due  altri 
professori  da  Pisa  e  da  Gottinga  .  Si  può  noverare  fra 
le  scuole  greche  anche  quella  di  Jassy  in  Moldavia , 
perchè  ì  professori  e  gU  scuolari  sono  in  gran  parte 
Greci . 

Secondo  notìzie  recenti  si  devono  riformare  le 
scuole  di  Jassy  e  di  Bukarest  ;  il  merito  dei  professori 
che  vi  sou  destinati  porta  a  sperare,  che  le  due  scuole 
diverranno  una  specie  di  università  .  . 
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Ma  la  scuola  di  Scio  merita  più  di  tutte  la  nostra 
attenzione  .  L'isola  di  Scio,  nella  quale  risiede  il  popolo 
pili  industrioso  della  Grecia  ,  la  quale  gode  una  libertà 
e  una  sicurezza  piiì  grande  che  il  resto  della  Grecia  ,  e 
nella  quale  esìste  un  governo  municipale  degno  di  ecci- 
tar l'iuvidia  dei  popoli  anche  più  indipendenti  non  ha 
mai  mancato  di  scuole  ;  ma  da  una  diecina  d'  anni  in 
.  qua  ,  grazie  ai  consigli  di  Guray  originario  dell'  isola  , 
V  istruzione  si  avanza  qui  a  gran  passi  verso  la  perfezio- 
ne, e  la  sua  scuola  è  divenuta  la  prima  di  tutta  la  Gre- 
cia .  Vi  contano  1 4  professori  (d) ,  e  deve  aggiungerviòl 
fra  poco  Glaraki ,  giovine  di  Scio ,  che  ha  studiato  con 
gran  successo  in  AJemagua  ,  ed  ha  passato  1'  ultimo  in- 
verno a  Parigi  .  In  pochi  anni  Scio  avrà  altri  tre  pro- 
fessori ,  due  dall'  Àlemagna  ,  e  uno  da  Parigi .  Oltre  la 
lingua  letteraria,  elle  studiano  profondamente ,  impara- 
no a  Scio  il  latino  ,  il  francese,  l'italiano^  ed  ìl  turco  \ 
si  applicano  inoltre  alle  mattematiche ,  alle  scienze 
fisiche ,  e  s(^>ratutto  alla  chimica ,  il  profèss«>e  della 
quale  ha  frequentate  le  lezioni  di  Thenard  a  Parigi,  ed 
ha  tradotto  il  suo  corso  di  chimica  .  V  è  infine  una 
biblioteca  (e)  ed  una  stamperìa . 

Tutte  r  altre  scuole  son  fondate  sugi'  istessi  prin- 
cipj ,  e  s'insegnano  in  tutte  gli  elementi  di  matteoia- 
tica ,  le  scienze  fisiche ,  e  le  lingue  . 

So  che  queste  scuole*  non  son  niente  in  confronto 
dell'  università  dell'  Europa  eulta  ;  mi  se  si  la  atten- 
zione allo  stato  politico  della  Grecia  ,  i  suoi  progressi 
desteranno   maraviglia ,  e   i  dotti   applaudiranno  ai 


(d)  e  pHt  di  8oo  atndcntì .  If.  del  trad- 

(e)  di  36,ooo  volnmi .  N.  dd  trad. 
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grandi  aacrifizj,  che  fanno  i  Greci  moderni  per  tor- 
nare nel  numero  de'  popoli  culti . 

Bisc^na  aggiungere,  che  oltre  le  scuole  d'  una 
claise  saperiore,  non  t'  è  città  nella  Grecia,  che  non 
abbia  una  scuola  per  la  lingua  greca ,  e  non  v'è  vil- 
laggio di  qualche  importanza  ,  che  non  abbia  un 
maestro  per  insegnare  ai  fanciulli  a  leggere  e  a  seri-* 
vere .  Da  qualche  tempo  ai  è  stabilita  fra  gli  abitanti 
di  tutte  le  provincie  una  emulazione  generosa;  da  (^ui 
lato  si  cerca  di  perfezionar  le  scuole ,  e  di  moltipli- 
carle . 

Chi  conosce  in  quale  oppressione  son  tenuti  i 
Greci  dai  Turchi ,  quanto  gli  usi  dei  popoli  culti  so- 
no in  odio  tra  1  musulmani ,  qual  guerra  fàuno  a  tutte 
l'arti  liberali,  in  quante  maniere  attaccano  la  sicu- 
rezza personale,  deve  merarigliarsi  dei  progressi  dei 
Greci . 

É  uno  spettacolo  unica  nell'  istoria ,  che  si  ve- 
da  una  nazione  illustre  ma  decaduta  dalia  sua  antica 
civiltà ,  far  contìnuamente  nuovi  tentativi  per  ripren- 
dere il  sao  posto  a  dispetto  dello  «t^to  precario ,  e 
della  schiavitij  politica  in  cui  si  trov4  ■ 

Per  conoscere  la  verità  della  nostra  asserzione, 
basta  gettar  gli  occhi  sugli  altri  popoli ,  che  fan  parte 
dell'  impero  Otmanno  .  Questo  stato  colossale  è  po- 
polato di  maomettani  e  di  Cristiani .  I  primi  appar- 
tengono a  tre  nazioni ,  i  Turchi,  che  sono  i  più  nu* 
merosi ,  gli  Albanesi ,  e  gli  Arabi .  Niuna  delle  tre 
nazioni  ha  fatto  un  passo  verso  la  civiltà .  I  Turchi 
più  di  tutti  mostrano  un  odio  invincibile  per  ognf 
specie  di  miglioramento;  sebbene  rispettino  il  governo, 
non  mancano  mai  di  ribellarsi ,  quando  tenta  d'  intro- 
durre nelle  armate  la  tattica  militare  dei  popoli  culti . 
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I  Crìstianì  90q  (divisi  in  due  chiese,  la  greca  , 
e  l' armeiia  .  Noo  parlo  della  chiesa  latina  ,  perchà 
ne  esiste  appena  un'ombra .  La  chiesa  greca  è  com- 
posta da  tre  nazioni  diverse  d'  origine  di  costumi  e 
di  lingua ,  i  Greci,',i  Bulgari,  ed  i  Valachi .  Gli  ulti- 
mi 8on  meno  oppressi  dì  tutti  ,  perchè  godono  di 
certi  privilegi  politici ,  che  non  soao  accordati  agli 
altri  .  Gli  Armeni  son  molli  ,  e  più  ricchi  dei  Gre- 
ci .  Ma  qual,  differenza  fra  la  civiltà  dei  Greci ,  e 
quella  dei  musulmani ,  e  quella  anche  degli  Armeni 
dei  Valachi  e  dei  Bulgari  I  Lo  striiniero  istruito  che 
conosce  la  lingua  greca  ,  quando  si  trova  tra  ì  Greci 
si  crede  nel  proprio  paese  ,  quand'  è  fra  1'  altre  na- 
zioni dell'impero,  si  avvede  subito  che.è  in  un  paess 
straniero , 

Non  voglio  fare  uu  merito  ai  Greci  dell' inchna- 
zione  che  mostrano  per  l' incivilimento ,  né  rappre- 
sentarla come  un  pr^o  esclusivo  di  questa  nazione. 
Senza  dubbìr)  il  Greco  conserva  sotto  il  bel  cielo  del 
suo  paese  nativo  le  pren^ative  naturali  ,  che  distia- 
guevano  i  suoi  illustri  antenati;  ma  queste  non  baste- 
rebbero per  inalzarlo  sopra  i  suoi  compagni  di  schia- 
vitù .  Questa  tendenza  all'  incivilimento  la  deve  alle 
grandi  rimembrauze  ,  delle  quali  ha  piena  l' imagina- 
zione,  agli  avanzi  della  sua  antica  cultura  (  perchi 
in  fine  non  è  mai  caduto  nella  barbarie ,  checliè  se  ne 
dica  )  infine  alle  sue  relazioni  coi  popoli  culti  dell'  Eu- 
ropa ,  fra  i  quali  i  nomi  e  le  glorie  degli  antichi  Greci 
riauouano  nelle  scuole  nelle  accademie  e  nei  teatri . 

Tutti  questi  motivi  lo  hanno  portato  a  rivolgerai 
alla  cultura  delle  lettere  ,  sgrgente  inesauribile  di  con- 
solazioni nelle  sciagure  ,  e  mezzo  efficace  per  addolcire 
anche  t  despoti  più  feroci ,   Le  ricchezze  che  sleuni 
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Greci  hanno  accumulate  per  Inviarci  commercio,  il 
declinar  cootÌDUo  tleir  impero  Otmauno,  il  quale  hu 
lasciato  respirar  per  qualche  tempo  questo  popolo  infe- 
lice ,  gli  han  procttrati  i  mezzi  di  gettarsi,  nella  car- 
riera degli  studj .  Ili  mezzo  -a  questa  nazione  dotala 
d'  una  sensibilità  eitrema  ,  e  d'  una  attività  preziosa  , 
r  istruzione  pubblica  e  le  lettere  son  divenute  lo  scopo 
di  tutte  le  risoluzioni  utili  ^  e  il  mezzo  d'  acquistar 
distinzioni .  Si  «on  veduti ,  e  si  vedono  tuttora  parecchi 
uomini  facoltosi,  che  spendono  grandi  somme  per  fon- 
dar nuove  scuole,  per  riformar  le  antiche,  per  ristabilir 
quelle  ,  che  furono  distrutte  dalle  atroci  rapine  del  go- 
verno turco  ;  che  pagano  le  spese  delle  stamperie  ,  e 
ciò  che  è  pili  utile  contribuiscono  colla  propria  gene- 
rosità  a  perfezionare  1'  educazione  dei  giovani  greci . 
In  grazia  dì  questi  uomini  rispettabili  i  giovani  fre- 
quentano le  università  dell'  Europa  eulta  ,  le  quali  sa- 
rebbero diversamente  inaccessibili  ad  una  nazione  as- 
sai povera,  la  quale  è  esclusa  da  ogni  impiego  civile 
e  militare,  e  presso  la  quale  sono  soggetti  ad  essere  spo- 
gliati da  un  governatore  avido  ed  iniquo  tutti  coloro 
che  passano  per  ricchi .  Non  deve  dunque  recar  me- 
raviglia, che  la  Grecia  mandi  e  mantenga  più  di  aoo 
giovani  nelle  università  dell'Italia,  dell'Alemagna , 
di  Francia,  ed  anche  dell'Inghilterra,  in  cui  il  vi- 
vere costa  sì  caro.  Certamente  una  perseveranza  tanto 
costante  e  tanto  poco  favorita  dalle  circostanze,  che 
servono  ad  inalzar  l'uomo,  non  appartiene  ad  un  po- 
polo barbaro  ,  o  almeno  degenerato ,  come  si  vuol 
rappresentarlo .  La  nazione  greca  per  nprendere  il 
«uo  posto  tra  i  popoli  culti  non  ha  bisogno  di  con- 
fondersi con  altre  nazioni  ;  il  fuoco  divino  che  anì- 
^  mava  i  nostri  antenati  arde  ancora  ;  e  dimauda  solo 
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circostanze  più  propizie  per  illumiuar  di  duoto  tutto 
r  impero  dell'  intelletto  umanv  . 

Si  è  criticato  il  clero  greco,  e  si  è  voluta  rap- 
presentar la  uazione  a  cui  appartiene  come  un'  orda 
di  &Datid  ,  pronti  a  massacrar  tutti  i  Cattolici  nel 
primo  momeuto  di  liberti  .  I  preti  greci  Qon  sono 
scerri  di  difetti  ;  ma  non  sì  devono  confondere  coi 
monaci ,  che  aon  tutti  d' uu  ordine  solo  (  di  S.  Ba- 
silio )  per  conseguenza  meno  numerosi  di  ({uelli  della 
chiesa  cattolica ,  e  i  quali  a  dir  vero  aon  godono  di 
molta  considerazione.  Non  si  vuol  rìQettere,  che  i  no- 
stri parroccbi  son  tutti  mariti ,  e  padri  di  famiglia  ; 
per  cons^uenza  non  poasouo  imbeversi  di  priucipj 
inumani  ed  antisociali  .  Si  è  citato  un  libello  pub- 
blicato da  un  eremita  del  monte  Athos  contro  il  sa- 
pere delle  nazioni  eulte  dell'  Europa ,  e  nel  quale 
parla  del  pericolo,  che  corre  la  religioo  Cristiana  co- 
municando con  certa  città  dell'  Europa  ,  in  cui  si 
ebbe  l' impudenza  di  pubblicar  l' ateismo .  Si  è  preso 
quiudi  motivo  di  dire  :  Vedete  come  scrivono  i  Gre- 
ci !  vedete  come  la  pensano  !  ma  noi  rìspoaderemo 
con  ragione  :'Che  ba  da  fare  la  nazione  greca  col  li- 
bello d'  un  eremita  ?  Non  ai  deve  piuttosto  argomen- 
tare il  contrario  dalla  condotta  degli  altri  ecclesiasti- 
ci ,  i  quali  han  raccomandata  a  gara  ed  introdotta 
fra  noi  la  filosofia,  e  la  letteratura  moderna  dell'  Eu- 
ropa eulta  7  Non  era  necessario  perciò  d' essere  io  re- 
lazione intima  colla  Grecia  ;  bastava  affacciarsi  allt 
stamperìe  greche  di  Vienna  e  di  Venezia,  per  veder 
quali  opere  vi  si  pubblicavano  ,  e  la  professione  de- 
gli editori  ,  quasi  tutti  ecclesiastici  .  Del  resto  non 
esiste  forse  in  tutti  i  paesi  dell'  Europa  eulta  qual- 
che censore  della  filosofia  moderna  ?  uoo  si  è  veduto 
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qualche  mioiatro  del  culto,  dimenticando  la  santità- 
dei  proprio  carattere,  scatenarsi  in  iiigiurìe  violente 
contro  un'autore,  elle  parla  della  dignità  dell'uomo? 
GiD  quaV  diritto  da  una  invettiva  simile  si  trarrebbe 
la  cons^uenza  ,  die  la  nazione  presso  la  quale  si  è 
pubblicata  ,  sia  nemica  delle  lettere  ?  Si  potrebbe  an- 
che addurre  in  favore  dell'eremita  greco  una  scusa, 
che  non  -  può  ammettersi  per  i  declamatori  dell'  Eu- 
ropa  eulta  .  La  religione  sola  ha  salvati  i  Greci  dalla 
distruzione  .  Si  promettono  dai  musulmani  tutte  le 
grazie,  tutti  i  favcH-i  ai  Greci  che  Toglioao  aU>racciare 
r  islamismo  ;  ma  quelli  che  ne  proiittauo  ,  rìnuuzian- 
àa  alla  religione  nazionale  ,  rinunziano  anche  alla 
lingua,  alla  gloria  ,  a  tutto  ciò  che  appartiene  alla  na- 
zione .  Senza  la  religion  Cristiana  non  vi  sarebbe 
dunque  piiì  un  Greco  . 

Alcuni  Greci ,  che  in  questi  ultimi  tempi  scmo 
stati  in  Europa  e  supratutto  iu  Francia ,  han  mostralo, 
tornando  in  patria,  di  criticare  non  solo  gli  abusi  della 
chiesa  greca  ,  ma  anche  i  suoi  principi  .  JVoirera  dun- 
que afiatto  irragionevole  l' eremita  ,  che  voleva  preser- 
var la  nazione  da  una  corrispondenza  così  pericolosa  ;, 
bisogna  compatirlo  ,  perchè  non  ha  saputo  distinguere 
la  vera  filosofia  dell'Europa  dalle  opinioni  dei  sofisti . 

Quanto  alle  pretese  superstizioni  dei  Greci ,  me- 
riterebbero piuttosto  la  qualificazione  d' indifferenza  . 
In  gran  parte  della  Grecia  si  son  dimenticate  le  di- 
scussioni fra  le  due  chiese  .  Tutti  condannano  il  di- 
sgraziato scisma ,  che  ci  è  costato  sì  caro,  e  tutti  si  dol- 
gono d'  una  divisìoòe  di  tanti  secoli  . 

Ho  rappresentato  in  poche  parole  lo  stato  politico    ' 
della  Grecia  ;   forse  è  necessario. di  ritornarvi,  perchè 
senza  conoscerlo  esattamente  ,  non  è  facile  di  formarsi 
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uua  idea  giusta  delle  sciagure  dei  Greci ,  uè  dei  teuU- 
tiri  che  fanno  per  sottrarsi  all'  o|^resaioue . 

I  Turchi  ,  come  tutti  aanoo  ,  sono  un  ramo  della 
gran  famiglia  dei  popoli  Tatari  .  Quando  comparvero 
per  la  prima  volta  nell'  Asia  occidentale  vi  distrussero, 
le  scienze  e  la  civiltà  degli  Arabi.  Per  quattro  secoli  re- 
staroD»  senza  cnltaraJfel  1 4aecolo  fondarono  un  nuovo 
impero,  quello  degli  Otmanni,  ed  entrarono  sotto  qae^ 
sto  nome  in  Europa  .  Nella  seconda  invasione  distrus- 
sero  l' impero  d'  Oriente  ,  e  quasi  ogni  germe  di  civiltà 
greca.  Nel  principio  del  secondo  periodo,  a  forza  di  co- 
raggio e  di  peraeveranza  ,  s' impadronirono  di  molti 
stati .  Profittarono  anche  di  qualche  scoperta  dei  popoli 
moderni  nella  disciplina  militare  ;  ma  in  tutto  il  rest» 
Bon  sempre  come  in  princìpio  fanatici  ,  sanguinar),  ne- 
mici del  sapere  e  della  civiltà  ;  dispregiano  altameute 
le  helle  arti,  e  si  fanno  un  pun  to  d' onore  di  non  sapere 
altre  lingue  che  il  turco  l'arabo  ed  il  persiano.  Era  ne- 
cessario per  ì  Turchi  il  governo  militare ,  e  da  cinque 
secoli  in  qua  non  ne  cott<^>ben)  altri.Ammìnistranooggi 
un  impero  immenso,comè  amministrerebbero  uu  paese 
occupato  {eri;  hanno  imitato  una  istituzione  araba, 
adtAtando  la  divisione  del  poter  civile  e  giudiciario  ;  il 
primo  è  onnipotente .  I  governatori  delle  provincìe 
rappresentano  il  sultano  ,  ed  esercitano  al  pari  di  lui  il 
potete  supremo  ^  giudicano  ,  spogliano  ,  e  sovente  deca- 
pitano tutti  coloro  dei  quali  vt^liono  disfarsi .  Cotesti 
governatori  senza  salario  ,  e  senza  mezzi  certi  di  sussi- 
stenza ,  e  coll'obblìgo  di  tcnei'e  un  seguito  numeroso, 
si  fanno  pagare  dagli  abitanti  delle  provincie  ,  e  si  ar- 
ricchiscono sempre  per  mezzo  di  atrocità  e  d' ingiusti- 
zie .  I  giannizzeri  nou  son  meglio  pagati  dal  governo  ; 
cosi  quando  sono  ih  numero,  non  mancano  mai  di  di- 
T.  III.  Smembra  3i 
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Tenir  Unti  piccoli  tiranni;  non  solo  vivono  a  spese  dei 
Cristiani ,  ma  gli  massacrano  qualche  volta  sotto  i  pìi^. 
leggieri  pretesti . 

Quando  il  governo  era  più  vigoroso,  se  gli  abitanti 
d'una  provìncia  si  lagnavano  del  governatore  ,  la  Porta 
lo  faceva  decapitare  ;  ma  le  vittime  della  sua  rapacità 
non  ricevevano  mai  nn  compenso .  I  tesori  del  gover- 
natore andavano  e  vanno  ad  accumularsi  nel  gran  te- 
soro del  Sultano . 

Si  aggiungano  le  guerre  interne  ed  esterne ,  la  pe- 
ste ,  la  prefereinza  ingiusta  che  il  governo  accorda  agli 
stranieri  nel  commercio,  per  coi  pagano  il  3  per  loo, 
mentre  i  sudditi  devono  pagare  io  e  più;  1'  esclusione 
dei  sudditi  Cristiani  da  ogni  impiego  ;  e  potremo  for- 
marcì  una  idea  dello  stato  miserabile  in  cui  si  trovano. 
Pure  tale  è  lo  stato  ,  in  cui  vìvono  ì  Greci  da  quattro 
secoli  ;  e  sotto  un  governo  tanto  oppressore  son  ^iund 
a  crearsi  una  letteratura  ,  e  a  coltivare  quasi  tutti  i  ra- 
itai  del  sapere  umano.  L'arte  della  stampa,  che  non  ha 
mai  potuto  introdursi  fra  i  Turdhì  a  dispetto  del  volere 
onnipotente  dei  Sultani  si  è  stabilita  tra  i  Greci  .  Oltre 
le  grandi  stamperie  di  Vienna  e  di  Venezia  ,  è  rinno- 
vata quella  di  Bukarest,  perfezionata  quella  di  Costan- 
tinopolitane è  introdotta  una  a  Scio,  ed  Una  a  Kìdonia  .^ 
L'  opere  periodiche  Tion  mancano  per  la  propagazione 
dei  lumi  ;  l' Hermes  logios  a  Vienna  non  la  cede  a 
molte  opere  periodiche  dell' Europa  eulta.  La  vaccina 
e  l' insegnamento  reciproco  progrediscono  ugualmente 
in  tutta  la  Grecia  . 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  dei  Greci  prova 
senza  replica  ,  che  questa  nazione  non  è  degenerata  , 
come  lo  han  detto  certi  viaggiatori  leggieri .  Si  presen- 
tino circostanze  più  propizie ,  e  sì  vedrà  tornare  nel 
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|iosto  de'  suoi  antenati .  Ma  fra  i  molti  ostacoli  che  la 
r«prìmODO,  bisogna  pur  contare  anche  la  politica  di  al- 
cuni stati  dell'  Europa  cristiana  ! 

Il  capo  d' un  governo  gigantesco ,  che  non  esiste 
più  ,  consigliava  al  divano  di  raddoppiare  di  vigilanza 
sojira  ì  Greci .  Certamente  il  consiglio  era  inutile ,  a 
meno  che  non  si  volesse  esterminar  la  nazione  .  È  dif- 
ficile che  provi  un  destino  più  tristo  di  quello ,  che 
r  opprime  da  tanti  secolil  I  Greci  cercano  di  addolcir- 
Io  ;  tentano  di  trovare  un  conforto  nella  cultura  delle 
lettere  ;  si  dovrebbe  incora^rli,  non  calunniarli.  Tutto 
ciò  che  fanno  non  dimostra  un  popolo  barbaro ,  ma  uà 
popolo  d^no  di  più  felice  stato . 

G.R.P. 


SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


Dell'  istoria  di  Milano  del  cavaliere  Carlo  db' 
*         RosMiHi  roveretano.   Tomi   quattro  in    4' 
Milano  i8ao.  dalhk  TipograBa  Manini  e  Ri- 
volta. 

V^uando  pervenne  alla  notizia  del  pubblico,  che  il 
sig.  Cav.  Rosmini  erasi  accinto  si  compilare  la  storia 
di  Milano ,  i  dotti  non  seppero  che  bene  sperarne . 
Mossi  furono  a  ciò  dalla  fama  eh*  egli  a  buon  dritto 
acquistata  si  era  mercè  delle  non  poche  e  copiosis- 
sime vite  d' illustri  uomini  mandate  già  alla  luce, 
delle  stampe. 
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Dir  sì  potrebbe  ora  che  ha  con  quest'opera,  assai 
più  che  le  or  meotovate  difficile  ed  estesa,  superato 
le  coocepite  speranze,  se  non  ai  sapesse  che  gli  uomini 
di  chiaro  intelletto  e  di  molta  dottrina  al  crescere 
delle  difiìcoltà  crescono  essi  pure  di  coraggio  e  di 
forze;  onde  non  può  esser  posto  limite  alcuno  alla 
espettativa  che  di  loro  si  abbia . 

Questa  stwia,  compresa  in  un'Introduzione,  e  iu 
dicìotto  Libri,  è  dedicata  a  S.  £.  il  aig.  Conte  D.  Gia- 
como Mellerio  Consigliere  intimo  attuale  di  stato  di 
S.  M.  I.  R.  A.  il  quale  largamente  favoreggia  le  lettere 
non  per  vano  fasto  che  gli  ispiri  1'  ampiezza  deUa 
domestica  fortuna,  ma  perchè  egli  medesimo  motte 
.  di  esse  si  conosce. 

L' Introduzione  incominciando  dalla  orìgine  dì 
Milano,  perviene,  di  mezzo  a  tempi  scarsi  in  notizie 
ed  oseuri,  all'anno  liSi^nel  quale  colla  elezione  di 
Federigo  Barbarossa  in  Re  della  Germania  ebbero  prin- 
cipio quei  grandi  sconvolgimenti,  che  lungamente  af- 
flissero la  bella  Italia .  Muove  da  quest'  anno  mede- 
simo il  primo  dei  nominati  diciotto  Libri,  co' quali  ai 
giugne  al  i535,  nel  qual  anno  Milano  cessò  d'esser 
capo  e  metropoli  di  nazione. 

.Fu  opinione,  al  riferir  di  Livio,  che  Belloveso, 
regnando  in  Roma  Tarquinio  Prisco,  fondasse  Milano. 
Questa  opinione,  che  piacque  eziandio  al  Machiavelli, 
abbracciata  è  pure  dal  si|;.  Rosmini,  che  a  ragione 
la  preferisce  alle  manifestamente  favolose  dei  patriì 
cronisti . 

Illustre  città  fu  Milano  ancor  prima  che  i  Ro- 
mani ne  facesser  conquista,  e  illustre  si  mantenne  sotto 
di  loro  ;  sì  che  nel  secolo  quarte  dell'  era  nostra  ri- 
gtiardavasi  come  la  seconda  metropoli  d' Italia.  Molti 
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dei  Romani  Imperatori  vi  fecer  dimora'  e  ne  accreb- 
l»ero  lo  splendore,  io  ìspecie  MassimiaDo  Erculee,  eh» 
la  cinse  di  larghe  e  forti  mura .  E  se  co' Romani  stessi 
decadde  allorché  alla  rovina  d' Italia  scesero  i  barbari 
dal  settentrione ,  non  si  spense  nei  suoi  cittadim  il 
Talore  e  la  grandezu  dell'animo,  eoo  che  diritto  si 
acquista  a  lode  verace .  Non  vi  fu  infatti  di^azia  che 
ì  BlilaDesi  avvilisse,  o  rimaner  gli  facesse  dal  tentare 
ed  ardire,  sia  coli' armi,  na  «ol  consìglio,  tutto  ciò 
che  atto  vedessero  a  mantener  loro  la  dignità  nazio- 
nale, o  a  larla  loro  riciqperare,  se  perduta  mercè  d'ia- 
fortimio. 

Ma  sé  gì'  insigni  fiati  d' un  popolo  porgono  sem^ 
pre  bel  subietto  alla  Marììt,  non  è  però  facil  aeaapre 
avvenirsi  in  istorico,  il  quale  abbia  funK  che . uguaglino 
la  materia .  Schio  queste  nel  s^.  ELosmini  ;  e  mercè- 
dei  suo  libro  .or  può  dirsi  che  Milano  varamente  ha 
stocia .  Egli  è  si  diligente  e  leale,  che  a  testim<niiare 
i  fatti  che  narra,  cita  appiè  della  pi^iaa  gli  scrittori, 
onde  gli  ha-  tratti.  Se  trovi  esser  questi  discendi ,  pre- 
ferir suole  con  savio  disceroimeuto  ad  ogni  altra. 
l'autorità  dei  contemporanei;  e  se  i  contemporanei 
vadano  in  diveo'sa  aentenza,  il  sano  suo  criterio  gli 
è  scorta  al  giudizio. 

Egli  è  poi  sì  libero  dallo  spirito  di  parte  (il 
quale  uoo  sedo  si  appiglia  ai  raccontatori  delle  coso 
che  videro,  o  in  che  furono;  ma  sovente  anche  a  quei- 
cbe  scrìvono  latti  da  lungo  tempo  avvenuti)  che  lo- 
deviai  geste  o  vituperabili  ^U  narri  di  quei  che . 
amici  od  avversi  furono  ai  Milanesi,  e  di  questi  mede- 
simi eziandio,  né  con  pompose  parole  mai  le  ingran- 
disce, uè  mai  l'estenua  con  iacaltre ..  Quantunque 
presso  che  ogni  pagina  somministrar  possa  argomenti 


^dbyGoo^le 


488 
Ai  ciò  che  affermùimo,  ne  danno  di  q>ecialÌMÌmi  ì 
caratteri  che  brevemente  egli  fa  di  quei  personaggi , 
i  quali  han  graii  parte  nella  sua  atorìa . 

In  esser  rapido  ha,  con  ottimo  successo,  poatà 
ogni  cura.  Egli  stesso  lo  ha  avvertito  nella  dedica- 
zione del  libro,  la  quale  vuole  anche  esser  letta,  per- 
chè per  le  cose,  che  in  succinte  vi  ai  discorrono,  può 
tener  vece  di  prefazione.  Per  istudio  di  queste  rapi- 
dità ,  se  egli  l^a  la  storia  dei  Milanesi  con  quella 
degli  altri  popoli  o  delle  generali  vicende,  il  &  solo 
in  quanto  gli  è  mestieri,  e  lo  esige  amor  di  chiarezza. 
Per  la  medesima  cagione  schifa  e  i  lunghi  ragiona- 
menti e  le  prolisse  discussioni  su'  principj  e  i  pro- 
gressi delle  arti  e  delle  lettere,  sulle  istituzioni  e  so- 
miglianti cose,  intorno  alle  qual  dissertar  dee  quei  che 
'  detta  trattati,  e  mai  nen  può  lo  atorìeo ,  se  non  con 
manifesto  danno  dell'  effetto  e  del  calor  dei  racconti. 
Che  se  egli  è  ufficio  delle  atarico,  il  quale  non  voglia 
,  veder  se  confuso  tra  la  turba  dei  freddi  Biaristi,  il 
conoscere  profondamente  le  cose,  delle  quali  scrive,  e 
farle  del  pari  conoscere  ai  suoi  lettori,  debhe  ^li  anche 
saper  trovar  modo  di  far  quest'  ultimo  t»n  sagacissima 
brevità.  Or  gli  giovi  addurre  le  grandi  •  priacipali  ca- 
gioni ;  or  gli  serva  all'  uopo  una  massima  generale  j  nn 
cenno- sulle  circostanze  dei  tempi ,  sul  carattere  d'  una 
nazione,  o  d' un  uonra;  la  ricordanza  d' un  antica  offesa 
o  d' un  benefizio,  ed  altrettah  cose,  che  congiunte  a 
giudizioso  legamento  di  fatti  e  a  stile  colto  e  del  tenore 
qnaledesideraloèdalla  storia,  ranimoconcìlianodei  let- 
tori, che  o  son  heti  d'apprendere  agevolmente  e  in  pochi 
perìodi  quello  che  risultamento  è  del  lungo  meditar 
dello  storìco,'  o  in  gran  parte  ascrìvono  alla  perspicacia 
del  proprio  intelletto  i  giudìz),  cui  questi  loro  è  guida;  e 
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quasi  non  «i  accorgono  della  grata  Uluaione ,  che  tatto 
percorsone  il  libro . 

Ancor  questi  pregi  abbiam  noi  ritroTati  nella  sto- 
ria del  sig.  Bosmini}  e  perchè  sono  essi  di  difficilissimo 
conseguimento ,  crediamo  perciò  che  dovuta  gli  sia 
mólta  lode.  Lodevole  pur  ci  sembra  il  moderato  uso 
eh'  ^li  fa  delle  sentenze,  le  quaU  se  piacciono  cuta- 
nee, destano  ira  e  fastidio  ,  quando  con  violenza  e  per 
O0tenta»ione  appaiano  inserite . 

Accennati  i  generali  meriti  di  questa  storia,  scen- 
deremmo volentieri  ai  particolari  di  essa  ,  dando  speci- 
ficato ragguaglio  e  della  Introduzione  e  d'  ogni  libro , 
e  riferendo  anche  a  parola  le  cose  piii  importanti,  se 
n<m  vedessimo  che  ciò  m  opera  si  bella  e  di  tanta 
mole  trarrehbeci  a  soverchia  lunghezza .  Perchè  però 
DOD  siano  al  tutto  defraudati  i  nostri  lettori ,  ed 
anche  si  giustifichino  le  lodi  che  diemmo  al  Talen- 
te  ed  egregio  storico,  nportercm  per  intero  ciò  che  egli 
con  molta  brevità,  e  sommo  diacemimento,  scrive  nel- 
la Introduzione  sulle  cause  della  decadenza  del  romano 
impero;  le  quaU  cause  da  sé  addotte  egli  stbaso  dice 
esser  forse  più  vere  ,  perchè  meno  speculative . 

H  Inùno  ai  tempi  di  Diocleziano,  l' impero  roma- 
no era  stato  retto  da  un  solo,  il  quale  all'occasione  di 
guerra  comandava  ^U  sole  agli  esentiti.  Diocleziano 
fu  il  prìmo--j;ion  già  ad  eleggerai  un  compagno,  a  lui 
però  subordinato  nel  governo ,  che  in  ciò  gli  avean 
dato  l'  esempio  Marco  Aurelio  e  Lucio  Varo ,  ma  a  di- 
vider le  Provincie  dell'impero  con  Massimiano  Erculeo, 
assegnando  a  questo  l' Occidente ,  e  per  sé  ritenendo 
l'Oriente.  Per  tal'maniera  l'Italia  fu  priva  delle  ric- 
chffzze  che  le  venivano  dall'  Egitto  e  dall'  Asia,  da  che 
i  due  Imperatori  stahilirooo  la  lor  ^sidenza ,  Diocle- 
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2iano  in  Nìcomedìa ,  ove  profuse  tesori  ìo  fabbrìclw 
d'ogni  maaìera  percliè  emula  fosse  di  Roma  (i),  Mas- 
simiano in  Treverì  ,  sebbene  poi  la  trasportasse  per  al- 
cun tempo  a  Milano.  Massimiano  perù  siccome  uomo 
allevato-e  nutrito  fra  l' armi  fece  rispettare  quella  por- 
zione dell'  impero  cbe  a  lui  apparteneva  ,  opponmdosi 
egli  in  persona  ai  Germani  cbe  1'  averano  assaltata,  e 
battendoli  in  \ax]  fatti  d'armi  con  molta  sua  gloria  (a) . 
«  Ma  Diocleziano ,  che  già  avea  cominciato  a  go- 
der dell'  ozio  e  delle  delizie  asiaticbe,  e  n'  era  rimasto 
corrotto ,  minacciato  essendo  dai  Paiti  y  nuione  feroce 
e  non  mai  domata  dall'  armi  romane,  ai  divisò  d'  affi- 
dar i'  incarico  di  quella  guerra  a  due  valorosi  capitani 
Cktstanzo  e  Galeno ,  e  acciocché  con  più  fennezEa  ed 
impano  attendessero  alla  difesa  dell'  impero  (  consen- 
tendo a  ciò  Massimiano)  li  dichiarò  Cesari  ^  dividendo 
con  essi  in  parti  ^ualì  le  provìncie  romane .  H  perchi 
con  nuovo  esempio  si  videro  quattro  corti  imperiali  ad 
un  tempo:  la  qual  cosa  quanto  cmbibuisse  ad  aggra- 
vare e  a  smagnere  i  pc^li  facile  è  immaginarsi  (3). 

«  Bla  il  più  gran  colpo  che  conferi  ad  indebolire 
r  imparo  e  a  disertar  l' Italia ,  venne  dall'  Imperate»» 
Costantino.  Questo  prìncipe  per  alcune  eccelse  virtiì  a 
buona  ragione  denominato  grande  y  illuminato  da  Dio 
avda  abbracciata  la  rebgione  cristiana  :  il  perchè  si 
crai  creduto  in  obbligo  di  abolire  in  tutti  ì  suoi  alati  le 
cerìmonie,  e  le  superstizioni  paganìche.  Venuto  esìi  a 
Roma  r  anno  3  a6  per  celebrarvi  il  ventesimo  del  ano 
impero,  dod  volle,  com'era  costume  d^li  Augusti  ido- 

(i)  Lacton.  De  mori.  Peraec. 

(«)  MamertiQ.  in  Paneg.  Maxìm.  fftrcui.  Aurd.  \kX.  ia 
i^Htoitt.  EDtrop.  in  Breviar, 

(3]  Lwtan.  loc.  cìt.  Denii»  Kvol.  «T  Ual.  lib.  3,  t.  5- 
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latri ,  col  senato ,  coli'  esercito,  e  txA  ixipolo  ascendere 
io  Gampidt^lio  a  far  iri  i  consueti  sagrificj  a  Giove  Ca- 
pitolino, e  medesimamente  Tolle  soppressi  tutti  que' 
giuochi  e  quegli  spettacoli  che  ricordarauo  ie  gentile- 
sche KuperstizifHii . 

«  11  popolo  romano  e  la  nobiltà,  veggeodosi  prirati 
dì  quelle  feste,  che  fòrmavaiM)  la  loro  delizia,  cou  amare 
satire  ed  insolenti  motteggi  o£fesero  Costantino,  il  quale 
acerbamente  irritato  si  determinò  di  abbandonar  Roma 
per  sempre,  e  di  fondare  un'  altra  città  che  in  grandezza 
e  magnificenza  la  pareggiasse,  o  soverchiaMe,  i  cui  abi- 
tatori tutti  ri  conoscessero,  ed  adorassero  il  vero  Dio  (4) . 
Questa  città  fu  l' antica  Bisanzio  ;  che  ampliò  di  sito  e 
rese  magnifica  eoa  superbi  edific)  così  sacri  come  pro- 
fani ,  e  volle  cb«  dal  proprio  nome  Costantinopaii  si 
denominasse.  Per  adornarla  ognor  più  apt^liù  le  altre 
città  dell'impero,  e  Roma  in  particolare,  di  colonne,  dì 
statue,  di  metalli,  e  di  artefici;  e  per  renderla  ricca  e 
peciosa,  accordò  privilegi,  esenzioni ,  e  rendite  a  colo- 
ro che  Tenissero  a  stabilirTÌsi ,  onde  ben  presto  e  per 
affluenza  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  e  per  nu-  . 
mero  e  qualità  d'abitatori  superò  Roma  medesima,  che 
si  trovò  abbandonata  da  molti  de'  suoi  agiati  cittadini 
e  meroadauti  più  industriosi  (5)'.  Da  che  ne  venne  chs 
l' Italia  com  inciò  a  scarseggiar  di  deoairo,  che  suol  sem- 
[»«  seguitare  il  principe  ed  il  commercio  (Gì) .  A  ciò  sì 
aggiunga,  che  a  mantener  per  l' Innanzi  l'abbondanza 
in  Italia  molto  contribuirono  i  grani  che  d' Egitto  e 

(4)  Zoaim.  Bìit.  Nw.  lib.  a  e.  ag,  3o.  Liban.  Orai.  i4i  i5. 
Casriód.  Hift.  Trìpar.  lib.  i,  e.  g.  lib.  i,  e.  i%. 

(5)  Constantinopotis  dedicatur,  pene  omnium  arhium  nu-  ■ 
ditate.  Hier.  in  Chr. 

(6)  Himteiq.  Grundear  et  detad.  dt$  Rom.  eh.  17. 
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d'Affrica  le  venivino;  ma  da  che  Costautìno  traspor- 
tato ebbe  la  sede  dell'  impero  a  CottaotÌDopoli ,  ordinò 
che  i  grani  d' Egitto  quivi  fiiMer  condotti  ^  e  cbe  l' Ita- 
lia 8Ì  contentasse  di  quelli  dell'  Àfirica;  i  quali  non  es- 
Mndo,  quando  le  annate  andavano  scarse ,  sufficienti  al 
bisogno,  ne  Teniva  che  i  popoli  afflitti  iòssero  dalla  &• 
me,  e  a  cangiar  governo  disposti .  Si  arroge  per  ultimo 
che  r  oro  e  l' argento,  che  veniva  un  tempo  d' Oriente 
ad  arricchir  Roma  e  l' Italia  ,  stagnò  a  Costantinopoli 
senza  che  i  tributi  che  da  Roma  e  dall'Italia  esigevano 
fossero  per  questo  diminuiti,  il  che  pure  coutribuì  a  di- 
sertarie.  (7) 

«  Ma  tutti  questi  disordini  meglio  apparirono  do- 
po Costantino.  Morendo  egli  l' anno  337  lasciò  l'im- 
pero a  tre  suoi  figliuoli  e  due  nipoti,  i  quali  non  avendo 
ereditato  cogli  stati  le  virtù  di  lui ,  ma  molti  vizj  sor- 
tito dalla  natura,  ed  in  ispezieltà  il  pia  splendido  e  ad 
nn  tempo  il  più  rovinoso,  cioè  una  smodata  ambizione, 
»d  altro  non  attesero  che  a  vicendevolmente  distrugger- 
si, onde  occupar  l' uno  la  porzione  dell'  impero  all'  altro 
assegnata.  Le  guerre  che  quindi  ebber  luogo,  e  i  cambia- 
menti nati  in-Italìa,  e  nelle  altre  provincie  romane,  a 
noi  non  appartengono .  Ci  basti  il  dire  che  tali  guerre 
distrussero  il  fiore  dì  quelle  milizie  :  cosa ,  per  cui  la 
vasta  macchina  dell'  impero  si  affievolì  per  forma,  ehe 
poca  resistenza  potè  opporre  alla  furia  dei  barbari,  cbe 
si  avvisarono  dì  assaltarla  ...  In  sino  ai  tempi  dell'  im- 
'  perator  Costantino  e  nel  corso  eziandio  del  suo  gover- 
no, le  guerre  che  i  Romani  ebbero ,  colle  proprie  loro 
armi  le  esercitarono,  ed  avrebbero  creduto  cosa  igno- 
miniosa per  «sai  l' implorare  a  propria  difesa  braccia 

(7}  Slontesq.  1.  e  MachÙT.  Stor,  lib.  i  p.  3. 
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Straniere.  Fu  primo  l' Imperat»  Gottanzo  figliuolo  di 
Costantino  a  coprirsi  di  questa  vergogna  ;  perciocché 
Toleodo  egli  vendicar  la  morte  del  proprio  frattUo  Co- 
stante ucciso  da  Magno  Mignenùe  che  oe  avea  qouf- 
pato  gli  statile  fettoai  riconoscere  dalle  milizie  Impe> 
ratore,  diffidando  delle  proprie  iòne  incita  con  lettera 
e  con  danari  i  Franchi  e  i  Germani  ad  unira  con  esso 
lui  onde  opprimere  quel  ttranDO.  Magnenzio  seguendo  a 
propria  difesa  queat'  esempio,  assoldò  egli  pure  numero 
grande  di  altri  Franchi  e  Sassoni  j  e  comecché  l'Impe- 
rator  Costanzo  sìa  per  tal  modo  riuscito  ad  ahbattere 
l' usurpatore  che  disperato  ai  diede  hi  morte ,  1*  uso  di 
valersi  di  fòrze  straniere ,  che  fu  imitato  da'  principi 
che  venncT  dopo,  fii  la  mina  dell'  impero  romano. 

«  I  barbari  per  prioria  esperienza  conoscendo  la 
debolezza  degl'  Imperiali ,  e  quanto  il  clima  del  mezzo- 
giorno di  Europa  fosse  più  dolce  che  non  il  loro  natio, 
e  le  Provincie  romane  più  abbondanti  che  non  le  pro- 
prie di  tutto  ciò  che  cmiferìsce  ai  bisogni ,  e  alle  deli- 
zie della  vita  ,  ne  deliberarono  in  loro  cnat  la  conqui- 
sta .  A  ciò  si  aggiunga  che  i  Cesari  ,  che  ai  figliuoli  suc- 
cedettero dì  Costantino  o  per  ìnfingarda^ne,  o  per  viltà 
abbandofisrooo  in  gran  parte  l' uso  antico  di  mettersi 
alla  testa  de'  Iwo  eserciti ,  e  diffidando  de'  proprj  \ae 
captani ,  il  comando  ne  davano  ad  ufiziali  valorosi  sì 
ma  forestieri.  Costoro  poco  curando  gl'interessi  dc'nuo- 
vi  loro  padroni ,  agevolaroo  la  via  ai  loro  naziooaU  di 
assaltare  le  più  belle  e  pìikubertosel^mvincie  Romane». 

Trascritto  questo  lut^o  dellaStoria  dd  sig.  Rós- 
u:im  avvertiamo 'il  lettore^  ch'einon  dee  credere  che 
glielo  ahbiam  dato  come  il  più  bello,  che  per  noi  siasi, 
potuto  in  essa  ritrovare  .  Fu  nostro  intendimento  di 
presentarlo  come    saggio  dei  molti  ^  che  vi  s'incoe- 
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trano,  ì  qoali  sono  del  medenmo  merito  e  d'uguale 
importanza  . 

È  mestieri  anche  rispetto  alle  cok  narrate  infi»*- 
marlo ,  che  questa  storia  non  è  solo  composta  delle 
già  note  unireraalmente ,  ina  di  peregrine  e  fiuqaì 
nascoste  ne  contiene  eziandio-*.  Se  ne  ha  bella  prova 
sol  che  si  apra  il  quarto  tomo,,  che  nella  massima. 
sua  parte  comprende  documenti  iuediti ,  i  quali  il- 
lustrauo  essa  storia  per  otto  lilwi ,  incominciando 'dal 
decimo ,  e  il  decimo  settimo  escludendo  .  È  tra  que- 
sti documenti  inediti  il  Racconto  della  Congiura 
de'  Bresciani  per  sottrarre  la  patria  alla  Francese 
dominazione  :  Racconto  il  quale  mercè  del  candore  e 
della  semplicità ,  con  che  è  disteso ,  ammenda  la 
rozzezza  dello  stile ,  della  quale  poi  tanto  non  dee 
offendersi  in-  questo  genere  di  scritti  chiunque  in 
essi  a  tutte  cose  {seferisca  la  santa  verità .  Bettolio 
Giangiacomo  Martinengo  ,  quegli  stesso  che  ordì  la 
congiura  ,  e  di  cui  dà  notìzie  l' omatissimo  sig.  Dottor 
Gio.  liabus  nella  lettera,  colla  quale  egli  intitola  esso 
Racconto ,  che  ha  tratto  da  due  codici  di  sua  appar- 
tenenza, al  sig.  Rosmini. 

Dobbiamo  al  sig.  Labus  la  cura  della  edizione, 
le  tavole  in  rame  ,  di  che  l'opera  è  adorna  ,  e  la  il- 
lustrazione delle  medesime  .  Nelle  tavole  apparisce 
diligenza  e  sapere^  sì  rispetto  al  disegno  e  sì  riguardo 
all'intaglio  ;  e  non  ridonda  perciò  che  in  lode  di  quei 
che  l'hanno  eseguite,  la  notizia  che  dà  il  sig. Labus 
dei  nomi  di  loro .  Alcune  di  queste  tavole  apparten- 
gono ad  architettura ,  a  get^rafia  ,  o  topografia  ;  ed 
altre ,  e  sono  le  più ,  a  monete  d'Augusti,  e  dell'età 
di  mezzo ,  a  ritratti ,  e  a  bassìrilievì  ed  iscrizioni  ;  e 
tutte  illustrano   la  ftoria   di  Milano  .  Dalle  monete 
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degli  Augusti  (a)  n  ap|NreDde^  che  Milano  anche  antica- 
meote  ebbe  zecca  :  e  che  questa  non  cessasse  ivi  col 
cessare  ddl' impero  d'Occidente  ,  ne  dà  prova  una 
moneta  d'Anastasio,  finqui  inedita,  nelk  quale  è 
la  sigla  di  Milano  a  indicar  1'  officina  monetale  di 
questa  città.  Antichi  e. moderni  personaggi,  che  in 
«ssa  avut'  hanno  esercizio  di  cariche  e  onore  di-  si- 
gnoria ,  o  r  han  colle  armi  protetta  y  o  ccdla  virtù 
ornata,  o  d*  altra  guisa  v'hanno  acquistato rinoman- 
Ea ,  SODO  quelli ,  dei  quali  si  esibiscono  l' effigie  .  Ri- 
cordano le  iscrizioni  e  religiose  cerimonie  e  magistrar 
tur«  ,  e  collii  d'  arti ,  ed  ogni  altra  particolarità  , 
atta  a  mostrare  che  Milano  fu  n^Ii  antichi  tempi 
eziandio ,  come  sopra  dicemmo  ,  città  illustre  e  do- 
viziosa :  deUe  quali  cose  tutte  «  beli'  epìlogo  nella 
apìegazìoue  della  tavola,  che  in  fronte  sta  del  quarta 
tomo  ,  e  comprende  la  pianta  di  Milano  antica  e 
moderna . 

Quantunque  il  sig.  Lahus  chiami  brevissima  in- 
dicazione, ciò  che  ad  illustrar  queste  tavole  ha  scrit- 
to ,  noi  assìcariamo  il  lettore  eh'  ei  non  dovrà  mai 
desiderarvi  uè  ingegno ,  né  criterio  maggiore ,  uè 
maggior  copia  di  scelta  dottrina  .  Anche  in  questo, 
lavoro  apparisce  qual  si  reputa  per  gli  altri  che  in- 
nanzi ha  pubhUcato ,  uno  cioè  dei  primi  archeologi  - 
d'Italia  .  BeUissìma  giudichiamo  la  spiegazione  dell'  i- 
nedito  monumento  sepolcrale  di  Caio  Albucìo  figliuolo 

(a)  Forono  dùseppellite ,  mdo  tre  anni ,  ai  Genietto ,  de- 
liEiosa  TÌlla  del  sia.  Consigliere  Conte  Giacomo  Mellerio  ,  in 
namero  di  X73,e  «petUno  ad  ondici  Angusti ,  cio^  a  Teodosio 
ginniore  ,  Marciano  ,  Leone  Trace ,  Antemio  ,  Leone  ginniore  , 
Zenone ,  Giulio  Nipote  ,  Bauliieo ,  Marco  ,  Romolo  Augusto  ,  e 
A&aitaaio  ■  . 
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di  Vindillo,  e  liara  cod  lat- d'accordo  in  reputarlo 
pertinente  al  primo  secolo  dell'  era  Cristiana  e  in 
credere  il  Gallo  Vindillo  e  la  ina  famiglia  dì  con- 
dizione non  «errile.  Non  poHiamo  che  &r  plaoso  alla 
interpretazione  dell'epigrafe  d'C/rMco,  gladiatore  del 
gregge  de'  Secutori .  Il  s^.  Labus  assicura  la  lezione 
delle  due  parole  PRIMO  PALO,  che  U  Gudio  citidè 
errate,  il  Muratori  cambiò  di  fantasia  in  PRIMOPILO^ 
e  il  Fabricìo ,  il  Salmasio ,  ed  il  Lipsio  non  inte* 
seroj  col  ricordare  che  Commodo,  secondo  Iiampri- 
dio ,  Appellatus  est  Inter  cetera  triumpkalia  notai- 
na  sexcenties  vicies  PALVS  PRIMVS  SEGVTORVBff, 
e  che  questo  medesimo  Augusto  s' intitola ,  al  riferir 
di  Dione  ,  nella  base  del  suo  colosso,  UpanóìaAet 
Senwrópm'.  Le  quali  autorità,  oltre  al  rendere  incon- 
troT«rtibile  la  lezione  delle  due  riportate  parole ,  fan- 
no acqmstar  peso  alla  coogettura  del  sìg.  Labus  ,  che, 

^  adoperandosi  dai  Secutori  spada  di  legno  ,  come  ne 
accerta  Dione ,  questa    o   dalla  materia  ,  di  che  era 

f  fatta ,  o  dalla  sua,  forma ,  o  dal  palo,  contro  al  quale 
Tibravasi ,  detta  fòsse  palus  ;  onde  venisse  primas 
palus ,  nel  modo  stesso  che  da  pilum  ebbe  origine 
primus  pilus  e  primopUus  .  Di  pari  lode  reputiam 
degna  .  la  interpretazione  della  rarissima  medaglia  , 
che  nel  diritto  ha  la  leggenda  :  D  N  ZENO  ET  LEO 
NOV  GAES .  Rjproriamo  col  sig.  Labus  ¥  opinione 
dell'  Eckhel,  che  leggeva  NOViltssimi  (b).CAESares, 
perchè  anche  a  noi  non  par  conveniente,  che  si  chia- 
mino Cesari  gli  Augusti  ,  e  fidatamente  leggiamo 
coir  Arduino  e  con  esso    sig.  Labus  Domini  nostri 


(b)  Per  nobilissinti ,  adoperata    la  V    invece   della   B:  det 
che  diurno  esempi  le  monete  di  <jue«ta  medesinut  eti. 
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Zeno  et  Leo  novus  Caesar,  penoasì  però  con  questo, 
che  il  Leone  delia  nominata  moneta  non  sia ,  come 
credeva  l' Arduino  ,  il  figlio  che  Zenone  ebbe  di  A.- 
rianna  nia  leconda  mc^lie  ;  ma  si  queUo  che  innanzi 
gli  nacque  da  Arcadia ,  mutatogli  il  nome  di  Zenone 
in  quel  di  Leone,  come  talvolta  fuma  usi  di  fare  gli 
Augusti  ed  i  Cesari . 

Serva  aver  latto  riccHrdanza  di  queste  ingegnose 
e  dotte  esposizioni  j  dalle  quali  argomentar  può  il 
Lettore  il  merito  delle  altre  ,  di  che  nulla  qui  si 
dice  in  particolare  solo  per  non  estenderci  di  trop- 
po .  E  perchè  nemmen  si  sospetti ,  che  lodando  al- 
trui parliamo  a  grazia ,  ci  làrem  lecito  di  muover  dub- 
bio sull'  interpretazione  di  due  bttssirìlievi ,  prot««tan- 
do  di  esser  pronti  a  ritrattare  1'  opinion  nostra,  se  al 
sig.  Labus  non  sodisfi  :  tanta  è  l'autcvità  che  crediamo 
aver  esso  in  questi  difllcili  studj  . 

É  il  primo  uu  frammento  inedito  di  antico  mar- 
mo scoperto  nella  demolizione  degli  archi  di  porta 
Orientale ,  in  cui  sono  scolpiti  due  grifi  ,  che  fatti  'do- 
mestici con  due  alati  putti ,  od  Amorini,  pongono  cia- 
scuno una  delle  gambe  anteriori  in  un  lebete  o  lance 
che  sia,  da  ciascun  di  essi  putti  sostenuta.  E'  desso  , 
dice  il  sig.  Labus ,  il  misero  avanzo  d'un  ornato  edi- 
fizio  consacrato  ad  Ercole,  o  a  Bacco  ,  o  ad  ApollOy 
o  a  Nume  insomma  preso  come  simbolo  del  Sole  ; 
al  qual  pianeta  si  voleano  sacri  i  Grifoni  dal  greco 
e  latino  etnicismo.  Sarebb'  egli  più  probabile  che  si 
fosse  voluta  dichiarare  in  questo  marmo  la  somma  po- 
tenza d'Amore  7  Certo  è  che  i  sapientissimi  antichi , 
afEa  di  mostrare  questo  nume  signore  ed  arbitro  di 
tutte  cose,  e  chiarire  che  nulla  v'ha,  che  alla  sua  for- 
sa  resista,  lo  han  presentato  come  domator  degli  Dei  , 
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dei  prodi  Eroi ,  e  de^pià  feroci  animali .  Ed  aut(HÌUt  di 
Tetiuti  scrìtbni ,  e  Tetiuti  monumenti  citar  qui  po- 
tremmo in  abbondanza ,  onde  provare  in  ogni  parte  la 
nostra  asserzìono .  jlda  ce  ne  asterremo ,  avendolo  &tto 
in  altro  luo^  (e);  e  recberem  solamente  alcun  esem- 
pio, che' direttamente  illustri  il  frammento  del  quak  si 
parla  ■  Nel  Museo  Fio-Clementine  (à)  è  Amore  su  d'un 
carro  tirato  da  cinghiali ,  e  vi  lii  posto  col  divisamento 
già  detto ,  com'  ha  ben  veduto  il  dottissimo  Visconti  ; 
in  una  pittura  d'Ercolano  (e)  un  Amore  ha  aggiogato 
al  suo  carro  due  grifi,  che  sono  condotti  a  mano  da  un 
altro  Amore  ;  e  testimonia  Plinio  (  f  )  che  Arcesilao 
«Tea  scolpilo  in  marmo  una  Lionessa  con  Amori  che 
scherzavano  intomo  a  lei .  Or  pare  a  noi  che  tutto  que- 
sto possa  indurre  il  sospetto,  che  a  ciò  medesimo  abbia 
mirato  lo  scultore  del  bassoriUevo  pubUicato  per  la 
prima  volta  dal  sig.  Labus. 

Era  pur  inedito  1'  altro  bassorilievo ,  del  quale 
osiamo  ora  proporre  diversa  iuterpretazione .  Esso  è 
parte  di  un  gran  cippo  pertinente  ad  un  Caio  F'ettio  , 
che  secondo  accenna  l'iscrizione,  ordina,  sia  fatto  mo- 
numento a  aè ,  a  firgima  Luta  sua  madre  e  ad  un 
liberto  e  a  due  liberta  ;  e  rappresenta  un  nomo,  che  ' 
tiene  spigata  cosa  spettante  a  vestiario ,  ed  un  altro 
che  gli  sta  presso,  alzando  il  destio  braccio  come  in 
atto  di  parlare  ,  e  sembrando  avere  on  involto  sulla 
spalla  sinistra .  f  il  presente  soggetto ,  scrive  il  sig. 
Labus  ,  di  facUissima  spiegazione .  Imperocché  sa- 
ie) V.  R-  Gallerìa  di  Firetue  Serie  IV.  toirn  l.  p.  79. 
seg.  e  Ser.  V-  tom.  i.  p.  9.  Kg. 
(d)^om.  4.  Ut.  13. 

(e)  Tom.  I.  taT.  38. 

(f)  H.  M.  lib.  36.  e  5. 
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'Wffe.3i$^('4pìta^  c/m,  seffù;  .che  five&seto  t^eoffiai^ 
Cq\lpmi,dell^  pgr^rfp  che  lftr9  lì   commBttfiuqrio  ■i,t>fir 

'WBl?.wg*«W«»  ?'ocoar^,fihfi.atÌ0ti§  ff  spri^/qjMrta^ii 
un  irwQlucfo  for^a,  ^\  ^K^t^rlqrdi.jopna  le  spat^y. 

«  tamtam''  -^.f^  ìÌ**  fi»?p  ■  ^4-  ^e^prìmr-^.pòrti^^^r 

m^^ì  A»*fe»  W»ni*y^ivfi  awegr^iifhè  Àt  poftatorer 
^'flÌHSflKff'ffi""  IffiWHO,  cfi4,tifinedrj^e^a. e. soleggia 
utVflUr^H^^  qu^e  iohe'sLdicptt^^,pfif^Bf^„:  in  atto, 
di,J?ifK/irar?^ch^.^n*è-^fiad«:p,puliiaw  è.jf/^^_ 

rjigfeffiii\  apersi  c^n^,^^qtàjicat^,il  cogffomp  d^ltr 
madre  di  f^arvttk  ^i^^.  Lgriff  .v<^.che  viene  f{a. 
Ilio  )^y_«.f'^Ql  dire.  l^r^Tjt .  Segne  il  sig.  liabus  ad- 
ducendo  io  copia  gli  eaerupi  dei  mooiimeuti ,  come  di- 
coDsi ,  parlanti . 

É  UH]  fpariifarjqelJa^aUei^ìa'di  fri^ze  pubbli- 
cato dal  Gori  (g) ,  nel  quale ,  comecliè  dica  quesl'  au- 
tiqHarìo>'f^si-;iiK>8l.fp<^la  tpga..di  C^fture,  ^^cvljjitti  -^ 
dbiarìuiau^i9«^  uqa^^;^ytit^cvÌ«due,uomìui  .te- 
nendo spiegato  un  gran  afaalo,  o^  foi^  un  peripetasmay 
han  rivolta  la  faccia  a  quello  cbe  vuol  farne  la  conn- 
g^ .  In  altro  .teqfm.spiegberemp  4}gqi.  particolare  di 
qqc^o  (99ivimeirJ^,e99^remparagODs.c;9f9C)fq^^^|i, 
Baiti  ora  il  dire  che  il  confronto  di.  esso  ool  bassorilievo 
del  sig-.LabiijS  può  far  nascere  sospetto,  cbe  quel  Vet- 
•n<\  £)^  uegoaian);t)  di  ff^timenti,  e  che.oel  sito  cippo 
ai  rappresentasse  aell'  azione  del  Tendergli  ^  IutHì»ìvw 
«ncbe-il  dbtto  aAtiqlhm»  a  toler  nndnrnimMe'asservare 
'il  SUD  marmo ,-  affin'tfl'fHiarìre  »è  '  biò  che  spie^to  si 

(g)  luscripti  Antiq.  in  £trur.  ui4>-  extantiHia  Xà^  3-  tubi  3p. 
T.  in.  Settembre  3» 
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tiene  ed  iO  mostra  dtSl'éAa  l^;àn,  tBtfÌca'«id  Ten- 
H^-fAè ,  &  munto ,  del  quale  ri  fe^tt^tà»  le^toèche  sa^' 
ITtìtiarì  /«ìstùè  noi  inspeRiamo';  (R^'^'^is^ìld^tiGìtlil- 
TÒlt»<}elPffH>«  à^bia  piuHosMrcb  rt|AUe8Ì  ìni^^»«^ 
pure,  ri^mitì-  ìi^  saHb  ^aHa  :{Ì^.  La  WiÉèàèk.:Mii 
■stfle  può  Q^Wytmi^te'' ìbdurrci  itì  è^ùHdòi»'.  >*'*  '  ' 
Rìpeftath  qài 'stella  SVir  lèé'^elèè  tiittlkttftW«Mieniè 
nàti  deMMDO  terreni  'clie  ih-ìi6&ttf  iti  kj^eriMMf  dJb- 
KJ,  e  feftcmmo  mlbviifhente  sftfrtti'  "fiSi^^lÉ^  'tat»ei* 
re  e  al  (KsièH-ttìménto  del  «}gi^B«Ìtii5, 'àg^ra^t^ 
che  ai  9oinMi"Me^Cì-4M'8%:  Rdsmin^jiieffR  «éibèMi- 
«ÌVflp  titer)adèfabìamai^hé9a;pérgrtid«al  a!^.  QMtiigfi^ 
Mellèrit} ,  ilUé^n  dM>re  |$U  t!**^pM«a  Tidei  ,  «  l^lM  gb- 
^liardattrente^^cdHaeb  ad  eaegtó^fe  i'^'^  '  ■'     '     ''      ' 

.       t        ■    r  ..';?.    '.         .    ■      ■:■   ■■Ul-i  ; 

■S'CIENZE    ■NA^UR'Afir" 

Kijlessiùrii  dai -Sfarchese  Cosimo'RidoefF ^le  osser-, 
vazìorà  e  '■fatti  'riguardanti  '  i'J^mMètu  Hettr6- 
magnatici  HH  P.  G^ìzéut.  '^   '.   :ììì         ■  .'  ■■ 

Il  diìarÌBsiltld'  èig.  P.  Gazierì fibbblfcabdD  nelPtit- 
t!aW>  faMìieetb'dteir Antologia  atcaAe  sue  t>ssetr>azhM  e 

(fa)  Sospettiamo  che  sia  manto  e  non  tanica  ,  àncbe  percliè 
Mbn  -ri  li  v^é'  l'apertura  tn  l'iuid  spaH>  e  P  altra ,'  per  iàte~ 

twn    il   tOnO-.  "'    l\;(  ■'■! 

(i)  Gì  .fwr.pvttotto  minto ;r».rri»hfii che  ArdHIt^,  fbtdti 
gialla  parte  aptpriore  dellf^  .$g^^^^<,^q1p^^pà._mxaAa,  àkjftiiùo 
dì  girare  dietro  ad  esia,  e  perchè  qui  appahice  il  maggior 
Tolume ,  il  quale,  se  si  trattasse  di  fiirdello ,  dovrehbe  vedersi 
■■«ttlUi  Spalla  e  io  quel  che  'da  questi*  +»  firid  al  fianco' . 
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fatti  riguartftm^ini  fenomeai  elettro  -  magnetici  fu 
mosso  (la  tre  cause  lodeTol,i^sjnfe  ju  chi  dif ìge  i  proprj 
aludj  alla  ric^c^  libile  £qìc^X^ht^'.  ^ 
.  :  Gri^  inpirifia^  )#Pgp4^iV  A^af«fl>e  &9^uaQto 
aveya  egli  fjftttP  n«4la  *Hf.  W«HWÌ?  "  fi^n^ifiri  intorno. 
ai  priff(;tfia^Jpnom^iiip4tij^4tK  ep.  e  .quauf^  ne  «vera, 
io  ripwtato  qelV  ^p  .au^f^^D  «  pej^ieri  infonfo  ai 
fenomeni  ^le^tr^  -,  ^wg^^  »  crapù  ioMxidntte  delle 
uon  lievi  'alterazioni;  volle  aecondariameote  cop^t- 
t^re  le  mie  .  «piujpni  i^  p^a  44l4  ^^  prvfessipfte  di 
fede  pubi}I^C0V^ente  f^tffi,  yfi^  ^Qìfifi^f:Ke  tia.o\e  Qssei;' 
Ys^n^  iaa{i{)fìggi<>  diqu^.j  Q^efilp  8<»-it|;D.  ha  posto 
me  pur^  m  afi^f^  qirco^tww  >.  «4  ««ooiì  pocess^to 

Ì4|«lt9«Ba  |fi<iòfAX^^^[tejirp,ffl9Jpe0il|q, 

CtìWi'I^iW'f*  «el  lupo  ÌF)H#fp4  lealtaiiMÙwi  ,  che 
«i;*fÌ.aT»«rt^gFw»Ìp#pMi«^^,jiì'as¥r  iutp^KlvHi^  iiel  fipe- 
t^re  le.  opioifw  ed  ^  fa^  ^  ^^  C^i(zzerÌ ,  io  mi  ^t^rei 
tlì9<9q«iAl»,;4« 'rafdqpQli^  DOfj^i^i.jpwe  ^y^eni^^  qua 
W.  per  i^d^lfì  #9avff«i^i(¥N^  r  4!#?sew  cjtf-.  'l  P-  Qaz^eri 
4H«ti^Ad4a^}!9  <:*#»«  pfW?.l(e(lf!,vÌHÙ  .cwN.nM  dei  ft^rro 
pgE  il  fti4^«ti^  1'  «SA^iraiBHVi^, .  cj^  ufìsk  ;l^nifD3  di 
flP«J  ,nSfl*Up  comuijqyp  spWìla,jflJief)5ettflT8  ^ni  reà- 
pttOf».  Wiwe  fi;9  una-.^jL^kfut^  ,  mi  up  ago  n^gii|etf/;o 
a^S^itimmo,  figli  li3.cesìT?»tttOia»«i  de|l  contTRrjip  ;  e 
per  accordar  qnesto  fatto  con  gli  altri,  dai  quali  desume 
ia  detta  .proprietà  <;.QÌl>>^9J^..|Jlfl  h'^T*>i^.  coij  guellj  cui 
.quaM  c#r«a  4ft  àit^oiisffm  o^/m^  i^  dtfbbip  l»  .qo%  e^ 
-fltsooadelie'ataiocfere'  na^wtidUj.h^  deUo.ehe  lU/bt 
causa  soffieìente  a  produrte  un  eiffktio  può.  essere  in- 
suffciente  a  produrne  ùÀ  attirò  ^  e^  ha 'così  adottato 
un  principio  forse  nou  afiìitto  f i^i^t^ ,  9,ve  si.tr^tta  di 
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t<^nonteni,cIie  fra  loro  non  differiscono  se  non  nel  gra- 
do ,  non  già  nell'essenzia  .  (i)  '  ■* 

Involontaria  fu  eérto  la  mia  colpa  ,'  poiché  ttessuti 
.•^econck)  fine  potea  condarmi  a  coiuttréttefla  ;  nulla  di 
meno  è  colpa  ,  ed  io  debbo  arrosairne  e  confè^rla  . 

Mi  -giova  quindi ,  come  fece  il  P.  Gazzeri ,  difèn- 
dere i  mìei  princip),  éotnbatteitdo  i  fuoi ,  ed  aggiunge- 
re ,  ove  'il  possa,  i]ualchtf  avverUnsa  jn'  vantaggio  dì 
quelli.  ■     ■  •  ■ 

Il  P.  Gazzeri  conviene  che  dueagfai  "magnetici 
recano  adet-enti  pn^poU  omologhi'  posti  a  contatto 
senza  Jnterposizioné  Ai  ferro',  .nia  tacendo  solo  caso'  ' 
d'alcune  Vnie  parche ,- tt^le  quali  indico  uno  speri' 
tnento^' non- avverte  la'fonnnla  generale  colla  quale  e- 
spriroo  il  fenomeno.  'Allorché  feci'  l'esperimento  aceen-' 
Aato  con  due  aghi  itjaali  trovavansi  nella  direiione 
del  merididtto  magnetico  'dovea  ben  dìreche  ano  degti 
aghi  trovasi  nicessariameitte  in  una  situazione  rove- 
sciata'éc ,  na  quando  '  aggiunsi  semplicemente  che 
se  il  sig^  P.'  Gazzeri  avesse  costretto  i  'poti  omologhi 
di  due  oghi  a  toccarsi  per  un  soi  •punto  té:  pareami 
d'aver  chiarilmente  e^peéiéé  non  esser  sem'pre  necessa- 
rio  che  un'>  di  essi  fo^e  ih  situavóile  rovesctita  ';  e  ip 
conseguènza'  mostrato  che  T'éspépimeuto  rìfesbi'va  anche 
fudri  del  itaeridiano  magnetico';  e  se  -io  spiegai  1'  espet- 

(■]  Ì?attì  conTerranno  cìie  ii  esigerà  ano  afono  minore 
pW  étìviare  on  ago  magnéAìep"  ^11»  sua  poaikionedi  qnello 
che  '>non  ti  /c^lìa  per  attrarre  '^  aostcnsFC  pochi  grani  di  ta- 
ro'; pure  quella  che  dcTta,  un,  ago  essendo  ajf^. foria  simil^ 
d' Indole  a  ijuella  che  attrai;  lui  ferro  Tergine,  sarà  aempre 
possibile  d' impiegarla  nell'  uno  e,  ncll'  altro  modo  ripromettea>- 
docene  effetti  proporuonati .  " 
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rifutieitlo  del.  P.  Gazzerì  diceuj^  cbe  i  polì  omologhi 
degli  aghi  restaDO  io  preseiiEa  ,  perchè  l'attrazione  di 
essi  pel  ferro  supera  la  repulsione  naturale' fra  loro,  fu 
«olo  perchè  credei  e  credo  potersi  questo  priacipio  ap- 
plicare alla  spiegazione  del  mio  proprio  sperimeulo  assai 
meglio  di  quel  cbe  non  mi  sembrasse  l'opiuìone  che  oggi 
il  P,  Gazzeri  emette ,  e  che  allora  io  rigettai,  sebben  sì 
fpsse  allacciata  alb  mia  meste,  ed  eccoue  le  ragioui. 
Una  Terga  magnetica  divi^  in  due  o  più  parti  si 
.cangia  generalmente  in  due  verghe  perfette  ed  aventi  in 
conseguenza  ai  loro  estremi  i  poli  boreale  ed  australe. 
Gli  estremi  però  delle  nuove  verghe  ,  i  quali  risultano 
dalla  rottura  della  |HÌma ,  non  presentano  già  i  poli 
omolt^hi  ,  ma  i  poU  amici  o  di  contrario  nome,  laonde 
v'è  tra  loro  forte  attrazione  ,  e  riunite  le  due  verghe 
può  considerarsi  in  qualche  modo  come  riprodotta  la 
prima  ,  poiché  ae  venga  sospesa  in  equilibrio  la  vedre- 
mo oscillare  e  dirigersi  come  un  ago  perfetto.  Ma  que< 
sto  non  è  il  caso  degli  aghi ,  dei  quali  stanno  in  pre- 
senza i  poli  omolc^hi.  Fra  questi  v'è  repulsione,  e 
uon  restano  in  presenza  cbe  ìu  certe  circostanze  ,  prima 
fra  le  quali  è  il  contatto  .  L' insieme  che  resulta  non  è 
una  verga  unica ,  nella  quale  i  poli  siano  alternati  ,  co- 
me in  quelle  risultanti  dalla  riunione  di  più  verghe 
nella  condizione  surriferita  ,  ma  in  essi  trovansi  i  poli 
stranamente  accoppiati ,  e  contro  V  (mline  loro  natura- 
le -Quindi  non  è  un  polo  propriamente  detto  che  agi- 
sce sull'altro,  ma  è  il  piiì  forte  fra  i  due  che  neutraliz- 
zalo r  altro  spiega  la  sua  azione  magnetica  residua  sul 
semplice  ferro  componente  l' altro  ago,  come  dissi  in 
[Hiocipio  ;  ed  iu  fatti  due  aghi  riuniti  pei  poli  omolo- 
ghi e  bilicati  sopra  un  sol  pernio  non  danno  già  un  ago 
magnetico  ,  che  si  diriga ,  mentre  al  contrario  vediamo 
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che  lé  due  estremità  sud  e  nord  d^  un  ago  posto  in  cimii 
nd  un  fusto  di  vetro  o  J'  argento  e  queato  bilicato  im- 
primotto  all'  insieAiè  il  movimento  e  lo  richiamano  ad 
una  diretiotie  costante  . 

Mi  piacediregÌ5trarquì  un  tal  fatto  sebt>eneestraneo 
alla  questione ,  come  piacque  al  P.  Gazzeri  di  riportar 
quello  d' uu  ago  magnetico  ,  che  posto  nella  direzione 
Jjrecisa  del  meridiano  magnetico,  ma  in  posizione  ro- 
[vèsciatb  ,  tì  resta  immobile  .  Gbe  ciò  dipenda  da  sole 
ìeggi  meccaniche ,  t  non  gii  da  strana  anomalia  ma- 
fonetica  ,  sarebbe  inutile  eh'  io  mi  trattenessi  a  prò- 
vario  :  lo  stesso  P.  Gatzeri  ne  conviene  col  paragonar 
questo  fatto  a  qubllo  della  banderuola  che  può  restare 
di  contro  al  vp&to  immobile  ,  purché  tagli  la  corrente 
aerea  per  metà;  e  le  sue  faccie  vengan  premute  da  forze 
eguali,  (a) 

Dissi  in  segdito  che  per  esaere  il  ferro  avidissimo 
di  magnetico  )  una  calamita  impiega  tutta  la  sua  fot- 
2a(3)^pra  pbchi  ghmi  di  lui  in  modo  chea  traverso  quel 

(a)  Che  il  ciUtò  fenomeno  dip«DcU  solo  dalle  cause  «cceiw 
nate  potrebbe  rilevarsi  dal  Tedere  che  le  sole  pertarbaKioai  di 
declìnasicHie  ed  inciioftzioDe  che  gli  aghi  magnetici  sahtscoiio 
naturalmente  bns\crebLaro  a  farli  tornare  titilla  Tt;ra  loro  posi- 
zione .  Credo  inoltre  che  l'esperimento  del  P.  Gaueri  sia  do- 
vuto ÌB  gran  parte  al  sostegno  rigido  sul  quale  l'ago  sta  MU 
cato ,  e  che  non  riescii^bbe  allorché  fosse  sospeso  ad  un  filo 
ponendolo  anche  al  coperto  dalla  forra  di  torsione  ec. 

(3)  Il  iDBBsimo  di  peso  che  atiu  calamita  sostiene  si  riguarda 
dn  tutti  come  la  misura  della  sua  massima  fofca  ,  eppure  in 
questo  caso  ancora  vi  son  delle  forte  dì  lei  ,  che  sopra  altri 
punti  poaeon  sostener  nuovi  pesi .  Pare  dnnque  che  i  fisici  ab- 
bian  preso  in  fai  proposito  le  voci  toiale  e  massimo  di  for» 
non  già  nel  loro  stretto  sigmficato,  ma  per  designare  quel  mag- 
giore effetto,  che  può  ess<^r  prodotto  dai  punti  pia  attivi  d'una 
calamita  naturale,  o  artifici^ile  • 
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pocd  fAro  tion  può  attrarle  altra  porzioae  ,  nqeutre  la 
^awqiiaDttlÀ.ritieae  con  una  tal,  forsfr<«he.  bast^nbe 
Mffebbe  tt  soeteolare  i«n  peso  molto  auggi<we  die  a  quello 
Ibaie.QQHo-,  o  eiaa  .mewi  raeccwiicì  ^o  i&  tirtù  della 
ooevJow  •  Ripeto  cjaiesto  priucipio  cbe  tengOipor^^^ro  , 
■dibeat.per  inaminissibUe  lo  consideri  il'  £.  Gaxaeri . 

.•  -iTutti^auuie.cfae  noa.d^  uasolpnnlp  ìe  calamite 
ememafi  gli  effetti  lonoi,  ma  Che  la  loro  asiane  si  .esten- 
da a  una  certa  sup^Qcie  più  o  neiio  gnuuie  è  vàrp^pna 
«empca  fiOQSkdAnibila  .  Oi;a  se  neMuno  ha  dulititato  cb9 
allerquandoilF..Ga£serì  ha  detto  che  il  f«en>  èuB^^ci»!- 
beute  del  magAetieo  egli  abbia  .iat««o  di.paFlate  noa 
solo  di  quella  porzione  di  lui  che  stava  io  ragioiie  d^Ua 
8pper;fi<jÌB della  eajadiita  .coarta  dal  film),  .aoa  auche  di 
qnelUiditotto.ilrtato  della  calamita;  coti  nfm  è  gmso^ 
siippeurre  àltNttaato,  aUwehè  i  iàttÌDeataitdo^gli  stessi 
«i  varid  solo  il  mod^  di  «pi^gfurli  .  Sarebbe  in&lti  strano 
il  4uppdr»e  che  il  grimaldello  togUe^ie,  rUq.  fìftlamUG  la 
Wo  if(rir4a  aul^rtato  della  loro  sapai^W  attiva»  o  facesse 
tnfiw  sparila  da  ève  i  p^i  s^con^atf  ..$arehi^  «jf^ivdo 
ilor^dere  che  dbe  «olidi  che  ai: toccano  potessero  AgirQ 
FtqtP  sull'altro  :  fuori  dei' puoti  soU  del  contatto  .  Più 
ancora  sarebbe  stravagante  il  dire  «he  vi  iosse  fra  dMfl 
liquidi  j  che  il  diverso  >peao  specifico  perqjtiUe  di  cpii? 
servarsi  in  due  strati  distìnti  altF'enioae  abe  quetl^cbe 
nasce  dal  contatto  delle  due  superile),  e  fosaw  pur  que- 
sti dotati  tra  loro  di  fortissime  afBiiità'  Finalmente 
l'eetrema  cautela  ,  còlla  quale  il  p.  Oai^ci  avanu  la 
tua  (^ii)onp  r^uardo  all'essere  il  iftfrro  itn  corpp  qa»* 
henta  del  naagnetico  <e-.il  .grado  pìi«  e  mesoi  fbrte  dì  cifU' 
6deuza  che  egli  vi  attacca  non  potea  bastare  a  por  d'ac- 
cordo'le  uostce  idee  tìf  tematiche ,  le  .quali  sono  oppo- 
ato  dJniuetTalfneBte  ; 
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Cercando  iì  setpplice  ed  i)[^M^giandoiill  &  deTatti; 
ai  quali  mok' altri  potreMiero  teuer 'dietro,  io  amin^CM 
h-c  fluidi  imponderabili  il  lucicu  ,  il  calorico,  il  taagnv- 
tico.  Il  P.Gaflzefi' 'vuole  ancora'  ristringere' il >iminerò 
degli' esseri,  e  chiaifiare,'  ««m'dltfi  fecero,  -  ^iMetioo 
quetto  che  cade  Mtlo  i  nostn  sensi,  per  ngyardarci  oenM 
reale  ciò  che  non  apparve  giammai,  ciò  die  per  esìstere 
e  agire  necessita  ad  introdurre  io-6sÌ£a  delle  cose,  che 
iiolv  mi  sembrane  espaci  di  dimostrazione  ;  finalmente 
die  scemando' il  nuweFo  degliessaida  un  lato  obbliga 
ad  ammettere  unii'  quantità  dibasso  che  preudereb- 
hero  forse  il  posto  di  quelli',  tostO' che  si  fossero:  ri- 
velate. I.    :  ,        ^       I  .  ■    i    . 

Il  risolvere  la  ^uestiorw  d'onde  provengano  i- flui- 
di Aiagnetico'  e  'calorico  comfmneoti  l'elettrico/  allét«hè 
£Ì  pone  in  niotiraento  una  macchina  a  doppio 'Condut- 
tore positivo  e  negativo  non  è-più-^eile  di  quello  -non 
sia  il  determinar  la  causa  dello  sviluppo  del  solo.  ealo>' 
rico  per  semplice  attrito.  Io  riguardo  <piest'  ulttma  ri- 
cerca come  base  'dell'  alura  ;  ne  detti  qualche  cenno 
nella  mia  memoria' ,  ed  in  seguito  oe'  dirò  nuovamente 
quando  mi  venga  fatto  d'ultimare  utt'laVòro  sull'azio- 
ne reciproca  del  calorico  e  del  magneiioo,  che  dovrebbe 
servir  di  riprova  al  mio  assunto '.Tacerò  dunque  per 
ora  d'una  serie  interessante  dì  fatti  già'  in  parte  cono- 
sciuti ,  che  appo^giauo  la  mia  opinione  come  ne  tacqui 
nella  prima  memoria,  promettendo  trattarne  in  una 
seconda  ,  qualora  noli  fossi  da  altri  fìsici  prevenuto  av- 
vertendo lino  d'allora  che  altre  occupazioni'  mi  avreb- 
bero tolto  il  tempo  per  redigerla  solleciUmente  i(4)  •     ■  ' 

■    (4)  Non  ceaserè  mai  d' invilire  i  fisici ,  che  per  «uUiinitil 
A'  ingf^gno ,    e  per  abboiidania    di  meui    sono  assai  fià  dì  die' 
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i^ne,  qaalora'  n  dimostrMse-cbe  j  metaUi  fusi  dall'  e- 
lettrice  non  aon  ceodotti  in:  uìe  stato  dal  calorico  ^  lo 
tiie  'tànettàofacUe,  al  P.  'Gaaseri  come  ci  avverte  y  mi 
paJre  che  Ditti  dovesse  trattencrsii  dal.  oomuoicare  ai 
pubblico  nn  «ìlitel'ritrovato,  cbeMiA  tanto  più  int»- 
ressante^  quaDto<n]eDo;ùnpUc8to  colla  dottrina  del  c^ 
•  lorieo,  che  si  i&i  manifesto  uei  corpi  prr  sfragam^nto ,  . 
laquale  iutrodurvebbe  forse  un  ciccalo  vizioso  nel  ra- 
gionamento ,  se  mai  dovesse  avervi  parte  ,  e  non  dareb- 
be alla  còsa  quella  Aovità  ed  <evideiixa  ,  che  ci  aspettia* 
mo  dal  P.  Gaizerì.  Facile  allora  sarii  la  spiegaùona 
dell'  accensione  dei  ccHrpi  combustibiU  sotto  l' azione 
della  scintilla  elettrica,  lacile  il  tnostrare  come  dessa 
ioshi  il  termometro  sensa  ricórwre  all'esperimento  dì 
cudprìre  di  cera  un  filo  di  ferro  per  concluderne  che  la 
correnteii^ettrica.Bonè'calda,  come  luminosa,  perchè 
la  cera  non  si  fonde ,  lo  che  si  spiega  assai  meglio  adat- 
tandovi le  solite  tQorif  del  calorico  (5) ,  e  all'  osserva- 
fiioneche  le  commozioni  elettriche  non  ci  fanno  provar 
calore,  dulia  'quale  sperienza  si  potrebbero  affacciare  gli 
stessi  dnbbj ,  che  il  Sig.  Gaszoì  accenna  su  quella 
d'Àclitwd  imtoroo  allo  scbiudimento  dell'uova;  spm- 

oel  cpM  di  Tenir  pfeaU  a  capo  di  delicate  rioercbe ,  ■  stodiara 
con  attenuane  i  fenomeni  lingolari ,  che  i  corpi  Mingnetiuati 
presenUoo ,  allorché  ■'  inalza  la  loro  tempentnra ,  sia  col  ca- 
lorico che  TÌ  si  infigge ,  sìa  con  quello  che  da  loro  ateisi  sì 
ebetta  colla  penniàione  e  \a  sfre^mento  .' 

.(£)  ^tti  coooacoao  il  aingohre  Apanmento  di  &r  bollire 
per  inqlto  tempo  dell'  acqua  in  un  voto  metallico  investcDdo 
culla  fiamma  dell'  alcool  la  di  Ini  superficie  esterna,  soUa  quale 
trovasi  applicato  esa'tUnieiite  un  sottilissimo  tessuto  di  lino  0 
cotone  seuia  che  questo  resti  danneg^to  in  nodo  alcuno  dal 
fuoco .        ■ 


.y  Google 


5o8 
-menu»  del  quale    pnr'  id  npn  nii   gìoivia^  cbe;  fiQti  dilfi- 
denza  ,  e  coate  ultime .«rgmoflBto^per  pi)OTare«l^«.).'>- 
ItfttEico  conteuer  patesIdeLcalprico . 

Il  f .  Gezaari  tmi  «ttrìbuìsde  poi  ,r'OfÀQÌOR«  tkt 
l'eìeOMÌcùnma  puietri  t'Can(li|ttori,mtt  qmtjw  «ttUa, iUnr 
fliipcr&cìe..  ti^  rTOD'.cfa'io  pesto ^ cosi  y te, .che  l»-wkl.due 
i^nienxa.non  mi  cBonDoaDa.^x(iwklo-  dollis  centÌBaili 
eib'gru  nunTero  latte >coU'ei«IU(HiDatiMte  e  'U()!n.«aÉ  la 
raiccbina  oomDoey^  prosarono  il  Centrano  .a  «he  non 
solo^'im  al  Pi  Piijtet,  BOB  ba  itnolU},  e  jiHb««adeitte> 
nwate  A  infoiti  aperimeBUtori .  J>b  ebai  «  fondttta  la 
suddetta  teorìia  :  »  non  ho  taklo  ci»  wgtiiiii  ia  una 
dottrina, :cbe  mi  parxlimostinkta-dalatiO!,ie  ìaQn>c«dtra- 
detta  dalle  mie  rìcercbe.  Io.  inón  <jtai  ie  spm'KOxe 
d'alcuno,  nu  convenni  che  al  vwtpo  ^tesaa^ed  attrLpefl- 
simi  cfHidattori  dsU'eieUrìcQ  ipot«aa>dÌT«iic  migliori 
in  caie  cìvcostauze  ;  dissi  di  più  clae  il  calorieoiaccu- 
tttolato  sui  cocpi  favoi-isee  il  passaggio  dell' eleUrico,  .e 
che  lo  Aato  elettrico  diVquefiti  è  pn^iiìo  bl  mpyimtiqto 
del  calorico  su  di  loro  :  Arrertii  ch«  solo  all'aria  am- 
biente fredda  e  decea  ì  dendMbnri  doVèsoi  la  loco  atti- 
todioe  a  defiarire.l'  elettrico  -sulla  litro  mpstààit.^  ht  ri* 
tengodunque  queste jopiuiom.  Dà  :^qo»co  J&Kq  (the  le 
combatta . 

É  verissimo  eh' io '9D{^oilgd  i  %U  (iongìuhtm  dei 
poli  voltaici  come  circondati  da  due  setiùicllindrì  for- 
mati dalle  coprenti  pine  in  contrario  sensp  si  inuovono; 
ma  e  dalla  descrizione  dei  ftitti ,  «  dalle  %ure  .che  ac- 
compagnano la  mia  -memoria  6  evunifut  con&rc«ato 
che  queste  correliti  hanno  krognisopra  e  sotto  al^lo ,  e 
che  havvi  zero .nugnetico  in  un  piaijo  ori;£'zQntàle  che 
taglierebbe  il  filo,  i^i.dueparti^uali,  e  che-corì')ifpoude 
al  piano  stesso,  sul  quale  i  due  semicilindri  si  freg^uiitv 
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L'  eAperìmeiito  iUttstr'ato  dalla  fig.  .6.  è -diretto 
wlo  a  dure  niiiif  semplice  «pleigliioae  del  modo  à'  v^n 
delle  elici.  O^ittino -ricottoscflrà  iàtìlmeDte'  nelFarco 
metnUico,'  lungo  ifqbitlb  n  opera  la  wntrica  elvttrìca ,  x 
rudimenti  d' itila  spirale ^e^ra  neLprimo  caso,  sinistra 
nei  secondo.  Tutti  «inno  ohe  flebbów  la  aaagnetizKB* 
KÌune  degli  aghi  a'  operi,  come  dice  VaU'Marum  da  una 
corrente  che  passa  su  d' un  filo  ftfctallico  rettilineo,  età 
quale  sì  trovino- posti  ad  angoli  retti ,  e  ai  operi  anche 
in  siiailisaime  circostanze  col  'filo  congiontiro  di 
Oersted,  nulla  di  meiie  rìesceno  bene  aolo  eoo  (orti 
apparati.  Io  non  impugno  che  la  macchina  elettrica  e 
la  amisurata  boccia  del  mufieo  reale  non  siano  apparati 
abbastanza  forti  per  riuscire  a  magnelizcar  un  ago  nelle 
dette  circostanze,  e  non  so  in  conseguenza  a  qual  causa 
attribuire  la  non  riuscita  dellb  sperienza .  Che  il  fatto 
sussista  è  incontrastabile,  perchè  oltre  alle  mie  osser'- 
vaziooi,  iche  sempre  con  difBdenn  riguardo,  parlano  in 
suo  vantaggio  i  lavori  di  fisici  insignì  dei  nostri  tempi, 
de'  quali  non  citerò  i  nomi ,  né  l' opere  perchè  trop- 
po celebri  e  recenti  per  poter  temere  che  ogni  titadioso 
non  se  li  ranimenti  benissimo .  (6) 

Avvertirò  solo  che  la  deMri2Ì0D«  della  macchiu 
del  museo  dataci  con  tanta  Cttr»  «  precisione  dal  P.  Gaz-' 
zeri  ben  lungi  da  farle  consMÌerare  come  un^  macchina 
costruita  con  i  migliori  sistemi  la  fa  anzi  apparire  taa- 

(6)  NoB  poBBo  però  tacere  il  nome  del  Sig.  Lehot ,  che  a- 
vendo  magaetiuato  un  ftgo  iinpiegaDdo  uo  Qb  acarkfltore  ret- 
tilinea, ed  una  «an^Uce.  battigli»  di  Leida,  <Ì  è  lervito  di 
ijnetto  &tto  per  iwpugniue'l'  opùiione  da  me  trappo  presto 
einean  che  la  piegatara  elici£>nne  dei  fili  congìwuivì  feue  in- 
dispensabile per  ÌDdurre  negli  aghi  una  nugaetixiaiioDe  pei- 
manente  (  Vedi  Bibl.  Un.  de  Geo.  X.  i;.  p-  &{.  ] 
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tó  ÌDlp^fètta  quanto  grande^  e  che  seXì^tj  magii?tìzcù 
^  ^gliì  colla  «carica  d'una  batteria  e  non  d'una  sola  bvy 
àa  (7)  Ti  fu  ai  coatrarìo  il  F.  Boeckmau  che  iiiostrù  essa 
le  batterie  meuo  valide  a  eccitarle  il  magnetismo  netl'aC' 
,ciajo  di  qaello  che  le  sole  bocci?  di  Leida  noi  apano^  e  si 
accorsein  dtre  che  valeva  assai  piìi  di  farprovfuread.un 
ago  un  certo  numero  di  scariche  elettriche  di  quelb  che 
esporlo  all'  axione  d' una  A>la,  che  per  l' intensità  corri- 
spondesse, alla  somma  di  tutte  le  altre..  Questa  notìzia 
easradomi  pervenuta  particolarmente  prima  che  la  bi- 
blioteca di  Ginevra  ne.lacesee  |>aroU  m'attenui  a  que- 
st'ultimo partito ,  e  con  una  mediocre  boccia,  alla 
quale  il  filò  scaricatore  serviva  di  spinterometro,  e  che 
•otto  r  azione  d'  un  eccellente ,  macchina  a  disco  meco 
portata  da  Parigi  si  scaricava  tre  volte  in  un  minuto 
dando  scintille  di  quasi  un  pollice  di  lunghezza  io  face- 
va provare  all'  ago  fra  venti  e  trenta  scariche  ,  dopo  le 
quali  egli  non  mancava  mai  di  mostrare  una  non  equi- 
voca magnetizzazione.  Avvertirò  di  più  che  per  mag- 
gior comodo  fatto  di  rame  il  mio  filò  scaricatore  vi  ave- 
vo praticato  due  &ri ,  che  lo  traversavano  diametral- 
mente ad  angoli  retti  fra  loro  ,  ne)  quali  ponevo  due 
aghi  sottilissimi  da  cucire.  Mi  è  avvenuto  taljvolta  di 
riscontrante  magnetizzato  un  solo,  e  tutti  indovineran- 
no seguendo  i  miei  priucipj  perchè  T  altro  non  lo  fosse; 

(7)  Convien  riflettere  die  il  modo  d'&gire  d'nna  batteria 
non  paò  differire  da  quello  d'una  (pia  boccia  che  nell'inten- 
sità dei  fenomeni  ,  non  già  nel  pre»entame  di  dirersa  natura . 
Dorean  dunque  Ì  resultati  di  Davy  accordarsi  coi  miei,  ore 
par  fosse  .malogia  di  cìtvortanse.  Ciò  aTTeuBe-  infatti,  e  I'  e- 
.sperienxa  del  sommo  chimico  Inglese  non  contradice  ,  nw  ap- 
{H^gia  l'ipotesi  da  me 'adottata  intorno  al  moto  dell'elettrico 
sui  conduttori .  Kcco  quello  che  importa  principalmente  >  e  che 
•asta  al  mio  assunto . 
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Arò  dì  f^  ;  appQDto  pier°e«n*care  quett*  &tto  io  avera 
dato  Indetta  «ti«po8Ìzioiie  «11'  apparato^  ma  ncoome  pia 
il  caso  che  k  d«étreMB  f (Mù  niueìre'  in-  emto  tentativi- 
a  darné'UHo  simile  alcilato',  c-dà  medde  ule  Tvlte,; 
credo,'  in  ittille  otteauloj'  così  ifMi>  no  feci  conto  alcuno  ' 
per'ap^giak'  la  mia  (^iuiooe'iiitòriio  al  mododìmiMH. 
Tfnrsi'deU'elenricò  sui  fili- coDginiiliTÌ..    ^r.    i  :- .- ' -. 

Colla  atedBa>niaecfafoà,iCoa'-ùuifilo  di  platina  sotti-  ' 
lisiiitto  dvtolto  in  8trettis«itna  «lice  intorao  ad  oii  tulio  ' 
di' 'retro  che  'lioiHimeT»  -ejatta mente,  ed  e^mcdicamcnte 
iteéhiudèVB' iiD'ogO' i^rginBiie:l£oiBuhÌoaflite<iper  un. 
estremo  '  col  d»lid«ttore  iAiUto-p^  I'  altro  col  torfrao,. 
anzi'^-fcoA  itDà  ■'massa'  'metalUdai' cèie.  aa  . quello^ posa- 
va, ataneando  |N<àJi|te«uiej  «he  si  <capiAÌaifanb.  «asai 
spùMa- ^'VnrfntetlMrd  ìa 'xni^>il  dano  {wf.jìliteiu|i»( 
d'  ot«  .i|tiattR>^  bttentii  unKchian^'^a^neiiasasiofaCfd^ . 
l'iag^>.  llt.:^nefe'peiloso  di^DeAi.8peTÌeAza'noMsa'in-. 
fitòiv-ìipfitèpio  tanto  più  cUe  aonran  pbma..pi^'nQ4«mi 
tital6  tale'  da  inafùrar  difi^deaà^'a-noo  erada  sola  w^Jit. 
quale  possaue  il  mio  ragionamento  .  Nel  giorno  in  etti, 
feci  r'e^perinientò'l'  ana''tta  iteccà,  il  cielo  sereno^'  é'ia' 
^Ufcchina  ,jdav;à  ^pa^  scintilla  st  fofte  che  si  làiirciarà  al-' 
mentre  polli<;i  di9>titf)tp  dal  cpo^^Uorè  sopra,  uoà  palla 
metallica  che  curaunicaTa  «oala:  .mia  mano  ,J^cendc^ 
pirarare  'lina  penosa  connosiolie  a  quasi  tlUta^la  lon-! 
ghezza  dell>ràctiò(i()';'''  '  ■        ' --'•'  '•'-'"■'  -'a  ''■ 

-•    ■    ■    ■  .-        .  ..  ■  ■  11    I  ;    .  ,  ,  .       „  .,■ 

(8)  Si  ^trebl^  forse  rioscire  più  facilmente  a  magneti!- 
e  gli  aghi  cQl^ttfi  processo  fap^dq  {tassare' più 'vórté'.il  filò 
ra  I'  ago  piegandolo  in  duplice,  o  trìplice  spirale,  aV ver t'eÀdò 
jierò  di  dare  a  questa  ognora  una  simile  direiìórié  ,  e'separthdo 
l'ima  spirale  dall'altra  coJl'intermh^  d'un  tubb''dì  féttn'j  tò- 
ponosco  troppo  il  sapere  è  la.  destreizà  «el  P.  Casseri  .e  de'sUoi 
sdinabili  «o){aJioratori  per  potere  attribuire  la  non  rioititit'  doH'e^ 


are 
sopra 
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Fin.(tuÌJioftlKt!faito  che,  nniuwune  <{tt^lp  che 

(£  (be>ouuot(maitii:{«aSbione  «iw<wn.idw  Biq«AFare  un 
per  me  lMnii9btentiidBrtss«di.aentif:(ipì»gHipiù.chia-, 
ro.leHtesi&.o(»c:,qu«hia(iMe.«s««!>9Ì«Mi.  Jfl  ««efi».,  cbe 
Q«ni&sae*ecesÌBri»itli'MeiideK  a  iiqidì<irilA:!(l«t<taglù>t 
e  forse  m'iiigaunai:'&opni£urhtoi(iÌ  &rlo  apl^^iso,  .('"'^c. 
tfutfia  fpii'iietU»  nbbia^bia  A  itornar  ntai^M  ¥  ttPu  mi 
{mie;  iana^paa ^ìr  piò  bvinti.  :Qtt«Uo..p|)c,  vfean^ate 
uii pNP»  Jbaula , io  peto :B0aMna  <ma uÌ0M ,9)9lrHUe«Bti9 
iLaniO'[pBilKtpia'SieileiiaMpt«ra,ìJiiiwdoQv9ri  tlfwlffi 
^wtt eapè«i8e<le  ptxipcfaU  1<^  L' e|«Uirwp  id^ren^-' 
souDq  delMu^  compobeBt^allMBEiàiCOfjbfQKÌifik^.mslfiw 
omss  ,dati|uièaipEodÌHcafÌB  ^ur  l'i^itMJ^n^i^,  )ainw>^ersv 
vd«oflinsute.lo.»adeiGi^oe  di  teM(»ltf)i:«olMi|il,f#V 
rko^pad'  tiHaUa  qoocppifé  '  nn  icss^o,.  Btt]iì^mi,9fC'WCi 

poiflhò'agifà'  acà  pruno  Modo , iaUoflcfai:ttiHilM0f:ai:^9eÌ- 
ow^,  clnaòiiipìù(«laiticiii^]rf.più.  celeri  ti«t<tÀro  0ipt{>p 

«f0i^W.*U'<i^ftda  .eifi.fcf'PEpo^  ^^^  ten™  ipcfftrflJJtaj  <>  Jn*r»- 
piC!^  seiHf  |1»  ca^jfJa  d',;»flqr  r»g(t.  nella  spirale.'.  Sanqo  essi 
beoissimo  che  tina  pbtentissiina'inaccbina  eieitrit4_  non  svolge^ 
un'ora  la  quantità  d' ÀÀtrliìó  che  uia'ttebolè 'cletlrpiMétort  fii 
j^Bwre  ito  pòchi  moWntt''perfilo  cong^uMljM' soUq  oiroórtUMB 
f)ià.bMi«r«lf<alla  qMgneticMUoBO ^  e  qlMim.pgfl.'lquHLe. toc- 
casse gli  anelli  della  spirale  offre  nna  ,TÌ^^i^^j|ta  all' elettri- 
co, e  distrugge  il  di  lei  effetto  tanto'  piÀ  completamente, 
qiitinto  maggiore  è  la  .^nsione  del  fluida.  Fortunatamente  per 
^.,s«^a,i  Atti  aus^istono  sempre' iocbnciutii  e  cbi  gli  osservi 
CttQ.  diligenxa  .non  dee '.sbigottirsi  se  Tennéi^o  dì  altri  impugnati, 
il  P*  GaMeri,  il    C.  Antinori  ed    io  osgéryammo  dei  fenot ' 


^(ngo^i..  affila  magnetizzazione  degli  aghi  per.  1'  azione  della 
p(iTi>c«te  Voltai(|a  ,,11  Sig.  'Van  Bprélt  gU  ìia  francamente  negati 
e  jgU  Im  giudicati  paradoiSftU  ;  noi  perù  siuih' tanto  sicuri  di 
\faa  dia  nulla  appreuiamo  t' incredulità  del  fisico  di  Utrecht, 
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dì  lai,  aj^ià'iiilitfecoQildanorctaèr^'MaiKiiKK'^ipeUijChc 
di  opposte' pivpnétà  mtia  dotati^  'ft^JpKgo^  o'ghiuusto 
rìpflbvmetio J^rcneiaeiito.    >-  :>/.:m^ 

•L' elettrico  acquista  tensione  ove  per  V  iaptrfe-- 
zione  dei  conduttori  o  per  la  proprietà  coibente  dei 
corpi  circostanti  il  suo  moto  è  impedito ,  la  sua  ve- 
locità ritardata .  Oca  sa  corpo  cfaei  do»  {>o8sedes8e  ve- 
locità non  potrebbe  entrate  in  teubione;  dun^jue  la  causa 
che  dà  velocità  al  corpo ,  di*ten  la  causa  ancora  che 
esso  possa  entrare  io  tensione  tostochè  incontri  dei 
nM^'Chei' imprigionano; 'e  se  il'.magaetico  à  i' «le- 
dMittadctrelattricOj'ch^e  lo  rnode  ineoneepihilmeate 
veloce  ,  è  desso  pure  che  Io  rende  capace  di  teooÌDiie. 
Ma  il  magnetico  di  per  sé  solo  è  sì  elastico,  è  sì  celere,  è 
si  nemico  dei  ceppi,  che  non  conosce  coibente  proprior 
ntyntkidetfO) fjoiahèi n0t$un  carpa loautitiiisce in. Ma^ 
M  -  t/i"  Mnjd*^  1, -'!  assaoi»  sì  «i^MBc:  !  completa  Hieiita  1 1  ^ 
AOl'pawfagigto.  91a>«glt'è  on  elemento  .ddl'eleUriao^-a 
quest»  fluido  tattochè  aeleriaiiilK>/pufe  so&9di'««feM 
iiMf>Hlg9>ualo,  «I  lasd*  jdirigelde  per  ^1q  ùe-i*iitifiéiali)« 
eé  eotfA  ii»4eDSÌeAe^cchè<lB|  naliira  «'l'iuiej.sooimih 
iiistrano  daì^oibenti  perliÀ;  lOniiiiMoiiocifaentii  a»od 
aftpVBtb'i'CaM^  ilanduMorì  del  >calklDÌQM(  ì>iuoì  aiif^liori 
e»tFiÌriittaUì>W)uoi  ìèf  soAàais  «he^mcg^a^  ihsdatto  iraaisn- 
We*  iì  «alcribo;:  questoi  Aotdó  è- L'^aJtt»  óinipaaeiite 
«all'elettrico ,:'i]e  sue  tabtissim&iaDaiBttT  i^  muovasi 
taiMiAiiiMti4«f^-;'<qiiboiojfat)riidiaaBÌiy.agiikin4s.quant0 
Mevut'WndtdM  fk^poAÒnie'dellK  vehmità  ^  che  lobtMifi 
ob&liga  ildiaac^nilailèiai  auletica;  diiB({ue«  desn  che 
tiene  l'  elettrico  ài.stMtm'di  -coniòimaùe&e  nei  cmrpi-^^ 
cAe  'inGeppn  ImmsrrtftU ,  'éùaàanwaAsi-\ì  velocità  d^ 
WiaglMttoot.  .  '  -  -. 
'  r.  '  -!^9Mà  quéMo  mio  scrklo  eoiMpuire^agU  oechiidi 
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tutti,  è  ^Moiafaneate  a^^elli  iki:Pj  G4neH:iiJt:g^w!^ 
'  aio  «del  quale  Ìo  w{Uo|k>Dg»y  «te.  tutte  Jè  i^[iroai0.deUii, 
ftidia  Terace.edella  rìcoiiosGenMiebt^:(lrofesMcqiB^ 
ammiratore  e  9cola^e..l^'  .  ,      v.\  '  >  , .  A' 


-  •  L£.T,.T  E,R,  A  T  IIfR>  .-  ,  \  -.  ^v, ,. 

,  „    ■■!,.>    ;i   llSiOtSIA;-.     ■',..■.         ,    .  '     ,|Ì-. 

Il  Cadmo.  PoentaitÌi.PieTJto£.M^irfiu  pr^JèuomtU, 
lettera. greche. a  latin*:  neHà:jI,eA.  Univetsil^-dii 
Pisa.  :.■•  ■  -.,■•  ■■...•  ,-■  ;.à    ..,     .; 


VT'razie  alle  Mose',  presso  di>noi\rfaD  «  luogD,'aU«<lìÌf 
éputache  pur  semi»CTrte,seiitiai>»-agìt^re,(la.iuia  na-. 

uoDetiostra'ricinarse  sia  pcr-la  tra.le  còfe .postillili 
DR  poema  epico,  8e;y' «bbiaad  o  Hob<v'  abbtaitto  splto JjL 
suo  cielo'ie  teste  e^ciie.  Dalta  qiial  questio(Mi«  ((i|aUu)b 
qne  aia-  il  coDÒetto.  delle  pÀcofe,  efaftila  sigoifidanpi^^lK-} 
bastane  e  perlttmiiiuttùfabti'siam  ilifipétisatì,J.    ^.■,y, 

II  Cadmo  novellameuke  veiKtda-Bda^pag^riSil'eippt- 
t»zienel  che  di  Iui<:^ca  smossa  e  dalUf.  fiiknai.  déU'  iUtirtsa 
uitOM^^e  dai'  dÌ£eor»  dèi  i]k)ltilr£uoì  anibitiche'già  of 
ottennero  prÌT&taicoDteasà.j  il  Cadmo  ha, egli  crescfu^ 
il^numeto  de'  menniinM.i:ia'ttii?.BÙ9ulvw^aiiiA.. questo 
quesito  ì  soli  critici,  i  soli  s^nntlìi?.  IiO|  qual  t^qw  9X 
dovrà  tenere  il  auflragio  della-  faoibitiudioe:>i  che,'legr 
geado  le  poene  senza  'sàpernl'^Ariatotele  e  de' suoi 
precetti,  è  pur  dessa  che  altre  in  pereaneWita  sosUene, 
ed  altre  condanna  ,  nel  giorno  atesso  della  nawUfl';  al 
fato  estremo?  lacuterauuo  riservatezza  e  timore  gli 
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«•empii  di  sentenze  al  tutto  discordi  che  aacìte  suno"^ 
ìutoroo  al  subieLtO  stesso  da  questi  due  tribunali? 

11  'molto  rispètto  che' esigono  così'gra^ì  riflessi,  Ìl 
maggiore  dovuto  ad  aavastolàf  orò  poetico  di  tjuel  geue- 
ì-e  die  richiede  lo  sforzo  estremo  di^ll'iugegoo  e  dell'ai^ 
te,  il  desiderio  di  estenderne  la  notizia,  e  promuoTerne 
Ili  lettura  per'  affrettarne  in  questo  modo  la  collocazto^ 
Ae  at  posto  d'onore  a  lui  competente',  una  sola  via  iiil 
làsciànìj  dove  «ntt-aré:  imprendere  cioè,  ri nunzìata  qua- 
lunque parte  di  critico ,  quella  di  storico  e  di  esposi- 
tore. '  1 

Alla  cultura  ,  e  alla  civiltà  dell'Euro^  ,  deli^ìité 
secondo  il  verói  d'ali'  Asia  e  dall'  Al&ica,  'si  attribuisce 
hel'nuòVu  póemaiin  òrigitie  al  tatto'dìrina  operata 
nella" greca  Tebe  ai  remoti  tempi  dèlia  sua  fondazione! 
Cacfmo  ed  Anfìone  sono  gli  strumenti  dal  cielo  eletti 
per  dye'l'  ^étld'a'  un  disegnò  di  sì  ^aVe  moménto. 
Già  il'Sècoudó  dil  diluvio  scampato,  donato  da  Uraiiia 
della  lìi'a,'  e  delf  arte  di  'farne  iis(),'Vagù'nand'o  col  suofìo 
gli  aVà'u^i  degli  nocini  e  degli  animiti;  àvea  fabbricata 
Tebe  ,..6  rbosti^tb  in  qilelta  uC'cbsióne  Ìl  prodigio  dei 
tronchi  e  dei  sassi  attratti'^  mossi,  qdasi  anima  avessero, 
dall'-  armonia:  A'^eva  euandio  il  gran  Vate  impresa 
r  opera  d' incÌTÌlire  quella  priiùa' famiglia  per  lui  ri- 
mossa dal  vitto  ftriho,  e'  l^ggi  area  promulgate  per  via 
di  carmi,  e  destate  le  idee  del  giusto  e  del' buono,  e  gli 
usi  e  gì'  inbèresiì  ' atfdibiti'  d^l  consorzio  civile.  AL  ai 
felici  prìncipi  '^'''^^.'',  ^i^^tiirà  non  furon  còrrispondeiili  i 
progressi.  Stari  teche  accoUi  in  Tebe 'molti  stranieri  ve- 
nuti alla  fama  delle  àhvet/uite  arti  deì  vivere  ,  presto 
fu  ingenerata  forte  cunfìjsaoiié  di  voleri,  di  Costumi,  dì 
dtesiderj;  e  appresso  'supprav  venuti  i  conquistatóri  a' 
dispirtarsi  il  possesso  della  Terra  Bòota,  tutto  fu  lite  'k 
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%  aùaidio,  e  retrocesrioDe  dalla  dviltà  incominaaU .  Che 
far  poteva  Anfione  cultore,  d'  un  arte  pacifica  laddove 
fremea  la  discordia,  e  le  armi  iosanguinavano  le  glebe? 
Muli'  altro  che  seguire  il  consiglio  di  Urania,  abbando- 
nare per  allora  le  disordinate  genti;  e  poiché  la  voce  e 
lo  scettro  del  legislatore  erano  stati  impotenti  sema  la 
(orza,  appettare  la  non  lontana  compaia  d' un  pcregri- 
W  conqui*Ulore  di  Tebe ,  destinato  colla  sua  spada  a 
supplire  il  difetto,  e  perfezionare  la  greca  cultura . 
Cadmo  è  questi ,  che  l' insufficiente  opera  d'  Anfìone 
costituisce  al  posto  di  vero  e  perfetto  protagonisU 
dell'i  f^popea.      ■ 

Cadmo  in&tti  esule  dalla  F/enicia  perchè  indarno 
è  cor^  in  cerca  della  sorella  rapitagli  dal  trasformato 
Giove,,  più  non  operando  di  ritornare  alla  patria  a' è 
fermalo  dopo  lunghi  errori  nella  Beozia ,  e  sostenuta 
dagli  augurj  d'  Apollo  ha  proposto  di  sti^iUrvi  la  pa- 
tria, e  il  regno  .  11  suo  fòrte  e  numenwo  campo  ha  posto 
i'  assedio  alla  c^ttè  cji  Tebe  :.  frequenti  assalti  e  ccmflitti 
sopo  avvenuti.  Ma  ignora  fin  qui  l'eroe  che  all'impre<. 
sa  di  Tebe  pei;  alti  suoi  fini  lo  guida  il  cielo:  quando 
fia  che  gli  si  sveli  il  suo  gran  destino? 

Apre  appunto  il  poema  questa  C9les^  manifesta- 
zione occasionata  da^una  fanciulla       .  , 
Ermione  detta,  oltre  ogni  modo  boll^, 
E  di  tre  lustri  giovinetta  acerba. 
Fresca  qual  rosa  alla  stagion  novella. 
Ma  salvatica„  indocile,  e  quperha, 
Qual  gemma  orientai  che.  della  cruda 
Ruvida  zolla  in  seno  ancor, si  chiuda- 
Figlia  i  dessa  d' Ogige  duce  primario  degli  assediati, 
che  nello  scompiglio  d'  una  battaglia  >  scompagnata  e 
iroarriu  è  volta  in  fuga  per  dubbie  ^rad«  fuori  di  Te- 
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be.  La  iÓMgue  Cadmo ,  abbaodonata  la  miscbia ,  Don 
gii  come  nemico,  ma  come  amante,  e  per  forza  del  de- 
itino  fin  dal  punto  che  renne  a  Tebe  preso  il  core  di 
sua  bellezza.  Fuggehdosi  eua  più  timorosa  .che  Dafne 
dinanzi  ad  Apollo,  e  seguitandola  il  caldo  amatore  che 
al  pari  di  quel  Dio  gitta  al  vento  preghiere  e  parole ,  si 
dilungano  dal  campo  fenicio  in  riposta  valle  sopra  la 
riva  di  Dirce .  Ivi  la  stanca  è  per  cedere  al  più  robusto^ 
quando  ambi  involve  una  folta  nebbia  uscita  fuori 
dell'  acque .  Poscia  al  guerriero,  che  smarrito  e  confuso 
chiama  e  richiama  inutilmente  la  sua  fuggitiva,  è  dis- 
sipato il  bujo  da  fiammeggiante  splendore ,  e  rotto  il 
sileiuio  da  superna  voce  che  suona: 

.     •    .    .    Armati,  pugna,  e  vinci 
Ennìone  tua  sarà,  ma  né  di  lei 
Sei  degno  ancor,  né  di  te  dessa,  e  quinci 
Coir  opre  e  regno  e  sposa  acquistar  dei. 
E  ad  un  tempo  mirasi,  l' armatura  di  cui  egli  debbe  ve- 
stirsi, in  guisa  di  trofeo  ad  un  tronco  appesa.  Sottile  è  il 
lavoro  dell'  elmo,  del  brando,  dell'  usbergo,  degli  schi- 
nieri ,  della  smisurata  lancia  cbe  emerge  oltre  la  cima 
dell'  albero  a  cui  si  appoggia  ;    ma  più   mirabile  è  la 
testura  dell'  ampio  scudo ,  ove  scolpite  sono  la  lira 
divennta  astro  luminoso  del  cielo,  la  gran  città  dei  sette 
colli,  Egeria  e  Numa,  il  Senato  romano,  i  templi,  i  sa- 
crifizi, e  altrettali  imm^ini  attinenti  alla  futura  gloria 
europea .  Ma  Ermione  é  sparita  in  parte  donde  non  dee 
ritornare  che  tutta  perfetta,  e  tutta  degna  del  suo  ama- 
tore .  11  quale  restituito  alla  mischia  dopo  i  manifesti 
«egnì  d'  un  misterioso  favore  celeste  riconduce  al  fianco 
delle  schiere  Tirie  l' instabil  diva  cbe  se  n'  era  insieme 
con  lui  dilungata.  Adorno  delJe  nuove  maravigliose 
armi ,  rivolgendo  nel  core  le  parole  udite,  le  cose  ve- 
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dute,  è  fatto  maggÌOT  di  sé  stesso  ;  piomba  <[ual  fulmine 
sopra  i  nemici ,  urta ,  riversa  ,  fa  mucchi  di  cadaveri., 
rivi  di  sangue .  O  combatta  solo  contro  l' irritato  padre, 
e  i  gelosi  pretendenti  di  quella  bella  che  credesì  diye- 
nuta  sua  preda,  o  regga  la  pugna  delle  sue  aquadre,  tut- 
to si  fa  cedere  dinanzi ,  e  termina  il  conflitto  di  quella 
giornata  colla  dispersione  dell'oste  nemica  che  ritirasi 
in  gran  disordine  dentro  Tebe. 

Seguita  nella  succeduta  notte  di  manifestasi  a  Ca- 
dmo la  divina  sua  vocazione.  Dopo  la  letizi^  e  le  fèste 
della  vittoria ,  dopo  il  couvito  solenne  rallegrato  da 
Cadmo  col  racc<mto  dei  misteriosi  e  non  intesi  prodigi 
da  sé  uditi  e  veduti  nella  -valle  Dircea  ,  tutto  il  campo 
è  immerso  in  riposo  profondo.  Cadmo  solo,  ripieno  la 
mente  d'  Ermioue  e  della  mirabile  sua  disparizione,  tar- 
di e  dopo  lungo  ondeggiamento  fra  i  pensieri  di  gloria  « 
d'  amore  assapora  i  grati  doni  di  Morfeo. 
Ed  ecco  in  sogno  esser  pareagli  asssiso 
Sopra  un  soglio  sublime  in  regia  reste,' 
E  nove  in  un  diviii  lume  improvviso 
Ninfe  appariano  alteramente  oneste, 
Gonduceudo  Ermioti,  che  il  manto,  e  il  viso 
Ornati  avea  d'  una  beltà  celeste, 
£  mansueta  in  dolce  atto  amoroso 
Sedeagli  accanto  come  sposa  a  sposo. 
Alla  vista  d' Ermìone  e  delle  nove  sconosciute  Dee 
quella  s'  aggiunge  di  ricca  e  fiorente  città  popolosa  d'  - 
bitatori  inteutì  alle  arti,  agli  studj,  al  culto  de'Numi,  e 
quella  di  porti,  di  navi,  di  soldati,  di  trioaiì,  e  dì  ogni 
maniera  di  cose  che  sa  fare  il  senno  e  la  mano  dell'uo- 
mo civile. 

Ch»  più  dubbierà  Cadmo  al  suo  risvegliarsi  ?  Il 
sogno  si  conviene  perfeltameate  colle  Ogore  nello  scu- 
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ào  scolpite.  Il  cielo  prepara  agli  uomini  un  Ixllo  avve- 
nire .  Altri  non  è  che  lui  lo  scelto  ministro  dì  quelle  cure 
divine.  Ermionesarà  la  destinata  compagua  del  suo  tro- 
no, del  suo  letto,  dell'  alto  suo  ministero .  Ma  dove  è  ella 
Ermioue?  quando  gli  sarà  restituita?  Andrà  egli  in  traccia 
di  lei?  non  dovranno  per  lui  in  qualche  mudo  secon- 
darsi colle  opere  i  profondi  arcani  celesti?  non  ritor- 
nerà egli  alla  valle  ove  il  giorno  innanzi  è  stato  per  lui 
operalo  un  prodigio,  ove  per  certo  dimora  o Genio  o 
Dio  che  darà  lume  e  consiglio  per  la  sua  copdutta? 
Questo  pargli  il  suo  primo  dovere,  e  questo*eseguisce 
lasciando  a  sostener  le  parti  di  capitano  nella  sua  vece 
il  fratello  Fenice. 

Non  è  maraviglia  che  l'assenza  dell"  eroe  da  quel- 
l'oste, di  cui  egli  è  anima  e  vita,  le  8Ìa<  cagione  di  perni- 
ciosi effetti .  Assalita  nelle  sue  trincee  con  quel  maggior 
furore  che  spira  a'  Tebanì  il  supposto  ratto  d'Ermione, 
combatte  è  vero  valorosamente,  e  dimostrasi  intrepida 
e  forte  secondo  1'  usato  ;  ma  atroce  strage  le  cuuvieu 
sostenere,  e  più  seco  non  milita  la  vittoria  .  La  strage 
però  e  la  sconfitta  sopporterebbe,  se  non  in  pace,  almeno 
senza  vergogna.  Più  la  fa  dolente  e  1'  accora  un  troppo 
illustre  trofeo  che  gli  assalitori  riportano  dal  combatti- 
mento, e  cbe  per  suo  scorno  inalberano  sopra  luogo  emi- 
nente in  Tebe  .  È  l' asta  famosa  di  Cadmo,  è  I'  arme 
stessa  fatale  venuta  dal  cielo,  che  nella  pugna  del  gior- 
no innanzi  ha  fatto  dei  Tebaui  sì  aspro  governo.  La- 
sciata a  Fenice  per  segno  della  suprema  autorità  a  lui 
confidata  è  caduta  tosto  in  poter  dei  nemici. 

Non  fia  questa  la  sola  disgrazia  dei  Tìrj  finché 
non  rjede  il  prode  lor  condottiero .  Egli  intanto  rivolge 
i  passi  per  la  selva  dìrcea,  e 
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Là  fra  i  silenzj  desioso  amante 

Cerca  di  lei  che  solaatteude  ed  ama; 
La  chiede  all'  acque,  alle  frondose  piante, 
.  Al  ciel  la  chiede,  e  la  sospiru,  e  chiama. 
Già  già  pervien  con  afirettate  piante 
Ove  giunge  fidanza  alla  sua  brama  ; 
Ecco  il  loco,  il  ravvisa,  ove  nell'  ernu 
Valle  Ermion  gli  sparve,  ivi  si  ferma . 
Invocare  la  divihilà  dei  luogo  ed  ottener  la  rispo- 
sta è  UQ  istante  solo.*  Vada  Cadmo  al  fiume  Cefiso;  colà 
gli  sarà  conto  ciò  che  è  destinato  di  lui.  Per  pianure  , 
per  valli,  per  colli  pervenuto  di  notte  al  Gefiso  dorme 
sul  frondoso  suo  macgine  al  mormorio  delle  acque  sot- 
to r  argenteo  raggio  lunare .  Il  Dio  del  fiume  gli  appa- 
re in  sogno,  lo  saluta  come  l' atteso  eroe  destinato  ad 
illustrare  il  monjp,  lo  conforta  a  proseguire  1'  impresa 
guerra,  lo  assicura  d  un  felice  fine,  e  lo  avviia  che  alla 
sorgente  delle  sue  acque  troverà  la  scorta  e  la  guida  a 
lui  necessaria  .  Scaturisce  il  Gefiso  strepitando  fra  ì  sassi 
presso  r  antro  Goricio  entro  una  foce  d'alpestri  monti. 
Vi  è  giunto  Gadmo  dopo  lungo  e  faticoso  cammino;  e 
Qui  deponea  scudo,  asta,  ed  elmo  iu  riva 
All'  acque  in  attOH^he  ad  orar  s'  appresta, 
■  Quando  ecco  fuor  dì.  quelle  grotte  usciva 
i   Un  veuetòbil  veglio  ^n  lunga  vesta 
\  Mtida,  e  (li  color  di,  fiamma  viva, 
'.Cui  Corona d' allw <:ingea  la  testa, 
R  gli  cadea  ai4>ianca  neve  in  guisa 
Bai  mento  al  petto  la  seuil  divisa. 
Quando  il  guerrier  si  maestoso  aspetto 
Dinanzi  agli  occhi  comparir  si  vede, 
Fieno  di  maraviglia  e  di  rispetto 
Biverenti  facea  la  fronte  e  il  piede. 
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Ma  quei  gliel  vieta,  e  con  benigno  detto 
Dì  sua  condizione  lo  richiede; 
£  mentre  dice  e  la  risposta  attende, 
Come  in  grare  pensier  sospeso  pende . 
il  guerriero  si  fa  ad  istrairlo  dell'  esser  suo,  e 
Mentre  ei  dicea  dal  suon  delle  parole 
Immensamente  il  veglio  era  remuto 
Con  mente  accorta  in  infinita  mole 
Di  fati>  e  non  udìa  ciò  che  gli  è  noto . 
Chi  sa^^  se  non  è  questi  AnGone?  il  quale  coronato 
alfin  vede  il  suo  lungo  aspettare,  ed  ha  dinanzi  il  pro- 
messo guerriero  che  compirà  la  famosa  opera  per  lui 
lasciata  imperfetta.  Cadmo  dopole  liete  accoglienze,  e 
il  mostrar  dello  scudo  che  è  il  segno  onde  ha  da  essere 
riconosciuto,  fra  i  cihi  di  frugai  mensa,  le  danze  delle 
Curide,  ed  il  suon  della  lira  d'Anfione  intende  Gnalmea- 
té  tutto  il  tenore  de'  suoi  destini  svelato  di  cjualuiique 
mistero.    Giove  vuol  &ndare  leggi  e  costumi  di  celeste 
origine  in  una  vasta  contrada  or  inculta  e  senza  nome, 
e  deserta,  che  portar  dee  il  nome  della  sorella  di  Cadmo, 
Europa  ;  di  quest'  opera  sono  scelti  ministri  entrambi , 
r  uno  adoperando  la  forza  e  la  spada,  la  sapienza  l'altro, 
e  r  ingegno  e  le  arti  di  pace .  Non  solo  è  concesso  a 
Cadmo  d' amare  Ermione,  ma  è  forza  di  destino  questo 
stesso  amore.  L'antro  coricio  è   quello;  per  esso  si 
poggia  al  Parnaso ,  monte  d' alti  misteri ,  luogo  di  co- 
muntcazione  fra    1'  eterna  intelligenza  e  i    mortali  , 
abitato  da  nove  Dive  che  tutto  possegono  repartito  fra 
loro  lo  stibile  umano,  e  l' ispirano  agli  uomini .  Esse 
•aranno  consigliere,  assistenti,  e  operatrici  insieme  dei 
grandi  avvenimenti  vicini.  Sul  Parnaso  ascAideranoo 
il  guerriero  ed  il  vate  all'  alba  seguente .  È  lassìi  anche 
Ermione  dalle  Muse  traslocatavi  ad  educarsi  .  Lo  stu- 
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pore  e  il  piacere,  che  I'  udire  di  sì  grandi  cose  infonde 
nell'iinimo  del  giovanetto  eroe,  è  cotniato  da  ultimo  col 
proietico  canto  d'  Aiiiione  che  narra  a  lungo  l'edifica- 
zioue  di  Tebe  con  tutti  i  prodigiosi  eventi  che  la  pre- 
cedei-ono  e  l' accompagnarono,  ed  espone  la  parte  eh* 
egli  vi  ha  avuta  fìuó  al  momento  che  ritirossi  convtn- 
dato  da  Urania  al  Gefìso  per  aspettare  la  sua  venuta  . 

Ho  finquì  compendiata  la  materia  dei  primi  tre 
canti.  Nulla  più  mancando  al  principio  dell'azione,  ed 
al  conoscimento  dei  fatti  antecedenti  con  essa  vincolati , 
questo  è  il  punto  onde  il  poema  progredisce  al  suo 
mezzo . 

L'alba  non  era  ancora  sull'orizzonte,  che  già 
Cadmo  ed  Aiifioue  per  duro  e  faticoso  calle,  tra  allego- 
ricbe  riflessioni  sulle  rovine  e  sui  pericoli  di  chi  ai  av- 
ventura a  far  quel  cammino  sensa  divina  chiamata , 
salivano  la  sacra  pendice  del  Parnaso.  Dopo  gli  ar- 
dui scogli ,  dopo  gli  sterpi, .le  spine  ,  e  gli  orrori  ven- 
gono gli  ameni  luoghi,  te  delizie  dell'  ombre  e  dell'ac- 
que, le  vedute  ridenti  della  bella  natura.  Prima  a  ve- 
dersi è  una  grata  selva  che  sarà  la  stanza  de'  futuri 
poeti  Greci,  Latini,  e  Toscani  : 
Ove  r  anime  illustri  ed  onorate 
Erreran  per  le  sedi  variopinte 
All'erba,  al  sacro  fonte,  all'ombre  grate, 
Tutte  di  nivea  benda  il  capo  cinte, 
K  di  fronda  di  lauro  incoronate, 
Sempre  al  lavor  dei  sacri  carmi  accinte. 
La  sommità  del  Parnaso  ha  sopra  due  opposti  giughi  gli 
ostelli  della  Sapienza  e  della  Eternità,  e  nella  valle  che 
ì  gioghi  formano  i  deliziosi  alberghi  delle  Muse  e  del  co- 
ro Eliconio.  Ivi  ai  due  privilegiati  mortali  svelansi  le  me- 
raviglie tante,  onde  è  pieno  quel  divino  st^giorno;  e 
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da'  lo)-  à  mira  il  cnVal  Pegaseo  che  spicca  il  volo  per 
l'aria,  la  Fama,  la  Fantasia,  l'Estro,  b  Verità, 
la  Favob,  l'Ingegno,  l'Arte,  le  Scienze,  che  hanno 
persone  e  atlrilmti  a  lor  conTenienti.  Vi  ha  altresìi^ 
moitiplice  famiglia  dei  carmi;  sparsi  vagano  per  le 
amene  sponde  gì'  Inni,  le  Odi ,  le  Elegie ,  gì'  Idìlii , 
e  le  Canzonette  am(Ht>se .  Ed 

'la  vasto  campo  con  guerriera  tromba 
L'  Epica  uumerosa  atto  rìsuona  ; 
La  valle,  il  monte  a  quel  rumor  rimbomba, 
£  le  fanno  eco  gli  antri  d'  Elicona . 
Talor  sì  pc»sa,  e  in  voce  di  colomba 
Dolcemente  d'amor  piange  e  ragiona; 
Indi  di  nuovo  arme  arme  freme  e  stende 
Gli  alti  vessilli,  e  la  battaglia  accende. 
V  ha  la  4onna  dèi.  Dramma,  la  possente 
Dominatrice  degli  umani  affetti. 
Che  le  tempre  del  cor  soavemente 
Tocca,  acct^ppiando  l' armonia  coi  detti; 
Di  meravìglia  schiùde  ampia  sorgente, 
E  per  gli  occhi  e  le  orecchie  inonda  i  petti,' 
Quando  in  pomposa  scena  apre  sua  r^gia, 
E  in  sembianza  di  Dea  parla  ed  atteggia . 
Vien  coturnata  in  regio  ammanto,  e  tinge 
Ora  'di  sdegno,  or  di  pietade  il  viso, 
E  punitor  d'eroiche  colpe  stringe 
La  Trageilìa  il  pugnai  di  sangue  intriso, 
Ma  domestici  casi  induce  e  finge 
La  Commedia,  e  punisce  sol  col  riso; 
Bidè  con  lei,  ma  con  più  amaro  ghigno 
La  Satira,  storcendo  il  labbro  arcigno. 
Ma  ceda  la  vista  d'(^ni  altro  oggetto  al  paragone  delle 
sacrosante  Muse,  e  del  comj)1esBO  che  ease  sono  d' i- 
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neffabili  dÌTloe  bdlezse .  Eccole  con^egate  con  tutto 
il  popolo  di  Permesso  in  un  bosco  d' allori  ad  ascol- 
tare il  maruviglioso  canto  d'  Urania .  Alla  (juale  alto 
•  sublime  tema  sommìoistra  la  creazione  dell'  uni* 
Terso,  il  Caos,  o  Discordia  cbe  il  tiranneggiava  dopo 
nscito  dalle  mani  di  Dio,  la  guerra  che  all'  orribil  mostro 
iecero  Amore,  e  Armonia  (a),  la  vittoria  che  ne  riporta- 
rono, la  creazione  e  il  connubio  dei  primi  mortali,  le 
prime  età  del  mondo,  l'in  veusioDe  della  lir^  in  cui  è 
posta  la  ragione  delle  afere  ^  il  decreto  di  Giove  che 
le  attribuisce  arcana  potenza  sopra  i  petti  degli  uo- 
mini, e  tanta  parte  le  afQiia  nel  mandare  ad  effetto 
la  disegnata  cultura  d' Europa  ;  la  discesa  infine  delle 
Muse  sopra  il  Parnaso  a  fondarvi  il  Consesso  delle 
scienze  e  dell'  arti .  Né  cessa  il  canto  finche  l' ordine 
dei  fatti  noi  conduce  alle  cose  già  dette  d'  Anfione  e  di 
Cadmo.  Questi  allora  che  pudibondo  e  modesto  in  dispar- 
te ascoltava,  vien  discoperto  da  Urania  a  tutto  l' Elico- 

(«)  TatUi  naon  ,  tutu  allegorioft ,  «  ipinnte  iagegno  pia- 
tmÙGO  d  è  qoeita  fiivoletta  d'Amore|  e  à'  Annonia.  Sodo  eo- 
trambi  diletta  prole  di  Dio;  i  nata  1'  una  quando  egli  ordì 
il  gran  disegno  della  Creaiione,  1'  altro  qnaRdo  amò  questo  di- 
segno j  e  «  ne  compiacque .  Procede  questi  dalla  Tolonti  di- 
TÌna  che  è  principio  all'  uniTenal  mofimenlo  ,  quella  dalla  ■»• 
jHente  ina  iutelUgenia  che  i  principio  all'  ordine  del  Creato . 
Amore  combatte  colla  discordia  ,  la  vìnce ,  la  precipita  entro 
cupi  abissi  .  Liberato  il  Creato  dal  tao  tenibile  impero  tutt* 
ii  dispone  secondo  il  dÌTÌno  concetto  in  globi  «  sfere  infiniti 
di  numero ,  immensi  di  spatio  .  ArmoniB  subentra  a  temperar^ 
ne  Is  distribuìooe  ,  i  moti ,  il  numero,  la  misun,  i  tempi  , 
gli  spas),  i  centri,  i  giri ,  ed  ogni  maniera  di  leggi .  Compiuto 
i  due  germani  il  sapiente  lavoro  incontransi  per  gli  aunrri  spatj 
del  Cielo  ,  e  celebrano  il  santo  loro  connubio.  Gli  elementi  ne 
risentono  una  gioconda  impressione,  ed  ha  principio  1»  feconditi, 
la  TÌta  ,  •  I'  amnw  della  luttiuk  . 


.y  Google 


5i5 

nìo  eoDsesio ,  e  invitato  di  moslj*arsi,  e  dì  aoddiaCtrt 
il  comuu  desiderio.  Onde  ei  sì  fa  fuori  in  maestoso 
aspetto,  e  in  tutto  lo  splendore  della  bellezza  e  della 
gioveatù .  Tale  è  Marte  nel  cielo,  e  tale  sarebbe  Apt^- 
lo  se  deposto  l' alloro  e  la  cetra  cingesse  l'elmo  • 
l' usbei^o,  ed  impugnasse  gli  arnesi  di  guerra . 
(Sarà  continuato)  L.  Boaaiai. 

Baci  di  GiorANiri  sxcoaoo  volgarizxati  da  CmSJkk 
LMOfO£»o  Bjxto  di  Genova . 

ATTEJLTIIIESTO  DEL  TBADDTTOU 

Giovanni  Secondo,  nato  all' Aja  nel  i5ii  e  morto 
nel  i536  in  età  di  quasi  a5  anni  ,  fii  poeta  ,  pittore  , 
scultore,  intagliatore  e  giureconsulto.  Àppartei^e  alla 
celebre  famiglia  Nicolaja,  che,  al  dir  di  Giano  Douza , 
diede  in  c^i  tempo  poeti  al  IJceo  e  presidenti  alla 
Curia .  Fu  nel  breve  tempo  cbe  visse  segretario  del 
Cardinale  Tarerà,  ÀrcivescoTo  di  Toledo,  dell'  Impe- 
ratore Carlo  V.  e  di  Giorgio  di  Egmont  primate  di 
Utrecht. 

Fra  le  molte  poesìe  latine  da  lui  composte  mag- 
giore diritto  gli  diedero  all' immortalità  i  suoi /faci} 
dei  quali  basirebbe  dire  per  tutta  lode ,  avere  scritto 
l'ipercritico  Scaligero:  uscirono  da' labbri  ^  crei' io  y 
della  celeste  tenere. 

Siderae  Venerìs  puto  deflakìsse  labellis  . 
Di  questi  baci ,  cortese  lettore,  io  t'o£&o  la  versione  in 
lingua  italiana .  Se  credi  che  traducendo  ai  debba  ren- 
dere la  idea  dell'  autore,  servendo  al  diverso  effetto  chs 
producono  spesso  le  medesime  frasi  fedelmente  rese 
con  diversa  Lingua  \  la  considererai,  spero,  siccome  un 
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teotatÌTO  nell'arte  di  volgarizzare:  se  poi,  nulla  do- 
nandu  alla  diflicoltà  dei  vari  metri,  richiedi  iiet  tradut- 
tore un  religioso  interprete,  abbila  quale  imitazione. 
Io  questo  so ,  che  sempre  ebbi  presente  di  tradurre 
coniponimeuti  y  che  amano  lucido  ordine  e  modi  de- 
licatì. 

BACI   tu   GI0TA.KMI   SICOnDO 
Bacio  I. 

Quando  recossi  Venere 

Neil'  isola  natia 

Il  giovanetto  Ascanio, 

Che  in  grembo  a  lei  dormia, 

Posò  d'  Enea  la  prole 

Su  tenere  viole . 
Di  mille  rose  candide 

Mirar  lo  volle  adomo, 

Di  pura  ambrosia  e  nettare 

Sparse  fragranza  intorno; 

Rammentò  Adone ,  e  al  c(h« 

Sentì  r  usato  ardore . 
O  quante  volte  stringere 

Volle  il  gentil  garzone! 

O  quante  volte,  ahi  misera  ! 

pisse:  tal  era  Adone! 

Ma  luì  turbar  non  osa 

Che  placido  riposa . 
Quindi  più  ardente  ed  avida 

Delle  dolcezze  prime, 

Di  mille  baci  fervidi 

Le  bianche  rose  imprime  j 
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■     S' inOamimin  elle  :  dolce 

Aura  i  bei  labbri  molce. 
E  quante  il  tìso  amabile 

Rose  d' intorno  tocca, 

Tanti  per  essa  scherzano 

Baci  suir  aurea  bocca, 

Di  cui  ciascun  reodea 

Piacer  doppio  alla  Dea. 
Allor,  novel  Tritolemo, 

Il  eie),  la  terra,  i  lidi 
'  Sparse  di  baci  Vènere 

Tratta  dai  cigni  fidij 

E  die  tre  volte  suono. 

Nuovo  agli  amanti  dono. 
Quinci  la  mesde,  fàrmaco 

De'  più  possenti  mali, 
'  Messe' di  bacì,  ingenuo 

Sollievo  de'  mortali. 

De'  miseri  ristoro. 

Mia  prima  cura  e  loro. 
Io  vi  saluto,  teneri 

Figli  di  fresche  rose; 

In  voi  la  bella  Giprida 

Ogni  piacer  ripose; 

Fassi  per  voi  diletto 

Un  infelice  affetto. 
Io,  6nchè  sìa  d'  Apollin* 

Nota  la  vetta  ascrea, 

Finché  la  lingua  lazia 

De'  posteri  d' Enea 

Memore,  parli  ancora. 

Sarò  di  voi  cantore. 
(Gli  altri  baci  si  daranno  successivamente.) 
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La  morte  tP  Ettore. 

EUor  delle  sue  piaghe  aperte^  e  crebre 
L'orribil  carco  a  sopportar  noo  vale: 
Gtde:  piovegU  al  fronte  e  alle  palpebra 
La  stigia  nebbia,  ed  il  «udor  mortale . 

Fiso  è  il  Pelìde  con  ingorde  ed  ebre 
Luci  nello  spettacolo  ferale: 
Dà  lo  Spavento  in  Troja  urlo  funebre^ 
Gioia  pel  Greco  campo  innalza  l'ale. 

Priamo  con  Giove  e  col.  Destin  ai  lagna; 
Tutta  la  re^ia  d' Ilio  in  pianto  è  volta, 
In  lai  di  donne  miserandi,  e  cupi. 

S<Ja  Andromaca  è  muta,  e  non  le  bagna 
Lacrima  il  petto  :  dalla  Iblgor  colta, 
Non  fa  sembiante  che  dkilor  1'  occupi . 

IL 

jéd  Alfieri . 

Se  acc4^U  ancor  nel  generoso  petto 
11  bel  desìo  di  gloria,  altero  ing^pio. 
Né  tutto  al  varco  dello  Stigio  regno 
T'  estinse  Lete  il  memorando  affetto: 

Volgiti  al  caro  tuo  soggiorno  eletto, 
Per  cui  tanto  movesti  amore  e  sdegno. 
Sorridendo  al  magnanimo  dìsegnO' 
Compiuto,  e  al  lieto  di  tue  cure  effetto. 
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Bramasti  AiiSfHiia  innàmonr  del  mesto 
Coturno,  e  il  foDts  aprir  delle  soavi 
Lacrime:  or  mira  quauto  pianto  è  desto! 
Quaoto  dolor  pietóso  ignoto  agli  ari! 
O  vate  nostro,  tua  mercede  è  questo 
Tempo  Boìglior  che  |ffofetando  andavi. 

IIL 

Jlle  reliquie  del  teatro  di  JFÌesole, 

Voi,  sacri  avanzi,  la  più  dolce  e  cara 
Fidanza  e  calma  m'  accogliete  in  Beno, 
Voi  che  degli  anni  la  terribil  gara 
Pugnaste,  e  agli  anni  non  cedeste  appieno. 

Bla  gli  ostri,  e  l'oro,  e  qaal  piò  ricca  e  rara 
Cagion  governa  ai  nostri  affetti  il  freno. 
Bellezza,  e  grazie,  e  quanto  a  so  prepara 
D'  agi  e  di  pompe  il  vaneggiar  terreno. 

Tutte  nel  fatai  gorgo  ìnvolvc  oblìo: 
Opre  illustri  dell'  arte  e  della  Musa, 
Certo  tra  voi  mi  guida  o  Genio,  o  Dio, 

Perchè  sudando  a  sormontar  la  chiusa 
Cirrea  pendice  mi  confòrti  anch'  io 
Con  la  speme  di  vita  in  petto  infusa. 

IV. 

Ifetl'  jiscensione  di  Gesù  Cristo. 

Il  nuovo  Adam  eh*  alla  magìm  del  piaato 
Fu  dell'antico  a  riparar  la  aorle, 
E  col  fulgore  del  vessillo  ffiinto 
Vinst  l'orror  delle  tartaree  porte; 
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Poiché  risurse,  e  «uiUi,  e  Ìit  rozzo  rnanto^ 
Ha  di  fé  viva  armati,  e  d' ulcn<ii   fòrte. 
Scelse  ì  suoi  fidi,  e  lor  prunuse  accautoi 
il  suo  «pirto,  il  «uo  nume  ogaur  cuusorte; 

Or  sovra  nube  d'  oro  lufuioosq 
Al  ciel  ritorna  d'_  alta  gloria  cinto^ 
Al  Suglto  eterno,  che  sugli  astri  posa, 

£  del  gran  Padre  al  pie,  d'  amor  dipiuto, 
Abbìissaudo  la  Croce  saoguiuusa, 
Guarda,  gli  dice,  con  quest'  arme  ho  finto. 


lAGGCAGLI  SCIENTIFICI  E  LETTEBAìlI. 

BIBLIOGRAFI!    I    COaHISPDNDENZA.'. 

ÌTolizia  delle  open  di  F»iiKEseo  BÉKSùam  di  Cortona. 

Quandu  e[cui|p  di  Qoloro  clic.h&uoo.  apev»  la  vita  o* orando 
h  patriot  con  i  l^ro  talenti ,  Tiene  ad  iaco)itr^r«  il.  cmnun  fato 
degli  uomini ,  vero  è  che  i  documenti  cHe  del  suo  ìng^;;ivu  ri- 
mangono n«{[li  ecritU  cadono  in  mano  di  persóne  eri'di  i.m  del 
nome  aolo,  ina  |Mr*anCQ  della  Tirtìk  deldefanto'.  'Oild  è  poi 
«"{fomenta  di  giusto  nnìmarico  per  gli  amici  delle  lettere,  il 
Ti-der  ujTente  perduto  il  fratto  di  ([uelle  vigilie  e  di  qut^lii 
•tnd)  .  Perlocliè  ci  è  ora  di  conforto  l' udire  che  le  originali 
■crittare  di  Francesco  benedetti  di  Cortona ,  giorine  di  non  toU 
^r  frinia  ed  ingegnò,  mancnto  da  prtcb  tempt'alla  putrìn  e  ulle 
lettere,  i>ieno  state  uoiolte  come  la  pi&  cara  parte  della  fmLcma 
«reditt  da  J^ioduro  e  Antonio  BtnedcUi .  £  ciò  ridondu  in 
tanto  maf;gior  onore  di  questi,  in  i^Otintu  the  non  faoendu  pro- 
féisione  di  letterati  ^  e  dalle  cure  della  laerccilnra  distrnlU  e 
occnp^iti  TÌTendi>  lontani  dalla  patria  ,  e  arendo  fermato  il  loro 
domicilila  in  Ancona  ,-\Ma  tattavia'  mnstnito  sollecitudine  della 
fraterna  gloria,  e  del  .decoro  delle  lettere  e  dei  paeM  ^lutivo  . 
E  ci  gode  I'  animo,  di  sentire  che  essi  divisano  gìA  di  provve- 
dere allii  maggior  Cuna  di  colui  del  qtule  tengonu  iu<.ritaiucnt« 
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ip  pernia  !■  raeniDrin ,  col  far  di  pobblica  ragione  le  sae  acrit- 
tare  non  aDcor  dholgute ,  riimeiitlole  alle  altre  già  pubblicati 
TÌTendo  l'aatore  . 

Quel  tanto  che  del  mo  in^gao  rimane  ,  non  facilmente  , 
crediam  noi,  Tcni  meno  nella  memoria  dfgli  nomini .  Perché, 
.  oltre  «d  on  volarne  di  Rime  pubblicato  ne)  i8i8-  in  Hilano; 
oltre  a  doe  tragedie,  il  Telegono  e  ii  Drusa  ;  un.  discorso  sul 
teatro  Italiano.,  un'altro  auW  eloquenza  Italiana ,  e  an'On- 
«one  per  V  anniversarìo  della  ■  naicita  di  Tonfuato  Tasso  , 
stampati  tatti  dal  i8i5  al  1818  ;  ondici  altre  tragedie  di  cui 
daremo  qui  sotto  i  titoli  ,*  é' quattordici  vite  d'  illustri  cittadini- 
Jhaiìani  paragonati  agli  antichi  Greci  e  Romani  ,  scritte  se-< 
eondo  il  modo  tenuto  da  Plutarco ,  e  altre  op«rette  di  minor 
conto,  ti  s*n  trovate  dopo  la  saa  uwrte  trale.Barìe  da  lui  Ìa-J 
sciate  .La  qual  copia  e  varietà  di  scritture  uscite  dalli  sua 
penòa  ,  Bebbene  ne  sien  rimaste  akane  imperfette!,  farà  mara.- 
viglia  se  pongasi  mente  alla  breve  e  travagliata  vita  eh'  ei  con- 
dnsse.  E  ciò  aumenlerà  ancora  il  rammarico  dell' imniat  ara  sa» 
perdita  .  Perchè  non  solo  era  da  aspettare  da  lui  nuovi  butti 
del  suo  ingegoo  quaiid»  fowe  pi&  lungamente  vìmto  ,  ma  ch'egli  . 
avesse  eoDdotto  a  maggior  perfezione  le  opere  di' che  parliamo, 
•  Btndiato  BUf^  a  togliere  quelle  mttechie, 

quas  aut  incuna-/udit,      -t 
j4ut.9umana  parum  cavit  natura  ..^.• 

E  che  qnesto  fbsee  negli  ultimi  tempi  il  bmo  primo  pen- 
siero ,  noi  ne  possiamo  recar  testimonianza  sì  per  alcun  collo- 
quio tenuto  coir  autore  ,  sì  per  aver  veduto  in  una  delle  sue 
opere  stampate  (  che  pure  era  stata  accolta  dal  pubblico  con 
segni  di  pi^  particolare  approvazione  )  eseguite  di  sua  mano 
varie  correfioni  di  molta  conseguen»  relativamente  alle  raaisi- 
me  che  per  lo  innanEi  egli  si  era  formato  dello  scrivere  ita- 
liano ,  e  in  specie  dello  stile  della  tragedia  .  £  giacché  di  que- 
sta difficilissima  tra  le  letterarie  contposicioni  i  occorso  di  far 
parola  ,  non  sia  chi  giudichi  interamente  il  Benedetti  dal  suo 
discorso  sul  teatro  Italiano  ;  ma  veda  quello  che  quasi  docu- 
mento di  più  moderato  e  forse  dì  più  giusto  pensare  ,  ei  ne 
■Griveva  nel  marzo  i8i8-  al  sig.  Conte  Galeani  -  IVapione  in 
risposta  a  ona  lettera  da  quest'ultimo  scrìttagli,  e  sparsa  d'inop- 
portuno fiele  contro  l' immortai  Tragico  d'Asti. 

Perlochè  noi  preghiamo  i   sig;norì  Teodoro  e  Antonio  B«- 
T.  HI.  Stìtèmbre  34 
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nedettì  (  lodando  e  applaadenda  al  nc^Ia  loro  diriumaito  )y 
che  ewi  Togliano  tu  particoUr  modo  iotendere  a  ononr  la  m»- 
moria  del  loro  'fratello  pi&  cKilla  scelta  che  «dia  copia  deU« 
icrìttore  da  pubblicarsi  ;  e  a  p^jcnrarccne  aiSiittB.  «celta  cbe 
por  «ia  degna  del  n/me  italiano  ,  e  capaoa  di  accreacer  lama 
all'autore  di  cui  deptoriarso  la  |»erdita  .  i 

Operai  di  Francetco  Benedetti  edite  e  inedite 

Tragediet  Telegono  1814.  —  Mitridate  iSr^.  iaeditt)  - 
Dejanira  iSii.  inedita  —  Dnuo  t8j3.  —  CongiaFa  di  Hrlaoo 
l8i5.  inedita  ~  Giimonda  i&i5.  idedita—  TamevUno  i8>6.;i«»- 
dita  —  Timocare  1617.  inedita; -^c^lopca  1817.  inedita -*fiic^ 
carda  III.  1619,  inediU  —  Gli  Elenùni  iBig.  HaedtU  >-  XelnfiS 
t83«-  inedita  —  Cola  di  Bienao  i8bo  -  ai.  incdibk  —  Himc  pub- 
blicate nel  i8i8.  Milano  - 

Proae  ;  Vite  degli  uomini  ilbutrì  Italiani  —  Gola  Ai  Rien- 
zo :  inedita  —  Filippo  Staoan:  ioedit»  —  Piero  CWppMà  —  Nie* 
colò  Capponi  —  Lorenso  de'Medici  :  inedita  —  Farinata  degti 
Vberti  :  inedita  —  Niccolò  da  Uuano  :  nadita  —  Dante  da  <^ 
sti^lione  ;  inedita  —  Giano  della  Bella;  inedita  —'Francewo 
Bnrlamacoliì  :  inedita  —  Rinaldo  degli  A.Ibiui:  iaedita  —  GÌo- 
Tanni  d»Procidn:  inedita  —  Francesco  Fermcoi:  inedita  —  Baja- 
monte  Tiepolo,:  inedita  —  Oracioae  per  1'  annivenario  della  na- 
scita di  Torquato  Tasao  —  Diicorso  intorno  al  teatro  Italiano  — 
Discarso  intomo  ali'  etoquenia  Italiana  ^  Biicarso  intomo  alla  • 
Ungoa  Italiana:  inedito  —  Orasìone  di  db  Italiano:  inedita . 
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dtl  Sig.  G.  Motim  . 

Firenu  a  dì  6.  lettenibra  i8ai 
Sig.  Editore 

Hi  prendo  U  liberti  d' inviarie  con  queita  mia  nn  «Mal- 
fare delta  mtampa,  che  bo  ora  pubblicata  delle  Tragedie  dd 
Coste  Alfik&i  in  due  toIuhì  per  la  mia  Biblioteca  portiuilt 
itaiìaaa  (i) .  Ella  vedri  che  ho  corretta  il  primo  sna  avirta 
&tta  dall' aatore  medeaimo  ne U' edizione  originale  di  Parij^,  e 
stata  poi  copiata  in  tutte  le  tante  altre  che  ne  sono  Teaate 
dopo .  Trorai  questa  nella  scena  seconda  dell'  atto  terso  del 
Bruto  secondo ,  ore  Cesare  dioe  a  Bruto  che  svebbe  andato 
egli  stessa  a  troTarìe  in  casa  ,  se  non  lo  avesse  trattenuto  il 
pensare  che  ri  arrebbe  trorata  consorte  di  Bruto  „  del  grmn 
CatOH  la  nutra  „  la  detta  svista  i  tanto  più  singolare,  che 
nell'atto  quarto  ,  soena  seconda  della  medesima  tragedia,  Bruto 
parlando  coi  congianti ,  dice  »  Porsia  di  Calo  figlia  ,  a  Cato 
pari,  moglie  albnga  di  Bruto  „  Mi  guardi  il  cielo  eh'  io  intenda 
di  rimproverare  all'  iaunortale  Alfieri  questo  tralcorso  dt  poma, 
e  che  io  T<^lia  trar  superbia  da  una  aooperta  che  qualunque 
scolsore  di  umaniti  poterà  fare  egualmente .  Mi  lusingo  par  .al- 
tro ohe  il  pubblico  vedrl  che  io  pongo  nell*  etecncione  delle 
mie  cdisioni  una  cura  non  ordinaria .  Ho  l'onore  di  dirmi  ec. 


Suo  Servo 
r.  H  O  L  t  II  I. 


(i)  Questa  Biilioteca  i  invero  utile  ;  avendo  moltissima 
cose  ottime  ristrette  in  picctdiuimi  volumi .  L'  ediaione  i  ele- 
gante e  corretta .  E  |pi  sono  pobblicfete  in  soli  cinque  tometti 
le  novelle  del  Boccaccio,  le  &vole  del  Pignotti,  l'opara  di  La"- 
eresio  tradotta  dal  Marchetti,  e  le  tragedie  colle  rcspettive  proM 
deU' Alfieri.  (  JViaa  deU' Editore) 
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Della  maniera  pia  atta  a  eurare  radiealmtnte  le  varici, 
td  impiagamettti  varicosi  delVetlremitd  in/èriore.  Memoria  di 
Hiìtisai  CjMTOirJ Medico-Clurargo.  Pisa  i%ì\.Preno  Sebastiano 
Ifistri . 

Diicone  breremente  le  csum  di  questa  ìnfermitA  l'autore 
paiu  a  parlare  dei  metodi  curatÌTi ,  che  dal  padre  delta  medi- 
cina tino  ai  nostri  giorni  Aitoqo  propoiti  ,  ed  impiegati  per  ri- 
wnarla.  Fa  aacceder  quindi  una  ben  diipoata  aerie  di  osBerra- 
cioBÌ  pratiche  bì  proprie  che  altrui ,  dai  reanltamenti  dell* 
qoali  trae  occaiione  dì  dare  la  preferenza  immi  senu  gravÌMÌma 
ngtoni ,  a  qnel  metodo  operatiro,  mercj  cai  ai  Tiene  a  reci- 
dere ed  asportare  una  porzinae  della  vena  aoferia  grande,  pint- 
tostochè  alb  semplice  recisione  e  all' allacciatura  di  essa.  Non 
tace  i  pericoli ,  ed  i  disastri  ai  quali  poi  andar  soggetto  il  pa- 
tìente ,  e  che  dal  più  al  meno  sono  perà  in  qualche  cato  inse- 
pambili  da  qualunque  siasi  modo  di  operare  ,  e  fa  riflettere  in  ' 
nltimo  come  l' in  fiamma  sione  delle  rene  che  pni  iasoT^emejSia 
la  causa  più  comune  ,  e  più  rera  di  tutti  i  mali  che  talTolta 
ne  derirerono  .  Le  quali  cose  non  tanto  pel  loro  intimo  Talore, 
spanto  per  l'ordine,  per  la  chiarella,  e  per  la  precisione  ,  ren- 
dono interessante  oltremodo,  e  pregCTole  questo  lavoro,  che 
tiene  ad  illustrare  la  coresione  di  un  malore,  nel  quale  tanto 
•miDentemente  ai  i  distinta  la  chirurgia  inglese  ,  e  l' italiana  . 


Raccolta  di  Trattati  e  Memorie  di  Legislavone  e  di  Giu- 
rtiprudema  Criminaie  Tom.  I.  II.  e  III.  Firenze  dalla  Tipo- 
grafia di  Luigi  Peirati  i83t. 

Questa  raccolta  comprende  :  nel  Tomo  L  Principj  del  Co> 
dice  Penale ,  opera  postuma ,  di  Francesco  Mario  ^gano  — 
Teoria  delle  Prore ,  dello  stesso  —  Discorso  sull'  Amminiiba- 
nooe  della  Giustiiia  criminale  ,  dell'Arvocato  generale  Serran  — 
Discorso  d'un  anonimo  sull'umaniti  dei  giudici  nell'ammini- 
stracione  della  giustiiia  criminale  —  Compendio  del  Discorso  del 
lig.  Bernardi  ÀTTocato  al  Parlamento  d'Aix,  coronato  dall'Ac- 
■ademìa  di  Chalons  sur  Marne  nel  1780,  della  prova,  della 
satura  e  forra  delle  presunuoni  nei  giudÌE]  criminali  —  Diseorao 
•opra  le  pene  capitali  del  Sig.  della  Maddalene. 

Bel  Tomo  li.  —  Della  plnratitA  dei  su&agj  Dei  gindia) 
Critninali ,  del   Conte  Virgilio  BarJwcori  —  $opra  S»  maggin- 
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nnsB  dei  roti,  nelle  Stfntense  erimiiiali ,  del  lig.  Giuseppe  ^ 
Sonnefels ,  tnulnzione  dal  tedesco  del  Dott.  Antonio  Cibbiiu  — 
HemoriM  aull'  infanticidio ,  del  Sig.  Guglielmo  Hunter  medico 
fisk»  —  Discorso  sai  costami  :  'Q«ul«  e  quanta  influ^iu  ab» 
faiano  nella  aocieti  i  costami,  e  come  da  qaestì  le  virtuosa 
azioni ,  ed  al  tempo  stesso  i  delitti  derivano  —  Memom  sui 
motivi  di  scusa  ,  o  di  minor  colpa  nei  delitti  cagicntatì  dall'  u- 
briacbeHa  ,  coli'  analisi  delle  diverse  opinioni  sopra  om  tale. 
questÌMie  —  Biflessioni  sulle  indiuioiii  die  si  tirano  dalla  morte 
di  un  nonio  avvenuta  n^o  spasìo  di  quaranta  giorni  che  sono 
«corsi  da)  nomento  in  cni  fu  ferito,  del  sig.  Haret  Dottore  di 
Hedicinu  nell'  Oniversìti  di  Hon^iellier  ~  Memoria  sui  meui 
di  risarcire  l' innocensa  ingiustamente  accasata  ,  o  punita . 

Nel  Tomo  III.  —  Trattato  della  garansia  individuale  ^« 
delle  diverse  prove  riconosciute  dalle  leggi  in  materia  criminale, 
di  P.  L.  Lausè  di  Peret  Avvocato  a  Parigi  —  Ricerca  quali  d». 
lini  e  calamiti  sono  prodotte  o  prevenute  dal  presente  sistema 
di  disciplina  delle  carceri  io  Inghilterra ,  illustrata  colla  rela- 
aione  dello  stato  di  varie  prigioni ,  «  del  metodo  tenuto  dal  co- 
mitato delle  dame  a  Newgate ,  opera  di  Tommaso  Fowel  Buxtoa 
Esq.  H.  P. ,  versione  dall'  Inglese  . 

Se  ne  |»vmette  in  breve  un  quarto  Volume  ,  il  qnale  com- 
prenderà il  Trattato  divenuto  rarissimo  del  ng.  de  Simona  del 
furto  e  sua  pena  . 

Gli  opuscoli  contenuti  in  questi  tre  tomi  essendo  da  molto 
tempo  conosciuti  ,  almeno  nella  massima  parte  ,  ci  asterremo  da 
dame  pia  minuto  ragguaglio  .  L'  ultima  operetta  sulle  carceri 
d' Inghilterra  formeiè  soggetto  di  un  articolo  a  parte  ,  nel  qnale 
saranno  &tti  conoscere  anco  gli  altri  scritti  venuti  alla  loce  n» 
«entemente  sai  la  stessa  materia  . 

IntroduMone  alio  studio  delle  arti  del  disegno ,  e  vaca* 
holario  contpendioso  delle  arti  medesime  nuovamente  compi- 
itelo per  uso  degli  studiosi  amatori  delle  opere  di  pittura , 
scultura ,  architettura ,  intaglio  ec. ,  con  tavole  intagliate  in 
rame  a.  voi. 6.  Milano  1821.  pressoG.e  G.  Vallardi, presso  L.i2. 
Vendibili  in  Firense  al  Gabinetto  scientìfico  e  letterario,  precio 
paoli  2^ 

Nel  primo  di  qaestì  volumi ,  previo  an  ragionamento  sulU 
arti  del  diserto,  si  tratta  delle  nudesiiae  partitanunte  in  tre 
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libri  ;  nei  primo  dell'  aRhìtetton  ;  nel  McoBdo  latla  Kaltani 
e  delle  arti  analof;he  alk  medeiinui,  come  delU  ^stiett,  della 
eenpUsbea  ,  della  fuione  in  brooxo ,  dell'  intaglio  o  della  iU' 
oiiione  in  pietre  dure,  e  della  formaunne  delle  medaglie  o 
monete  ;  nel  terao  della  pittura  e  delle  arti  alla  medesiina  re- 
lative i  come  della  prospettÌTa  e  della  acanogrnfia,  della  mv- 
aiatura,  dello  smalto ,  del  mosaico  ,  dei  Uvon  di  tarsia ,  degli 
araui  e  dei  ricami ,  della  damaschinatura  ,  del  niello  e  dell'iiu 
taglio  o  della  incisione  in  legno  ed  in  rame  • 

Il  secondo  rolnme  comprende  il  vocaliolario  compendioso 
delle  belle  arti  medesime ,  ì  di  coi  articoli  oltrepassano  il  Da- 
merò di  a4oo-  alcuni  dei  quali  a&tto  nnori  e  tutti  stesi  ori- 
ginalmente ,  molti  altresì  col  perpetuo  co«fronto  delle  opere 
italiane  e  strauiere  pia  accreditate.  Quest'<^er«  mancaTa  ancora 
all'  Italia  ,  non  potendosi  riguardare  come  Tocabolarj  compiuti, 
■è  le  tiaduiioni  di  nlciuii  dizionari  ^raocesl  i  *)é  >l  piccolo  di- 
',  aionario  cbe  corre  sotto  Ìl  nome  del  celebre  Milizia  . 

,  Crediamo  che  i  sigg.  Vallardi  hanno  renduto  utile  serrìgio- 
agli  amatori  ed  anche  agli  artisti ,  col  presentare  loro  in  on 
votame  riniAe  le  pi&  preaìoae  notizie  intorno  ai  metodi  e  le 
opere  dell'arti  del  disegno  ,  e  nell'  altro  la  spiegasione  di  tutti  i 
vocaboli  insenienti  elle  art!  medesime ,  con  oasemaioni  solla 
Ungoa  ed  altre  utili  «TTertenae ,  il  tutto  disposto  m  ordine  aU 


BiocàJPiJ  UrrirBasjLg  antica,  t  moderna  ,  t»sna  Storia 
per  alfabeto  della  vita  piMiica,e  privata  di  fatte  le  pertone 
eha  ti  distintero  per  opere,  azioni,  talenti,  virtù,  e  delitti.. 
Opera  compilata  in  Francia'  da  una  societd  di  d<^ti ,  e  let- 
terati, ed  ora  per  la  prima  volta  recata  in  Italiano  con  cor- 
rezioni ,  ed  aggiunte  .  Venesia  presso  G.  ^  HISSUGLIA . 

Abbiamo  pariato  dell'  originale  francese  ^di  quest'  opera 
grandiosa,  ed  interessante  nel  tomo  primo  pog.  i^o.  Annuii 
liarao  ora  il  manifesto  di  una  Teriiooe  in  nostra  lingoa  che  s« 
ne  intraprende  «  Venesia,  miglioiata  da  CMreàoni,  ed  ag- 
ginnte . 

n  Traducendola  in  Italiano  (  dice  il  manifesto  ]  noi  ci  atto'- 
remo  ad  una  scrupolosa  fedeltà,  e  gli  articoli  saranno  tradotti 
in  tutta  l'integrità  loro  originale  ;  ma  siccome  nel  periodo  no« 
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iM-err  dj  ;Umpo  efae  all'  mten  {)abl>lÌcasinK  di  qnetU  reralono 
■arJi  Deéewario,  Terranno  com[»nte  le  illuitruioni  della' Bio-  ' 
gnfia  oniVenale,  cai  'Barbier,  insigne  erudito,  ha  tntrapreio 
>  per  I'  aita  ina  stima  di  nn  opera  alia  qoale  eenaa  aicuni  par- 
ticolavi  motiri  avrebbe  preso  parte  egli  pare,  aitrì  antori,  forsa 
pabbiidieranDo  altri  miglioramenti  e  compimenti;  ed  i  letterati 
italiani  a  cai  noi  affidiamo  la  revisione  di  i]nella  parte  dell'  o- 
pera  che  riggoarda  gli  aomisi  illustri  dell'  Italia  ,  avraano  «co- 
perte e  corrette  o  ineiatteise  o  ontiisioiii ,  così  noi  appi^  de- 
gli artìcoli,  contradtUstinti  da  nn  aiterìsco,  verremo  inerendo 
tali  aggiontc ,  per  cni  1'  edizione  Italiana  potrà  [  resa  per  alcun 
.pregio  sDo  proprio  non  vulgare  s  non  comnae  )  con  qnalche 
diritto  aspirare  all' indul^cnta  del  pubblico.,, 

Qnanto  alla  forma  dell'  edEtione  e  alle  condiaioni  dell'a»- 
sociatione  ecco  quel  cbe  si  legge  „  La  forma  dei  volumi  oarA 
consimile  a  qaella  della  nnova  ediaiooe  delle  opere  di  BnSìm, 
la  carta  aguale  a  qaella  del  presente  manifesto,  ed  il  cardttere 
e  la  distribniione  «Ielle  pagine  a  due  colonne ,  conforme  al 
saggio  qui  anito .  ,, 

„  I  Yolnmì  saranno  di  pagine  cÌR^ecento  a  cìnqnecentoventl 
circa  di  stampa  a  colonna  doppia ,  la  maggior  ampieeia  della 
cartafacendo  si  cha  il  numero  de*  volumi  riuscirà  in  tale  guisa 
minore  a  quello  de'volomi  dell'originale  francese.  Il  precio 
d' associa  sione  è  fissato  pel  primi  mille  associati  in  italiane  lire 
sci  per  volarne  compresa  la  legatura,  ma  escluse  le  sppse  di 
porto ,  e  successivamente  sari  accresciuto  il  preuo  do'po  la  pub- 
blicaiìone  de' primi  volumi.  „ 

„  Quantunque  tutto  sia  disposto  per  dare  principio  immedia- 
tamente all'  impresa,  la  somma  importania  del  lavoro  non  per- 
metterà di  pubblicare  il  primo  volume  che  nel  gennaro  pros- 
simo venturo  1822.  ,  ritardandosi  ancbe  all'oggetto  di  non  la- 
sciare troppo  intervallo  di  tempo  nella  pobblicaiione  de' volumi 
succesrivi  ■  ^uali  dovranno  sussegnitarsi  di  sei  in  sei  settimane 
al  pi&  tardi  senza  intermaìone  .„ 

Noi  non  possiamo,  cbe  applaudir^  ad  nn  imprésa  si  inte- 
ressante  per  la  nostra  gloria  letteraria  .  Facciamo  voti  perchè 
quei  letterati  che  il  manifesta  ci  annunzia  essere  incaricati  delje 
correzioni ,  ed  aggiunte  riguardanti  gli  Uomini  illustri  d'  Italia 
(  delle  quali  correziooi  ed  nggìoiite  ba  gran  biiogno  in  questa 


/ 


.y.Goo^le 


538 

jparte  la  Bloffrafia  tnocet  )  v' impiégbìno  tutta  t'atlenJoM 
per  render  l'opera  la  più  compteta  possibile  .  —  Qn^i  letterati 
del  regno  di  Nspuli  i  quali  nel  1791  iutrapresero  la  onduEione 
dal  francese  del  nuovo  Dizionario  storico  uaif ertale  \  reMn>.JL 
gnu  serrig)  al  loro  paese  per  gì'  importanti  miglic^sm^ti ,  ch« 
TI  recaitwo  ;  ma  prendendo  iu  mano  questo  laToro  ognuno  l'av- 
vede ,  che  mancarono  ,  o  furono  pochi  i  soccorsi ,  che  si  pro- 
curarono ,  o  che  fiirono  loro  somministrati  dagli  nomini  di 
lettere  delle  'altre  proTince  d'Italia  —  I^asciamo  le  nostr* 
idee  municipali,  e  ricordiamoci  che  in  letteratura  abbiamo  tutti 
una  patria,  comune  .  —  Le  notiaie  della  Tita  ,  e  degli  scritti 
^gli  tiomini  celebri  non  si  possono  avere  assolutamente  esatte  , 
attro  che  nel  luogo  in  cui  quelli  nacquero  ,  o  ^morarooo  .  — 
Gì'  intra  prenditori  di  questa  grand'Opem  la  renderanno  Tera- 
mente  utile ,  ae  non  sdegneranno  di  accettare  cooperatori  in 
ogni  parte  d'  Italia .  —  Rammenteremo  uacora  agli  editori  di 
questa  nuora  Biografia  ,'che  non  sono  mai  troppi  nelle  op«re 
di  questa  specie  i  soccorsi  che  si  ']^«stano  ai  lettori  pel  pi4 
facile  ritrovamento  delle  cose  trattate  .  L'Indice  generale  delle 
materie  ,  che  forma  il  volume  XXVIII.  dei  Dizioiiario  iitorico 
Napoletan»  i  nn  lavoro  preziosissimo  ,  e  degno  d'  imitaKÌone .  — 
Altri  ìndici  ancora  possono  dare  prospetti  utilissimi,  ed  abbre- 
viare considcrabilmente  le  rtcenji*  .  —  Gli  editori  avranno  si- 
curamente in  vista  tutto  questo,  quantunque  non  l'abbiano 
•spresso  nel  manifesto . 


Lettera  det  tìg.  Pkof.   TàStiih  dì  Pita .        j 

Pisa  4  settembre'  i8ai. 

Avendo  letto  nel  N.Vin.  detrAntologìa  l'onorevormenaionecha 
di  me  fa  il  corteseScrittore  dell'articolo  sulla  Prolusione  dell'illustre 
>ig.  Professore  Barzellotti,  desidero,  gentilissimo  sig.  Vieusseux  , 
ch'Ella  si  compiaccia  d'inserire  nello  stesso  Giornale,  con  tanto 
melo  da  lei  diretta  ,  l'intero  paragrafo  dell' introduslone  alle  mia 
OttervaziotU  comparative  di  medicina  grafica,  citato  in  parte 
nel  suddetto  Sumero  dell'  Antologia  ,  perchè  vie  più  si  cono- 
sca  non   solo  quanto  uniformi  fieno  sempre  stati  i  pensamenti 
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mini  a  quelli  Bel  citato  «grcgio  mio  Colle^  mi  TUitaggi  di  oim 
medicina  comparatira ,  qaal  miglior  meuo  per  giungere  a  sta- 
bilire qualche  utile  veriti  in  una  aciensa  io  cui  sono  ai  &cili 
l'illusione  e  l'errore,  ma  di  più  come  io  procurassi  di  porli  in 
eaecniione  al  letto  degl'inférmi  nel  mio  giro  medico  fatto  nell'an- 
no i8o5  in  queet'  ospedale  di  Santa  Chiara .    Sono  ec:  ' 

„  Riflettendo  primieramente,  che  per  poter  sperare,iiie  l'arte 
salutare  faccia  reali  ^^gressi  non  ri  é  miglior  meno ,  ch« 
^lello  di  sperimentar*  con  sagaciti ,  mettendo  in  pratica  non 
solo  i  rimedi  più  accreditati ,  ma  rìpetendons  replicatamente 
r  oso,  e  rìnnoTandone  i'  applicazione  in  individui  posti  ora  in 
diverse  ora  in  simili  circostanie,  provando  rimedi  nnori,  o  meno 
Bsati ,  per  vedere  se  dopo  molte  e  ripetnte  osserrazioni  si  gion- 
gease  a  ritrovare  qittlcfae  nuovo  rimedio  veramente  utile  .  Ri- 
flettendo in  secKHido  luogo,  che  usando  questo  metodo,  si  po- 
trebbe col  tempo  pervenire  al  desiderato  scopo  d' esssre  asiicn~ 
rati  quali  veramente  fra  i  rimedi  conosciuti  abbiano  un  valore 
reale,  quali  altri  non  meritino  gli  elogi,  cbe  generalmente  gli 
si  attribuiscono  ,  e  qn^i  finalmente  fra -gli  utili  abbiano  un'at- 
tività più  certa  ,  e  ^h  proota ,  e  quali  una  più  debole  ,  e  dob- 
bia ,  mi  prt^MMÌ  nel  mio  giro  di  lare  una  serie  di  sperimenti  re- 
lativi a  queste  mie  vedute .  Pnvo  assointaraente  di  qualunque 
spirito  di  partito  >  scevro  dì  ogni  prevenzione,  mi  prefissi  di 
essere  semplicemente  uao  sperimentatore ,  un'  osservatore ,  e  un 
relatore  di  fatti.  Pesi  pertanto  in  uao  i  rimedi  più  accreditati, 
alcuni  altri  receritemente  raccomandati  nel  trattamento  dslle 
malattie  ,  ne  valisi  in  molte  guise,  ed  in  varie  circostanze  l'appli- 
cazione, ne  ripetei  l'nao  in  circostanze  eguali,feci  rigorosi,  ed  esatti 
confronti  &a  i  resultati  di  diversi  medicamenti  usati  nelle  stesse 
malattie  in  indìvidoi  simili  tn  loro  nell'eti,  oel  temperamento, 
e  nel  vigore ,  ovvaro  degli  stessi  rimedi  adoprati  nelle  mede- 
sime malattie  in  individui  differenti  fra  loro  per  l'enunciato 
circostanze .  La  più  incontentabile  diffidenza  ed  il  maggior  cri- 
terio ho  procurato  di  usare  nella  deduzione  dei  fatti ,  e  la  più 
franca  ingenoitfc  nell'  esposizione  di  essi.  Un'altra  considerazione 
eh'  ebbi  ognor  presento ,  e  che  sempre  deva  accompagnare  le 
indagini  del  CUnico,  fu  quella  dì   usare  la  massima    «antela 
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nello    ■perimentare  rimedi,  duotì   per  non  porre  in   pericolo  , 
con  un  soTercliio  ardire,  la  vita  de' miei  infermi . 

(  y.  Opiucoii  tcientifici,  Pìta,  i8ia.  tom.  i.  p.XFI.  ) 

/ 
Gi0LoeU  .    Estratto  di  Utura  del  tig.  Ab.  GiOTlmii  tàlu 

DI  HAPOU. 

11  giornale  che  in  Komi  >i  pubblica  coi  titolo  di  effème- 
ridi  letterarie ,  ae\  quaderno  dell' aUima  panato  gennaio, con> 
tiene  nn  articolo  intorno  a'cenru  geologici  sul  Unimento  di 
Maua  Lìibremse  del  Conte  H.  Milano. 

S«condo  il  giornale  ,  la  roccia  marno  -  sabbiosa  di  Haiw 
liObrense  (  Cap.  IL  )  i  un'  arenaria  ,  cbe  dir  doreaai  grau- 
vvache.  Io  non  ne  Teggo  la  ragiona  .  Le  rocce  di  tranaiaione , 
fra  le  quali  figura  tanto  la  graniracke ,  appoggiano  topr»  rocce 
primitive  .  Il  cemento  delia  graaWacke  è  scisto  argilloso  di  pri* 
ma  formazione  attenuato  .  Intanto  la  roccia  in  questione  appog- 
gia sulla  calcarea  secondaria,  e  la  niama  forma  il  cemento  di 
lei .  Una  varieti  di  questa  roccia  paragonerei  al  murbersandstein 
Ì9'  tedeschi;  altra  paragonerei  al  loro  sand$chiefer.  lì  murber. 
sandstein,  ed  il  sandschiefer  sono  rocce  argillo-sabbioie  .  Nelle 
altare  due  Tuietà  è  minore  la  presensa  della  silice  ,  maggiore 
la  preaenia  della  calce  carbonata  .  Quindi  roccia  argillo  -  sab- 
biosa ,  manto-sabbiosa  ;  e  granvracke  non  mai .  E  se  anche  la 
roccia  in  questione  granwaake  si  potesse  dire  ,  sempre  a  que- 
sta denominaaicme  dovrebbe  preferirsi  qnella  di  marno^^abbiosa. 
L'italiano  indicamento  di  mamo-aabbiosa  e^lme  l'ometto  più 
distinta  niente  che  la  straniera  voce  granWacbe.  D'  altronde  il 
nome  di  granwacke  ,  introdotto  da'  minatori  dell'Harti,  a  rocce 
composte  dw  fn  bene  adattato.  Grau  in  tedesco  signiSca  gri- 
gio, e  la  wacie  i  mineralogi  di  Alemagna  non  cwi^prcndona 
tra  le  rocce  composte. 

Secondo  I'  artica  ,  Ìl  cemento  di  Massa  Lubrense  (  C^p: 
JII.  )  col  nome  di  piperno  doveva  essere  indicato .  Aoeennerò 
alcune  difiéreme  tre  il  Demento  Inbrense  ,  ed  il  pipemo.  La 
parte  nere^iante  dcj  cemento  lubrense  è  costantemente  icori- 
fanne  ;  la  parta  nereggiante  del  pipemo  qv'  è  sconlanae ,  ova 
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CKnpattt  come  il  btsiJto  .  Il  onnetito  IvlirenH  (Cerna  di  ìtÌm.- 
bUitt  ■  mìmn  eh'  è  {hA;  profÌNido  j  il  pipeino  ]m«ì  profondo  à 
fiubile  .  Il  pipemA  oontìsno  luninetto  di  mica  ;  nel  ce/oento 
hibreuK  UmÌD«  di  mica  non  si  OMerraDO  .  Il  pipemo  talora 
ofirfe  filamenti  capillari  di  fèrro  ;  il  eemeoto  lubrense  non  ne 
o&e  giammai.  La  parta  cffoerognola  del  {npemo,  espoata  alla 
lilMn  aaione  dell'  atmotfera  ,  ladFra  carta  decompoaiaiiMie  ;  U 
parte  di  apparenta  terrota  del  cemento  lulvenae,  espoita  longs 
tempo  all'  aiione  libera  dell'  atmocfera  ,  non  ti  decompone  .  La 
gnna  del  pipeno  i  mtdto  piA  eridentemente  vetrificata  che 
qnella  del  cemento  InbreBae  .  Il  pifr  doro  carnato  lubrenw  ha 
minor  dnreua  che  il  pipemo  più  doro  . 

L'  autore  non  loda  la  denominazione  tu/a ,  data  alte  con- 
cretieni  valcaniche  per  Tìa  amida  ,  onde  qmcBte  dal  tnfo-calea^ 
rèo  diitingoere  .  Arbitraria  e  debole  flistinciose  egli  la  repntA 
(  Cap.  JìJ.  ) .  Oppone  il  cenaore  tal  deDominaiione  eiiere  op- 
portane ,  poiché  fornita  dal  dialetto  napoletano ,  che  ha  da 
lungo  tempo  il  privilegio  di  prestare  alla  tcieiua  ì  vocaboli 
ihe  contraddistinguono  i  varii  prodotti  vulcanici  •  Qni  corre 
«B  equivoco .  Ti^a  ,  aecondo  il  dialetto  nostro ,  non  tafo  vul- 
canico ,  lignifica  benal  quel  buccino  col  quale  li  chiamano  i 
porci  a  rassegna  .  '' 

Il  censore  dubita  della  origine  vulcanica  deVetri  turchini , 
che  incontransi  nel  tenimento  hibrense  (  Cap.  Ili,  ).  Faufas  fan 
veduto  in  lipagna  una  lava  di  color  turchino  (  V.  Claisificat, 
det  prod.  vote.  p.  ^ìQ.  )  Gioenì  ba  veduto  vetri  dello  stento 
colore  tra  le  ossidiane  dei  vulcani  estinti  di  Val  di  Noto  (  f^. 
Saggio  dì  litoiog.  vesuv.  p.  LXIII.  )  .  Begli  esemplari  di  'vetri 
turchini  raccolti  in  Massa  Lubrense  dall'  autore  sono  conser- 
vati nel  gabinetto  del  Cavalier  Monticelli.  Uno  della  varietà  n.  i. 
■eresiato  di  turchino  ,  e  dove  l'  azione  del  fuoco  é  oltre  modo 
manifesta  ,  può  osservarsi  nel  gabinetto  del  professore  Tondi . 

Novella  imputazióne  va  data  all'autore,  perchè  una  roccia' 
tAio  molto  somiglia  al  grunstein  pende  a  credere  di  origine  vul- 
canica  (  Cap.  y.  )  ,  lo  mm  suppongo  1'  autore  ignorante  delle 
oose  dette ,  onde  al  gmnstein  attribuire  nettunica  origine  .  È 
probabile  peri  ch'egli  sia  tra  coloro  che  sospettano  tante  rocce 
comprese  sotto  il  nome  di  troppo  origine  vulcanica  avere  avuta: 
eio  che  della  nettunica  origine  di  ana  roccia  accostante  molto 
al  graiuteÌB    potrebbe   brio  dubitare .  £  qui   riflettasi  ad  un 
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luogo  di  BreUlak  „  H.  Cerdier  «  troaré  le  gnuutein  dftu  qael- 
„  qnes  dépenckiices  da  Cantal.  Cett«  roche  compotèe  de  graii» 
j,  tantAt  grò*,  tant£t  patita,  ici  pleine  et  compiete,  U  poreiue 
„  aree  dei  cavitéi  grandes  od  petitea ,  ocoape  la  (aperfieie  de 
„  qnelqnM  pUni  iieiét,  et  la  terre  qui  la  recoavre  en  partic, 
„  eat  remplie  de  cable  ferraginenx  attirebìe  i  t'aiment .  Elle 
„  est  nperpoiée  au  baialte  qui  eit  quelqaefois  configura  cn 
„  priamea ,  et  repoae  aor  de»  fFagneos  de  scoriea  rongca  et 
„  noires ,  empAtéea  ensemble.  Il  paroìt  qu'il  n'eat  pat  pouible 
„  de  nier  l'origma  volctnique  de  cei  lubataiiGes ,  et  par  eoo- 
f,  sequest  da  gruniteln  qui  a  le  niÉme  giaement  qn'eltea .  „ 
{  intlìl.  g^olog.  S-  7a5.  ) 

Ad  altre  censnre  contcmilc  nell'  articolo  non  credo  neees- 
aarìo  riapoDdere  .  Trovo  perà  patto  cbe  di  quelle  aia  cono* 
Bciuto  lo  atile  .  Eiempio .  Nel  Gap.  I.  trattati  deUx  origÌDe  di 
nit  tempio  che  darà  il  nome  al  promontorio  Atenèo,  La  confu- 
taiione  è  la  seguente.  £"  Jacile  dfi  avvederti  che  erudisùmi  di 
timil  fatta  tono  attinte  dalla  Jantaitica  teitolà  di  Simmaco 
Mazzocchi ,  il  tfuate  popolò  di  naaieni  orientali  il  regno  di 
Napoli;  e  fi  compiaceva  di  trarre  le  tue  etimologie  da'  voca- 
boli  siriaci  ^Jenieiif  ebraici,  calilei.  Emerse  da  questa  scuola 
uno  sciame  di  discepoli  che  desiosi  ,  come  per  lo  pia  accade  , 
di  vincere  il  maestro ,  fecero  per  pia  anni  trasecolare  ecn  le 
bizzarri-,  e  stravaganti  loro  dottrine  . 
Napoli        ifft^io  i8ii- 


Lettera  di  un  Accademico  Fiorentino  al  Direttore 

dell'  AiTTOioeiÀ. 


D. 


I  mio  carissimo  amico  sono  stato  recentemente  informato, 
che  nel  Tolume  XXX.  del  Giornale  Arcadico  a  pag.  436.  un 
lettebvto  bolognese  ai  moatn  alquanto  scandalisuto  di  me,  per- 
chd'B  eolo  fine  di  rendere  ossequio  alla  Terìt&  ho  soatenuta  nel 
nnm.  V.  dell'  Antologia  la  legittimiti  della  roee  Abao,  creduta  * 
spuria  dai  signori  Compilatori  del  Disionario  della  Lin^W  iUliana, 
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che  lì  stan^  a  Bol<^u.  Trovo  infiitti  «It*  egli  mi  nmpogM 
acremente  per  dne  motìri;  primo,  penJiè  il  celeln^  ùg.  Conte 
Perticarì ,  or  khio  già  Tenti  meai,  dimoitrò  qoeata.  medesima 
.  legittimiti  nel  toI.  X.  del  wiipniddetto  Giornale;  lecoodo,  per- 
chè in  qaeLmio  scritto  non  mi  son  neppor  degnato  dì  citarlo. 
Confesso  ingenoamente  essermi  rincreacinto  moltissimo,  che 
qnell'  erudita  siasi  inquietato  e  disgustato  con  me  per  sì  leggera  . 
cagione.  Contuttociò  mi  giova  sperare,  eh' ei  Torri  finalmente 
rimettermi  nella  sua  buona  grana,  e  «mie  saggio  e  discreto  ap- 
pagarsi della  ragione .  Io  non  leggo  che  pochissimi  Giornali,  at- 
tese motte  e  gravi  occopatàoni,  die  di  contìnuo,  sebbene  a  mìo 
malgrado,  da  "ciò  mi  distolgono:  e  ninno  saraTTÌ  per  certo,  che 
in  peccato  ci&  mi  voglia  imputare.  D' altronde,  neppur  quando 
anche  io  fossi  il  pi&  sfaccendato  uomo  del  mondo,  potrei  aver 
tempo  ed  agio  bastante  per  leggerli  tntti;  tanta  si  è  oggimai 
la  copia  di  simili  scritti,  che  da  ogni  parte  e'  incalsa  ■  Om,  es- 
sendo V  Arcadico  nel  numero  appnntf  di  quelli,  che  finqid 
non  ho  troTato  tempo  di  leggere,  io  domando,  come  poteva 
skpere,  che  il  sig.  Perticari  vi  avesse  trattato  della  stessa 
materia  ?  E  se  io  non  ebbi  finora  dì  qnel  suo  scritto  contessa 
verona,  come  mai  poteva  citarlo?  Dovrebbe  adunque  il  mio  ao- 
onsatore  facilmente  comprendere,  che  tutto  il  mio  grave  Mio 
ad  altro  in  sostauia  non  tu  riduce  ,  eba  all'  aver  io  detta  una  coaa  , 
che  anche  da  un  altro  sema  mia  saputa  fu  detta.  Ed  in  ciò  per 
venti  io  non  saprei  finalmente  trovar  quel  gran  male,  eh'  egli  va 
immaginando,  e  studiasi  dì  far  credere  attrai:  iinpereiooché,  è  egli 
fiorse  il  primo  esempio,  che  due  diverse  persone,  senaaeeaersi 
-  mai  ai  viste  ni  conosciute,. siano  state  d'un  egual  sentimento  nel 
fiitto  di  qualche  controversia,  ed  in  scrivendo  sìensi  trovate  d' ac- 
cordo nella  stessa  opinione?  Egli  interviene  assai  spesso,  parti- 
colarmente ip  questi  nostri  domestici  studj,  che  si  trova  apjMeno 
verificata  quetl'  antica  sentensa  „  Nìdlum  tmjam  dictum ,  ifuod 
non  dieCum  stprius  „ .-  ed  io  credo,  che  invece  di  disonore,  ginn- 
dissimo  bene  e  decoro  ne  venga  alle  Lettere,  ed  a  chi  le  coltiva, 
quando  la  venti  si  è  da  fnù  partì  egnalnaente  moatraU.  Hel 
caao  mio,  lungi  dall'  afiiggermi  di  siffotta  comhinauone,  ne  Vado 
ansi  fastoso ,  e  direi  quasi  superbo ,  ascrivendo  a  mia  aomma 
gloria  ed  onore,  che  il  mio  parere  su  quel  contrastato  vocabol» 
sia  stato  penamente  conforme  a  quello  del  dottissimo  ed'assen- 
Batìssimo  sig.  Perticari,  senaa  che  io-*e  avessi  ìu  inin'"*»   co- 
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gùtioae.  Debbo  adnnqiM  TCa^cr  gruie  iufinite  all'anonimn 
bolognese  dell' aTermi  di  tatto  questo  ATrertito;  e  ben  lontaiui 
dal  cmceiarmi  con  esso  Ini  pet  kqaalcbe  amara  e  pungente  eiprea<*  ^ 
■ione  cadutagli  dalla  pCDAa ,  (  il  che  certo  nutl  si  oanviaiie  tr»  ' 
persone  oneste  e  geatili]  Toglie  BKsi  di  baoa  anioio  Interameota 
•cnsarlo,  sentendo  eh'  ei  sia  stato  a  ciò  mosso'  dallo  cele  di  so* 
stenere  il  decoro  de' Letterati  suoi  concittadiai .-  sebbene  anche 
ih  ciò,  par  quanto  mi  pare ,  ..egli  ha  preso  la  cosa  con  troppa 
calore  ed  entusiasmo;  poiché  io  son  certo,  che  non  vi  potri 
mai  essere  alcuno  il  qual  tema ,  che  1'  onoranca  della  tempra 
dottH  Bologna,  patria  degli  Aldravandi,  dei  Malpighi,  dei  Haft> 
fredi,  e  degli  Zanetti,  e  di  tanti  e  tanti  chiarissimi  ingegni, 
che  aQche  di  presente  la  reodooo  sì  illustre  e  fkmoia,  possa 
▼enir  meno  pel  fatto  della  parola  Abao. 

Prego,  mio  Signore,  la  ^ntilesia  sua,  a  Tolersi  degnare  di 
render  pubUica  nell'  Antologia  qnesta  mia  libera  ad  ingenui 
dichiaruxione ,    mentre'  con    tutta  la  riverenaa  passo  a  coii£ei^ 

Suo  DenolùÙMO  Servitore 
I.  V.  ACCADBHICO  GOLOMBIBIO  FlOflKIfTlIia 
'  P.  S.  Hi  sc<nrdaTB  di  dirle,  come  neli'  impressione  di  quel  mi» 
articolo  sopra  la  T«ee  Abao  incorse  nn  errore  nella  flota  posta 
a  pag.  3o5.  ove  si  legge  'A^(3ìi  in  luogo  di  A'/3^-  Si  compiac- 
cìm  di  far  sì,  che  la  oorreaione  siu  resa  manifesta  pii  presto 
che  le  sari  possibile ,  afGpché  qualche  Ipercrìtico,  coma  taWolta 
egli  accade ,  non  attrìbuisca  ad  ignoranu  di  ohi  scrìre  anche  gli 
errori  ineritabiU  della  stampa. 


INP.  ,  E  K.  ACCADEMIA  DELI^  CRD5CA  . 
buratto  dalia  Gazzetta  di  Krenie  de'i^  Selletnbro  iSsi.  (i) 

Marte^  prossimo  passato  ebbe  luogo  nel  gii  Paiauo  Riccardi 
r  annua!  pubblica  adunanu  dell'  I.  e  R.  Accademia  deUa  Cmara. 

L' ordine  del  ruolo  ohiamaTa  a  leggere  in  quel  giamo  il  cclo' 
hre  sig.  GioT.  Batista  NiccoUni .  Nobile  ed  interessante  aigomento 

(i)  Noi  inseriamo  questo  articolo  lketrAnt<Jogia  a  fine  di  sod- 
dis&re  alla  curiositi  di  qoe' nostri  lettori  che  non  ricoTOM  laGas- 
■etta  di  Firense .  Bensì  noi  daremo  nei  soccessiri  fogU  nn  cmiT«- 
BÌcot«  ragguaglio  dì  questa  importante  Adl^Tn  dall'  Accademia. 
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pNM  B  iTolgere  nella  pia  dolfa  leuoDBlI  nlnto  «Madetoioo. 

ParlA  intoma  a  quello  che  io  fotto  di  lìngua  ai  eh  iama  pvprìati , 
HKMtnmdo  colla  «oorta  della  filosó&a  e  dell' iA)na  quanto  il  can- 
giar dell«  opinioni  frdellft  coatoinanK  vaglia  a  cangiar  l'idee  nei 
Tocaboli  comprese.  DisM  esser  la  «onanetadine  [mrcliè  non  (in 
Tiaiosa  ,  naestra  di  ben  parlare,  ed  esser  nfficin  di.  b«oi»  Scrit» 
tore  il  tenersi  ugualmente  lontano  dall' audacia  dei  novatori.. iC 
dall'  afiettaaione  di  ci>l(tfe  (fbe  non  amano  che  rancide  pHrole . 
Qnindi  conlinnandn  ìtsoo  tema  proVÀ  esserTÌ  nelle  lingMe  tm  c«» 
to  genio  nativo  ,  cbe  non  dee  emer  mai  violato  da  itrmieri  ama- 
Aenti ,  e  fece  palese  qbanto  sia  fatale  alla  buona  letteratura,  di 
traiportare  in  nna  lingua  le  locuzioni  cke  sodo  proprie  d'una  altra. 
TenninÀ  il  suo  discorso  con  esortare  i  cultori  delle  lettere  a  msto- 
tenerp  incontaminata  l'indole  dell'  italiana  favella,  serbando  qMV 
sta  dote  disila  ppoprieU  nelle  loro  acrìttare  e  racaraentandotidie 
la  filosofia  dei  nostri  tempi  non  oomporta  qnelte  misere  gare  ,  eh* 
■giteno  di  presante  la  répabMica  delle  lettere  e  mina^iano  di  n- 
mettere  in  fascie  il  sanno  italttno . 

Gareggiò  in  questa  leiione  m'  anamala  pioprietA  di  feveUa 
eoi  ^metrico  ragionare  Ml-'Oratore  ;  e  se  I'wm  diletti  la  scelta 
ndiensa,  I'  ahnria  fece  Innmlretfice  deb'.acoteua  dì  Ini .  ¥tn- 
roBfl  in  singolar  modo  ^  aseoltanti  ■  sena  Temaentc  itabni  ìa 
qoélla  espressi ,  da  cui  fd  agevole  rargnìre  quanta  altri  s' inganii 
ponendosi  in  cnore  dte  i  Toscani  abbiani»  altre  pretensioni  obs 
quelle  d'nna  veggente  Moeofia  .  £sti  non  siirignardano  neU' iUi 
liana  famiglia  cbe  conte  maggiori  fratelli,  ai  qwdi  ^r  queete  iatesr 
«o  nn  pi&  santo  dovere  comanda  l' esser  géltak  óonservatorì  del 
preaioso  oomun  patrimonio 'lasciatoci  dai  nòstri  padri.  'Qnest* 
però  in  tal  modo  ,  che  ove  1'  occasione  lo  porga  ,  e  la  ragione  lo 
insegni  eglino  s' adoprino  di  tutta  fbraa  ad  aumentarlo  e  dilatarh>, 
chiamando  e  confortando  a  ciò  l' industria  e  il  senso  dagli  amati 
fratelli  ;  sicché  resti  ai  Toscani  il  vanto  di  pr  imi  nelle  fatiche  ,  ed 
il  bene  ,  e  la  gloria  siano  in  tutti  fraternamente  divisi . 

Il  dotto  Segretario  sig.  AJt.  Gio,  Zantuni  ,cbc  ne' due  anni 
precedenti  aveva  cosi  bene  incontrato  il  pubblico  gradimento, 
non  ebbe  d'  uopo  di  rendersi  benigna  Padienta  allorché  prese 
a  favellare  .  .       '        '.■   . 

TJn  breve  insieme  e  ragionato  prospetto  delle  lesioni  dette 
neir  anno  dagli  Accademici   fec%   chiarì  i  nobili  petwameoti  di 
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loro ,  A  rìgaurdo  aUa  lingua ,'  e  lì  riguardo  ai  dauid  Scrìttoli 
di  questa  . 

La  memoria  dell' emditiMimo  Ginaeppe  SarcbiaDi  maneats 
all'  Italia  ed  alle  Lettere  merìtsTa  un  tnboto  di  pianto ,  e  di 
lode  .  II  Segretario  a  nome  dell'  Accademia  rì  aoddiifeoe  in 
modo  da  niTegliare  «nÌTeraal  dispìacimentq  per  la  perdita  di 
lai.  (a) 

Il  rapporto  dei  lavori  eaegniti  dall'  Accademia  in  qneito 
anno  tenne  non  poco  occi^to  il  dicitore .  L'Accademia  che  fino 
dalla  sua  rtpristinasione  area  sentito  la  neoeisiti  di  accreioero 
e  oorreggere  il  gran  Vocabolario,  eqoeata  ingrinuamentei  av«Mi 
iitta  palese  a  tatti  per  pubbliche  Bcrittore ,  non  è  stata  uen 
schietta  e  meno  pronta  qnabdo  ba  doToto  por  mano  all'  Oftm, 
Spipgi  infatti  I'  eloquente  Segretario  bella  e  copiota  merae  di 
glnnte  e  coireaioni  d' ogni  genere  le  quali  moatnno  quanto 
■ieno  inopportune  le  maraTiglie  ,  e  mal  fondate  le  grida  ,  che 
«ontro  quel  Diaionario  ai  muoTone  da  tali,  i  quali  forae  usa 
ne  accprono  i  difetti  che  al  lume  spano  dall'  Accademia  ìateua 
4die  uinansi  a  loro  gli  oonoblM  . 

Sentirono  con  piacere  gli  eruditi  ascoltanti  progredire!  il 
lavoro  a  non  stancani'  ì  valoroBi  Accademici ,  ma  ai  oonvinaero 
pore  che  per  fatiche  e  per  ingegno  che  cui  adoprino  non  sari 
loro  oobcesBo  di  raggiunger  così  tosto  i  desiderj  dell'  Italia  ; 
merito  di  nostra  dnrisiosissinia  fave  Ila,  e  non  gii<colpa  dell'Ac- 
cademia .  Tolmino  il  Segretario  con.  dispiacere  del  Pubblico  > 
cui  l'ordinato  (Kscoraa,  eie  grasie  del  dire  lusingarano  la  menta 
ed  il  cuore .  Si  Kiolae  qnìndt;  l' adunansa,  e  pieni  di,  stima  per 
«I«ut'  illustre  Accademia  se  ne  partirono  gli  uditavi . 

(a)  Ved.  pag.  i6«. 
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OSSERVAZIONI    METEOROLOGICHE 

PATTE  KELI'OSSEKVATOKIO  XIHENIAHO 

DELLE  SCUOLE  PIE  DI  FIBENZE  DEL  MESE  DI  AGOSTO  1821. 

Mto  sopra  ti  livtlìo  del  mare  piedi  aol 
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i  gii  vol{^  il  dodiouhno  anno  da  clie  neUa  Specola  delle  Scada  Pie  H 
qneita  cHtA  di  Firetne  li  Tbd  fteendo  con  tntta  regolariU  quotidiane  oiterva- 
aionì  Heteorologiche .  Ma  <]ueUe  dei  primi  dieci  anni ,  «omeccbè  eieguite  coti 
iatmineiiti  té'  non  del  tatto  imperfetti,  non  però  dotati  dì  tanta  bonti  qoantà 
la  delicata  preciiiooe  della  aciesza  <^gi  ne  eeige,  non  hanno  giammai  conaégaila 
la  piena  fiducia  neppor  di  coloro  ite»!  a  cai  appartenevano.  Migliori  e  pìjl  A* 
core  son  quelle  cbe  contano  vui'  epoca  posteriore  all'  agosto  del  1830,  dappoi* 
che  Sa  1'  Osservatorio  atriccbito  di  eccellenti  analoghe  macchine  quasi  tutte 
ingleat  e  costruite  per  espressa  commissione  nelle  officine  di  Dollond.  Ha  a 
renderne  dì  qualche  vera  otilitjk  la  pubblica  prodniione,  un  elemento  tuttora 
mancava  assoluta  menta  esaenciale,  la  cogniaione  cio^  deli'  alteasa  del  poixetto 
del  BoTometni  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Sì  contavano  per  vero  dir* 
fino  a  cpattro  determìnaiion!  della  quantità  di  cui  superiormente  a  questo  li* 
vello  t' inalai  il  suolo  della  nostra  Fitense;  1' mra  del  Padre  Pini,  l'altra  del 
Cav.  Schuburg,  la  trna  del  Prùfeasore  de  Vecchi,  l' ultima  del  Barone  di  Balllou. 
Ma  la  difFerenia  notabile  cbe  passa  dall'  una  all'  altra  di  queste  determina lior 
DÌ,  come  pure  la  poco  precisa  maniera  tenuta  da  alcuni  di  questi  Operatori 
neir  indicarci  il  luogo  coi  intender  sì  dee  riferita  In  loro  misura,  persuase  gli 
Astronomi  dell'Osservatorio  predetto  esser  migliare  e  pi&  sano  partito  di  as- 
somere  interamente  dA  s^  medesimi,  e  con  metodi  meglio  ordinati  e  più  sicuri 
questa  ricérca:  al  cbe  fiire  essendosi  accinti  nella  decorsa  primavera,  trovarono 
che  r  altezxa  cercata  del  loro  barometro  sopra  le,  acque  medie  del  mar  Toaca- 
no  poteva  supporsi  di  piedi  aoi  e  quella  del  sottoposto  saolo  della  '  cittì 
n^la  TÌa  detta  del  Borgo  di  S,  Lorenso  di  piedi  117  conforme  In  breve  dimo- 
streranno In  una  memoria  che'  a  tal  proposito  stanno  attualmente  preparando. 
Frattauto  niente  più  loro  mancando  adesso  per  dover  ragionevolmente  suppor- 
re in  qualche  modo  vantaggiosa  la  pubblica rion  delle  loro  oaservaaioni,  hadoo 
ben  ToJentieri  accettata  1'  esibiaione  dell'  Editore  di  questo  giornale  cbe  loro  si 
i  offerto  di  inserirle  mensoalmente  in  calce  al  medesimo,  nel  modo  che  SÌ  costuma 
nei  pii^  accreditati  giornali  d'  Europa . 

Si  avverte  intanto  che  il  Barometro  di  coi  vien  fatto  uso  d  a  livello  mobile,  • 
con  cauna  di  linee  7  di  diametro  estenM;  i  termometri  esteriore  ed  interiore  sono 
comparabili  e  di  gran  fistola  ovale;  l' igrometro  d  di  Gourdon  rettificato  secondo 
il  metodo  proposto  dal  Professor  Ptctet;  il  pluviometro  ha  un  piede  tptadnto  di 
superficie. 
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XJe  premure  che  il  Sig>  Marchese  Coaitno  Ridolfi  si 
è  dato  per  proraovere  in  questa  Città  la  Litografia,  es- 
lendo  state  coronate  dal  più  felice  successo,  ed  avendo 
noi  sotto  i  di  lui  auspìcj  apefto  una  Stamperia  Litogra- 
fica, ci  siamo  determinati  di  pubblicare  una  serie  di  Lu- 
cidi di  teste  tratti  per  la  maggior  parte  dai  dijHUti  dei 
più  famosi  maestri  delta  scuola  Toscana . 

Molte  e  molte  opere  di  questi  sono  state  fino  ad  ora 
incise  da  valenti  artisti ,  ma  loro  scopo  fu  generalmente 
il  rendere  la  composizione,  V  insieme  e  l'effètto  dei  sog- 
getti, senza  molto  curare  quei  movimenti  impercettilùli 
di  contórno ,  che  dannò  il  carattere  e  l'espressione  alle 
'figure . 

Il  celebre'  Cav.  Gamuccini,  penetratoda  questo 
principio, intraprese  la  pubblicazione  dei  Lucidi  delle 
teste  dipinte  da  Rafiaello  nel  iàmoso  quadro  della  Tra- 
sfigurazione^ e  con  quest'  opera  rese  all'  arte  un  segna- 
lato servigio .  Speriamo  dunque  che  la  nostra  raccolta 
di  teste  diligentemente  lucidate  sulle  classiche  opere  dei 
pittori  qui  sotto  notati,  sodisfacendo  a  sì  importante  og- 
getto, incontrerà  il  gradimento  e  1'  approvazione  degli 
artisti;  mentre  per  la  cura  e  diligenza,  colla  quale  le  ta- 
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vole  saranno  disegnate  e  stampate,  offrirà  una  prezioM 
serie  di  eccellenti  esemplari  per  gli  stu4.Ìosi  del  dìsegoo, 
di  gran  lunga  preferibili  a  tutto  quello,  clie  in  tal  ge- 
nere fu  fatto  e  può  farsi  in  rame  . 

All'oggetto  poi  dì  rendere  interessante  anco  per 
altra  parte  questa  opera,  quando  nei  dipinti  incontre- 
remo dei  ritraiti  di  uomini  illustri,  sarà  nostra  cura  di 
lucidarli  a  preferenza  di  altre  teste  . 

L'  opera  sarà  divisa  in  &scicoli  di  4  tavole  per 
ciascuno,  con  coperta .  Questi  Terranno  pubblicati  per 
associazione  almeno  a  un  fascicoloal  mese.  Il  prezzo  di 
ogni  fascicolo  sarà  in  Firenze  di  paoli  quattro  moneta 
toscana . 

L' associazione  sarà  cbiusa  immancabilmente  alla 
fi  ne  del  mese  di  marzo  1 8  3  a ,  e  l' opera  dopo  detta  epo- 
ca avrà  r  aumento  del  a5  per  cento  sul  prezzo  . 

Andrà  unito  all'  ultimo  fascicolo  un  frontespizio 
ed  un  repertorio,  che  indicherà  i  luoghi  ore  esistono  i 
dipinti  da  noi  lucidati . 

Il  primo  Fascicolo  sarà  pubblicato  alla  fine  del 
presente  mese  .  Le  associazioni  si  riceveranno  al  Gabi- 
netto Letterario  di  G.  P.  Vieusseux  sulla  piazza  di  S. 
Trinità,  al  negozio  Molini  in  via  degli  Archibusieri,  ed 
alla  Stamperia  Litografica,  posta  in  via  Mazzetta  xia  &■ 
Felice  in  Piazza,  al  N.  comunale  2091. 

Devotissimi  Servitori 
Mirimi  E  Salvcci. 
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dalle  opere  dei  quali  saranno  estratti  i  luddL 
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ANTOLOGIA      '■ 

N.  vili.  Jgosto_  1,83  V,    -  .     ..'1 
SCIENZENATUKÀL  Ir-         ' 

.  .  ■    ■  ..     .    CHIMI  CJl<)  .-.   ■./.    ...„,.„  ■    >. 

y^uta  de'  .progressi  ddla  Scienza  ChirtUe^.4^U 
prime  atà  siho  alla  fuie-del  secqi9  XVIII-  Pifser^ 
ttìMone  del'sig.  Tommaso  Braj^dS Professore  deU^i 
■  Zstitusione  reale  di  Londra, _post4.Ln\-frwtK,-9ll^ 
prima,  parte  del  terzo  volutile  dell' Mfici/elop0difi 
britannica:  estratto  del  Pr^.  Gazj^jjì.  „        .,    ,. 

.„,      .        ( Continoazione  redi  Tor^.  IL  pax.  375.)    ,  . 

3.EZI0NE     SES;r,j4,    '^    .       ,     |.^;^     ,,    j^ 

Scoperte  dal  Hot..  "Ri^Aps...  relative  ^affa  catts<^  ..dell^ 
causticità. nelle  terre  e  .n^lf-  alcali,  ed  ^  ft^ 
fpnomer^-det  qaloref^       .  ,|,^  ..[  .,., ,,[,    •      ,  ,- 

,  ,  f^vf^sUgaziotù  .di,fi^isier. .  ^>,  ,"^^.,      '. ' 

'  il-Javoisiev:è>^sl;ato-r^aiivi]et«;  cable tniML'deiidiiiiiid 
più' distibti'4dr  ultimo  setolò.  MasMOtre  non  può  ne-i 
garsi  chf  granfliifiisserO'i'Stioi^l^^eali^ihrillBnte'.la^aiH 
riera  che  egli  corse,  tutti  gli  storici  dBbil;|NBai«(lì  dgaaÀ 
dp  ariMneirito  d^^gànali  sòapértal,'  «^p(u4bpang&narsì 
T.  W.  Agosto  12 
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ai  sa<n  illustri  rivali ,  ed  i  meglio  informati  Io  n^n» 
apertamente.  I^ima  di  profèrìne  ibXatilo  a  ciò  la  nostn 
opinione ,  esporremo  brevemente  ie  sue  importantiui-- 
me  ricerche. 

I  fenomeni '^ellà  tombastione  fbrono  per  'Lavoi- 
sier, come  per  i  precedenti  chimici  teorici,  un  prin- 
cipale og^ttp  à'  Httenaioae,,  e  la  teoria  del  calor  latente 
ìmaginata  dal  D.  Black  fu  presa  come  fondamento  delle 
Me  nuove  vedute.  Già  «ra  stato  riconosciuto  che  men- 
tre j  solidi  si  convertono  in  liquidi  e  questi  in  vapori, 
'^  iS^nctitbìle'assórbìmeutO  di  calore,,  e  che  all' imposta 
quaildò  i  vapori  tornano  allo  stato  liquido,  o  i  liquidi 
iSio  «tato  8(riide;  il  calore  si  ^>rigio8a  «  divien  sensibi- 
le-. QMtttì  'fbRì  divennero  per  la  scuola  francese  la  base 
deì'la  .SUB  ^eeìà  della  oonibu«iione.  L'aria  de&ogistìca- 
ta  di  Priestl^,  che  Lavoisìn*  chiamò  gas  ossìgene,  si 
considerò  come  un  composto  d'  una  base  ponderabile 
particolàVe-che  ài  disse  ossigene,  unita  alla  materia  della 
luce  e  del  calore.  Allorché  un  combustibile  brucia,  la 
base  del  gas  osaigene  si  combina  ad  esso  aumentandone 
il  peso  e  cambiandone  le  proprietà,  mentre  gli  elementi 
ìmpondéralHli  del  gas,  cioè'  la  hicè  ed  il  calore,  soq 
tedf  liberi,  formando -ordinariamente  la  fiamma  . 

A  confermare  la  sua  teoria ,  Lavoisier  istituì  ua'e- 
stesa  e  bella  serie  d'esperimenti.  Ripetendo  quello  cosi 
brillante  del  Dot.  Illgén-hoU8Z,'per'cÌii  tin  filo  di  ferro 
brucia  nel  gas  osslgene  con  grande  vivacità ,  egli  provò 
che  in  questo  caso  loo  grani  dì  ferro  assorbivano  ofrca 
100  pldlici  OHbictiiia'gu  òBBÌgeiie,0'gràni'3tJiy  atesten- 
d«tpiM|KiraÌDBataowntB  di  peso,  e  -dit^eoeiido  etiope 
inainiale^'aaU>ecUrÌBa^iki'dÌL  oolor  n(trci>,  composta  di 
fern>  is  d>4wi|pBdeJ>  i' <  :<'.. 
;-<,;,,IsiBiM^idtaa|ifi^i>dalriì^ì)r»eydt'iritkÌBMiitanzfr  gli 
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•flBrifwno  rùàlunentf  analoghi ,  ilai  i^li  decime  con- 
clMtoai  ardite  ma  ioesatte.  -C)    - 

.  Egli  credette  che  in  ogni  combustiona  Ibue  necea* 
Mria  la  presenza  dell' ossigeoe,  che  questo  si  iiiuase 
aampre  al  combustibile,  e  che  sempre  se  ne  sprìgiof 
nasse  calore  e  luce  ;  mentre  vi  sodo  molti  cau  nei 
quali  i  corpi  brnciano,  aiichè  assai  vivacemeiite,  senza 
il  oaocoFSO  dell' ossigeDe.  Egli  è  però  più  fìloaolioo  il 
cóniiderare  la  combustione,  o  lo  svolgimento  del  calon 
e'della  luce,  come  UD  risultato  gmenle  d'un  inléosn 
aaione  okimica ,  che  ha  lu<^  in  tutti  i  casi  nei  quali 
può  concepirsi  che  le  particelle  dei  cocpi  sìimo  tratto 
in  un  raoTÌmento  TioLento,  di  quello. che  conaiderai^ 
come  dipoidente  'dalla  {««senza  di  qualunque  sostanza, 
partieohii^7)0  proTeniente  dalle  azioui  soanhiéToli  di 
qualonque  appropriata  forma' di  materia.  > 

Vi  sono  àncora  molti  ca#i  nei  quali  l'ossigane  A 
unisce  ai  corpi  sensa  svolgimentD  di  luce  e  di  calore , 
come  accade  nell'alterazione  che  alcuni  metalli  provar 
ne  lentamcute  per  la  loro  esposizione  all'aria.  Accado- 
ira  poi  alcane  combustioni  veemmiti ,  non  solo  aeiixa 
ohe  abbia  luogo  condensazione  d'aria ^  ma  QoA  produt 
zione  di  gas,  coaie  avviene  bruciando  la  paUéradii  can^ 
■ime.        j  ■•:.■■. 

Va'  akro  di&Uo  deQ'  ipotcai  franoosf  nóMÌsto  nel 
Jàr' derivare  dal  gas  .esagene  b.luce  chv  ai  sviluppa 
per  la  combostione^moatre  esaailcrtvajttUKipalqkònté 
dal  combuBtili|ilai 

'  '  i*}  Ip'  OT^ft'  «rtrattp  «  wwO'Sviipra  nsqrtati  i  wntimenU ,  e 
Sfatto  J' «spfps^^ojij  Bttsse  del  aig.  Prof,  ttrapflf  ■  M»  poiché  i^- 
questo  luogo,  come  ip  alcuni  che  precedono  ed  in  ^Itri  che  à^- 
gultranno,  noi  fflacordìaino  dalle  me  opinioni  j  ci  rlserriaJDO  l'ft^ 
pone  in  fine  ulcaiieosserruioBinUtiTe-   '         -  ' 
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La  deBomlnazioite  ossigette  eretta  Ìa  lAVtÀsier 
appella  alla  di  lui  opiiiione  che  il  principiò  indicato  per 
essa  fosae  l' unico  generatore  d^li  acidi.  Ora  esietono 
dJTersì  acidi,  die  non  contengono  osaigene,  ed  easo 
£)nDa  all'  opposto  altri  composti  differeatisaimì,  f:ume 
gli  alcali  e  le  terre. 

Black  aveva  scoperta  l'aria  fisaa;  Priestley^  Schae- 
le  y  e  CaTendish  avevano  esteae  notabilmente  le  cc^ai- 
SHMiì  relative  ai  modi  di  produrla  ed  alle  sue  pn^HÌetii 
Ma  LaToiater  ne  deteroiioò  esattamente  la  natura  e.  la 
componzioDe.  .Egli  bruciando  un  peso  determinato  di 
earbcme  in  'On  yolume  determinato  di  gas  ossigene,  as- 
florbeùdo  per  mezzo  della  potassa  l'aria  fissa  |H>odotta, 
e  verificata  esattamente  la  quantitii  di-carbogie  residuo^ 
ricodobbe  in  .quali  proporzioni  il.  carbone  e  l'ossigeno 
concorrono  alla,  produzione  dell'aria  fissa,  che  egli  chia" 
mò  gas  acido  carbonico,  perchè  dotata  delle  proprietà 
d^li  acidi,  come  avevano  già  osservato  Keir,  Berg- 
man,  e  Fontana. 

^  È  noto  che  gli  accademici  del  Cimento  fino  dall'an» 
DO  1690  dirigendo  aopra  un  diamante  il  loco  dei  ragpE^ 
solari  riuniti  per  uu  forte  specchio  ustorio,  '  giunsero  a 
cUssiparne  intia'amente  la  sostanza. senea  alata  residuo; 
Altri  Gsicì  confermarono  questo  fatto,  ma  era  ancoci 
ihoognito  in  quali  prodigi  si  trasformasse  il  diamante 
in  questo  caso.  Lavoisier  dimostrò  che  la  presenza  del- 
l'tria  tra  iodi^iensabilBiente  necessaria  alla.produzio* 
ne  del  fenomeno,  il  quale  però  doveva  riguardarsi  come 
una  vera  combustione. 

Efiettiiaòdo  questa  a  contatto  del  gas  ossigene  in 
un'  apparato  opportuno,  ed  ottenendo  per  unico  prodotto' 
l'aciducarbonico,  concluse  essere  il  diamante  ima  so^ 
stanza  molto  analoga  al  carbone.  ,      ' 
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Rutherford  nel  1773  aveva  acoperto  il  gas  azoto 
aell'atmoAfera.  Priestley  nd  1774  iaveva  *coperto^l  ga» 
essìgene,  non  ^iì  nell'atmosfera^  ma  ricavandolo  dal 
precipitato  rosso  di  mercurio. 

Lavoisier  impiegando  mezzi  altrettanto  ingegnosi 
^[uanto  esatti  lece  una  vera  analisi  dell'aria  atraosfeiv- 
ca,  isolando  uno  dall'altro  ì  due  gas  che  la  compongo- 
no ,  deterrnhiaodone  assai  prossimamente  le  prouorzio- 
ai,  e  facendone  conoscere  i  principali  caratteri. 

Oltre  queste  rìcercbe  e  scoperte,  Lavoisier  fu  au- 
tore dì  molti  soniti  scientifici  inseriti  -nelle  memorie 
deir accademia  di  Parigi.  In  uno  di  essi,  decorato  della 
COTuna  accademica,  egli  prese  a  risolvere  la  qnestioue 
mi  miglior  metodo  d'illuminare  le  strade  d'una  gran 
capitale.  JVel  1770  combattè  un'opinione  allora  domi- 
nante intorno  alla  conversione  dell'  acqua  ia  terra ,  e 
due  anni  dopo  pubblicò  un  saggio  geologico,  sopra  i  cam- 
huimet)ti  «  la  stratificazione  del  globo,  ffel  17*74  aven- 
do già  cominciato  ad  occuparsi  delle  importanti  e  de- 
licate indagini  della  chimiJca  pneumatica ,  ne  pubUicù 
un'ingegnoso  ed  esteso  prospetto;  quindi  la  sua  teo- 
ria dell'acidità,  della  combustitme,  e  dell'ossidazione, 
i  .suoi  esperimenti  sopra  la  composizione  dell'acqua  e, 
dell'  atmosfera ,  e  le  sue  vedute  relative  alla  natura  ed 
alle  proprìelk  del  calore  .  Mei  1789  videro  la  luce  i  suoi 
elementi  di  chimica,  nei  quali  sono  esposte  le  sue  ricer- 
che sperimentali. 

Lavoisier  promojise  anche  la  chimica  delle  arti  e 
delle  manifatture,  alcune  delle  quali  gli  debbono  no-. 
tabìli  miglioramenti;  né  trascurò  le  sue  applicazioni  al- 
l'agricoltura. Fu  anche  abile  nell'economia  politica,  e 
cuoprì  per  alcuni  anni  l'impilo  di  cvtinmisaario  del 
tesoro  iutzjpi)a(,e.  .,  ^, 
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II  carattere  morate  e  sociale  di  Lavoisier  (a  lupe 
liore  ad  ogni  elogio.  Le  sue  maniere  erauo  dolci,  ama- 
bili, ed  obbiìganti.  Fu  protettore  munifico  delle  scien- 
ze, delle  arti ,  e  dei  loro  coltivatori.  Ma  le  sue  Jtesse 
Tirtù  e  la  sua  opnlensa  lo  additarono  alla  scure  del  car- 
nefice nell'epoca  otrepda  della  riroluzione.  Egli  vi  aog- 
giacque  il  dì  8  ma^o  1794 ,  in  Parigi,  Dell'anno  5i 
dall'età  sua. 

Spogliandoci  ora  delle  impressioni  che  le  rirtù  e 
le  di^razie  di  Lavoisier  possono  produrre  iu)  noi ,  con- 
TÌene  esaminare  nudamente  ì  suoi  meriti  in  riguardo 
alla  sciensa.  Egli  è  stato  da  alcuni  proclamata  come  il 
genio  |HÙ  originale,  pìfi  inventivo,  e  pili  sublime^  ed 
all' opposto  difl^olato  da  altri  come  un'universale  ed 
inoneoto  plagiario.  Riguardando  queste  asserzioni  come 
esagerate  ed  egualmente  distanti  dal  vero,  noi  accorde* 
remo  che  Lavotaìsr  ba,  come  teorico,  pochi  eguali^  ma 
asseriremo  che  nella  qualità  di  originale  discuopritom 
non  solo  Black  e  Priestley  lo  saperiino  dì  liinga  raano> 
ma  che  egli  è  inferiore  anche  a  Cavendish  ed  a  Schcele. 
Se  il  tempo  ha  crollate  ie  sue  opinioni  e  discìolte  le  sue 
speculazioni,  convieu  ripeterlo  dall'imperfetto  e  pn>< 
gressivo  stato  della  chioùca,.  piattoetochò  dalla  futili' 
tà  inerente  ad  esse. 

Disgraziatamente  l'accusa  di  quelli  che  ."Sdebita- 
no Lavoifiier  d'essersi  appro|HÌate  le  idee  altrui  senza 
confessarlo  con  ingenuità  non  è  priva  di  fondamen- 
to. In  fatti  perche  producendo  la  sua  teoria  ideila  com- 
bustione tacque  egli  le  lucide  opinioni  di  Rey  e  di 
Mayow?  perchè  ricusar  lode  e  ricoiHMcenza  a  Black , 
A  Schede,  a  Cavendish?  perchè  appropriarsi  la  sco- 
perta dell' ossigene  in  faccia  degli  anteriori  indispu- 
tabili e  coutfsciuti  diritti  del  suo  amico  Priestley? 
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Bàibene  noa  n  pona  a  £fym  di  Laroisier  fiirt 
una  Bodisfaciente  risposta  a  queste  domande,  pure  si 
può  troTire  in  una  mvoloatvia' inavvertenza, iiieU'ar-> 
dorè  dell'  investìgaEieBe ,  e  nella  sua  siillecita  morte 
ngioDÌ  per  attenuare  i  ialli  ad  esio  impalati.-  '  -'  - 

Fra  molti  altri  M^getti  che  richiamarono  l' atten* 
lioDe  di  LaToisier  e  dei  suoi  collabi  è  da  ricordarsi 
la  riforma  della  noroeDclatora  chimica ,  la  qaale  con- 
tribuì air  avanzamoato  della  acienaa  &cilitandoiie 
l' aoquÌBto.  Pare  eccessive  sono  le  lodi  prodigate  per 
questo  titolo  alla  scuola  fraocese,  giacché  sembra  es- 
sere stata  ^seo  guidata  1'  impresa  più  dalla  manìa 
dell'  innovazione,  che  dallo  zelo  per  il  miglieramento 
del  linguaggio  chimico.  In  fatti  termini.  ajJpra  sttluati 
carretti  appariscono  ora  non  meno  assurdi  e  soletti 
ad  obiezione  ,  che  i  nomi  &uta8tici  impiegati  dagli 
alchimisti. 

Gnacco'sero  con  Lavoìsi^  alla  formaiioae  della 
ndova  nomenclatura  Morveau  e  Fourcroj ,  i  quali  pos- 
sono riguardani  come  ornamenti  del  loro  paese  e  del 
loro  secolo;  il  primo  dei  quali  è  specialmente  da  ce- 
lebrarsi per  aver  trovato  nell'  applicazione  dei  vapori 
acidi  e  poi  del  cloro  i  mezzi  di  distruggere  oignì  in>- 
fezione.  Il  nome  poi  di  Fourcroy  è  ben  noto  nei  mon- 
do chimico.  Le  sue  opere  sono  fra  le  più  celelai  che 
la  Francia  ablna  predotte  relativamente  -alla  scienza 
chimica  f  sebbene  vi  si  osservino  difetti  talvolta  d'in- 
genuità, tal' altra  d'eaattezia. 

Ed  ecco  condotta  qaesta  narrati^  alla  fine  del 
secolo  uliìinamente  decorse^  «poca  intorno  alla  quale 
l'elcttncìti  cominciò  ad  aMHmera  importanza  come 
agente  chimico,  e  l'appurato  «roltaico  <Uvenue  mi  pre- 
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vioso  lueizo  d'analisi,  che  £a-ÌQ  seguito  prodi^ÌéflbàQent« 
arricchito  la  scienza. 

lo  temo  cbe  uo'.occluo  scrutatore  sìa  per  scuo^ 
prira  in  questo  lavoro  alcnoe  omissioni  ,  sebbene  io 
abbia  con  ogni'  diligenza  procurato  di  rammentare 
qualunque  evento  importante  connesso  colla  stona  ge- 
nerale della'  scienza .  JVon  ho  fatta  menzione  di  molti 
i  qudli  si  sono  distinti  per  1'  indagine  esclusiva  dì 
qualche  suo  ramo  particolare;  io  ho  esaminato  atten- 
tamente le  opere  loro,  e  conosco  i  loro  meriti  indi- 
Tiduali  ;  ma  avrei  deviato  dallo  scopo  di  questa  dis- 
sertazione, che  è  di  registrare  le  scoperte,  se  avesu 
intrapreso  anche  la  semplice  enumerazione  delle  va- 
rie loro  applicazioni. 


Così  il  òg.  Pn^.  Brande  finisce  la  sua  bella  disser- 
iaiione ,  di  cui  abbiamo  in  quest'  estratto  conservato 
tempre  lo  spirito,  e  spesso  l'espressioni,  e  che  destinata 
a  delineare  l' istoria  della  chimica  dalla  sua  or^ne  fino 
alla  fine  del  secolo  i8,  può  dirsi  corrispondere  al  suo 
-oggetto. 

Siccome  per  altro  è  accaduto  all'  autore  di  deviare 
talvolta  da  quella  rigorosa  imparzialità  che  ^li  dichia- 
ra volere  osservare;  ci  prènderemo  la  libertà  di  soggiun- 
gere alcune  considerazioni  relative. 

E  primieramente  laremo  osservare  come  la  legge 
che  l'autore  afferma  essersi  imposta,  di  non  registrare  se' 
non  le  scoperte,  sembra  non  averlo  legato  egualmente 
iu  ugni  parte  del  suo  scritto,  giacché  mentre  vi  son  ta- 
ciuti u  vi  suonano  appena  i  nomi  di  alcuni  autori,  che 
sebbene  non  abbiano  fatte  scoperte  capitali  hanno  mol- 
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te  aecmciuto  il  di^posìto .  delle  chimiclìe  céghiziouì.} 
dl'ei^xute  moke  pagine  ridondano;  non  apio  dei  lavoci 
d',ogBÌ  serte,  ma  fiuo  di  minute  notizie  biografiche  d'al- 
capi  altri-  autori .  Il  colore  che  domilia  in  questo  acritto  ' 
^  pensare  che  il  eh.  auttwe  «ìa  stato  condotto  a  tali,  ed 
altre  inesattezze  da  un  troppo  caldo  amore  per  la  glorila 
scientifica  del  suo  paese,  errore  scusabile  ed  anche  JieUo 
ève  noa  «ffeBdesse  ^iostiiia.  Ci  limiteremo  ad  indicar- 
■e  crai  alcuni  eserapj  i  avendone  soppressi  altri  nel  no^ 
stro  estratto . 

Il  eh.  autore  eocomiando  giustamente  il  Re  Carlo 
II.  d' Inghilterra  per  avere  nel  i66a  costituita  e  prò- 
tetta  la  Società  reale  di  Londra,  soggiunge  che  questo 
lodevole  e  raro  esempio  fu  seguitato  da  Luigi  XIV.  di 
Francia,  sotto  la  di  cui  prot^one  immediata  fu  istitui- 
ta nel  16G6  l'Accademia  R.  delle  scienze  di  Parigi. 
Ora  V.  esattezza  istorica  richiedeva  che  si  dicesse  come 
beo  cinipie  anni  prima,  cioè  nel  dì  19  giugno  iGS-j  la 
celebre  accademia  del  Cimento,  la  prima  società  scien- 
tifica ordinata  a  cercare  le  verità  naturali  per,  la  via 
dell'  esperienza  ,  era  stata  istituita  a  Firenze  dal  Gran- 
duca Ferdinando  secondo,  uel  suo  stesso  palazzo,  ed  a 
tutte  sue  spese,  e  che  questo  lodevole  e  raro  esempio  fu 
seguitato  in  qualche  modo ,  prima  da  Carlo  II.  a  Lon- 
dra, quindi  da  Luigi  XIV.. a  Parigi. 

Si  cita  Raimondo  Lullo  come  quello  che  il  primo 
abbia  parlato  della  distillazione  dello  spirito  di  vino, 
mentre  Taddeo  Fiorentino  che  morì  ottuagenario  18 
anni  prima  di  Raimoodo  Lullo  aveva  non  solo  parlato 
della  distillazione  stessa,  ma  aveva  insegnato  a  iarla,  e 
-descrìttone  gU  apparati. 

Fra  quelli  che  nel  secolo  XVI.  fecero  i«r  progres^ 
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■Ile  arti  cfaìnuche  e  specialmente  alla  meUlhirgìa  À 
citano  soli  Agricola  «d  Erckern,  tacendosi  di  VaoBoccìo 
Birìngucci  da  Siena,  alle  molte  cc^uiiioui  ed  ai  ntigo- 
lari  m«iti  del  quale  rende  pur  giustizia  lo  stesw  Agri- 
cola nella  prefazione  alla  sua  opera  De  re  metallica, 
dimostrando  con  d' aver  letta  la  di  lui  Pirotecnia  pri- 
ma di  dare  alla  luce  detta  sua  opera. 

Bla  la  parte  di  questa  scrittura  in  coi  V  autore  la- 
sci più  trasparire  qualche  spirito  di  preveuùoae  è  qnelU 
che  si  riferisce  alla  scuola  francese,  alla  sua  fiottriua, 
ed  al  suo  fondatore  Lavoisier.  Allorché  questi  illustran- 
do alcuni  fatti  già  noti,  ma  non  apprezzati  e  sconnessi, 
acuoprendooe  molti  nuovi  e  luminosi,  e  legandoli  tutti 
in  un  insieme  ragionato  ed  armonico  fondava  la  dofc> 
trina  pneumatica  ;  dottrina  talmente  nuova  e  talmente 
sua,  che  generalmente  combattuta  in  principio  non  ot* 
tenne  che  col  tempo  un'  adesione  comandata  dall'  evi- 
denza; non  faceva,  secondo  il  nostro  autore,  che  gettare 
nel  mondo  chimico  sotto  lo  specioso  tìtolo  di  teorìa 
ftancese  le  ipotesi  di  Rey,  dì  Mayow ,  e  dì  Hooke  state 
lungamente  dormienti.  Quasiché  sia  opra  da  nulla  ele- 
vare un'ipotesi  disprezzata  al  grado  di  verità  luminosa, 
e  quasiché  ogni  grande  e  maravìglioso  edificio  non  ap 
partenga  al  paese  che  il  vide  sorgne,  ne  s'intitoli  a  ra- 
gione dall'  Architetto  che  lo  costrusse ,  perchè  alcune 
delle  pietre  che  lo  compongono  furono  scavate  io  paese 
straniero,  sebbene  per  avventura  vi  giacessero  lunga- 
mente neglette,  e  senza  speranza  di  concorrere  a  co* 
tant'opni .  Egli  è  poi  singolare  che  il  eh.  autore  così 
ragioni  e  così  sì  esprima  all'occasione  appunto  di  con- 
fessare che  il  suo  campione  Dot.  Priestley  mori  oppu- 
gnando acremente  questa  stessa  dottrina,  che  fu  di  La- 
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r  e  dclU  MUola'  fraoc«w  fiocbè  cbtnbattutft,  e  dia 
«  ToUe  di  tutt'  altra  wigiue  e  pertineau  dkccbè  di- 
TCimc  trìouÌ8nte. 

AbbraccÌBodola ,  per  quante  sembra,  ekI  suo  in- 
■eme^  il  Sig.  IVof.  Brande  crede  rilevarvi  alcuui  parti- 
colari difìKti .  La  dottrina  chimìea  francese  riguarda  co- 
nte coHAbuttione  ogni  combinazione  d'nu  corpo  combu- 
Kibilfl  airótsigene,  e  ripete  dalla  fissaBione  dì  qoeato  il 
ealMìoo  e  la  luce  che  si  svilaj^no  incuoiti  casi.  11  no- 
stro antere  all'oppooto,  con  molti  altri  chimici,  non  am- 
mette combustione  ove  non  sia  sviluppo  di  calorico  b 
di  luce,  come  nella  lenta  ossidauone  dei  metalli;  e  ri- 
coDosce  altronde  per  combustione  qualunque  feuomeAo 
in  cui  abbia  luogo  tale  sviluppo,  ancorché  indipenden- 
temente dalla  presenea  e  dalla  fissazione  dell'  oosigene. 
À  noi  ne  sembra  altramente;  e  riguardando  nelle  com- 
bustioni ordinarie  lo  svilu[^  del  calorico  e  quello  della 
luce  come  fenomeni  secondar}  ed  eventuali,  troviamo 
csseoaiale  e  costante  1*  tinùme  d$l  combustibile  all'  ossi- 
gene,  ed  il  loro  chimico  cambiamento . 

Che  se  lo  sviluppo  del  calorico  e  della  luce  ha 
lu(^  nella  combinazione  di  corpi  diversi  dall' ossigene, 
cùiqe  per  esempio  dello  zolfo  e  del  rame  a  certe  tem- 
perature,  oltreché  sì  può  trovarne  plansibilespi^ziMie 
n^la  capacità  par  il  ci^lorico  risultata  nel  nuovo  com- 
posto, molto  diversa  da  quella  dei  due  coroponeDti,  ed 
in  altre  cause  ancora  ;  é  poi  da  considerarsi  che  il  nuo- 
vo Composto  ed  i  suoi  compooenti  conservano  la  ten- 
denza ad  unirsi  all' ossigene,  né  han  cessato  d' essere 
combustibili ,  come  avrebbe  dovuto  accadere  se  aves- 
sero provata  uoa  vera  combustioue . 

Quanto  ai  metalli,  se  è  riguardata  come  uua  vera 
comhaatioae  quella  TÌvacissìma  e  splendidissima  che' 
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prova  il  (erro  nel  gsa  ossigeneye  che  cossiste  esMnxìàt' 
meate  e  chimicamente  nella  combinazioDe  dell' osai- 
geue  al  ferro  e  nella  conversione  di  questo  in  protossido 
o  etiope,' non- troviamo  ragione  per  coi  riguardare  co- 
me chimicamente  diverso  qualunque  altro  processo  per 
CUI  ai  ottengaao  li  stessi  risultameiitì  ;  giacché  la  non 
tomparsa  del  calorico  e  della  luce  dipende  in  alcuni  ca- 
ci dall'iotervenirvi  l' ossigene  non  in  stato  aerìfoi>me,  e 
però:  unito  a.  minor  quantità  di  calorico  «  di  lucè,  ^  in 
tutti  i  casi  dalla  lentezza  del  processo,  per  cui  lo  svilup- 
po dì  quelli  repartito  sopra  un  tempo  assai  lungo  è  in- 
sensibile in  ciascun' istante .  Se,  come  piace  al  nostro  au- 
tore ,  la  combustione  fosse  sinonimo  dello  sviluppo  di 
calorico  e  di  luce,  converrebbe  riporre  fra  le  combu- 
stioni molti  eftèlti  elettrici ,  molte  confricazioni^  cpm-  . 
pressioni,  e  percussioni  onde  emana  luce  e  calore.,  ed 
ove  non  ha  luogo  alcun  sostanziale  chimico  cambia- 
mento nei  corpi  che  v'  intervengono  . 

Ma  non  è  qni  nostro  proposito  l'imprendere  un'in- 
tiera e  minuta  difesa  della  dottrina  di  Lavoisier,  che 
confermata  dopo  la  sua  fondazione  da  un'  immenso  Da- 
merò di  fatti  e  di  scoperte  successive ,  è  stata  da  alcune 
poche  e  recenti  leggermente  modilìcata  in  qualche  par- 
te ,  non  già  crollata  e  dìsciolta  ,  cerne,  si  afferma . 

Osserveremo  piuttosto  come  nello  scritto  che  con- 
templiamo i  meriti  scientifici  ed  il  carattere  morale  di- 
Lavoisier  non  sono  stati  esposti  colla  debita  imparziali- 
tà .  Quanto  ai  meriti ,.  vi  si  dice  che  come  teorico  ha 
pochi  eguali,  ma  .come  originale  discuopritore  è  molto 
inferiore  a  Black,  a  Priestley,  ed. anche  a  Scheele  ed  a 
Gavendish .  Dandosi,  lode  per  bocca  altrui  al  suo  carat- 
tere morale,  si  fa  nel  tempo  slesso  accusare  di  plagio 
inonesto ,  ed  affettando  di  addurre  in  sua  difesa  alcune 
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scuse,  se  ne  dicliiara  poi  1'  insuffìcienu.  I  sc^gettìili 
questa  incolpazione  sono  la  scoperta  dell'  oasigene  che 
tt-TuoIe  usurpata  a  Priestley,  e  la  teorìa  della:  comba- 
stione, chtf  si  dice  tratta  dalle  opinioni  di  Rej  e  di 
Mayotr.  Siccome  quella  teoria  ha  per  base  la  cognizió- 
ne dell' ossjgeneedelle sue  proprietà, bisognerebbe  sup^ 
pbrrs  una  tal  cognizione  chiaramente  espressa  nelle  ope- . 
re  di  Mayow  e  di  Rey.  Ora  ,  se  ciò  fosse,  non  sarebbe 
più  Priestley  il  primo  discuopritore  dell'  ossigene  ,nèil 
primo  d'  Agosto  l'j'ji^.aaTthbefjueì  giorno  segnalato  in  • 
etti  la  chimica  ne  fece  la  conquista.  Altronde  si  conce-, 
de  a  Scheele  d'  afer  scoperto  anch'  esso  l' ossigene,  senza 
■sputa  della  scoperta  di  Priestley, e  non  può  conqeder-, 
si  egualmente  a  Lavoisier,  il  qualedeve  averla  usurpa- 
ta ^  e  non  giàaScheele  ma  a^eatleyiEppurediqoesti 
tre  diacuopritorì  Lavoisier  è  il  solo  il  quale  con  quella  r 
ingenuità  che  gli  è  propria,  parlando  dell' ossigene,  dice 
averlo  ^U,  Priestley,  e  Scheele  scopertoquasi  contein- 
póraneamente.  Ora  qual  critica  mai  permette  di  pensa-  ' 
re  che  Scheele  abbia  ignorato  la  scoperta  di  Priestley > 
qnestì  quella  di  Scheele,  l'iinoe  1'  attroqnrilerdi'Ray*. 
dì  Mayow,  e  che  il  solo  Lavoisier  abbia tottoconosun- 
to  ,  tutto  saputo  ,  e  se  lo  aia  appropriate  ?  lÀ  critica  no- 
stra ci  fa  ragionare  altramente.  • 
•  Sebbene,  alcune  accorte  siano  state  talvolta  il  frntto- 
di  ricérche  dirette  e  laboriose,  pure  più*  spesso  i  loro  a»- 
tori  te  haimo  dovute  al'  caso.  Altronde  molte  scoperte, 
molti  fatti  conosciuti  scmo  rimasti  lungamenteinfiruttuo- . 
si  f  finché  un'  uomo  di  genio  non  i  sorto  a  fame  otilA 
applicazione.. Quindi  ,  a  parer  nostro  ,  1'  accertare  con  . 
umorosa  indagine  un  gran  numero  dì&tti  già  osservati, 
e  legarli  tuttiin  ordinato  sistemache  meriti. il. n«me.dì 
teoria  scientifica ,  e  che  comandi  1'  astenso  universale» 


.y  Google 


è  tm  geaers  di  gloria  di  graQ  lunga  saperioM  a  quelle 
di  Muuprire  akuai  Cttti  isolati.  OraLavoiùerriccoegU 
Bolo  più  che  tutti  icbimicitnneiaedi  (]uel  primo  gene* 
re  di  gloria,  oon  estraneo  al  merito  lielle  iuvemioai  e 
delle  scoperte  ,  di  cui  laacieozagli  deve  uograDaunie- 
ro  f  onesto,  ingenua,  e  leale  per  comune  cuusentiaien- 
to,  poteva  egli  scendere  ad  appropriarsi  i  meriti  altrui? 
Né  maggiore  impanialttà  ba  osservata  il  nostro  au* 
tore  verso  la  nazione  cui  Lavoisier  appartenne.  Non  vi 
è  sicuramente  uomo  onesto  che  non  rammenti  con  orro- 
re gli  eccessi  della  rìvoluaùoue  di  Francia  ,  e  che  non 
conti  irai  più  deplorabilidi  quella  l'assassinio  di  Lavoi- 
aier  ;  ma  nc«  ci  sembra  né  giusto  né  esatto  ildire^  co- 
me U  nostro  autore,  cl)e  questi  atti  di  barbarie  e  di  per- 
fidia degradano  egualmente  gì'  individuali  esecutori  e 
la  Daziane  che  n'  è  spettatrice.  Ed  a  qual  ikit^o  <^<^i^ 
fondere  in  na'  accusa  ù  grav^  etrasfótmare  in  spettfe- 
tori  indolenti  i  molti  buoni,  che  imf>otenti  a  resistere 
al'  furor  daminaMe  erano  ridotti  a  gemere  in  spreto, 
non  Baio  suquesti  mali  particolari,  ma  sui  comani  del* 
la  patria,  e  avi  loto  propri?  Non  vi  è  nasioùe  che  ood 
potesse  «tnpcnni  ragionando  così. 

Sebb^ic.  il  lioatro  autore,  salito  ad  indicare  le  partii 
colanti  biografiche  specialmente  dei  fincì  inglesi,  ae« 
ceani  di Tt>h>in.unaBata,cheiliOot.  Priestley  s'imbarca 
ncll'  anno  fjgi.  pei'  1'  America  e  morì  in  Pensilvuiia 
nel  i<8o4  ;  pure  àbaitautementenotochele  sue  opinio- 
ni a  «ostrovarsie  politiche  .e  teologiche  gli  concitarono 
fierìssinie  persecuzioni  ,  e  che  un  popolo  furibonda  as^ 
•al>  la  sua  casa  ;  1*  incendicela  distrusse, sicché  vi  poi- 
rirono  irrepàr  jbilmente  tutte  le  macchine,  gli  stromenl^ 
gli  scritti ,  la  libreria ,  e  quanto  v'  era  di  pregevole  e  dfc 
«aro  a  quel  grand' uomo,  il  quale,  perdala  poiogoispoh. 
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ransa  m  goder  quiete  in  patria ,  cercò  in  America  un'a«- 
lo  ove  finire  i  auoi  giorni'.  Ora  niuDO  infamerà  l'intiera 
nazione  inglese  per  non  avere  impediti  questi  eccessi . 

Alcuni  cambiamenti ,  che  scoperte  recenti  hanno 
ttbbligato  a  fare  alla  nomenclatura  sistematica ,  sono  dal 
ttoT.  Brande  indel)itaraeate  rivolti  a  carico  degli  «ti- 
nubili  autori  di  quella.  Fra  essi  egli  tace  afiatto  il  uo- 
me  di  fierthollèt,  a  cui  la  scienza  deve  pur  tanto,  ed  a 
coi  la  sola  Statica  chimica  assicura  la  celebrità .  Sebbe-' 
ne  queat'  opera  non  Ibsse  pubblicata  allo  spirar  del  secolo 
iS,  lo  era  allorcbè  il  Prof.  Brande  scrìveva  là  sua  dis^ 
wrtazione,  ed  avrebbe  dovuto  rammentargli  il  nome 
del  suo  celebre  autore,  almeno  per  unirlo  a  quello  degli 
altri  nomeuclatori . 

Qoeste  poche  osservazióni  non  tolgono  alla  disser- 
tasÌDue ,  di  coi  abbiamo  dato  l' estratto ,  il  pregio  sostanr 
siala  di  far  conoscere  con  ordine  e  chiarezza  l' origine 
ed  i  j^rogressi  delle  chimiche  cognizioni  sino  alla  Goe 
del  secolo  ultinianieute  decorso.  Così  ne  avessimo  uù'alr 
tra  la  quale  esponesse  .qualmente  le  molte  conquiste 
che  la  scienza  ha  fatte  negli  ultimi  venti  auni . 

Sebbene  con  forze  troppo  ineguah ,  tenteremo  di 
Aarne  un  ragguaglio  in  'aUro  articolo  successivo . 
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BELLE  ARTI 


I.  Storia  generale  della  musica,  dai  tempi  degli  an-. 
fichi  fino  al  presente:  che  comprende  le  vite  d^ 
più  celebri  compositori  e  scrittori  in  musica.  Il 
tutto  corredato  di  note  e  d'  osserpaxio'nì  critiche, 
di  ToMMMSoSaSBr professore  di  musica.  Dae  vola- 
mi in  8.  di  pag.  107S  Pubblicati  da  Sk  R.  Fkillips^ 
Limdra  1819. 

a.  Le  vite  d'  HAroif  e  di  Mozart  in  una  serie  di  let- 
tere .  Tradotte  dal  Francese  da  L.  H.  C  RaiHBEaT. 
in  8-  di  pag.  493.  presso  Murray,  Londra  1817.  - 

S,  Osservazioni  sopra  lo  stato  presente  dell'  istntsio'' 
ne  musicale.  Di  X  Relfm  .  Presso  Hatchard>  Loodra: 
1819.  di  pag.  84. 

4-  Il:vero  Basso  fondamentale.  J.  F.  BaÀKOwes.  Se^ 
conda  edizione.  L<nuira  iSao. 


JT  ra  tutta  la -folla  degl' inventori,  ì  pittori  e  imusict* 
sono  certamente  i  meno  scrupolosi  nel  servirsi  delle 
faticlie  altrui,  ma  ciò  si  può  loro  perdonare,  perchò' 
sono  molto  meno  colpevoli  degl'  istorici  e  de'  poeti .  Il 
pittore  cbe  prende  un'idea  di  un'  altra  pittura,  è  non- 
dimeno costretto  a  contraffarla  col  proprio  pennello:  e 
r  idee  nella  musica  devono  essere  necessariamente  es- 
presse colla  stessa  serie  di  suoni,  onde  il  musico  sa  tro-^ 
vare  la  sua  difesa,  se  ruba  un'  idea  0  imita  lo  stile  d'uà 
altro  compositore .  Pur  troppo  i  poeti  in  tutti  i  tempi 
caddero  in  questi  piccoli  furti.  Si  dice  che  Omero  sia 
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l'anieo  poeta  che  non  abbia  preso  liulla  da  altri,'ilch« 
r(»>se  dimostra ,  che  oggi  ci  mancano  i  meZEÌ  di  cono- 
scerne i  pla^.  Ghancer  (i)  si  fa-  lecito  in  molti  liu^hi 
di  copiar  l' opera  clig  gli  servì  d'  ori^nale,  ma  non  dice 
che  il  suo  Knight's  Tale  (  Tiacconto  del  Cavaliere  )  è 
Mn  mero  compendio  della  Teseide  del  Boccaccio,  poe- 
ma poco  conosciuto  anche  in  Italia.  E  il  Dbtt.'  Percy 
ne'  suoi  frammenti  degli  antichi  poeti(Vol.  III.  pag.  5o) 
pensa  che  1'  antica  ballata  del  Matrimonio  di  Sir 
GaTfaine  (Hfariage  ofSir  Gawaine)  saggerisse-  l'idea 
della  novellR  della  sua  moglie  del  bagno  (  Wife  of 
BatWs  Tale).  Ma  Tyrwhitt  ha  mosti-ato  chiaramente 
che  la  storia  risale  ad  un'epoca  molto  più  aiUica,  e  si 
potrebbe  piuttosto  credere  un  furto  d>  Sìr  Gatvains 
fatto  a  Ghiincer.  Spenser,  Milton,  Shakespeare,  e  tutti 
quelli  che  Tennero  dopo  di  loro,  hanno  futto  sgiovarsi, 
preudendo  l'idee  l'ano  dall'altro,  e  le  più  volte  senza  far- 
ne parola.  IVon  À  può  negare  peraltro  che  non* si  siano 
pertèzionati  dietro  le  tracce  dei  loro  originali,  e  che  le 
loro  opere  non  ablnaBO  profittato  abboadantemeBte  sotto 
una  tal  pratica,  il  che  difenderebbe  in  parte  simili  furti  ; 
ma  non  ostante  il  sistema  non  merita  difesa ,  e-  noi 
saremmo  tacciati  di  negligenza,  passando  sotto  silenzio 
mi  fatto  di  questa  natura  senza  severa  riprensione. 

Il  Dott.  Busbj  dice  nella  prefazione  della  sua  sto* 
ria  della  musica ,  d'  essersi  ben  guardato  dall!  imitare  - 
servilmente  le  opere  di  Hawkins    e  del  Dott.  Burney, 
>  quali  han  trattato  della  stessa  materia,  nu'aoi  abbia- 

(\)  ChancKT  celelire  poeta  inglese  nuta  nel  iSaS  e  morto  nel 
i4oo-  Perfciionò  notabilmi^nte  la  lingua  della  siut  nazione  dietro 
la  sicura  scorta  dei  classici  Italiani,  o  per  dir  meglio  Toscani  del 
suo  tempOj  come  ne  funno  ane«a  testiuiooiaBÙ  gli  ijcHltori  della 
suaTiU.  ,  r    H  TfaduUore. 

T.  ni.  Agosto  i3 
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mo  trovato  non  solo  i  concetU  e  le  parole,  ma  Ultore 
gì'  intierì  capitoli  presi  daUa  stcxia  del  Doti.  Buniey  e 
da  quella  dì  Hawkins,  ma  tralasciamo  di  riportarne  le 
prove  per  oon  tediare  i  lettori ,  e  passiamo  a  trattare 
l'oggetto  principale  di  quest'  arHcolo . 

Da  gran  tempo  aveTamo  desiderato  dì  farmeozio* 
ne  della  storia  delta  musica;  e  nel  corso  delle  nostre 
osservazioni  sulla  poesìa,  fummo  spesso  tentati  dì  far 
paiola  dell'  arte  sorella;  ma  le  digressioni  sovente  sono 
inopportune,  e  qualche  volta  noiose.  Onde  determinam- 
mo alla  prima  occasione  che  ci  si  presentasse,  di  dedi- 
care qualche  ora  ad  un  soggetto,  che  certamente  merita 
bene  attenzione.  Il  principio  della  storia  della  musica 
non  è  il  più  interessante,  ma  se  vogliamo  dare  un'  idea 
connessa  del  s<^i[etto ,  1'  ÌD&nzìa  dell'  arte  non  è  da 
passarsi  sotto  silenzio  ;  procureremo  d'  usare  la  maggia 
brevità,  a  riguardo  dei  lettori  e  di  noi.  Per  i  fatti  sto- 
rici siamo  principalmente  debitori  al  dottor  Burney,  e 
benché  qualche  volta  non  conveniamo  con  lui ,  pure 
gli  sappiamo  buon  grado  del  favore  che  ci  ha  latto  per 
avere  egli  posto  in  chiaro  i  più  oscuri  latti  di  questa 
scienza,  essendo  difficile  di  ottenerne  ioformazìoni  da- 
gli scarsi  materiali  che  rapportano  alla  ìoro  storia: 
arremo  ancora  opportunità  di  vedere  rari  e  curiosi 
aneddoti,  dei  quali  senza  scrupolo  abbiamo  fatt' oso, 
aempre  indicando  i  luoghi  d'onde  si  son  tratti. 

Fra  gli  antichi ,  non  apparisce  che  nessuna  na- 
sione  eccettuati  ì  Greci  e  i  Romani^  si  servisse 
.  dì  segni  per  indicare  gì'  intervalli  o  i  suoni  musica- 
li .  L'  antica  scala  de'  Greci  era  composta  di  quat- 
tro note  (  e  la  moderna  di  otto  )  e  di  quattro  tetra- 
cordi, che  fumando  una  doppia  ottava  ,  completavano 
il  loro  sistema  dei  sqooì.  Le  note  si  caratterizzavano 
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colle  kttere  dsU'  alfabeto ,  e  sioconse  non  ricorrevaD» 
aliai  wniplìce  inTenzìone  di  adattar  l'ottava  a  qualfaa-; 
quf  suono  ,  per  meezo  del  Baedesìnio  segno;  ^aa  cos- 
tretti a  servirai  d'un  ditTerente  seguo  a  ogni  nota;  0 
siccome  il  loro  alfabeto  non  sominiiiistraTa  un  suffi- 
ciente numero  di  caratteri  che  loro  bastasse  gli  molti- 
plicavano  capovoltando ,  radjopjùaudo ,  o  accentuando 
le  lettere;  onde  i  aiuci  hanno  congetturato,  che  gU 
accenti  ebbero  origine  dalle  nòte  musicali ,  peste  sopra 
le  parole  per  regolafe  le  intlessiuni  della  voce..  Questo 
prodigioso  numero  di  segni  rese  neces3arìa(nent<3  hi 
musica  uno  studio  di  non  ordinaria,  dlfùcollà  \  ed  era 
comune  nell'  educazione  della  gioventù,  di  dedicar  tr^ 
anni  esclusivamente  per  lo  studio  della  musica,  cioè' 
dai  tredici  ai  sedici.  Quando  poiievasi  in  musica  un 
pezzo  di  poesìa  greca  coli'  accompagnamento  della  Ura^ 
fa  mettevano  due  file  dì  note  sopra  le  parole  ,  la  prima 
serviva  per  la  voce,  1'  altra  pei*  l'accompagnamento.  In 
molti  casi  peraltro  questi  segni  erano  totalmente  difie- 
re uti ,  e  dì  qui  naturalmente  ricavìiimu  che  v'erano 
pusti  per  esprìmere  diversi  suoni ,  e  che  perciò  i  Greci 
.  conoscevano  1'  armonia  ,  ma  alcuiif)  persone  versate  in 
queste  malterie  lo  hanno  negato.  Quando  due  segni  dìf- 
'  ferenti  son  posti  sopra  la  stessa  p&rola,  s' intende,  essi 
dicono,  che  Io  stesso  suono  che  getta  la  voce  nel  canta- 
re quella  parola,  deve  esser  ripetuto  dalla  lira,  o  pura, 
sono  uliisonì  fra  dì  loro,  ed  allegano  l'autorità  del  dott(| 
Alipsio  ',  e  ancora'  del  dottissimo  Meibomio ,  e  dì  moki 
altri^  per  provare  che  vi  sono  per  Io  meno  due  s^ni 
per  esprìmere  ogni  suono .  A  persone  di  sano  giudizio 
sembra  pocf^pn4>abile  che  i  Greci  avessero  si  pazzamup-  - 
te  moltiplicate  le  diflicoltà  delle  luro  note:  uqn  era 
fursQ  evidentA  ,  che  sjb  la  lira  doveva  suf^are  le  stes^ 
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note  cb«  cantava  la  voce,  gli  stessi  segni  musicali  àvreb' 
bero  servito  per  ambedue?  Si  sa  che  i  Greci  erano  im- 
barazzati a  trovare  un  sufficiente  numero  di  segni  pa- 
le loro  notej  è  egli  probabile  clie  si  dessero  la  pena  di 
duplicarle  e  anco  triplicarle  per  il  roedeùmo  suono? 
Finalmente  quest'apparente  con  tradizione  è  messa  in 
campo  soltanto  da  quegli  scrittori,  che  non  vogliono  ac- 
-  cordare  ai  Greci  il  merito  d' aver  conosciuta  l' armonia 
dei  suoniftOra  a  noi  sembra,  rispetundo  quest'autorità, 
che  sia  molto  probabile  che  i  Greci  si  servissero  degli 
accordi ,  e  quella  medesima  circostanza  delle  doppie 
file  dei  caratteri  i^usicali  prova  che  la  loro  musica  era 
Idi  differenti  maniere  ■ 

L'armonìa  non  è  una  qualità  casuale  nei  corpi  so- 
norij  ma  è  per  così  dire  inerente  ad  ogni  suono  dovun- 
que prodotto.  Ogni  suono  è  formato  di  tre  parti  com- 
ponenti, come  un  raggio  di  luce  è  composto  dei  sette 
colori  primitivi .  In  molti  corpi  sonori  questi  suoni  pos- 
sono udirsi  distintamente,  come  nel  suono  d'una  grossa 
campana  ,  dove  fra  le  vibrazioni  della  nota  primaria  o 
fondamentale,  la  decima  seconda  e  la  deeimasettima  sì 
sentono  distintamente;  cioè  la  nota  colla  sua  terza  e 
quinta  componendo  Tìntera  armonia  ,  son  generate 
dalle,  vibrazioni  di  ciò  che  sembra  ad  orecchi  inat-' 
tivì  essere  un  semplice  suono.  Questi  accompagna- 
menti o  armonie,  possono  udirsi  ancora  toccando  una 
delle  pììi  Wsse  corde  d' un  aperto  pian-forte,  ed  ha  l'es- 
perienza maggiore  effetto,  suonando  la  nota  più  grave 
d'  un  violoncello,  il  che  fa  stuonare  l'altre  corde,  e  non 
accorda  colla  corda  suonante,  e  facendole  vibrare,  fti  sì 
che  te  -vere  armonie  non  sono  intese.  Ora  non  par  cer- 
tamente probabile  che  questa  naturale  esistenza  di  suo- 
ni sfuggisse  dalla  penetrazione' dei  Greci ,  e  se  la  conob- 
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Itero,  è  cosa  assurda  il  credere  cLe  non  l' avesfero  adot- 
tata nella  loro  ìwiisica.  Ma  quel  clie  è  c«rto ,  la  loro' 
maska  ifiOrL  nelledeose  etÀ  dei  hj^rbariamo;  e  noiidimeuo 
rec^  coiuolazìooe  il  peiisare,  che  se  uon  inventata,  o  &ola- 
m^te  condotta  a  novella. vita  dai  iModeruì,è  stata  porta- 
ta u&itameiite  alla  sua  arte  sorella  a  quella  perfezione,  a 
cui  probabilmente  non  giunse  nei  più  be'  tempi  dell'  an- 
tica Grecia.' 

Ma  sebbene  noi  àiamo  d'  opinione  che  i  Greci  aresr 
sero  una  ct^nisioue  della  parte  scientifica  della  musica> 
pure  incliniamo  a  pensare  che  avessero  il  buon  gusto  di 
preifà-ire  le  semplici  e  nude  bellesze  d'  Mua  pura  melo- 
dìa ad  una  musica^  clamorosa  di  pieno,  accompagna- 
mento, la  quale  secouflo  iT-corrotLo  ^ustp  dei  tempi 
moderni^  è  il  vero  modello  d'eccellenza.  L'opinione  fU 
Bonsseau  conbro  il  cedbvppuuto  dei  Greci ,  uon  è  un 
paradòsso  come  aaolti  suppongono  (Dizion.  della  mas. 
art.  armonia)  .che  forse  tutta  la-  no$tra  armonia  che 
tanto  vantiamo,  non  è  altro  che  una  gotica  e  barbara 
invenzione ,  a:  cui  non  avremmo  giammai  pensato ,  se 
avessimo  meglio  posto  mente  alle  vere  bellezze  dell'ar- 
te, e  della  musica  veramente  naturale.e  patetica.  Noi 
siamo  slati  sempre  di  sentimento  che  U  piacere  che  re- 
ca una  semplice  aria  ben  cantata,  è  di  gran  luu^^nug- 
^ore  di  quello  che  può  re«ìare  il  più  studiato  concerto, 
eseguito  con  tutto  lo  strepito  e  veemenza  che  è  capace 
di  produrre  la  forza  combinata  dèi  peiniari  profeasOTi 
4ri  mondo.  La  giadiziosa  disposizione  delle  differenti' 
^ti;  il  febee  collocameuto  delle  consonanze  e  delle 
dissonanze ,  che  nel  loro  contrasto  producano  il  più 
bell'effettoi  la  giusta  combioiizione  degli  struménti, 
rdativd  al  .ghiere  della  musicaifcbe  tu  richiede  per  ecci- 
tare oda  tal  passione,  «  per  espiiimere  uu  tal  Katimen- 
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to;  tutto  qneskl^9ettza  -  dnbbio  reciterà 'd  ptafyason  Si 
xnufiica  un  vero  pi{icere>  Ma  deve  »ppt«EZM'lu  ssitnietite; 
quegli  cli«  conosce  la  teionzu?  Egli  «olo  sentirà,  iiitt» 
queste  combìiiftZHiUt  e  senza  tediarsi  o  distrarM  una  per-, 
-derà  una  sola  nota.  Agli  ucUturì  iu  gcncr*l«inaa  -Mgua 
Questo;  accade  lorp  quel  cUe  avverrebbe  se  aa  oratore, 
ai'iugasse'  in  Greco:,  conoscerebbero  cbe  i  suoi^Mriodt 
«corrono  melodiosamente,  e  in  una  lìngua  cbe  appaiirà 
lt>rb  po^ca  e  aonora,  tua  pochismmo  per  non  dir  aulla 
capirebbero  della  sua  narrazione .  Così  sc^ue  in  un  con- 
certo: la  maggior  parte  dell' udieuEa  conosce  esaern 
molto  studio;  la  musica  probabilmente  scorre  pialla  e 
-piacevole;  non  t' è  nulla  di  duro^nè  di  poco^atoaUV 
'reccbìoj  ma  è  greco  per  loro:  non  conoaooHO  i  suoi 
-meriti;  e  dopo  essersi  sforzati  d' udirlo  per  luogo  tempo, 
-vicendevolmente  cominciano  BidbadigLaM  e  addca-men- 
tansii  Ma  nel  colmo  di  questo  laugaove  vùversaie  late 
che  cessino  tutti  gli  sti-umenti  -,  e  die  utw  solo^suaiii 
una  semplice  ben  nota  ihielodia  ;  -  subito  è  ricsDosiauta,. 
gli  addormentati  uditori  subito  tornano  tu  vita,  s'altUDO, 
applaudiscono,  perchè  intendono  4)uel  che  sentono.  Per 
'qual  ragitme  gì'  italiani  superano  nella  musica  qualun- 
que altro  popolo  del  mondo?  perchè  la  loro  ìmuica  lift 
'più  melodia  cfaearmMiia.  Dalla  sii^lare  ioroiazioDi} 
della  loro  lingua  ^della  quale  fra  poco  parrleremt»  più  <^, 
. iaugo)  ne  Tiene  cbe  la  loro  musica  è  pii^  vocale  cl)« 
■strumentale:  n*n  si  prendon  gran  cura  di  studiare  gli 
àccompagnai^enti;  gU  strumenti  per  lo.più  àcoordalnO 
scolla  Toce^  e  si  servono  della  piena  otvfaestra  solamente 
«lej te  sinfonie,  o  per  riempire  gl'intervalUilelcBotu. 
.Itagli  esempi  clie  fìno  a  noi  son  giunti  ddU  musica  tOi 
■Cale  de'  Grecij  appsre  che  i  loro  accompagoamfamti.erBUO 
soventi»  di  questa  specie  (troyandosi  du^  file  di  note 
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preiso  a  poco  del  medesimo  valore,  ed  altre  «flbtto  diT* 
ferenti  ^ra  loro,  lo  che  ci  coiifM'm'a  nell'  opinione  che  i 
Greci  coooflcessero  1'  armonia,  quando  Toierauo  serrir- 
seoe)'  particolarmente  il  cantante  accompagnando  la 
Toce  o  con  unisoni  o  con  ottave.  In  tal  caso  non  era 
•mmeeao  verun  suono  che  per  avTentura  interrompeiae 
b  misura  del  verso,  o  alterasse  l' unità  e  la  semplicità 
della  melodia .  La  loro  musica  doveva  esser  perfetta 
come  la  loro  poesia  ,  eccelleute  come  la  loro  scultura  > 
dignitosa  comelatoroarchitettura.  Ma  dobbiamo  lasciare 
questa  questione  sulla  musica  antica  perchè  non  abbia- 
mo che  congetture,  e-  che  probabilmente  rimarrà  sem-. 
pre  in  questo  stato  come  no  soggetto  di  curiosa  iuvesti- 
[  gazime,  di  cui  poco  conosciamo  di  certo  (i). 

La  mDsica.deveaKttagora  1'  appellazionediscieO'- 
xa .  Mon  feremo  menoione  della  ridicola  stwia  riferita 
da  Stillingfleet  e  da  altri,  che  Pittagora  trovasse  i  prin- 
cipi dell' armonia ,  Bccidentalmente  sentendo  l'efietto 
prodótto  dai  colpi  di  quattro  martelli  in  una  bottega  di 
«n  febbro,  alternativamente  dati  sopra  l' incudine  ;  ma 
parleremo  ddla  sua  scoperta  delle  proporxioni  musicali 
nel  ritrovamento  del  cano  ne  armonico.  Se  consideriamo 
Y  aria  come  un  veicc^o/del  sdodo,  le  parti  agitate  di  un 
corpo  sonoro  cagioneranno  un  movimento  o  una  ondu- 
lazione nelle  particelle  dell'ari  a,  che  sono  in  immediata  ' 
contatto  con  esse . 

(i)  La  scoperta  d'oli  antico  strumento  digottemto  dalle 
céneri  d'Erculano,  ha  spano  qualche  hinte  su  gli  strumeilti 
dedi  antichi  :  si  dice  che  sta  il  cori  'detto  strumento  tatbut, 
^af  quale  gì' Italiani  hanno  formato  il  loro  trombone:  ma  dicesi 
che  nesmno  .strumento  moderno,  furmatoTCcondo  lo  stesso  mo> 
dello,  non  é  mai  airÌTato  ad  fgUHgliarlo  nel  suono  e  nella  for- 
mat U  parte  iaferioiie  è  di  bromo,  e  In  saperiore  e  l'imliocca- 
tnn  d'oro  massiccio,.  Fu  regalato  da  Sua  Maestà  il  Re  dì  HupoU 
•  sua  itttuatn  Maestà  il  Re  d'Inghilterra  Ciorgb  III. 
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■Queste  oudulazioni  spaudendosì  io  cerdi^  couc^n- 
ti'ici  iatorao  al  corpo,  culpiscoDo  l' orecchio,  e  prfHJiuco- 
no  la  aeBsazìone  del  snon^.  Questa  spiegjBioiie  del  mo- 
do  eoo  cui  ai  genera  il  suono ,  s'inteude,  meglio  osaet- 
vasdo  ({uel  die  segue  ìii  uà  altrp  fluido,  quando  le.sue 
particelle  son  messe  in  mot^ .  Quando  cade  un  sasso  ia 
vuo  stagiK>  d'acqua,  c^ouoo  ha  osservato  il  mMo'par-i 
ticolarc  che  ad  essa  comunica:  la  supeiGciesadeggià  in 
cerchi  coiiceuU'ici ,  che  ra{ìidameDte  si  succèdono  gli 
udì  agli  altri  iatorno  al  ponto  di  percussioDe  ;  questi 
'  cerchi  si  xlilatano  per  ogni  punto  ;,  diventando  più  laor 
guidi,  a  misura  che  sì. allontanano',  fiiiohè  svaniscono 
sulla  liscia  superfìcie  su  col  s' incrociano,  e  più  non  si 
<listinguoDO.  Se  trovano  un  ostacolo  nel  Ichv  corso, co- 
me una  spiaggia  ,  ritornano  addietro  in  direzione  con- 
traria al  ccRtro  comune;  e  quando<ciò>BCKBdcbl;siibnoy 
si  forma  qiiel  fenomeno-che  noi  chiàmiund  eco. 

-  Pittagora  coiisiderando  la  cosa,. fu  d'  opinione  che 
il  suono  era  graverò  acuto,  secondo  il<numéro  delle  vi- 
brazioni o  dei  cerchi-  concentrici  formati  in-  un>  dat» 
tempo  ,  il  qua]  pumox)  dipendeva  dalla  rapidità  delle 
vibrazioni,  te' <{uali  pore  erano  regolate  dalla  forma  e 
dalla  composizione  del  corpo  sonoro.  Dipoi  trovò,  che 
prendendo  due  corde  armoniche  di  egnai  grossezza  e 
tensione,  la  più  lunga  produceva-il  siiono,pìù  grave  ;  e 
quella  la  di  cui  dimensione  era  come  di  due  a  uno,  la 
,  nota  data  dalla  corda  più  lunga  era  un'ottava  sotto  a 
quella  nota  prodotta  dalla  corda  più  corta .  Ciùrìndns- 
jie  a  sui^wre  che  la  prìnu  corda  vibrava  due  volte, 
méntre  l'altra  vibrava  una  volta,  e  quindi,  che  in  ge- 
nerale il  numero  delle  vibrazioni  era  corrispondente 
alta  lunghezza  delle  corde.  Dietro  tal  principio  formò 
il  suo  monocordo,  che  non  è  altro  che  una  corda  divisa 


.y  Google 


Mconclo  le  pn^torBÌoni  appivCMienti  ai  diffinmti  ioter- 
Tfllli^  fone  (hie  a  tuu» ,  il  che  procbioe  l'otUTà^duea 
tre  per  la  quinta,  tre  a  quattro  per  la  quarta,  e  così  in- 
ntHizi{i).  Nsn  si  sa  pfR:  quali  ulteriori  ragioni  o  eapé- 
rieuze  il  filftsofo  Tenisoe  a  queste  conclnsioni  ;  na -eise 
eertaiiaente  non  eraa  fondate  su  prinoipjiaatteMiitìcl-, 
£nchè' Qalileo  dimostrò  la  loro  veritii,  egm^andoie 
YÌbrauoni  -d'  uDacorda  armonie*  alle  osciUa^ioni  d' un 
pendolo,  per  laeiEÒ  di  pjcooliesimi  archi .  Una'  corda  at-' 
-monica  Basata  dx  ambe  le  parti ,  è  eoo»  se  -fosM  un 
doppiò  pend^^o:  ora  M-ua  pendolo  la  durat«  di  ciasca- 
OQ  delle  vibraziMii'ècomc'Is radice quadràtadella  lun- 
ghezsa;  quindi  dobbiamo  diminuire  il  pendolo  a  i>agia- 
ne  dì  uno  a  quattfo  se  vogliamo'acceleranedel'.'dopfHa 
(^i  sua  oscillazìonp;<ja;i4  siccome  nna'corda  onnHiMnf 
agisce  come  dae  'pand*^  j  ciascuno'  làngo  ]K'^aietìi:.dt 
tutta  la  .corda,  bisogna  diminuirla  solo  a  ragione  di  nnft 
ft^ue,  per  farla  vibrare  due  volte  più  presto^  Lf  analo- 
gia 4n  ùria  còrda  armònica  e  un'pcfidda  spié^  ancor» 
una  cosa  che  imfaarazttònKijlto'gli  antichi;  che  qualùu'-' 
quc  sia  il  soóno  o  gnrre  b  acuto,  À  sQispre.alla  medesi- 
ma altezza:  la  ragione  si  è  ,-'cfae:  qualonque  na  Jfl'laD't 
gfaezEa  dell' arco,'le  vibrazioni  della  stessa  coidà  o  pan- 
dolo  (tono  isocrobe ,  A  pepciò  Scarne  il  suono^svatinsce, 
gli  afcM  della  vìbraiione  vengono  meiJo,- e  in-conae- 
guenèà'il  mote  vibratòrio  diden  ptìi  leoto,  e  poto  sen- 
sibile all' orecchio  .'Quando' due  corde^  la  caJiiHlgbe^af 
è  come  di  uno  a  due,  vibrano  Ìn8Ìeme,'è'df^O|,'«hesfC-, 
titié  una  vibra  due  volte,  maitre  l'altpra  Vìhret  «na 

(i)  Chi  Tolesse  maglio  C0rcBCerc1edÌTÌsloDÌ  *el' monocordi» 
e  del  tempertmvnto  della  scahj  pnò'TÌdcirrere  ftll' O^ttsct^D  che 
ha  scritto  CaTallo  sa  questo  sc^^tb,  inserita  iKUe  TrMunlohl- 
filowlichc  tìei  1788.  ... 
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«ok»,  si  «roTénimo  imiome  al  {HÌacùpto  d' ogni  aH«» 
nata  vìbrtaidBe,  e  i  loro  suoni  a'  accorderanno:  ^ujnd^ 
due cDrde.aono.in  questa  pcoporaioue  ,  le  loro  coinci* 
dCBse  sono  |iiù  fìiequenti.,  dì  quel  che  aia  la  loro  lun- 
{bezEa:  in'  qualunque  altra  prcqxH'zione  ;  e  quindi  ne 
'vieAeickai':ot3b^ira  è  ]a  più  perfetta  conaonansa.  Scia 
loto.km^;ibezxB  è  come  di  due  a  tre,  che  è  la  proporzio- 
ne dell»  quinta,  ogni  terza  vilvazione  dell' una  cotnct' 
de'  fibn  ogni  Jecbiida  dell'  altra  :  le  coùcit^nse  non  sodo 
tante-irequenti  come 'beli' ottave,  e  perciò  la  codcm^ 
dama 'Dòn  è  àperfeit».  Selalono  lunghezBa  è  tale,  cbb 
non  comincino  mai  a  descrivere  insieDie  gli  archi  della 
▼ibraEÌone,  ma  sempre  si  accarallinó  nelle  loro  oscilla* 
sitmi,: allora  i  loro  suoni  aoiio  (^posù e  discordi,  e  così 
poodueooo  lina  diannianza .  Dopo  questa  lunga  djgresi 
sione  miXà  teoria  de'  suoni,  riiUimiamaaUa  storia  della 


I  citi  C'ie  cerem'oniè  d^a  chiesa  Cristiana  ebbera 
orifpDei^rOrieiitii,  dove,  in  priudpio  fu  stabilito  U 
GrisUai^sima;  e  da  quiesto'^Midoda  cominciamo  ad  avo* 
ve  pia  oeEtL  ragguagli  kitomaal  pn^<res8o  della  jutuica.. 
Ilpriato  coTO'regolare  per caótia-e''gr inni  in  servizio 
dellq  ChioBx-  fa  ttahilitò  im  AjHioclua,  'a  tempo  di  Co- 
stantino  .  ('I.)  In  questo  luogo  £i  -istituito  un  oi-dine  di 
fr>ti>  obeieraiio  obbligati  dallQ.loro.règoIe  ad  òseeryate 
un 'contìnuo  .e  pet>enDe  cauto  >  cioè  una  specie  di  fuoco 
^sfpftMOj^tpsamiodia  (a)  che  i  frati  chiamavano  laus 
pere^Ms/.-  Que4e  cer^mpnie  dettero^origine  ad  uiia  sor-^ 
tC'di  «anto  che  fU  poi  stabilito  a  Milauo,  e  conosci^ 

(i)  Eusebio  Lib.  U.  C.  17. 

(a)  Isot«  PMlfnodia  nella  diogesi  di  NUfues,  cmì  chiamatii 
4«  un  niMjat<{^r«  i*i  fondato  do  un  fiate  Sirio  d'Antiocbìa,  verso 
la  fine  diti  quarto  mcoIo,  dove  osservitTunsi  le  steuf  remote.  . 


^dby  Google 


v3 
Kaà  m&mt  di  ototo  àjtàmti/ato ,  «U  Sant'  Atadkegio  cb« 
iolpoctò  d'  A.i]iiodii*^e  iqRintQ  matpd»  dì  untare  i  mU 
ni ,  coDtiuuù  «oB^pesàaiteriùòta».  più  di  -dnr  Mcoli  ^ 
«piibdfi  fii'  rìfivniato.da  un  altro  padwdriia  Chiesa  « 
^la:  «uà  «lutici /Sau  fingano  rMil' anno  600.  latro* 
duMfr.  an'  MnoniBÌaD^  finnwdnBihiilp ,  ^xxnmtenio  i  qoat' 
li«  «ladi  tmUi  daU*  nunica  iìreca  cbiaimiti  «ctfsntiw , 
aggiiM^garidone  «lui  ^luttnh^  i  quali  chianit  pipali  {  da 
•Al^we  obUi^o,  ceUaterlil&r  0  afginaio  ),(.i).  Sand^ 
il  cauU^gun(ft>^ia)cali*a:oooipMt«.di.aete  di  due.  g«-> 
lurij.ibioèiiaa'iMta  lunga  il  dfq^Ht).  dell' atVa^  .que»tia 
arino- »i«l*i prtne .jai  Gteci^  le  inato  d«:  <fwli/r^lata 
daUé  sillaba  det.l^rò  MrtoL^tWfiDo:  sOl(an|odi  quatte  due 
Mieti, -Qv^^rìa  sbdiù  quatte  una  pnttMWfiagBpa,  e  una 
pjnpU%  «bcu^iiiftfiìo^f ,  e  volle  phe  t' uaa^ro  note  d' una 
a9la.lfiagl«9Bu,  «4i  qvì  venoe  il.noiQe-di  canto JìsrmOj 
la  qual  deaomjoaKipDe  ^  data  al  paoto;  mtrodoUe  da 
luì,  dal  ai|io^;iAive.e.iaÌsuratO;Ca|i^tl|er9p 

]^^r«<ftto  a  iimIU  «rfEM^  [jjheùppclie.  tracce  ti 
trbTÌjW>.&el;  canto  ^nlo  àe^a,  ^HW<=>  <Ì1^^BBJ^Ì^  G^eci 
e  Romaui ,  che  è  stata  tanto  stal^^ta  da:  qjwlli  che  hau- 
no  tcrtttfi: s^a  quatto  soggolo:  .ma  dobbiamo  rai^- 
«aentam  cbe  W  i)#i«^uzipne.dhe  «ofirinuM»  i  primi  pro- 
«aliti  del  <^stiau^qip.aotto,i;^oa|aDÌ,>  gl^ifoi^ntuead 
adanMIfi  ^^^fretapi^Bie  e  di  notte, <e  ad  etegu^  J^  loro 
q^r^iyoilie  pelle  «f^arne'e  nei  lojoghi  j>ìù  occulti .  Anco 
i.PcÌDCi|à^  -che  cfimjnciflirouo  a;prot<^gj^re,la^uoTa^re- 
ligione,  taa4ol^inoct:ay<^j^io  4eU'ett6«o,{ui^crdsirìin- 
pero  Romano,  che  apertamente  non  osavano  contrastar- 

:i{i)  U  laodo  éuiemtìooè  qasUH  rparte delfe  aééli  fn  k  f o> 
tUem  '«  la  tUmiitatoe;  -t  il  ^lagaie  è  )•  parta  gnre  fra.  b  to- 
BÙB  e  hniddoiniQante.  ìn  aat  fiiga  etatta,  Killtime  noto  del 
toodo  atUtniieo  adno  uiriqioat*  rapettifMMnle  daU'  aLtime  nota 
del  ptofote,  a  TiccTer», 
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Io,  tollefMido  una  religione,  a  cui  «kso  ABodeTapnipiia 
d' opporsi.  Oltre  «  qiietta  vi  (k  '!(■'  albEtt  ■  ca^ioiM  «he 
contribuì-ft'porre'ia  oUiò  la  ittoaica ;  Gneca  e.  RomaDa. 
Per  r  inveteralo' orrore)  con  cqììjkriini  padri  dellaiClii^ 
ea  riguiurdavanO'i.  dissoluti  coattùai  e.  i  riti  idolatri  dei 
pagani,' proilMrMio8(rfeaiieibeate  ^mluoque  cecdàttoìa 
beocbè  KBMiUnunte'CODBtaBa  cfd  pagassimo  j;e  quiudi 
esclusero  qm  si46'qiialuHqus  -imitaKione  della  jaaiisica 
secolare ,  ma  ^ntora  quella  bbe  ^eueudpLi  luata  set  culto 
dei  tempi  pa^aai,  aTbebfMi^fia'to^migUiiri  piodelli  mi 
cui  inne8tai>e"il>ainto<^ella  -loro  pit>pm  Chiesa .  I^  mer 
lodia  del  canto  fermo^ra  semplicissiras  :  l' upifixfnw  dn^- 
rata  delle  loro  Aote  (  '  le  qnali^^ieBchiè  fossero  qùadM  ò 
bislunglie,  sempre  vi 'canlaiTano  egualmente  )  impediva- 
no nella  musica  laTàrietò'dell'èspìressiónè^-cbeqKsio 
richiedeva  il  seòsotltrltè  parole:- nph'vi' era  nmsuno  ac- 
cidente, eccettuìito  il  B.  molle;  iu' conseguenza  v'era  una 
gran  povertà  uellSt  fóro  modutazìoncT.  {¥)>A'<^e8ta  mo- 
notonia nel  catd.0  fermo  £h6  ebbe  origine  dalle  >  proibi- 
zioni imposte-Jttf'G^gòrió,''  noi  'dObbiamoaEtt^Miire  1* 
lunga  ib£ittzia  diéUìl  mnstea  . 

In  questo  perìodo  la  musica  Ai  stabilita  in'loghiltep- 
ra.  II  frate  Austin  malDafito  dà'fioma.da  Gregorio  pff 
conVéHirei'Sissohi;  dicevi  tihe  fo&^  il  primoad  ammae- 
strargli àei. misteri  della  musica  feédesìastica  ;  Nel  668 
furono  spediti  a  Kent  dei  musici  dk  Papa  ViUdiUtOj^e' 
nel  68o  f  apa  Agatone  uè  spedì  altrettanti  per  iaseg;nare 
ai  frati  dr'W^émouth,«  per  ìitabilire  delle  scuole  di 

(i)  I  Tuoài.  maggiori  nel  canto  fermo  eranoC,e  il  suo  do- 
xniiMnte  é  sDiJdoiniHante :  ed  i  minori  erano  A,  e  il  suo  domi- 
nante e  euddoBMDMite  1  e  dì  questi  sei,  quattro  manoavano  alla 
loro  icala,  poFcUi,  «  cagione  dell' eMlluiose  degli  accidenti  non 
4'era  «cMuia  nota  niuìU1«  o  aettina  a  G  ,  A,  D,  omro  £. 
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masicii'  mi  régno  di  Northnnilierland/lDtomD  a  que> 
sto  temfw  cominciarono  a  «pargeraì  gli  orgnei  in.Iulia 
ein'GcrmaDiaVeancon  K»  conventi  dell'Inghilterra  ; 
e  Y  ÌDtroduzioiU)  di  questo  stmmento  fa  cagicoie  che  si 
oóainciasseactdtivare  la  parte  scieotilica  della  moaka. 

Guido  Aretino  frate  Benedettino,  che  fiorì  circa 
V  anno  ioao,  si'crede  1'  inventore  del  coiUràppuQto  ~ 
Aggiunse  alcune  liote  alla  scala^  e  questi  suoni  gB  chia- 
mò colnome  di  Ut,  Re,  Ali,  Fa,  Sol,  La  ;  perchè  que- 
ste  erÌDo  le  prime  sillabe  di  ciascuno,  emistichio  in  un 
inno  di  Sia  Giovanni  Batista,  chb  per.  caso  nella  musi- 
ca formavano  sei  note  regolarmente  asccDdeutì.  '(■)  La 
nota  bassa  che  egli  aggiunsefu  specificata  con  un  gam- 
ma o  g  greco,  conforme  la  musica  grecsj  e  quindi  la 
scala  fu  cbiam^  Gamut .■''.■-. 

Franco  di  Colonia  '  che  fiorì  pare  nell'  undecima 
«ecolo,  fii  il  secondo  dopo  Guido  che  beueCioò  la^nosica 
per  mezzo  delle  sue  scopèrte  :  inventò  il  ritmo  o  bat- 
tuta ,  e  dette  dei  cenni  che-poi  condussero  all' introdu- 
zione delle  liiìée^  fu  r inventore  del  punto,  (dat)  il 
quale  posto  dopò  una  nota,  aumenta  d'una  metà  la  sua 
durata^  e  questa  furse  fu  la  più  grande  acoperta  che 
egli  introducesse.  Finoaquesto  periodo  non  si  cono* 
cerano  che  queste  note,  la  massima  o  la  largai  la  lun- 

(t)  I  veni  che  dettero  orìgine  a  qaerti  iK»nì  md  questi. 
Ut  queant  laxis  Sesonare  fibrit. 
Min  geatmim  Famsii  toomin 
Sohv!  pollati  Xdbii  reatnm 

Sanct«  Jobannes 
Gt'  Italiffni  bauDo  soititaito  il  Do  all'  Ut ,  per  essere  più  facile 
alla  voce:  e  circa  iSoanni  fa,  i  Francesi  aggianaero  la* «llnbn  Sì 
per  esprimere  la  settima  nota  della  «bÌBTe  :  e  co»!  4.  rimasta  la 
scala  fino  a'  A  nostri.. 
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ga,  la  brtve,è.WsemibreQe:  quando  Walter  Otlìn^dm 
frate  di  £vfahamj'chefiorìntilregnodi£iìric«iU,ebb9 
il  vanto  di  iatrodunie  un'  altra ,  che  ^li  cbìaiiià  la  min 
nima .  Scrisse  uà  brattato  molto  elaborato  aalla  maoif  ni 
di  comporre^  io  cai  parla  del  oontrappanto  sfiorito  io 
modo,  che  sorpassa  di  graa  lunga  tutt'  i  auoi  predeces- 
sori. Neil*  opera' atessa  insepu  mirabilmente  la  manie- 
ra  di  fer  le  canne  da  organo,  e  dà  delle  regole  ecceller^! 
ti  per  gettar  le  campane.  Circa  qneaio  tempo  comparr 
Tero  ancora  i  tritati  di  Blarchetto  «  di  Giovaonide  Mu- 
ris  (  che  da  alenai  ai  vuote  che  fosse  Inglese  )  nei  quali 
è  raccomandato  1'  uso  delle  dissonanze  o  accordi  dts^ 
«onanti ,  eccellenti  per  corre^ra*e  il  monotono  che  h« 
dq'  armonia  composta  nnicamente  dì  consonanze  o  ac- 
cordi consonanti,  e  vi  si  danno  delle  spiegazioni  clrct 
la  ristjluiiohe' dale  dissonanze  . 

I  progressi  che  allora  erano  stati  fatti  nella  parte 
scientifica ,  influirono  moltissimo  ad  avanEare  e  abbel< 
lire  la  parte  pratica  delia  musica .  Fu  inventata  una 
eomposixiooe  che  chiamarono  mottetto,  la  quale  fu  più 
vivace,  del  tristo  e  monotono  catUo  fermo ,  e.  fu  cer» 
catò  .aoc(u«-d'  introdurlo  nel  culto  dflla  Chiesa  .  Ma  il 
rìgido  zelo  de'  santi  padri ,  potentemente  s'  oppose  ad 
una  innovazione  che  sapeva  troppo  di  pofanità  secc^ 
lare .  Aveaoo  riguardato  con  occhio  geloso  l' introduzio- 
ne della  semibreve  e  della  minima,  ma  quando  si  trat- 
tò d'introdurre  ì  mottetti,  non  poterono  più  a  luhgo 
raffrenare  il  loro  sde^o  ;  supplicarlo  Papa  Giovanni 
XXII.  che  si  .degnasse  di  prendere  qualche  misura  per 
reprimere  lo  spirito  dì  libertinaggio ,  che  con  troppo. 
perìcolo  cominciava  a  manifestarsi;  e  sua  Santità  per 
secondare  le  Ino  ungenti  pr^hiere,  emanò  un  decre- 
to ,  ìn  cui  severamente  disapprovava  gli  abusi  che  era- 
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no  flta^  introdotti  nella,  sacra  morica  da  (Sùesa:  ad- 
ducendo  cho  alcune  profane  persone  eranif  state  taDto 
sfacciate  da  introdatre  frivole  modulazioni,  e  gnaatdr 
del  tutto  la  melodia  con  indecenti  divisioni  ;  (i)  e  ebe 
altre  con  non  minore  ardire  eran  rimaste  si  ingenr 
nate  da  queste  fàntasticbeiimoTauoni ,  e  dalle  nuove 
note  e  novelle  misure  dei  diiscepoli  della  scuola  mo; 
derna ,  che  amavan  piuttosto  di  lusin^r  gli  orecchi 
con  semibrevi  e  imnime ,  o  con  tali  altre  sì  fatte  ia- 
T^ziooi ,  che  udire  l'antico  e  ortodosso  canto  ecclesia- 
stico :  severamente  proibì  l' uso  di  tali  innovazioni . 
Neil'  istessa  guisa  Oddo  arcivescovo  di  Bheims.amm»- 
nì  le  monache  del  monastero  di  Villani,  di  astenersi  da 
una. musica  tanto  indecente,  che  non  era  altro  che  d« 
ridicolo  e  giocoso  canto,  affatto  contrario  ai  divotieser- 
tu.\  d' un  si  pio  monastero  . 

'  Non  ci  possiamo  perciò  maravigliare  che  fossero  A  , 
lenti  i  pregressi  che  £iceva  la  musica,  qnaadogU  eccle*- 
siastici  erano  allora  i  principali  coltivatori  di  questa 
e  di  qualunque  altra  scienza  :  ma  non  era  venuto  an- 
cora quel  tempo,  in  cui  le  varie  cause  prodncendo 
gradatamente  un  cambiamento  nelle  lìngue  del  mez- 
sogiorno  d'Europa,  dovean  produrre  eoo  pari  efiètta 
una  rivoluzione  nella  sua  musica.  Fino  dalla  distra- 
zione dell'  impero  Romano ,  le  lingue  meridìaualì 
fi'  ibcorporarono  colla'  lìngua  del  X^aùo,  e  con  ì  corrotti 

(0  Queste  s^  le  parole  della  l>oH>  «rigìiiale:  Stefedia»  hé^ 
yuetis  ùttenecaM .  Sai  tuppoDiamo  che  fiu  ^J-i^Ht  aUada  olU 
neumae  o  Knee  che  si  usavano  circa  questo  teinp»,e  da  prima 
furono  impirgHtC  nella  musica  da  Chiesa,  por  iadicar  la  pause 
per  £tr  riprender  fiato  ai  cantanti:  e  per  questa  interruuone 
nel  moDotono  andar  del  canto,  fii  detto  dia  icantanti  sìoghio»» 
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dialetti  degli  inTBiorì  Settentiióiilì,  le  quali  pra  ve; 
neodo  gm^tamente  a  migliorarsi,  produssero  tanb 
ìmpOTtaati  effetti  Della  poesia  e  nella  miisìca  di'  quei 
paesi,  che  sarebbe  mal  fatto  il  passargli -sotto  si- 
lenzio. 

Qaalche  -  tempo  avanti  la  nascita  della  lingua 
Italiana,  era  stata  stabilita  nelle  Gallie  la  lingua  Ro- 
mantica 0  Romaniesca  ,  cosi  chiamata ,  per  aver  avuto 
per  madre  la  lingua  Romana.  I)opo  die  le  province 
meridionali  erano  state  soggiogate  dai  Visigoti  e  dai 
Boi^uodi ,  e  le  settentrionali  dai  Franchi  e  dai  Mob- 
manni,  non  fu  latta  in  quel  paese  verun' altra*  inva- 
sione dal  settentrione,  mentre  che  l' Italia  continuò 
parecchi  secoli  dopo  ad  esser  preda  d' invasori  di  tutt'i 
paesi ,  Vandali ,  Ungari  ,  Saraceni  ;  e  cosi  ,  mentre 
ciascun  distretto  conservava  il  suo  proprio  particolar 
dialetto ,  non  poteva  consolidarsi  una  Hngua  generale 
e  comune;  e  perciò  l'Italia  fu  posteriore  alla  Gallia 
nella  f(»:mazioDe  della  lingua .  La  poesia  e  la  musica 
della  Provenza  portò  il  vanto  e  servi  di  modello  a 
tutta  l'Europa  per  parecchi  secoli  dopo  Carlo  Magno. 
Ha  questa  superiorità  si  mantenne  fino  al  tempo  delle 
Crociate,  quando  la  poesia  e  la  le).teratura  Italiana 
.arendo  preso  forza  e  vigore,  si  diffuse  e  fu  conosciuta 
da  tutt'il  resto  dell'  Europa,  e  superò  la  fama  dei 
trcMbadours'y  la  gloria  della  Catalogna  e  dell'Ara- 
gona fece  di  tutto  per  sopravvivere,  ma  poi  renne 
meno, e  morì  per  sempre.  In  questo  periodo  era  slato 
£itto  un  cambiammlo  importante  si  nella  musica  che 
nella  poesìa. 

Benché  i  Francesi  fossero  in  islato  di  scrivere 
la  loro  lingua  prima  d^rilulìanì,  furono  però  più 
tardi  a  perfezionarla  .  In  Italia  continuarono  a  ser- 
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Tirsi  della  lingnìi  latin»  nelle  leg^  »■  nei  dteeopsi 
famigliari,  ma  sempre  in  iscritto,  come  sarebbero 
sermoni  ,  discorai ,  e  lettere  famigliari ,  e  continuossi 
per  qualche  secolo.  Gl'Italiani  non  ebbero  poesia  6nò 
al  duodecimo  secolo  ,'6  per  certo  deve  essere  stato 
nudto  tardi,  poiché  Daate  che  fiorì  verso' la  fine  del 
decimo  terzo ,  dichiara  che  la  lingua  non  aveva  an- 
cora cento  cinquanta  anni  .  I  loro  primi  tentativi 
poetici  furono  brevi  composizioni  di  poesia  libica,  la 
coi  origine  si  può  in  qualche  modo,  attribuire  alla  poe- 
sia Provenzale.  I  Re  di  Sicilia  succedettero  agli  Spa- 
gnoli nella  sovranità  «fella  Provenza,  e  così  formata  una 
coiTÌspondenza  con  i  Troubadours,  ne  sora^  quella  poe- 
sia dì  che  la  lingoa  Italiana  s'imbevve  durante  questa 
perìodo,  alle  corti  dei  Monarchi  Siciliani ,  e  che  dipoi 
pasiò  in  Toscana  e  nell'  altre  partì  dell'  Italia.  Prima 
dell'  usurpazione  della  Toscana,  fatta  dalla  famiglia  dei 
Medici,  la  forma  del  governo  dì  Firenze  era  stata  de- 
mocratica .  Le  tante  occasioni  che  sì  presentavano  ai 
cittadini  di  parlare  in  pubblico,  e  in  conseguenza  l'in- 
coraggiamento dato  all'oratoria  popolare,  ed  una  libera 

.^municazione  d' opinioni,  possono  esser  considerate  le 
primarìe  cagioni  dell'  abbellimento  e  della  perfezione^ 
che  sì  [Vesto  ricevette  il  dialetto  di  quel  paese. 

Poco  si  conosce  la  musica  scolare  d'Italia  di  que- 
sto antico  perìodo.  Pochi  avanzi  di  canzoni  o  di  canti 
dei  Toscani  giocolarì,  sono  stati  couservali  nelle  colle- 
zioni fiorentine  di  manoscrìtti,  e  ancora  di  madrigali 
(i)  alla  Vergine  Maria.  Sappiamo  per  tradizione,  che  il 

'  popolaccio  andava  per  le  strade  cantando  ì  versi  di 

(i)  E  ([uincli  i  noBtri  Inglesi  madrigali,  ■  quali  non  abbondano 
troppo  di  sì  religioat  e  pii  «entiiamtti. 

T.  Ili-  Jgoslo  i4 
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Daote,  tanto  piacerà  loro  t^ella  porna,  la  prima  che 
mai  avessM»  adito.  Ma  il  carattere  della  loro  musica 
Bon  era  stato  ancora  stabilito  j  e  beochè  ai  tempi  di 
Petrarca  la  poesia  fosse  arrivata  quasi  alla  sua  iotcra 
perfezione,  i  pn^ressi  della  musica  non  erano  stati  in 
nessun  modo  corrispondenti,  in  verità,  sembra  che  la 
innsica  differisca  da  tutte  le  belle  arti  nel  recarai  alla 
.  perfezione.  Nella  pittura ,  nella  scultura ,  e  nella  poesia 
un  sol  passo  si'  è  &tto  dall'in&niia  alla  viriliti,  dall'in- 
TenKÌone  alla  perfesione,  dalla,  rozaeaza  di  un  defurme 
tronco ,  al  6nito  e  maestoso  pnliniento  d'  una  statua  . 
Eccettuato  Milton,  noi  troviamo  tutti  i  più  grandi  genj 
dall'  infanzia  esser  passati  alla  perfeaone  delle  loro  arti 
respettive,  ed  essersi  resi  celetni  per  sempre  :  dopo  i 
giorni  di  Dante,  del  Petrarca  ,  del  Boccaccio,  di  Baf- 
laello,  di  MicherAngiolo,  del  Machiavelli,  di  Leonardo 
da  Vìnci,  di  Galileo,  di  Chaocer,  di  Shakespeare,  e  dei 
loro  sommi  contem[K>ranei,  non  sono  pii^  comparse  tali 
costellazioni  di  un  genio  inarrivabile.  Son  nati,  è  veiv 
in  diversi  tempi  uomini  d' altissima  lama,  ma  lunghi 
intervalli  son  corai  dall'  uno  all^ altro,  e  sono  separata- 
mente comparsi.  Il  Tasso,  Bililtou,  Guido,  Rembraut  sono 
gran  nomi ,  ma  pure  ad  onta  dei  vantaggi  dell'  espe- 
rienza dei  predecessori,  sono  a  comun  sentimento  di 
gran  lunga  ad  essi  inferiori.  Ha  nella  miisica,  partico- 
larmente strumentale,  v'è  appunto  tanta  scienza  an- 
nessa all'arte,  che  il  potere  e  il  talento  d'  uu  s<^o  iudi- 
TÌduo  non  può  reco^'la  alla  perfezione.  I  suoi  progressi 
devono  in  certo  modo  essere  regolari,  deve  passare  per 
la  gioventù  e  per  la  virilità,  e  il  suo  scientifico  dsn  ha 
limiti  per  giungere  alla  perfezione.  Una  volta  tratta  dal 
suo  rozzissimo  stato,  potè  ricevere  un  subito  avanza- 
mento dal  genio  d' un  Cm^j  ma  fii  capace  di  ulteriori 
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pregressi  merci  la  lantasia  creatrice  di  ud  Haydn,  e 
potè  esser  portata  quasi  alla  total  perfezione  dall'origi- 
nalità di  UD  Beethoven.  £  però,  Iienchè  l'Italia  ed  altri 
paesi  abbondino  di  compoaitori  edi  teoretici,  non  ne  tro- 
tìmoio  nessuno  fino  al  decimo  settimo  secolo,  il  di  cui 
talento  fosse  bastante  a  dare  alla  musica  un  nuovo  carat- 
tere. Zarlìno  nel  decimo  sesto  secolo  fu  un  compositore 
e  un  teorico  di  grande  autorità ,  ma  esci  poco  del  sen- 
tiero battuto  dagli  altri .  Palestrina  che  fiorì  qualche 
tempo  dopo,  fece  nell'  arte  qualche  progresso  di  più ,  e 
fti  stimato  eccelleiite  professore,  come  ne  fa  fede  il  regi- 
stro della  sua  tumulatone.  Nella  chiesa  di  san  Pietro, 
presso  V  altare  di  san  Simone  e  Giuda  fu.  sepolto  per 
i  suoi  straordinari  talerai,  Pier  Luigi  da  Palestrina^ 
gran  compositore  di  musica ,  e  maestro  di  cappeKa  di 
quella  chiesa.  jéUa  messa  funebre  ci  intervennero 
tutt'  i  professori  di  Roma  e  il  libera  me  Domine  da 
lui  con^ìosto  in  cinque  parti  fu  cantato  a  tre  cori . 
Verso  la  metà  del  decimo  settimo  secolo  la  musica 
cominciò  a  rilassarsi,  e  di  tanto  in  tanto  si  veddero  dei 
piccoli  concetti  e  capricci.  Gmì  Menila  mesae  io  musica 
le  parole  Qui ,  Qaae ,  Quod  ec.  imitando  curiosamente 
Io  stentare  che  fanno  i  ragazzi  nel  recitarle,  e  le  corre- 
zioni del  maestro .  Ma  noi  tralasciando  di  nominare 
tanti  altri  compositori  di  quel  perìodo ,  tratteremo  dell' 
era  notabile  per  la  musica  strumentale,  vale  a  dire 
dell'epoca  d'Angelo  Gorelli. 

Estratto  dall'  Edinburgh  Review. 
N.'LXVI. 
(  Bun  oontintMto) 
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LETTERATURA 

riLOLOGlA,     t 

p^olgariizamenti  dell'  Iliade  i»'  Ombro. 


J?  ra  gli  scritti  periodici  che  ci  p«^«ngoiio  d'  oltre- 
monti, al  giornale  parigino  iatitoiato  Rivista  enciclope- 
dica concederemmo  facilmente  il  primato,  tanta  è  la  cu- 
riosità che  egli  sa  destare  in  ogni  classe  d'uomini  istruiti, 
e  così  bene  Io  fanno  rispondere  al  suo  titolo  ì  suoi  dtnti 
compilatori.  La  varietà  si  accoppia  iuesso  con  la  pro- 
fondità, la  Tenta  con  Y  urbanità,  la  dottrina  con  l' ele- 
ganza. Laonde  tanto  più  ci  ha  sorpresi  l' incontrarvi  al 
numero  a^  pubblicato  lo  scorso  marzo  l'annunzio  che 
segue . 

KETUE  ERCICLOPEDIQUE.  HIRS  163I. 

Livres  etrangers.  p.  558. 

L' Iliade  d' Omero  ec.  Iliade  d' Homére  traduite 
in  ottava  rima  par  l' abbé  Eustachio  Fiocchi  prof  ec. 
Milan.  1818.  Sonzogno,  et  comp. 

Apres  '  la  belle  et  fidèle  traduction  de  Vincenzo 
Monti  en  vers  sciolti ,  Lorenzo  Mancini  en  publia  une 
in  ottava  rima  comme  celle  de  Bozzoli .  Malgré  la  dif- 
ficulté  de  r  entreprise  dans  la  quelle  ont  echoué  ces 
deux  versifìcateurs ,  l' abbé  Fiocchi  n'  a  pas  ci-aint  de 
la  renouveler ,  et  il  l' a  fait  avec  succès  .  Il  a  beaucoup 
profité  de  la  manière  de  l' Arioste  et  de  celle  du  Tasse 
heureusemcnt  combinées,  et  ce  qui  est  plus  reoiarqua- 
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fck  encore,  il  «  donne  è  sa  traduction  plus  de  fidélité 
que  Bozzoli,  «t  Mancini^  qui  souvent  allèrent  et  déua- 
tureot  leur  raodèle . 

Giova  a  noi  il  supporre  che  i  sigg.  Direttori  di 
quell'  eccellente  giornale  cosmopolita  abbiano  ricevute 
dall'  Italia  superiore ,  forse  ancora  per  fatto  di  persona 
STversa  al  Itfaucinì  «  le  notìzie  raccolte  aell' avviso  qui 
sopra  riportato,  e  sia  loro  mancato  il  tempo  di  soltopor- 
ne  ad  esame  la  verità  con  quella  imparzialità  che  li 
distingue . 

£  come  noi  troviamo  giusto  l'encomio  che  il  Costi- 
tuzionale  del  sei  giugno  scorso  tributa  al  soprallodato 
giornale,  chiamandolo  l'  archivio  dei  progressi  dello 
spirito  umano,  così  crediamo  prezzo,  dell'  opera  U  pro- 
curare che  iu  questo  archivio  non  s'intromettano  falsi 
istrumenti .  Invitiamo  pertanto  ì  suddetti  signori  a  ret- 
tificare quello  che  sopra  riportammo,  o  permeglio  dire 
a  cassarlo  del  tutto  per  le  seguenti  ragioni . 

I.  La  traduzione  in  ottava  rima  dell'  Iliade,  lavoro 
del  sig.  abate  Eustachio  Fiocchi,  ha  non  seguito,  ma  pre* 
ceduto -di  ben  due  anni  il  primo  volume,  e  il  solo  pub- 
blicato fin  ora ,  dell'  Iliade  italiana  del  Mancini .  Questo 
Tide  la  luce  nel  l8i8,  e  già  fino  dal  idi6  la  sopraddet- 
ta versione  divisa  in  due  volumi  era  in  vendita  appres- 
so var)  libraj  della  nostra  città,  e  noi  ne  abbiamo  sotto 
gli  occhi  una  copia  portante  nel  frontespizio  la  seguen- 
te data:  Milano  nella  tipografia  Souzi^no  e  comp.  1816. 

Kon  è  da  credere  che  il  sìg.  abate  due  anni  dopo 
abbia  data  in  luce  una  nuova  edizione  del  suo  lavoro 
Omerico,  per  i  medesimi  torchi,  con  pentimenti,  e  cor- 
rezioni, onde  procacciare  qualche  fortuna  al  suo  libro . 
Imperocché  il  disfavore,  o  piuttosto  la  non  curanza  uni- 
versale, che  incontrò  al  suo  primo  comparire  nel  '  mon- 
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do  letterario  non  poteva  arer  per  causa  parziali  difetti, 
agevoli  a  togliersi,  ma  «i  beue  un  qualche  generale  irre* 
parabile  mau^mento,  uua  specie  d'origÌDale  peccato» 
a  cancellare  >  o  a  ricomprare  impossibile .  E  noi  cre- 
diamo aver  discoperto  questo  nella  versione  del  Fioc- 
chi,  e  senza  timore  di  venir  dalle  citazioni  smentiti, 
affermiamo  esser  quello  istesso  che  tanti  traduttori  d'O- 
mero ha  condannati  all' oblio,  la  scarìsezza ,  vogliam 
dire,  di  poetici  talenti  nel  volgarizzare  il  maggior  d^ 
poeti. 

Né  di  ciò  fiirem  colpa  ad  un  professore  dì  mate- 
matica^  quale  nel  frontespizio  del  suo  libro  sì  annunzia 
il  Fiocchi;  tanto  alle  scienze  esatte  s' t^pongeno  le  arti 
d' immaginazione,  e  cosi  dì  rado  la  parca  natura  accoz- 
za in  una  sola  testa  discordanti  facoltà.  E  il  Bfascheroni, 
che  stanco  d' integrare  algebriche  formule,  scrive  l'/n- 
vito  a  Lesbia,  diremo  eccezione  confèrmatrìce  della  re- 
gola,- né  certamente  grati  matematico  e  gran  fisico  ap-' 
parire  il  Voltaire  dal  volume  trentonesimo  dell'opere 
sue,  (*),  né  buon  poeta  da'siìoi  latini  versi  l'enciclopedico 
Leibnizio.  Non  altrimenti  la  pensava  il  divino  Meonide, 
che  fece  parlare  Polìdamante  ad  Ettore  nel  modo  se- 
guente: 

Tatti  i  pregi  né  in  te,  né  in  altri  sono. 
A  chi  l'Olimpio  dà  valor  nell'anni. 
Chi  fa  meglio  damar,  chi  meglio  al  suono 
D' arpa  o  di  cetra  accompagnare  i  carrai . 

{TI-  Italie:  tìSt:  i4i) 

II.  Air  errore  cronologico  dell'  autor  dell'  annunzi* 
succede  errore  critico,  quale  noi  porremo  in  evidenza 
più  sotto  per  tutte  le  persone  di  gusto,  riportando  delle 
stanze  del  Fiocchi,  e  delle  corrispondenti  del  Mancini  ^ 

n  Edix-  di  Beoumnrcliaifl . 
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qtimte bHtiaoil  nottn  oggetto  sensa  troppo  nojare fl 
lattore.  Imperocdiè  non  si  tratta  qui  di  ponderare  me- 
rito filosofico  o  filolc^ico,  per  lo  che  coiivenga,  ocort 
rendCo interi  trattati, discuter*  a  lungo.  In  fiitto  di  stile, 
e  particolarniente  di  stile  poetico,  pochi  versi  bastano  »' 
'  ftr  discernere  A  buono  dal  cattivo  acrittore,  Colui  che 
scrive  come  ^ta  la  causa ,  da  tale  che  invito  ^polline 
R  trascina'  per  gli  aspri  aeutieri  di  Pàrqaso,  e  di  cui 

La  difianu  ntÀ  volar  KiMt' ale* 
Certamente  quellb  che  ci  faa  &tto  maggÌM-  meraTÌglia 
mi  citato  annunsio'è  il  vanto  che  vieu  dato  al  Fiocchi: 
di  aver  egli  saptito  neìk  sue  stanze  formarsi  unaspecie  di  ' 
tersa  manieFa, composta  delledue  assai  diverse  dell'Ario- 
sto e  del  Tasso .  Questa  per  vero  dire  è  la  migliore  stradar 
che  possa  pt^M^ere  c^gigiorno  chiunque  s' attenti  a  poe- 
tare, -o  a  volgarisEare  i  pf)emì  altrui  nel  pomposo  metro 
della  nostra  epopea,  ffoi  perù  non  troviamo  nelle  ot- 
tave del  sig.  professore  di  matematica  nulla  che  possa 
giustificare,  almeno  ki  parte,  il  suddetto  elogio.  Vestigio 
del  Tasso  non  apparisce  in  qu^  versi,  per  lo  più  duri  e 
stentati,  in  quelle  stanze  assai  spesso  imbarazzate  e  difibr- 
ni,  nelle  quali  la  posa  cade  sovente  fuor  di  luogo,  la  chiusa 
manca  non  di  rado  del  vigore  di  cui  abbisogna  per  col- 
pire gratamente  il  leggitore,  noo  è  franchezza,  noD' 
gradazione,  non  peso,  e  tutte  te  s^ole  di  quel  gran 
maestro  ci  sembrano  violate .  Molto  meno  vi  scopriamo 
ombra  pur  tenne  dell'  Ariosto  ,  scrittore  il  cui  primo 
pn^io,  uoitamente  alla  ricchezza  dei  modi  e  delle  ri- 
me, ai  è  la  facilità,  la  chiarezza)  la  ^ntaiieiti,  e  quel- 
lo che  ì  Francesi  con  pie  espressivo' vocabolo  chiaman» 
tAandon .  Da  tali  quaUti  d'  un  buon  poeta  più  che  da 
tnttealtresiallontananoi  versi  del  Fiocchi;  all'incontra 
n«U'  arioateaco  Bozzoli,  quantunque  fiacco  e  triviale  v«iv- 
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se^iatcM-e,  hno,  fiancherà,  diamraltÉEanai:  dMidAràno 
di  nido>  e  in  questa  parte.  U  sig.  .abate  poteva  molto' 
imparare  dal  buon  gesuita . 

IH.  L' ultima  cosa  da  osservare,  e  da  riprendere 
uelf  anamiiiu  iu  questione,  ci  sembra  non  tanto  la  lode 
cbe  si  dà  al  Fiocchi  di  essersi  aesbato  più  fedele  al  teato. 
che  il  Bozzoli  e  il  Mancini,  quanto  l'accd^  cbe  8Ì.& 
succedere  per  questo  secondo  dì  aver!  alterato  spewo  e 
disnaturato  il  suo  modello..  Certameute  se  per  fedeltà 
ad  un  originale  si  voglia  iuteudere.:  tutti  i  modi ,  e  My 
parole  riportarne  esattamente  iti  ui|&  ^gua  che-.^t-- 
Tcnte  quei  modi  non  8oBr«,  a  quella,  pwole  uoa  lifi  ffirr, . 
l'ispoudenti,  il  Fiocchi  supera  iu  quf^to  il  Mancini  •  Ma  ) 
questi  non  si  è  mai  proposto  di  fai-e  ciò  due  gli  à  rimpro-- 
vera  non  aver  fatto  ;  egli  ha  sentita  oheiM'W^Uro  da  lifi . 
etcelto  non  poteva  a  tal  giogo  piegarsi,  «  Ì4i.tjij.cilaudo  il  SUQ  i 
lavoro  non  traduzione  dell' Iliade,,nia.  lUttd^  fatt^  i^a-, 
liana)  si  è  dato  quel  più  lil>ero:Campocbe  il  suo  assunto . 
gli  permetteva.  A  tfoi  però  non  seimbra  che  egli  abbja 
abusato  di  questa  libertà,  né  che  ai  poissa  dire  con  veri-, 
tà  aver  ^U  disnaturato  il  auowodello,  pecfJiè  in  mftUi. 
luoghi  i  colori  ne  lia  rinforzati,  e  sviluppati  i  seulimeutv 
valendosi  a  suo  soccorso  o  di  altri  luoghi  dell'  origioUf^ 
u  di  dotti  commentari .  l'fulla  meuu,'  quando  la  breviJiA,i 
necessaria  all'effetto,,  è.uno  dei  pr^i  aqu^irati  nel  |^ 
dre  d^li  epici,  il  Maociijt  sa  esser  breve  .quanto  altri*, 

Un  traduttore  dell'  indole  del  Fiocchi  .ci  sQnuliiFA; 
veramente  altera  re,edttinaturare  il  suo  origiwle, toglien- 
dogli tutte  le  belle^e,e  lasciandogli  ogni  difettO.I  difettÀ 
4'Omero,'o  veri  o  supposti,  sono  di  qualità  da  doversi 
uecessaria mente  copiare  in  ui|a  versione  -suflìcientAY. 
lueiile  esatta,  e  lontana  dalle  ridicole  pretensioni  di  r;i- 
fo^'ina,  le  quull  dell'Iliade  4«1  X<a  MoU^  e  }U  quella'  d^l 
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Cesirotti'ctue  m'ositi  comporrò  udo  pìiÌ''deII'altro  tlefor-. 
ni9.<'.  All'  incontro  le  bellezze  cansistendo  più  che  ia 
aknktteUft  stile,  noii  saprebbero  liportarsi,  o  compen- 
sarsi in  altra  liijgua  che  da  uii  favorita  deUe-muse..  La. 
naturalezza,  il  calore,  l' armonia  sono,  a  giudìsàu  d'ogni 
etàiamlàógni-cuka  nazione,  i  pregi  maggiori  (jUlla  poe- 
snid'Omcro.  Ora  i^nque  trasportare.!  suoi  v«rsi  in 
abvo-idioina  senxa  naturalezza,  aenza  calore,  seuza  ar- 
monia', ecco >  a  parer  nostro,  la  vera,  la  grande  altera- 
zione ctmtinuata  per  tutta  la  bugiarda  copia,  ecco  ooa. 
una  fida  traduzione,  ma  un  perfido  tradimento. 

'.  Abbandonare  alcuna  idea,  alcuna  frase  del  testo, 
dopo  aver  sentito  1*  impossibiliti  di  ben  renderla  nella 
propria  lingua,  e  sostituirvi  altra  idea,  altra. frase,  que- 
sta alla  maniera,  quella  al  tempo  relativa  dello  scrittine 
oBi^nds^  puù  forlte  inooutrare  il  biaaimó  de' pedanti, 
OM'i^te  ottener;  U  lode  di  tatti  i  Teri  conoscitori .  Qu&-' 
sti  i«condÌ  certamente  peosand  dovere  un  buon  tradut- 
tort' persi  nella  ntiiazionedel  suo  modello,  e  identifi- ■ 
candnia,  per  cosi  diire,,x:ou  esso,  scrivere  perquauto  può 
ini  quel  nodo,  (e  .tRittaKftoai  «f  uu  poeta  iti<quel  metr»' 
aucohi)'cfae'qaMt»  anrebbe.  osato  scrivendo  originai-. 
Uentc  itt)({ueli'idHuna.iii>cui  vìeu< trasportato. 

-  '  A  chi  pdKantQ,  :ahe  pedante  -non  aia',  nùn  mo- 
Terà  <il  riso', '.4  <vedeee/comestt' Fiocchi  sì  tormeiita 
per  rendere  in  italiano: qn^li  epit«ti  :  composti ,  «he. 
séiwnte  vant,  e  niente -a*  propostto^v-talvaUa  ancora 
coMiro.  il  .prepewto.  ù  tfwvanò  nelK  illiade?  Peroochè 
notti  bk<^a  portare,  tdni'  oltre.  1'.  adorazione  per  4}ue- 
stopadte  della  pqesia.dairitrovare  nel  suo' stile > quella 
per&zioiie  che  no*  si  i.  Del  fare.,  di  lui  può  fren- 
dersi  un'idea  da  •àhv  igmara  il  greco,  io  Lucrezio  e  in 
GatuUo»  pveii<wu.^o  discosti  dalla  Virgiliana  elegan- 
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>«>  e  da  quella  d'Oppieno,  detto  da  ScaKgeKi  il  Virt^ 
hù  dei  Greci;  ed  esprauioni  simiii  a  quel  terrai,Jru^^ 
^erai,  deriso  ne)  secolo  d'Augusto,  noo  di  rada  s' incoia' 
trauo  nel  cantor  di  Meonia . 

dice  nel  secondo  lil»o  Pallade  ad  XJbast  i  lett^sla^ta^  ^ 
D^  baciar  che'tragganoalmare(iG«eci)leDa^quìiici« 
quindi  spinte  da'  remi.  Questo  aggioote  onoaiasimo 
àfA^i^tfiK,  che  ha  bisogno  di  tante  par^e  per  essere 
reso  nel  volgar  nostro,  da  un  traduttore  di  seuao  o  de- 
ve abbandonarsi,  o  compensarn  eoa  altro  più  adattatole 
d'iina  Sola  voce'.  Ma  lo  scrupoloso  Fiacchi  aon  ha  vo- 
lato perder  questa  gemma,  e  traduce  co^ 
E  non  ToleV  cbe  tratte  in  star  aien  qiieU«' 
De' n mi  atf  afteraar  navi  BÌ' uwUe  i 

£  non  sembrargli  da  questo  inododitraduKMf^lM- 
Minerva  non  voglia  che  le  navi  de' Greci  aiano  ^ostcì 
in  mare  per  la  ragione  che  sono  agiti',  e  (J^iedienti  ai' 
remi,  e  che  se  fossero  più  gravi  e  tarde  al  cera»  non 
farebbe  difficoltà  di  permettere  a  quelli  il  vararle  ,  e 
faggirsene  aMoro  paese,  forse  perchè ^dareiii^iero  loro  il 
-tempo  di  peutirsi^ea  mezza  strada'tonaarqeneaddietro?. . 

Vediamo  altro  esempio  di  questo  noal  accorto  co* 
stame  dri  nostra  traduttore,  onde  più  Chit^ro  apparisca 
quant'  egli  veramente  he  alteri  e  disruJlurì  ii  suo  imH 
^I^,  rendendolo  pienamente  ridicolo. 

Nel  hbpo  sèsto,  Ettore  venuto  dal  campo  alla  cnttà 
per  comandare  un  iaacrìfizio  a  Minerv»,  ai  giova  di  quevi 
sta  occasione  per  abboccarsi  eoa  la  sua  consorte  Andro-. 
JBBca,  ed  entrando  a  tal  fine  nel  suo  palasizo,  e  non  ve» 
dendola,  dimanda  all'  ancelle  di  lei  dove  si  trovi  la  loro 
padrona.  Tralasceremo,  come  inutile  per  molti^  di  rì- 
p4>rtare  il  testo,  e  seltanUt  diremo  d^eognì  persona,  a 
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cftMW  dì  penone  ncaùnate  in  qaello,  Tnf»  ajorne  di 
i^anti,  i  qnali,  quantunque  ociooi  per  U  più  parte,  noa 
guastano  nel  Greco  la  natnralena,  e  la  aempliciU  di 
questo  luogo ,  ed  euendo  tutti  di  una  sola  voce  non 
troppo  ne  ritardano  l' andamento .  Ma  ai  potrà  ^U  ^ire 
r  isteaso  della  tradnsioae  del  Fiocchi  7  Odali ,  e  nutt  « 
rida,  *en  può- 

Vùtoch'eUanoUT'en'iiMdtnil  {ueda 

Y«rso  la  aogli»,  e  il  limitar  do  premei 

Ed  alle  damigelle  il  cav&liero 

Co^  fovella  ;  or  voi  mi  dite  il  vero . 
Fuor  dal  palagio  or  dove  mai  di  belU 

Candide  braccia  Andromaca  n'  è  itaf 

Qaalcnpa  a  riveder  delle  aoreUe  ^ 

Di  pe^o  TagameDle  riTestita? 

O  al  tempio  della  Dea,  laddore  anch' eUe 

Le  Trojane  dì  chioma  in  trecce  unita 

Placan  la  Diva  si  tremenda  e  fiera  7 

Bicponde  l' arvedota  dispennera. 

PoidiÀ  tu  Tuoi  che  il  vero  io  ti  rammenti, 

Ita  non  è  fuor  dal  real  soggiorno 

Dalle  cognate,  o  dalle  me  parenti   ' 

SI  leggiadre  a  mirarsi  in  manto  adorno, 

Né  al  tempio  della  Dea  e«. 
Oltre  r  errore  di  cui  parlammo^  molto  avremmo 
da'  corr^gere  in  questi  versi;  e  U  limitar  della  soglia^ 
e  quel  rammentare  il  vero,  per  dire  il  vero,  come  se 
Ettore  fosse  gik  informato  del  luogo  dove  era  Andro* 
maca,  e  lo  avesse  dimenticato;  e  il  prosnco  dalle  per 
alle  poetico,  e  quel  parenti  posto  dopo  cognate ,  come 
ae  ancora  le  ornate  parenti  non  fossero  :  ma  tn^po  ci 
dilungheremmo  dal  nostro  <^etto:  al  quale  limitan-' 
doci  noi,  dimanderemo  al  sig.  Professore;  ae  la  lingOa 
meravigliosa  di  Grecia  non  avesse  ad  Omero  9ommini-> 
strato  il  modo  dì  esprimere  in  un  sol  vocabolo  qoeì 
grappi  d' idee  accessorie  ed  ornativa  sarebbe  ^li  ricoT' 


ed'by  Google 


330  ', 

80.  alle  ciroonlocDzioDÌ  di  cui  EibbÌBognate- nella  TMtra 
per  riportsirle  ?  Egli- che  dipinge  così  bea'  ia  natura,  en- 
tra perfeltatnente  nelle  situazioiù  de'  diflferenti,  perso- 
naggi che  fa  agire ,  avrebbe  forse  fatto  cbe  un  nomo 
/  pieno  di'core  e  di  fretta  siccome  Ettore,  indicando  le 
cognate  d'- Andromaca,  si  tratteoesse  uu  intero  verso  a 
dire  che  sono  elleno  di  peplo  vagamente  rivestite  ,  e  a 
dirlo  ancora  in  modo  equìvoco,  cosiccbè  lasciasse  altrui 
il  dubbio  se  ad  esse  o  ad  Andromaca  quell'  abito  ap- 
partenesse. 

Il  Mancini,  omettendo  dietro  l' esempio  del  Pope, 
quei  vani  composti,  ha  potuto  rinchiudere  in  dieci  versi 
quello  che  è  ne' diciotto  o  venti  del  Fiocchi.  £ccoU: 

Come  lei  che  sì  brama  entro  non  Tede 
S' uresla  Ettor  su'  limitari,  e  chiede . 

Su  dite,  ancelle,  otc  trorar  mia  spou? 
De'  miei  germani  con  le  spose  è  forse.' 
O  con  le  meste  Diadi  opra  pietosa 
Divide,  e  al  tempio  di  Minerva  corse  ? 
Quella  su  cai  della  magion  riposa 
La  prima  cura  taj  risposta  porse: 
Tua  consorte,  signor,  né  con  le  care 
Congiunte  sta,  né  di  Minerva  alt'  are . 

Ma  poiché  siamo  venuti  in  discorso  di  brevità,  ne 
giovi  qui  prevenire,  ou' accusa  che -potrebbe  esser  iàtta 
per  questo  lato  a).  Mancini.  Se  nel  citato  lui^o,  dirà  ta- 
luno, il  Fioccbiè  piò  lungo  del  vostro  favorito  tradut- 
tore, in. generale  quest'  ultimo  si  distende  tanto  di  più 
che-  i  canti  del  Mancini  superano  quelli  del  Fiocchi  di 
dieci,  e  talvolta  ancora  di  venti  stanze. . 

Noi  risponderemo  che  il  Mancini  non  è.matiema- 
tico  come  il  Fiocchi,  il  quale  nella  sua  prefazione  con- 
sidera il  lavoro  che  ha  tra  mani  come  uu  problema  da 
scÌ4^1iere .  «  Adunque,  sono  sue  parole,  io  proposi  a  me 
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stesso  il  quesito;  dati  alcmii  rersì  d'  Omero  farne  un.'- 
ottava  italiana.  È  cbiaro  che  il  quesito  ridotto  a  questi 
termini  è  vago  e  indeterminato,  e  in  cento  e  mille  m&r 
niere  può  sciogliersi .  Appooghiamoli  qualche  altra  coo- 
dizione:  che  l'ottava  sia  piana,  facile,  naturale, -disin- 
volta, in  linguaggio  poetico  ec.  Allora  la  soluzione  ne 
sarà  più  operosa  e  diflìcile  ;  e  parmi  evidente  che  noa 
pocsa  ottenersi  se  aun  per  approssimazione  » .  , 

Il  Mancini  si  è  burlato  di  tutti  questi  cai  coli,  e  del 
compasso  d'Archimede  nei  lavori  di  Calliope .  Persuaso 
che  un  poeta  iion  può  esser  ben' tradotto  che  da  un  ^1- 
hx>  poeta,  ha  posto  ogni  suo  studio  iu  divenir  tate ,  su- 
bordinando (^ni  altra  considerazione  a  quella  di  far 
dei  buoni  versi .  Né  certamente  a  questa  sua  opinione 
ha  trovato  contradire  V  esempio  di  quei  pochi  tradut- 
tori dei  classici  poeti,  che  l'eccellenza  loro  ha  quasi 
sollevati  al  grado  degli  originali  uè'  loro  idiomi  respet- 
tivi . 

II  Caro  ba  sopra  cinquemila  versi  più  di  Virgilio , 
e  non  pertanto  non  è  riuscito,  e  non  riuscirà  mai  ad 

.alcun  de'  tanti  suoi  successori  di  cacciar  di  nido  quel- 
la sua  veramente  poetica  versione  ,  ad  onta  delle 
molte  macchie  che  la  deturpano.  Il  Pope  ancora, 
ilDé  Lille,  tutti  i  traduttori  maestri  sono  più  lunghi 
de' loro  modelli.  E  perchè?  Perchè  hanno  voluto  scri- 
vere per  esser  letti,  non. tartagliando  in  rima,  ma  favel- 
lando con  l'eloquenza  degli  Omeri  e  dei  Maroni.  Che 
importa  alcuu  verso,  alcuna  stanza  di  più?  Certamente 

'  uu' ottava  dura,  forzata,  contorta,  piena  d'oscuri  od 
equivoci  sensi,  affatica  e  trattien  più  il  leggitore  che 
due  chiare ,  facili ,  disinvolte  ,  dove  non  asprezza,  non 
bassezza,  non  improprietà  di  modi  e  di  voci  sparir  fan- 
no le  bellezze  dell'  autore  tradotto,  ma  dalle  virtù  a  que' 
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^fetti  contnrìe  rìleratè  TengtHio  invece ,  e  pdite  nel 
più  Tantaggioso  lume,  E  per  questo  ottenere ,  e  voltare 
fx»n  qualche-  successo  Greci  o  Latini  esemplari  in  una 
delle  eulte  Ungu«  della  moderna  £uropa,  di  tanto  infe-  ' 
rìorì  air  antiche ,  ha  pensato  il  Mancini  doversi  il  tra- 
duttore costantemente  tenere  un  tuono  sopra  al  suo  wi- 
ginale  :  altrimenti  rischiare  di  rimanersi  in  terra  quanr 
do  quello  vda,  e  quando  cammina  strisciarsi  nel  fiingo. 
Dalle  asserzioni  passiamo  ora  alle  prove  che  pror 
mettemmo  nel  secondo  paragrafo:  ma  non  sì  spaventi 
il  lettore.  I  limiti  di  un  articolo  di  giornale  non  ci  per- 
mettono d'istituire  lunghi  confronti,  e  inoltre,  come  fin 
d'allóra  esponemmo,  stimiamo  perfettamente  convenire 
al  caso  nostro  il  noto  adagio  intingenti  pauca, 

II.  1. 1.  Preghiera  di  Crise  ad  ApcUo. 

Fiocchi 

DiacoBto  qnindi  eì  si  pregò  tra  via 
Di  Latona  chiomata  il  figlio  Arciera. 
Odimi,  o  ta  Sminteo,  che  nella  pia 
Tua  Cilla^  e  in  Crisa,  e  in  Teoedo  lui  l' impera  : 
Se  fiaDchi  io  mai  di  capri  e  buoi  t'ofiia, 
E  coronai  di  6or  tao  tempio  altero  ; 
Questo  roto  mi  adempì  :  Al  pianto  mio 
Psghin  gli  Achei  per  gli  tuo!  strali  il  fio. 
MAHCINt 

O  tn  Sminteo  che  l'  arco  argenteo  pieghi , 
Che  Crisa,  e  Gilla  di  tuo  nume  bai  piena , 
Forte  in  Tenedo  regni;  odi  i  min  preghi, 
Mira  di  Crìse  la  patema  pena . 
S*  è  ver  che  pompa  di  be'  serti  ei  spienti 
Nel  tempio  tao,  se  pingui  ostie  ti  arena, 
Rendano  a'  Greci  il  suo  dolor  gli  strali 
Che  tu  Boocchi  inrisibili  e  mortali . 
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ApMo  intese  la  preghiera.  Scese  irato  dall'Olim- 
pOf  e  fermatosi  dirimpetto  alle  navi  dei  Greci, 

FlOGCBl 
Per  nóre  giprni  ir  fea  le  frecce  ■  toIo, 
Qnando  Achille  a  consiglio  unì  lo  stoolo. 

Giuaon  la  diya  dall'  ebamee  braccia 
Glie)  pose  io  cor;  che  degli  Acbei  le  ìncrcbbe; 
Poiché  flcoT^ea  cane  il  morir  gli  aggbiaccui. 
Màuciri 

Per  noTC  di  ferian  di  prora  in  prore 
Le  mette  del  Dio  la  gente  Achca, 
Quando,  al  ritorno  della  quinta  aorort, 
ConTOCoJl.1  Pelide  io  asiemblea . 
•~      Poseli  in  mentt;  quel  pensier  la  cuon 
E  conBortc  dì  GÌotc,  e  d'  Argo  Dea^  ' 
Cui  Holleoita  io  cor  ferve  pietnde 
Del  ano  diletto  popolo  cba  cade. 

l^eti  ascotta  i  lamenti  dt  Achille  ed  esce  4td 
mare  per  consolarlo. 

,  Fioccai 

Così  dicea  piangendo,  ed  il  ino  [ùanto, 
E  le  >ue  Yoci  adì  l^inclita  Dea, 
Che  in  fondo  al  mar  «edeasi  al  padre  accanto; 
E  dall'  onde,  qoal  nabe,  indi  aorgea . 
Si  pose  innaBEÌ  «I  caro  figlio,  e  intanto 
Xto  chiamala  per  some,  e  lo  molcea  : 
Che  bai,  che  gridi  sì,  figlio  ?  Qnal  rio 
Dolor  t' ausi  ?  Parla ,-  che  il  sappia  ancb'  io . 
MiHcini 

Dall'amo  fondo,  ore  godea  sederae 
Col  Teecbio  genitor,  del  figlio  a  i  lai 
Candida  Teti,  e  mg^osa  emerse 
Qua)  uuToletta  a'  oiattutini  rai; 
E  incoatro  a  lai  per  carextarlo  apens 
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Le  palme, «  comincid :  fi^o,.dw'liùf 
Quali  csgiom  al  dool  ?  Spiegati,  dille; 
E  wppia  Teti  perché  piange  Achille  . 

Cominciamento  del  libro  terzo. 

Fiocchi 

Schierati  oniai  Jncì  e  gaerrieri  ìn  campo, 
Con  rumor  Tario  di  confosi  gridi 
Moreano  i  Troi,  qoal  se  del  TerDO  a  acampo 
Volan  le  gm  dell'  oceano  ^i  lidi, 
£  di  ecempio  ai  Pigmei  foriero  inciampo 
Scontransi  in  aria  con  funesti  stridi. 
Mancini 
Poi  che  mosie  l' Acbeo,  moue  il  Trojan» 
Dnce  tutti  composti  i  propri  armati, 
I  Teneri  empian  di  tanto  grido  il  piano, 
Con  quanto  io  cerca  dell'  eterne  estati 
Ter  r  austro  Tuia  e  l' ultimo  oceano 
■  ,.  Peregrinante  popolo  d'alati, 

Che  fugge  l' ira  de'  Trioni  e  1  gelo, 
E  la  guerra  a'  Pinimei  porta  dal  cielo. 

Libro  suddetto .  Menelao  si  rallegra  alla  vista 
di  Paride  ■ 

Fiocchi    ' 

Come  lion  cai  lunga  fame  incende, 
E  una  belva  a  rincontro  in  sulla  tnceìa, 
O  Cerro  alten^  o  capriol  sorprende, 
S'  allegra  in  core,  e  disbramar  procaccia 
L'  aTJde  canne,  e  noi  riticn,  né  apprende 
Foga  di  veltri,  o  giovenil  minaccia. 
Mancini 

Come  leon  famelico  s' allegra. 
Se  d' animai  s'  avviene  in  corpo  vasto, 
(Pur  or  trafìtta  capriola,  od  egn  . 
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Uè  pria  eh'  ei  n'  abbia  disbriinia.ta  integre 
La  gran  rabbia  del  ventre  s'è  rimasto 
Dal  diTorarne  i  sanguinosi  brani, 
Quantunque  ba  sopra  e  cacciatori  e  cani . 

I  coDoscitorì  in  poesìa  Tedrauno  da  cpieate  poche 
stanze,  prese  alla  ventura,  nelle  due  traduzioni,  «e  quel>- 
]o  che  asserimmo  è  giusto ,  e  quanto  il  povero  Fiocchi 
sia  lontano  dall'  avere  sciolto  il  problema  che  si  è  pro- 
posto. Né  certamente  perdoneranno  a  Giunone  la  scioc- 
-  chezza  sua,  di  tanto  addolorarsi  in  veder  come  la  morte 
agghiaccia  gli  Achei,  quasiché  l'immortale  Dea,  là  nella 
beata  r^^a  d'Olimpo,  non  sapesse  (per  erudizione  al- 
meno, se  non  per  esperienza)  che  i  poveri  mortali,  ap- 
pena tratto  l' ultimo  fiato  si  raffreddano  a  poco  a  poco, 
fino  a  livellarsi  nel  calore  coi  corpi  ìnorgaaici  che  li 
circondano.  I  dotti  troveranno  ancora  travisato  affatto 
il  testo  in  qne'  due  versi  (buon  Dio,  quali  versi  !) 

£  di  Bcem|»o  ai  pigmei  foriero  inciampo, 

ScoDtransi  in  aria  con  fanesti  stridi 
Oniero  non  dice  già  che  le  gru  s' incontrino  in  aria 
avanti  dì  Spiombare  sopra  i  Pimmei  (e  già  noi  posson 
fare  venendo  tutte  con  egual  velocità  dalla  medesima 
parte  del  cielo)  ,  ma  ce  le  descrive  calanti  giù  dall'etra 
con  grand'  impeto  sopra  i  loro  terrestri  nemici .  Così 
pure  nel  terzo  e  quarto  dell'  ultima  stanza  citata,  vive 
ed  intatte  ci  rappresenta  il  Fiocchi  quelle  fiere  che 
Omero  ci  dipinge  di  fresco  morte ,  o  agonizzasti,  e  di- 
stese sul  terreno .  E  in  questo  errore  incorse  il  sig. 
abate  per  non  aver  inteso  Ìl  valore  della  voce  t^f*»  che 
Omero  mai  non  usò  in  significato  di  corpo  vivo  :  (ve- 
di Heine  Obs.  in  lliad.  t.  4-  p-  4^4)  ^d  a"co  per  aver 
mancato  di  osservare  che  il  poeta  al  verbo  jurem'oi, 
T.  Ili  Agosto      '  i5 
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divorare,  avrebbe  fatto  preceiiere  altro  cbe  importaMe, 
uccìdere,  scannare,  Be  avesse  inteso  parlare'dì  fiere  vi- 
venti j  non  essendo  costume  di  lui  come  lo  è  talvolta 
di  Virgilio,  il  sopprimere  le  idee  intermedie,  e  lasciarle 
indovinare  al  lettore .  Imbroglierì  ancora  taluno  il  pas- 
saggio durissimo  e  inusitato  dall'  accusativo  al  nomina- 
tivo in  quelli 

E  noi  Htien  né  apprends 

Foga  di  Tcltrì  o  giorni  nùiutccia . 
e  se  non  volgerà  gli  occhi  al  testo  non  potrà  nuii  ve- 
nirli in  mente  che  per  gioverai  minaccia  il  tradut- 
tore intender  vx^lia  minaccia  di  giovata,  cacciatori , 
quando  da  quel  che  precede  apparisce  significare ,  di 
giovard  veltri. 

Scegliamo  un  lu<^  del  testo  dove  i  due  traduttori 
|HÙ  s' incontrino,  onde  megUo  ai  possa  giudicar  del  va- 
lor poetico  di  amendue.      ' 

Jjace  paragonato  a  un  torrente.  Lib.  undec. 

FlOCCBI 
Come  addirien  talor  se  fiame  altero 
Giù  dai  monti  net  rerno  al  pian  raini. 
Quando  la  piena  Ìl  fa  pift  gonfio  e  fiero, 
E  querce  seco  inaridite,  e  |nni  , 

TraTolga,  e  per  lo  rapido  aentìero 
Torbido,  limaccioRo  al  nur  dechini  .- 
.  Tale  Ajace  inondando  allor  si  volge, 
E  in  nn  cavalli  e  cavalier  travolge. 

Manciki 

Come  torrente  che  di  Temo  al  piano 
Da  monte  ri^dissimo  mini, 
Precipitando  seco  all'  oceano 
]1  fior  del  suolo,  e  gli  abituri  alpini , 
E  qnerea  antiche,  radicate  inrano 


.y  Google 


Reti'  Mpre  ntcce,  e  grandi  abeti,  e  piai  : 
Così  trascorre  Ajace,  e  per  U  polve 
Fanti  e  caTaDi  e  cavalier  traTolve . 


22'J 


La  buona  opinione  che  paliamo  dei  nostri  lettori 
ci  risparmia  qui  l'indicare  le  durezze  di  suono,  e  le  im- 
-proprieti  di  voce  o  di  frase,  che  in  questa  stanza  s' in* 
centrano  come  in  ogni  altra  del  Fiocchi,  facendoli  gra- 
-zia  ancora  di  quel  rapido  per  ripido  sentiero ,  qual* 
supponghiamo  error  d'  impressione,  non  di  giudizio. 
Per  la  ragione  istessa  questi  pochi  e  brevi  saggi  stitnia' 
mo  bastanti  a  persuader  loro,  che  la  medesima  diffe- 
renza di  stile^  e  maggiore  anc<Ha  in  vantaggio  del  Man- 
cini, si  potreste  trovare  a  qualunque  pagina  si  aprissero 
ì  due  libri .  Bla  noi  pensiamo  che  quel  del  Fiocchi  non 
•si  apra  in  Italia,  ad-onta  delle  lodi  partite  in  posta  dalla 
Senna,  o  piuttosto  di  là  respinte  col  fascicolo  ventesimo 
settimo  della  Rivista .  Perchè  quantunque  la  patria  dei 
Menagi,  dei  R^nier,  dei  Gìnguenè,  prima  sede  d'ogni 
cultura  Europea,  vanti  ancora  senza  dubbio  uomini  ca- 
paci di  giudicare  in  fatto  d' Italiana  letteratura ,  noi 
crediamo  che  verun  di  questi  abbia  seduto  a  scranna 
colà  per  giudicare  tra  il  Fiocchi  e  il  Mancini.  Né  al 
dotto  continuatore  del  Gìnguenè,  all'  egregio' Salii,  no- 
stro compatriotta,  uso  a  fornire  il  soprallodato  giornale 
par^pno  di  ottimi  articoli  riguardanti  l' Italiano  Par- 
naso, farento  il  torto  di  creder  suo  l' annunzio  in  quft>. 
sUone,  parendoci  impossibile,  che  quantunque  possa 
Ibrse  trovare  a  ridire  sulla  Iliade  italiana  del  Mancini, 
TOgUa  metterla  del  pari  con  la  traduzione  del  Bozzoli , 
e  sotto  a! quella  del  Fiocchi.  IVè  possiamo  (i)  pensare 
che  se  egli  non  crederà  dover  assentire  alla  lodi  di  tal 
giornale  d' Italia,  che  T  Iliade  italiana  prepone  ad  t^ni 
altra  traduzione  d'  Omero  (a),  voglia  invece  nel  biasima 
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andar  oltre  alla  Biblioteca  italiana  ,  e  piatto^  a  colui 
che  non  dall'amor  delle  lettere  animato,  ma  per  ven- 
detta di  torti  non  suoi  (3),  inserì  in  quel  giornale  un 
articolo  poco  al  detto  libro  favorevole.  Eppure  in  tale 
scritto  co«  parlò  egli  della  traduzione  del  Fiocchi,  due 
anni  avanti  che  encomiata  venisse  dal  giornale  parigi- 
no. «  Perchè  i  nomi  del  Leo,  del  Greto,  delTebaldi, 
del  Bugliaznni,  del  Casanova,  del  Bozzoli,  tutti  vol- 
garizzatori dell'  Iliade  in  otta  va  rima,  faruuo  seppel- 
liti con  essi,  e  e  quello  del  Fiocchi  (  ultime  e  vivo 
.traduttore  in  tal  metro)  toccò  di  morire,  comeaque- 
gli  eroi  d'Omero,  innanzi  tempo?  Bibl.  ital.  voi  i^- 
p.  344-  »  £  in  ultimo  concludendo  il  suo  giudizio  so- 
pra il  libro  criticato ,  si  lasciò  uscir  dalla  penna  la 
confessione  seguente.  «  Né  per  vero  dire  ci  saremmo 
tanto  allargati  nello  scrivere  se  questa  versione  ne  fosse 
paruta  affatto  povera  di  bellezza,  e  se  non  1'  avessimo 
trovata  msriterole  di  stare  lunghissimo  tratto  innanzi 
a  tutte  le  altre  dettate  nel  metro  delle  stanze.  Ivi  p. 
363.  »  Crediamo  che  il  Mancini  farà  pia  conto  di  que- 
sta  lode  in  bocca  d'un  nemico,  che  degli  elc^i,  npu  di 
rem  degli  amici,  ma  degl'  imparziali  conoscitori,  e  cou' 
tinuerà  l'opera  sua.  E  in  &tti  egli  ci  assicura  -che  nel 
futuro  anno  darà  in  luce  altri  sei  canti  in  aggiunta  ai 
dodici  pubblicati ,  e  rispoitderà  con  buone  ragioni  (  e 
spenamo  con  buoni  versi  ancora)  all' Ipercritico  Lono- 
bardo. 

Noi  frattanto,  pubblicandone  anticipatamente  qual- 
che squarcio  nell'  Antologia  nostra,  hou  dubiteremo  far 
cosa  grata  a  molte  dotte  persone,  che  desiderose  si  roo- 
«trapo  di  veder  condotta  a  fine  la  laborioiia  impresa  del 
Mancini.  E  tal  desiderio  prova  abbastanza  non  esser 
Buella  mancata  (echouée)  avanti  il  compimento  suo. 
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eome  l'autor  dell'annunrio  uMnsce,  ma  -rìvere  l'I- 
liade italiana  ìusieme  cou  la  traduzione  del  Munti,  e 
tent-rsi  io  conto  di  buona  (4)-  E  già  1'  una  uun  esclude 
r  altra,  tanto  e  di  scopo  e  di  metro  sono  fra  loro  di- 
verse.  E  nulla  crediam  nuocere  alla  prima,  e  all'  O- 
mero  del  Fiocchi  giovare  il  suo  primo  ie  solo  lodatore; 
ina  UDÌcamente ,  col  dame  contezsa  di  un'  opera  ad 
ogni  crìtica  inferiore  cinque  anni  dopo  la  nascita  a 
morte  di  quella,  risuscitare  esso  mi  defunto  peikU  &• 
naie  giudizio.  X< 

NOTE 

fi}  La  ^muuione  nostra  sìcimliia  in  cortCEU  d«II'o«Mrrara 
clie  il  SiitG  pone  sempre  il  saa  nome,  o  l'iniziale  di  qneito^  rotto  1 
più  brevi  articoli,  od  arrisi  che  a  lai  appartengono  nella  Riritta. 

(n)  Criomale  di  Napoli  intitolato  Biblioteca  analitica  N.  4^- 

(3)  Il  Mancini  nei  sonetto  preliminare,  forse  con  poca  reriti» 
ma  certamente  c<mi  neasnoA  discresione,  chiamò  scarna  la  Torsiant 
del  Monti.  Inde  ine. 

(4)  E  fra  i  buoni  è  certamente  il  Mancini.  Giornale  toscano 
detto  il  Satellite  - 

L'  egregio  sig-  Acerbi,  direttore  del  pi&  illustre  fra  ì  giimali 
d*  Italia,  Ta  ancora  jhiI  aranti,  chiamando  l'Iliade  fatta  italiana, 
lavoro  per  motti  titoli  pr^gevolimmo.  V.  Bibl.  itaL  rol,  XVII. 
peg.  11.  Or  chi  potrà  losjpettareparataliti  neU'A«erluperaliCUa 
autore,  e  in  particolaira  per  un  aatora  Toscano  7 
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SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

Economia. 

Lettres  à  M.  Malthus  ec.  Lettere  al  sig.  Malthus  sopra 
diversi  soggetti  d'Economia  Politicale  specialmente 
sulle  cause  dello^  stagnamento  generale  del  com- 
mercio  ;  di  G.  b.  say  Membro  di  ritolte  Accadeime,  ed 
autore  del  Trattato  d' Economia  Politica  .  Parigi 
presso  Bossaage  padre,  e  figlio,  e  G.  ce.  iSao.  8.°  di 
184  pag.. 

BSTKATTO 

xV.Ilorchè  il  celebre  Smith  annundaTa  nel  1 776  che 
la  ricchezza  consiste  nel  valor  cambiabile  delle  cose,  e 
che,  come  appunto  questo  valore  poteva  darsi,  aggiuo- 
gersi,  e  togliersi  ad  un  oggetto  materiale  qualunque,  la 
ricchezza  poteva  del  pari  prodursi,  conservarsi,  accumu- 
larsi, e  distruggersi,  l'Economìa  Polìtica  dispogliò  lo 
spirito  di  sistema  in  cui  la  scuola  di  Quesnay  l' aveva 
inviluppata ,  e  si  mostrò  co'  caratteri  d' una  scienza. 

Ma,  tanto  sagace  nello  stabilire  le  basi  fondamen- 
tali della  sua  dottrina,  Smith  non  lo  fu  al  grado  stesso 
allorché  si  trattò  dì  svilupparle ,  ed  ora  attribuendo  alla 
sola  opera  dell'  uomo  la  facoltà  di  creare  il  valore  d' una 
cosa,  ora  limitando  alle  sole  cose  materiali  la  suscettibi- 
lità ad  acquistare  un  valore  incorse  in  due  gravi  ab- 
bagli, de' quali  gli  stessi  suoi  ammiratori  hanno  po- 
tuto riprenderlo.  Fra  questi  occupa  il  primo  luogo  il  sig. 
G.  B;  Say  Proièss.  all'Atenèo  di  Parigi. 

Me  Say  si  limitò  ad  un  comeoto  all'opera  dì  Smitb;  ma 
scrivendo  egli  stesso  un  Trattato  d'  Economìa,  e  com- 
prendendovi ì  tre  grandi  fenomeni  che  |la  determinano, 
la  produzione,  la  distribuzione,  e  la  consumazione  della 
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ricchezsa,  a'inoposaesBa  (si  permetta  questa  espressione) 
dell'  edifizio  di  Smith,  ne  distrugge  i  membri  inutili.,  ne 
riedifica  i  viziosi,  vi  supplisce  i  mancàDti;  ma  non  per 
questo  rordine,e  l'indole  impressa  dal  suo  primo  Autore 
signoreggiano  meno  nel  gran  monumento. 

Ed  a  tant'opera  accorrer  non  poteva  mano  più  esper- 
ta. Smith  non  incontra  nella  produzione  delle  ricchezze 
che  il  lavoro  (faftour)  dell'uomo.  Say  trova  limitata 
di  troppo  quest'espressione  lavoro,  e  sostituisce  ad  essa 
industria  ad  oggetto  di  comprendervi  le  facoltà  intel- 
lettuali ,  che  tanta  parte  dimostrano  nella  produzione . 
Da  altra  parte  come  apprezzare  il  lavoro,  o  l' industria 
dell'  uomo  indipendentemente  da  ciò  che  può  contra- 
riarne, o  favorirne  il  successo  ?  Un  modo^d'  azione  di- 
stinto dal  ac^getto  di  quest'opzione?  Say  dimostra  che. 
l'azione  di  quest'industria  è  combinata  costantemente' 
con  quella  de'  capitali,  e  delli  agenti  della  natura  j  ciò 
che  gli  suggerisce  la  definizione  la  più  precisa  che  per 
r avanti  s'avesse  dì  quest'azione  medesima  nelle  produ- 
zioni rurale,  commerciale,  e  manifatturiera,  e  che  piace 
adesso  denominare  fercfgy/)ro(fu2£m.  Il  resultato  dì  que- 
sti servigi  comunque  combinati  è  il  valore  del  prodotto . 
Smith  non  ammesse  altri  valori  che  quelli  fissati  . 
nelle  sostanze  materiali  ■  Esso  esclude  dalla  classe  delle 
ricchezze  i  valori  immateriali  che  derivano  dall'  eserci- 
zio delle  facoltà  intellettuali  naturati ,  o  acquisite,  va- 
lori tauto  reali  quanto  quelli  assegnati  alle  cose  mate- 
riali co' quali  continuamente  si  paragonano,  e  si  cam- 
biano .  Qual  altra  ricchezza  è  propria  del  medico,  del 
giureconsulto  ,  del  pubUco  funzionario  ?  Say  ,  per 
quanto  mi  sembra,  arricchisce  il  primo  dì  questo  ramo 
ìmpfHtante  la  massa  delle  ricchezze  sociali,  dimostran-  - 
do  che,  alla  gmsa  di  tutte  le  altre,  questa  specie  di  rie-  ' 
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chezza  si  prodace,  «  cumula,  si  diotribuisee,  à  con- 
suma ec. 

La  jHwiuzìone  commerciale  non  è  l' argomento  il 
più  favorìlo  dell'  autore  delle  Ricerche .  Direbbesi  che 
il  geoio  cbe  lo  accompagnò  nel  discutere  il  modo,  e  le 
circostanze  con  cui  le  arti  e  le  scienze  concorrono  a  dar 
valore  ad  un  soggetto,  lo  abbandonasse  allorquando  trat- 
tavasi  di  definìi-e  qual  altro  glie  oe  aggiungesse  la  con- 
dizione d'  una  circolazione  più  o  meno  remota .  L'  au- 
tor del  Trattato  lo  sottopone  ad  un'analisi  piii  severa, 
e  determina  il  primo  per  qual  motivo,  e  fino  a  qual 
punto  la  facilità  delle  comunicazioni  interne,  ed  ester- 
ne contribuisca  alla  produzione. 

Smith  non  istituisce  alcuna  questione  sul  modo 
con  cui  le  ricchezze  si  distribuiscono  nella  società,  e 
come  ad' esse  partecipino  le  classi  diverse  che  la  com- 
'  pongono.  I  principi  stabiliti  da  Say ,  per  i  quali  tutta 
queste  classi  si  riuniscono  nelle  tre  de'  proprietarj,  dei 
capitalisti,  e  di  coloro  che  esercitano  un'industria  qua- 
lunque, dimostrano  queste  ricchezze  in  un  movimento 
perpetro  da'  gradi  Ì  più  elevati  agi'  infimi,  e  viceversa, 
movimento  che  il  rinascer  delli  stessi  desider),  e  delli 
stessi  bisogni  rende  necessariamente  coatiuuato  e  per- 
petuo. 

lafme,  sebbene  le  dottrine  dell' EconoAiista  ingle-  . 
se  sul  modo  con  cui  le  ricchezze  sono  prodotte,  couduca- 
noimmediatamente  all'altra  del  modocon cui  sono  con- 
sumate ,  quest'  ultima  non  v'  è  sotto  alcun  rapport» 
ti-acciata.  Il  Francese  assume  a  suppUrvi,  ed  insistendo 
sulla  distinzione  d'  una  consumazione  produttiva,  dj 
quella  cioè  che  ha  per  effetto  una  nuova  produzione  ' 
dall'  improduttiva,  o  da  quella  che  non  ha  per  iscopO' 
se  uon  la  soddisfazione  del  consuinatore ,  proviene  a 
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stabilire  delle  verità  importanti,  e  fra  questo,  che  U 
coiisumazioue  de'  valori  accumulati  per  furmare  de'  ca- 
pitali è  altrettauto  reale  quanto  1'  altra  de'  valori  c<«l- 
Mimati  improduttivamente. 

Ha  le  nuove  iodagiui  del  sig.  Say  non  riscoakero  1' 
saffi^gi  de'  sigg.  De  Sismondi ,  e  Malthus,  nomi  già  ce- 
lebri, l'uno  per  Visto  ria  delle  Repubbliche  Italiane  del 
medio  evo,  l'altro  per  il  Saggio  sulla  Popolazione '^  e 
produceodo  l' uoo  i  JVuoyi  principj  d'  Economìa  Poli- 
tica, V  altre  i  jPrincipJ  d' Economia  Politica  iotrapre- 
sero  a  combatterle,  ed  a  confutarle. 

Frattanto  r«poca  dello  stabilimento  di  questi  prin- 
cipj  combinava  colla  comparsa  d'uu  fenomeno  morale, 
altrettanto  minaccevole,  quanto  inatteso,  che  pose  nella 
costernazione  gli  uomini  di  tutte  le  classi  e  di  tutti  i  paesi. 

Effetto  di  straordinarie  combinazioni,  la  pace  ritor-. 
Dava  dopo  l'intervallo  di  3o  anni  a  riaplendcre  sull'oriz- 
zonte d'Europa.  Sembrava  che,  allontanati  ì  timori  delle 
rapine ,  e  delle  rappresaglie,  rotta  la  barriera  di  ferro 
che  proteggeva  il  famoso  Sistema  continentale,  aperto 
l'immenso  campo  dell' uoiversal  concorrenza,  rinovati 
colla  presenza  d'oggetti,  che  una  lunga  privazione  reu- 
_  deva  gratissimi,  tutti  gli  antichi  bisogni,  eccitati  coH'ap- 
parato  di  tutto  ciò  che  l'agio  non  solo,  ma  la  mollezza, 
e, la  follìa  può  far  riputar  dilettevole,  tutti  i  desideri, 
penetrati  tutti  gli  aditi ,  frequentate  tutte  le  direzioni , 
le  intraprese  commerciali,  già  interrotte  ,  o  languenti, 
dovessero  animarsi,  rinvigorirsi,  e  brillM« per straordi* 
narj  successi  al  swgere  di  sì  bell'astro.  E  già  il  movi- 
mento il  piìi  rapido  è  impresso  alle  merci.  Essesi  diffon- 
dono per  r  Atlantico,  per  il  Pacifico,  e  per  i  mari  minori 

dì  qualunque  clima ,  e  di  qualunque  nome Ma 

tanta  attività  uon  è  corrisposta  eh»  dalla  piik  fredd^ 
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'  indifferenza.  Le  liccliezze  de' grandi  emporìi  corrouo«. 
ristagnarsi  ne'  lontani  depositi,  da  dove  possono  toglierle 
appena  le  più  ruÌno»e  contrattazioni. 

Delusa  l'uniTersale  speranza,  l'atto,  violento  reagi- 
sce nella  classe  laboriosa  delle  popolazioni,  che  vede 
inaridirsi  la  sorgente  della  sua  sussistenza .  Di  qui  i  eia-  - 
mori,  i  disordini,  le  sedizioni  che  lanuo  temere  per  la 
sicurezza  del  sistema  sociale. 

>  £  se  lo  spettacolo  di  questi  avvenimenti  preoccu- 
pava a  ragione  le  menti  de'  Legislatori,  poteva  egli  tra- 
A:orrere  inosservato  dalli  Economisti? 

Noi  non  pecchefemo  d' imprudenza  al  segno  di 
sostenere  che  questi  avvenimenti  abbiano  inspirata  nelli 
oppositori  del  sig.  Say  la  diffidenza  per  i  princip)  da 
lui  sostenuti,  e  che  abbiano  ad  essi  servito  di  pietra  di 
confronto  per  porre  in  avanti  t  loro  prOfH-):  né  rileve- 
remo al  proposito,  che  soltanto  all'  epoca  loro  si  siano 
proclamate  le  massime  che  la  pubblica  proprietà  può 
esser  compromessa  da  un  numero  eccessivo  di  produt- 
tori, e  che  la  qualità  la  più  sublime  dell'  uomo,  l' in- 
Tenzione  rivolta  a  favorire,  e  ad  accrescere  i  modi  di 
soddisfare  ai  propr)  bisogni  possa  divenire  in  alcun  ca- 
so un  {strumento  di  desolazione,  e  di  pubblica  calamità 
(De  Sismondi  nouh>eaux  principes).  Comunque  la  cosa 
sia  avvenuta,  egli  è  certo  che  nelle  Lettere  delle  quali 
si  tratta  Say  imprende  la  propria  difesa,  desuntone  ap- 
punto il  motivo  dallo  stagnamento  recentemente  avve- 
nuto del  commercio,  e  s'  accinge  a  dimostrare  ai  sigg. 
De  Sismondi  e  Malthus  che  quest'  avvenimento,  lungi 
dal  formare  un'eccezione  alle  di  lui  dottrine,  ne  costi- 
tuisce la  pili  legittima  coqs^uenza. 

E  prima  di  dar  contezza  di  queste  lettere  ci  sia 
permesso  di  rilevare  il  pregio  distinte  che  vi  s' ìncon- 
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tn,  quel  modo,  di  dietuààoae  prc^prio  ddli  scrittori  di^ 
primo  rango  da  cui  il  protagonista  ed  il  contradittwv 
ne  sono  del  pari  onorati  j  modo  che  (ancbe  abbandonati 
al  pubblico  dispregio  quelli  ■crìttori  -ntupereroli  che 
aeuza  dottrina,  e  senza  decenza  seirono  agli  od)  prÌTati  - 
e  si  fanno  istrumeoto  d' ii^iusta  persecuzione  )  spess« 
«i  desidera  nelle  opere  apott^che  d'uomini  stimabili, 
meno  però  animati  dall'amore  del  vero,  che  da  quello 
di  loro  stessi.  -    ■ 

Lettiu.  I. 

Scrivendo  il  suo  aureo  trattato  d' Economia  Politi-- 
ca,  e  dopo  severe  analisi,  e  lunghe  discussioni  il  sig.  Say 
concluse  che  i  prodotti  di  qualunque  genere  non  pos- 
sono acquistarsi  se  non  con  altri  prodotti,  e  che  per- 
ciò quanto  più  si  può  acquistare,  tanto  pia  riproduce; 
d' onde  trasse  che  se  certi  prodotti  non  si  smerciano, 
ciò  deriva  perchè  altri  non  si  producono;  ovvero,  che 
è  lo  stesso,  che  la  sola  produzione  procura  smercio  ai 
prodotti;  conseguenza  eoo  tradetta  dal  sig.  Malthus. 
Per  giustificarla,  l' A.' s'occupa  da  prima  a  smentire  il 
carattere  di  paradosso  che  le  menti  di  carta  vista  po- 
trebbero attribuirle,  e  rileva,  che  se  essa  ha  contro  di 
sé  le  apparenze,  ed  i  volgari  pregiudiz),  non  altrimenti 
ehe  facendosi  strada  a  traverso  questi  medesimi  ostacoli, 
Copernico  e  Galileo  pervennero  a  stabilire  il  vero  ai-' 
sterna  del  mondo. 

In  sonito  colla  mira'  di  dimostrare  che  il  r^r- 
gito  di  certe  merci  deriva  dalla  mancanza  in  quantità 
sufficiente  di  merci  d'  altro  genere ,  l' A.  considera  lo 
stesso  carico  pervenuto  sul  piano  di  New  York,  e  di 
Filadelfia  wvanti^.e  dopo  1' «dilicazioue  delle  due  città. 
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ed  osserTS,  che  se  qbel  carico  lìnaane  senza  smercio  net 
primo  caso,  e  uè  ha  uno  pronto  ori  secuudo,  ciò  addi- 
TÌeikO  soituuto  perchè  i  produttori  raccolti  nell'  ultima 
ipotesi  io  quelle  città  medesime  ,  e  De'  loro  terriluri 
produssero  altri  oggetti  di  contrattazione,  e  di  cambio.  . 

Ma  l'America,  territorio  nuovo, al  commercio,  ed 
intatto,  ove  i  produttori^  ed  i  consumatori  possono  esten- 
dersi,e  moltiplicarsi  in  mi  modo  indefinibo  potrtt  ella  ^er-. 
^r  di  paragoue  all'  antico  coatioente,  ove  i  produttori^ 
esistono  già  in  numero  eccedente,  e  superiore  a  quello 
che  i  consumatori  domandano? 

Say  replica  a  quest'  obiezione  che  egli  stesso  si 
propone,  considerando  l' Inghilterra  sotto  il  dominio 
della  Regina  Elisabetta,  epoca  in  cui^  sebbene  la  popo- 
lazióne non  oltrepassasse  la  metà  dell'  attuale ,  la  claa-. 
se  manifatturiera  oltrepassava  la  consumatrice,  e  ne  po- 
ne la  prova  incontrastabile  -nella  Legge  allora  emanata 
a  favore  de  poveri  (  una  delle  piaghe  le  più  profonde  di 
quell'  amministrazione  )  lo  scopo  della  quale  limitava- 
si  a  provveder  di  lavoro  quelli  che  ne  erano  mancanti  * 
Malgrado  ciò  quella  popolazione,  raddoppiatasi  in  se- 
guito, divenne  eminentemente  industriosa ,  e  forni  im- 
piego e  sussistenza  ad  un  triplo  numero  d'  operanti,  e& 
fetto  maraviglioso  ma  necessario  d' un  aumento  sempre 
crescente  di  produzione. 

Fin  qui  dell' f>ccessorelativo  d'una  produzione  unica. 
Ma  gli  oppositori  di  Say  pretendono  che  possa  aver  luo- 
go un  eccesso  assoluto  in  qualunque  genere  di  produzio- 
ne ad  un  tempo  stesso,  per  cui  l'una  serva  d'inciampo^ 
ed'  ostacolo  alla  consumazione  dell'  altra  . 

Antagonista  generoso ,  il  Sig.  Say ,  premuto  già 
dalle  obiezioni  del  Sig.  Malthus,  aggiunge  ad  esse  una 
uueva  forza  iàceudo  avanti  le  altre  elevate  giti  sullo 
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«telso  «difetto  dal  Sig.  De  Sìamondi.  Lo  scrìtlore  de' 
Nuovi  Principi  pretende  che  io  Europa  non  solo,  ma  in 
tutu  l'esteusiuue  del  mondo  comniércisle  la  produzio- 
ne rUulti  proporzionale,  non  alla  domanda,  o,  che  è  lo 
«tesso,  alla  massa  de'  bisogni  sociali ,  ma  alla  quantità 
de'  capitali,  o  d^li  elementi  immediati  della  produziuue 
medesima,  ì  quali  non  hanno  alcun  rapporto  asaeguabile 
con  quella  domanda,  né  con  que'bisogni  ;  e  ne  desume 
la  prova  dal  reglirgitu  delle  mèrci  parlicolarmcnle  In- 
glesi  in  Italia,  in  Gei'riiania,  in  Russia,  al  Brasile  ec. 
Egli  dimostra  afflitti  dallo  stesso  disordine  i  mercati  dei 
Capu-di  buona-sperauza,  di  Calcutta,  della  JN'uova- Olan- 
da, di  Biienos-Ayres  ,  della  Nuova-Granata  ,  del  Chili 
e  di  tutta  la  costa  'Atlantica  dell'America  settealriuna- 
le  ;  rimproverando  ai  raMerni  Ctonomtsti  la  massima 
coutradetta  da  questi  fatti  incuutrastabtU  ,  che  la  pro- 
duzione eguagli,  e  rappresenti  la  vendita  . 

Ma, come  spessu  avviene,  gli  argomenti  diretti  ad 
oppugnare  le  dottrine  del  Sig-  Say  le  cousuhdaiio  nel 
modo  il  pili  coiiTÌncente  .  Perchè  le  merci  inglesi  ri- 
stagnano in  Italia  ?  Perchè,  ad  eccezione  di  poco  olioj 
di  poche  sete,  e  di  poc:hì  altri  oggetti,  l' Italia  non  pro- 
duce di  che  pagaHe.  Perchè  le  merci  inglesi  rigurgita» 
no  al  Brasile  ?  Perchè  il  Brasile,  la  terra  la  pili  fecon- 
da per  indole,  e  per  costituzione  la  piij  povera  non  ha 
con  che  cambiarle}  perchè  un' ammiiiistraziuuerapa. 
ce  vi  soffoca  lo  spirito  d' industria ,  e  ne  usurpa  tutti  i 
-  benefìzi  ^^' 

Da  altra  parte  qual  incoraggimcnto  dà  l'Inghilter^ 
ra  ai  con^umuturi  delle  sue  merci,  o,  die  è  lo  stesso,  ai 
produttori  delle  straniere?  Costituito  nelle  sue  leg^i 
finanziere  sulle  assurdità  della  Bilancia  commerciale, 
ed  oppreiwo  da  un  debito    enorme  che  esìge  l'annuo 
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riliro  dì  contrìbuBieni  esorbitanti ,  il  Governo  inglesfe 
emette  con  uua  mano  al  di  (uoti  gli  oggetti  della  sna 
industria,  e  respinge  coli'  altra  ciò  con  che  ì  vicini 
provrederebbero  all'  alimento  de'suoi  artisti ,  e  de' suoi 
«tabilimenti  ;  ed  il  primo  ostacolo  alla  prosperità  della 
produzione  inglese  risiede  nella  linea  formidabile  delle 
lue  dogane  (i). 

Ma  il  Sig.  Malthus  stringe  l' avrersarìo  più  fla  vi- 
cino, e,  fatta  astrazione  da'modi  co'  quali  le  nazioni  s'of" 
fendooo  vicendevolmente  fra  ìoro ,  egli  limita  i  sun 
riflessi  ad  un  popolo  unico,  ed  alle  relazioni  com- 
merciali che  può  aver  con  se  stesso . 

Circoscritto  per  tal  modo  il  campo,  egh'  rimpro- 
vera il  sostenitore  della  dottrina  de' profitti  d'aver  con- 
siderate le  merci  nel  senso  della  quantità  astratta, 
non  come  oggetti  di  coosnmo ,  che  debbono  avere  una 
relazione  determinata  col  numero  de' consumatori,  e 
coli'  indole  de'  bisogni  loro  i  che,  riguardate  io  questo 
aenso  legittimo,  le  merci  non  sempre  si  cambiano  colle 
merci  ;  che  la  maggior  parte  di  esae  si  cambia  col  lavo- 
ro, sia  esso  prodattivo,  sia  imfo'oduttivo;  «  die  la  som- 

(i)  Al  momento  che  qaesto  scrìtto  2  sottopoito  alla  stampn 
ti  legge  uei  giornali  Inglesi  ii  aegaente  Rrticolo.-  „  la  una  delle 
ultime  sedate  della  cameni  dei  Comani  fu  discBMO  nn  panto  im- 
portantisHmo-  Il  gig.  Wallace  Vice-preai dente  dell*  camera  di 
Gommercio  ha  domandato  ed  ottenuto  la  facoltà  di  proporre  nn 
Decreto  per  riredere  e  riformare  il  famoao  Atto  di  navigazione 
che  ne'  traacorsi  tempi  bì  sperimentò  Tantaggiositsimo  per  il  com~ 
mercio  inglese,  ma  non  è  pia  tale  al  presente,  dopo,  che  l' industria 
t'è  tanto  accresciata  nel  continente  ,  e  la  iciensa  della  pnbblica 
economia  iia  fotti  incalcolabili  progressi .  Il  sig.  Wallace  ha  sugge- 
rìto  d' abolire  tutte  le  grarezie  e  restrizioni  stubilite  ani  commerv 
do  estero,  e  di  fare  dell'  Inghilterra  nn  deposito  franco  per  l' in- 
trodusione  di  tutte,  le  merci  delle  altre  osicioni.  Sembra  che  il 
•ig.  Wallace  abbia  ciò  proposto  d'ÌQtelligenw  «d  governo  „. 
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ina  totale  di  queste  merci,  paragonata  colla  somma  to* 
tale  del  lavoro  eoa  cui  deve  esser  cambiata  può  ribas- 
sare di  prezzo,  divenuta  che  sia  soprabbondante . 

Saj  combatte  la  prima  imputazione  richiamaodo 
l'oppositore  alli  artìcoli  del  suo  Trattato,  egli  dimostra, 
che  lungi  dall'  introdurre  alcun  carattere  d'  astrazione 
Dell'  idea  deUa  ricchezza,  egli  deriva  il  valore  delle  coae 
(sola  qualità  che  le  costituisca  ricchezza  )  dall'  utilitlt 
delle  cose  stesse,  e  dall'  attitudine  loro  a  soddisJìàre  i 
nostri  bisogni  ;  che  in  conseguenza  egli  non  separa 
giammai  quali'  idea  dalle  altre  di  consumazione  ,  e  di 
modo  dì  consumazione  ;  e  dì  tutto  ciò  offre  prova  la  più 
luminosa  nella  massima  tante  volte,  e  sotto  tante  for-* 
xae  da  lui  riprodotta,  che  nìuua  rendita  esiste  se  non 
quando  il  prodotto  faa  un  valore  cambiabile ,  e  che  il 
solo  bis(^no  che  se  ne  ha  nell'  attuai  sistema  socialepuÒ 
attribuire  ad  esso  quel  valore  . 

L' A.  imprende  a  risolvere  la  seconda  obiezione, 
ponendo  avanti  un  idea  ingegnosa,  e  distingue  gli  ele« 
menti  della  produzione  (che  personifica  col  nome  à'  a- 
genti  ne'  proprietar),  ne'  capitalisti,  e  n^li  industriosi) 
dagl'  intraprendenti,  o  operatcni  b  produzione ,  che  ri- 
duce al  fittuarìo  di  terre,  al  commerciante,  al  manifàt- 
tan.  Quest'ultimi  disponendosi  all'  atto  di  proderre 
ricercano,  mediante  un  prezzo  determinato,  o  compra- 
no da'  primi  i  servigi  produttivi  per  la  parte  con  cm 
ciascuno  di  essi  può  concorrere  a  quell'  atto,  i  primi  sot- 
toponendosi a  prestare,  mediante  il  ritiro  di  quel  preszo, 
o  a  vendere  all'  operatore  questi  servigj  ■  Così  l' operato- 
re fittuarìo,  per  esempio,  incomincia  dal  ricorrere  al  ca- 
pitahsta  perchè  gli  venda  il  servigio  d'una  somma  de- 
terminata, che  paga  coir  interesse.  Con  una  porzione 
di  questo  capitale  si  rivòlge  al  proprietario ,  facendosi 
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cedere  il  servigio  A'  un  terreno,  ed  ioneaie  degì'  Ì9tm- 
meotì  che  ad  esao  apjnrteiigono,  e  che  paga  colla 
prestazione  annua,  coli' altra  si  provrede  del  servigio 
dell'  agricoltore  che  paga  colla  mercede  giornaliera .  Al 
possesso  di  tutti  questi  servigj  egli  attende  alla  cultura, 
da  cui  emana  la  produzione  delle  derrate;  produzione 
Tanta^osa,  se  essa  è  di  tal  valore  da  equivalere  al 
prezzo  de'  servig)  impiegati,  compresovi  quello  dell'ope- 
ratore, a  scapito  nel  caso  opposto .  Così  la  produzione 
rappresenta  i  servigj,  e  viceversa,  e  si  divide  natural- 
mente fra  coloro  che  li  prestarono  in  proporzione  della 
respettiva  utilità  loro. 

•  Partecipi  della  cosa  prodotta,  il  proprietario,  il  capi- 
talista ,  e  r  industrioso  traggono  da  servigj  resi  la  loro 
rendita,  la  quale  o  ctHisumano  direttamente,  o  danno 
in  cambio  d'altre  produzioni  ottenute  collo  stesso  an- 
damento, cioè  cambiando  sempre  servtg)  con  prodotti, 
«tante  jfàù  cose  cambiando  quante  più  ne  ottennero, 
cioè  quanti  più  serrigj  resero. 

Il  Sig.  Say,  distinguendo  il  prodotto  assoluto  dal 
prodotto  immateriale,  cioè  le  cose  utili  che  servono  ai 
bisogni  d^li  uomini  dall' effetto  de' servigj  produttivi 
die  procurano  alle  cose  quest'  utilità,  offre  nuova  occa- 
sione alle  obieDoni  del  sig.  Malthus,  che  nega  l'esistenza 
de'prodottiimmateriali.For8e,8eestendendoranaI)SÌdel 
prodotto,  e  conservata  questa  voce  assoluto  per  le  cose 
materiali  avesse  definito  ^/Wo/£o  di  servigio  il  prodotto 
immateriale  o  l' effetto  de'  servigj  {»^uttivi,  avrebbe 
evitata  questa  contesa.  Fedele  pertanto  alle  sue  espres- 
sioni, l'A.  si  trattiene  ad  interpetrarle,  e  dimostra  all'e- 
videnza,  che  ì  campi,  i  capitali,  gF uomini  d'industria 
producono  immaterialmente,  e  che  immateriali  debbono 
^dìrsi  tutte  le  nostre  rendite  (risultati  necessarj  ed  unici 
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ie'  nostri  M,rvigj  produttivi)  le  cose  utili  per  loro  stesse^ 
ed  alla  libera  portata  di  tutti  nou  esaeado  comprese 
«ol!to  questo  nome. 

L'  A.  prosegue  ribattendo  il  rimprovero  eoa  cui 
l'avversario  lo  puage,  d'attentare  cioè  alia  solidità  delle 
dottrine  di  Smith  col  riconoscere,  come  egli  fa,  produt- 
tive quelle  opere^  o  servigj  che  si  consumano  senza  fis- 
sarsi in  un  oggetto  materiale;  e  con  ciò  appella  evidente- 
mente ali'  esercizio  delle  facoltà  intellettuali^  classe  an- 
ch'esse distinta  d'industria  produttiva.  Penetiato  d'am- 
mirazione verso  (auto  istitutore ,  il  sig.  Say  offre  ^d  esso 
in  quest'  occasione  un  nuovo  tributo  di  rispetto ,  e  di 
gratitudine;  ma  caldo  d'amore  del  vero,  egli  non  si 
trattiene  dall'  asserire  che  Smith  non  è  penetrato  per 
tutta  l'estensitme  del  fenomeno  della  produzione,  e  della 
consumazione  della  ricchezza  ;  e  che  le  modlGcazioiii 
.  che  egli  s'apporta,  lungi  dal  far  fronte  a  quelle  dottrine^ 
ne  costituiscono  il  naturai  compimento. 

Lettera  II. 

Convinto  il  sig.  Say  che  nulla  più  resti  all'  avver- 
sario da  opporre  alla  massima ,  che  la  sola  produzione 
animi,  e  favorisca  la  consuinazione  delle  cose  prodotte^ 
discende  in  questa  seconda  lettera  all'  esame  dell'obie- 
zione non  meno  grave  della  precedente;  che  tutti  i  pro- 
duttori uniti  insieme  possono  emettere  una  quantità  di 
prodotti  superiore  ai  bisogni  loro,  e  perciò  che  una  por- 
zione di  questi  prodotti  medesimi  può  restare  senza 
smercio,  circostanza  da  cui  deriva  una  soprabbondanza, 
ed  un  regurgito  contemporaneo  di  tutti  gli  altri  .  £d 
all'oggetto  dì  farne  rilevare  l'insussistenza  egli  imprende 
da  prima  a  dimostrare,  che,  qualunque  sia  la  quantità 
T.  III.  agosto  i6 
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di  questi  prodotti,  e  la  depressione  che  risulti  nel  pcezzo 
loro,  una  quantità  prodotta  in  un  genere  pone  gli  ope- 
ratori in  istato  d'acquistar  l'altra  prodotta  ìp  uu  genere 
diverso,  e,  posta  cosi  la  possìbiliUk  di  quest'acquisto, 
procede  a  stabilire,  che  dalla  stessa  soprabbondanza  dei 
{>rodotti  deriva  il  bisogno  di  coosunu^rli. 

Frattanto  egli  è  evidente,  che  Tipot^  d'una  lìl>ertà 
illimitata,  la  quale  permetta  la  moltiplicazione  indefinita 
di  tutti  ì  prodotti  pone  la  questione  in  stato  diverso  da  ' 
quello  io  cui  la  riduce  uu  vincolo  rigoroso  (;he  vi  si  oppone. 
Ed  in  fatti  l'A.  trattaodola  nel  primo^  aspetto  in  que- 
sta lettera  ne  riserba  il  compimento  alla  successiva.  Per 
»\tTff  egli  ne  1»  avvertiti  fin  d' ora,  che  se  la  dottrina 
dell'  oppositore  è  iq^lio  &Torita  della  prima  Supposi- 
sione,  l'impiego  de'prodotti  illimitati  resultando  eviden- 
temente piiìdifBcile  di  quello  de' circoscritti,  la  con- 
traria giova  alla  sua  propria,  per  cui  sì  conclude,  che  i 
prodotti  de' quali  la  moltiplicazione  è  permessa  appunto 
non  sono  smerciati,  perchè  la  moltiplicazione  degli  altri 
col  cambio  de'quali  questo  smercio  sarebbe  avvenuto , 
è  vietata. 

Ciò  premesso  l'A.  considera  due  produttori  nell'atto 
di  cambiare  fra  loro  due  prodotti  diversi  di  qualità,  laa 
eguali  di  prezzo,  un  sacco  di  grano,  per  esempio,  ed 
una  petza  di  tela,  aqimontantii  l' ano  e  l'altra  a  3o 
irauchi,  prezzo  de'servigj  che  concorsero  ^  produrli . 
Egli  rileva  in  seguito  die  questi  3o  franchi  (o  la  mer- 
ce cambiata  che  li  r,appresenta)  si  distribuiscono,  fra 
gli  agenti  della  produzione  in  proporzione  de'  servigj 
resi;  ovvero,  che  è  lo  stesso,  impiagando  quella,  somma 
all'  acquisto  dell!  stessi  servigj ,  il  sacco  di  grano,  «  la 
pezza  di  tela  possono  di  nuovo  ,  ed  indefinitamente 
esser  riprodotti. 
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Sfe  se  ì  prodotti  iiuiil?Btaiio,  o  se  i  bisogni  dimi- 
nuiscono  al  ségno  di  farne  ribassare  il  prezzo,  come  i 
servigi  emessi  potranno  esser  ricompensati ,  ovvero  po- 
traniio  esser  nuovamente  acquistati  per  ripetere  la  pro- 
duzione medesima?  Se  il  sacco  di  grano,  e  la  pezza  di  tela 
Taglione,  non  piìi  3o  ma  i5  francbi,  come  con  questi  i5 
fianchi  riprodurre  il  grano,  e  la  tela  che  oe  esigono  3o  ? 
Per  far  fronte  a  questa  conseguenza  rileva  il  sig. 
Saj,  che  se  il  prezzo  delle  due  merci  ribussa  per  l' ef-- 
felto  unico  della  loro  soprabbondanza  della  metJl ,  la 
Quantità  delle  merci  medesime  s*  accresce  necessaria- 
mente del  doppio,  talmente  che  coj  prezzo  de'sérvig)  che 
resta  costante  di  3o  francbi,  si  producono,  non  già  un 
sacco  di  grano,  ed  una  pezza  di  tela,  ma  il  dt^pio  dell' nn 
genere,  e  dell'  altro;  e  poiché  ì  nuovi  prodotti  si  distri- 
buiscono al  solito  totalmente  fra  gli  agenti  che  coacor^ 
aero  a  formarli,  e  proporzionalmente  ai  servig]  resi,  il 
prezzo  totale  delle  due  merci  eguaglierà  sempre  l'altro 
di  questi  servigi,  e  la  produzione  potrà  esser  come  per 
l'avanti  costantemente,  e  perpetuamente  rìonovata.  La 
differenza  consiste  in  questo;  che  coll'impiegodellistessi 
s&rvigj  nel  secondo  caso  s' ottiene  una  produzione  dop- 
pia dì  quella  a  cui  si  pervenne  net  primo,  ovvero,  che 
è  lo  stesso,  quéi  servigi  ^*^'*'^  ricompensati  col  doppio 
de' prodotti  ottenuti,  circostanza,  che,  come  è  noto,  e 
come  il  sig.  Sayha  dimostrato  il  primo  (TVoftiito  d'E- 
conom.  Polii,  lib.  II.  Cap.  3.  ed.  4) aameata del  dop- 
pio la  massa  delle  ricchezze  sociali. 

Quest'  aumento  per  altro  non  resulta  permanente 
se  il  numero  dei  consumatori  non  s'aumenta  nrila  pro- 
porzione medesima,  ed  il  sig.  Malthus  insiste  nei  fidare 
che  questa  vicenda  abbia  luugu.  Ma  l'  A.  la  travede  ne- 
cessariamente costante  nell'  essenzial  qualità  d' un  prp- 


^dby  Google 


Mi 

dotto  qualunque  d' avere  nn  valor  Ci^mbiabile,  qaalìtà 
che  lo  rende  il  rappresentante  generico  ed  uDiversa)» 
di  tutti  gli  altri.  PoMessore  di  questo  solo  prodotta, 
r  nomo  partecipa  a  tutto  ciò  che  concorre  alta  conscr- 
▼azione,  ed  ai  diletto  della  vita  verso  cui  ed 'il  proprio 
istiuto,  e  le  istituzioni  sociali  Io  rendono  indispensabil- 
mente teodente.  Da  altra  parte  il  sig.  Malthus  nel  suo 
eccellente  TVattato  sulla  Pqpolazione  sostiene  it  prin- 
cipio che  essa  s'accresce  progresiivameiite  come  i  mezzi 
di  sussiiiteaza.  Ed  in  facci.i  a  quest'accrescimento  inde- 
finito, come  può  ^li  riguardar  questi  mezzi,  (o  la  pro- 
duzione che  ad  essi  equivale)  come  soprabbondante  ,  e 
come  superQua? 

Riconosciuta  questa  soprabbondanza,  il  sig.  Malthus 
è  guidato  a  sostenere,  che  la  prosperi  tìt  d'un  paese  ecces- 
sivamente produttivo  esige  una  massa  inoperosa,  e  con- 
sumatrice improduttivamente,  come  appunto  le- acque 
ridondanti  à'  un  fiume  domandano  d'  esser  disperse  in 
un  canale  di  diversione.  Ma  il  sig.  Malthus  s'inganna  . 
Ed  in  fatti  di  quali  classi  sociali  vuol  egli  composta 
questa  massa?  Di  proprietarj,'di  capitalisti,  di  pubblici 
fiinziunar)  ?  La  condizione  di  questi  consumatori  è  la 
stessa  di  tutti  i  consumatori  in  genere  :  essi  consumano 
ciò  che  producono  non  direttamente,  ma  col  mezzo 
de'servigj  resi  dalle  loro  terre,  da'loro  capitali,  da'Ioro 
talenti  ;  e  tanto  più  consumano  quanti  più  servigj  ren- 
riono;  talché  essi  non  fanno  alcuna  eccezione  alla  mas- 
sima ''istantemente  vera  diretta,  ed  inversa,  chenìuno 
consuma  se  non  ciò  che  produce. 

Nuova  conseguenza  delle  dottrine  del  Sig.  Malthus 
è  l'accumulazione  de' capitali  risultante  dal  risparmio, 
d' onde  derivano  mezzi  sempre  crescenti  di  produzioni, 
e  però  soprabboi^  sem{a%  ciesceute  di  prodotti  ;  tal- 
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che  debba  tenersi  che  la  società  possa  soccombere  sotto' 
il  peso  delle  proprie  ricchezze. 

L'A.  vi  si  oppuue  osservando,  che  le  accumulazioni 
sono  per  U  loro  iudole ,  e  per  i  modi  con  i  quali  posso- 
no formarsi  lentissimcj  che  sono  inoltre  molto  tenui, 
avuto  riguardo  alla  totalità  de'mezii  dì  produzione  cir- 
colanti in  un  paese  qualunque,  ec.  Ma  per  quanto  gran- 
de sia  la  loro  entità ,  e  la  prontezza  dell'  aumento  loro, 
egli  le  riguarda  a  ragione  come  motivi  onde  dar  mag- 
gior valore  ai  servigj  produttivi,  e  per  ciò  d'  accrescer 
la  rendita,  e  con  essa  il  ben  essere  delle  classi  che  con- 
corrono a  prestarli,  dalle  quali,  come  vedemmo,  la  so- 
cietà intera  è  rappresentata; 

Insistendo  infine  sulle  sue  premesse,  pretende  il 
aig.  Malthus  che  laddove  i  capitali  eccedono,  egli  è  ot- 
timo espediente  di  favorire  la  ce  nsumazione  improdut- 
tiva, e  di  pn^adere  alla  dissipazione  ed  al  lusso.  Il  sig.' 
Say  vi  si  oppone,  ed  avvertilo  prima,  come  egli  è  ufizio 
del-  saggio  Economista  dì  svelare  agli  nomini  i  resultati 
d'una  sana  dottrina  e  d'abbandonarne  ad  essi  Tesercìzio 
a  seconda  dell'  intelligenza ,  e  della  capacità  toro,  rim- 
provera all'  oppositore  d' aderire  all'error  popolare,  che 
la  prodigalità  giovi  all'industria,  e  di  giustiCcare  la  ten- 
denza pur  troppo  fatale  di' sacrificare  le  risorse  reali  del 
presente  alle  vicende  d' un  incMto  avvenire.  '  • 

liBTTiaA  III. 

n  Sig.  Say,  il  quale  commentando  nella  lettera 
precedente  le  dottrine  del  suo  Trattato  dimostrò  che 
la  libertà  indefinita  di  produrre  era  il  mezzo  il  più  di- 
retto per  favorire  la  cousumazione  de' prodotti  ottenuti, 
discende  a  dimostrare  in  questa  <àò  che  quelle  dottrine 
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Io  avevano  iiuioUo  a  couclddere'  altre  volte ,  cioè-  cbe 
la  difficoltà  ìucontrata  qualche  volta  nello  smercio  di 
questi  prodotti  medesimi  deriva  priocipalmepte  dalli 
ostacoli  cb^  la  iiatura ,  ed  i  viz)  del  sistecqa  sociale,  ojt- 
pongone  alta  produzione. 

£  <(uanto  alli  ostacoli  della  prima  specie  egli  ne 
conosce  une  diretto  ed  indiretto  uella  qualità  delle  so- 
stanze aUmeutarie,  Mentre  la  società  abbisogna  di  que» 
ate  sostanza  in  maggior  proporzione  di  tqtte  le  att^  > 
sia  in  valore,  sia  in  peso,  il  vc^iime  Ipro,  ed  i  perìt^oli 
della  lorocoiiservazioiie  impedì^ouo  di  tr;ir]e  da  grandi 
distanze,  quelle  che  sono  racc^Ile  n.el'tf?rritorio  d'una 
nazione  avendo  de'  limiti  che,  poscueo  eiifere estesi,  ma 
giammai.psser  tolti.  £  querta  stessa  estensione,  che  esten- 
de del  pari  la  classe  manifìrtliiriera,  esercita  successiva- 
mente on'inBueuza- indiretta  nelle  produzioni  che  da 
essa  proveiigaho}  giacché  tali  p-oduzÌ«ui,  meuo  ricercata 
iu  confronto .  dtdte  .atimentam,  «SroUfì  allur^t  minor 
profitto  di  qnest'  altime;  d'  o»dB  l'uuivff^^  scoragjg»; 
mento  a  contìnuarbe. 

Più  aenàhili^  e  jiiù  &ne»ti  cOdipaoscoBO gli  efietl^ 
chei  disordini  de'ùstomifinanzieridiintostrauo  nella  pn>* 
duzioiie.  Niuno  pone  in  dubbio  la  necesnU  delle  tassej 
e  che  esse  debbano  delirar  tutte,  «a  direttac^eate,  si^ 
indirellamente  dalla  liurgente  della  pubblica.  Ricchezza, 
da  questa  stessa  produzione.  Ma  qual  è  l'azione  d'una 
tassa  sopra  un  prodotto  .qualunque?  Evidentemente 
quella  d'accrescerne  il  prezzo,  senz'accrescerne  per  que- 
sto il  valore^  e  l'utilità.  Ora,  o  il  produtiocb  ^end^n  suoi 
oggetti  un  prezzo  minore  d' tutto  l'importare  de|la  tas^ 
di  qnellu  già  emesso  per  i  a^vigj.phe  hwinp  concurso  ^ 
formurli,  o  1'  acquirente  ti  compri  par  uu  prezzo  altretr 
tanto: xnaggtore,  nel  primo  coso  il  j^ivdultQr^  .fa. Ìl  sacri? 
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fixio  ^tuito  d'una  porzione  del  valore  di  questi  oggetti 
medesimi,  Del  secondo  il  compratore  lo  fa  d'una  porzione 
del  valore  dì  quelli  co'quali  intese  di  cambiare  quest'ul- 
timi, giacché,  come  sovente  si  è  ripetuto ,  la  vendita 
non  è  che  un  cambio  a  valori  ^uab  di  produzioni  lU-  ' 
verse.  La  tassa  imposti  è  dunque  ne'due  casi  un' ofiesa 
«Ila  produzione  per  tutta  quella  parte  di  valore  cbe  essa 
s'appropria;  e  mentre  pone  l'esattore  o  i  suoi  commit- 
tenti alle  spese  de'produttorì,  comanda  a  quest'ultimi, 
allorché  la  produzione  continua,  privazioni  corrispon- 
denti sopra  i  propri  commodi,  e  sopra  i  propri  bisogni. 

Ed  allorquando  queste  privazioui  abbiano  per  base 
la  discretezza,  e  la  moderazione,  e»^e  potranno  esser  so- 
stenute. Ma  cbe  cosa  avverrà  laddove  l' igncYanza,  il 
capriccio,  la  propotepza,  le  intraprese  ruinose,  lecata- 
itrofi  militari  e  puiiticbe  ec.  le  impongono  eccedenti?! 
servigi  emessi  non  essendo  sufiìcientemeate  ricompen- 
sati, essi  non  sono  ahrimenti  offerti;  le  terre  restaoo 
incohe,  i  capitali  ristagnano  nelle  casse  de' facoltosi, 
le  braccia  si  riducono  inerti;  le  sorgenti  della  priv^tta 
£>rtuna  s'inaridiscono:  come  le  conserverà  perenni  la 
pubblica? 

Se  la  produzione  ha  per  e0etto  immediato  k  con- 
samazione,  esclamano  De  Sismoudi,  e  Malthus,  perchè 
non  si  produce ,  quando  per  t^ni  dcne  ne  ridondano  i 
biezzi?  Perchè  una  mano  rapace  s'interpone  fra  il  pro- 
à  attore  ed  il  consumatore,  e  ne  invola  il  maggior  prefitte^ 
perche  s'abbandoua  una  pianta,  su'cui,  annidatasi  tena^ 
cernente  un'erba  parasita,  ùe  succhia  l'amore  che  provie- 
ne abbondante  dallfe  radici,  e  ne  rende  infermi,  e  sterili 
i  frutti. 

I  vizj  politici,  da' quali  le  società,  anche  indipen- 
dentemente dal  aiatema-finanziero,  toao  eontaounaU 
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accrescono  questi  disordini.  Laddove  la  ricchezza ,  più 
bisto  che  dall'attività,  e  dall'industria,  deriva  dal  favore, 
e  dalla  corruttela  ^  dove  i  cospicui  emolumenti  abbon- 
dano, dove  le  dissipazioni  ed  il  lustu  sono  favoriti  ai  di- 
spiega un  tono  di  vita  dispendioso,  a  cui  il  [HXidattore 
diretto  può  dilficilmente  partecipare,  usando  della  sua 
QrdÌDaria  reudita.  Sedotto  dall'amor  proprio  e  dall'aia- 
bizione  di  conservare  il  suo  rango,  egli  reclama  profitti 
sproporzionati  ai  aervig)  che  rende,  pet  cui  i  prodotti 
s'  elevano  ad  un  prezzo  superiore  alla  loro,  utiliù  reale. 
Di  qui  maggiori  ostacoli  allo  smercio  di  questi  prodotti, 
maggiori  dilEcoltà  a  continuarli. 

Tuttavia,  per  quanto  queste  deduzioni  sembriao 
evidenti,  il  sig.  Malthus  vi  si  oppone  ancora,  e  ritrovi 
nella  situazione  attuale  delli  Stati-Uniti  un  esempio 
imponente  per  contradirle.  Nelli  Stati-Uuitì,^li  dice, 
le  terre  sono  fertili,  l'industria  v'è  libera,  le  tasse  sono 
tenui,  e  «poco  moltipbcate;  ciò  Don  ostante  le  menù 
V  aUmndano,  ed  il  commercio  è  quivi,  come  altrove, 
stazionario,  ed  inerte. 

Ha  ,  sebbene  distinti  da  circostanze  favorevoli  alla 
produzione,  gli  Stati-Uniti  non  sono  andati  esenti  (al- 
meno temporariameute)  da  que' disordini ,  che  la  con- 
correnza straordinaria  avvenuta  all'  epoca  della  pace 
generale  ha  quasi  universalmente  prodotti. 

Mentre  una  guerra  disastrosa  desobva  per  3o 
anni  r  Europa ,  essa  favoriva  gì'  interessi  delli  Ameri- 
cani. Attivi  ed  intraprendenti,  e  sotto  l'Aida  d'una 
rispettata  neutralitJi,  essi  si  sostituirono  in  tutte  le  im- 
prese marittime  che  alimentarono  già  il  commercio 
Inglese,  Olandese,  Francese,  e  di  vennero  gl'intermediari 
fra  le  potenze  continentali  dell'Europa,  e  del  mondo. 
Questa  circostanza  j  che  suggerì  loro  delle  manuvre  piik 
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pronte,  e  de' modi  meno  dùpendiòsi  di  narigazioue} 
estese  le  relazioiiì  loro,  e  gli  rede  i  mercadaDti  presso 
che  esclusivi  alla  China  ed  al  Giappone.  Ed  effetto  di 
questi  grandi  movimenti  fu  la  riunione  eccessiva  ue'pwti 
loro  di  tutte  le  merci  deli'  universo. 

La  pace  proclamata,  questi  porti  medesimi  furono 
inondati  dalli  antichi  concorrenti.  Ma  quali  profitti  po- 
teva offrire  a  questi  speculatori  stranieri  una  terra  gii 
ridondante  deili  (%getti  accumulativi  da'  nazionali  I 
D'altronde  gli  Americani  occupati  nel  commercio  este- 
riore non  furono  altrettanto  attivi  neU'  intemo;  né  1* 
produzioni  del  loro  paese  erano  allora  tanto  moltiplicate 
da  far  fronte  ad  una  offerta  così  generale  e  così  cospicua. 
Di  qui  l'inazione  commerciale  io  America  come  altrove. 
Se  l'epoca  della  libertà  de'marì  avesse  potuto  antivedersi, 
gli  Americani,  profittando  delle  risorse  immense  della 
loro  polìtica  costituzione,  avrebbero  rivolte  le  mire  loro 
alle  produzioni  locali,  e  posseduto  di  che  esaurire  tutto 
ciò  che  -offi-ir  poteva  loro  l' Europa  -E  chi,  dato  uno 
guardo  allo  sviluppo  straordinariamente  crescente  del- 
l' industria  agrìcola  e  manifatturiera  di  quel  paese  non 
vede  rìserbatoad  esso  questo  felice  destino? 

Infine  i  disordini  che  si  deplorano,  debbono  consi-» 
derarsi  qualche  volta  come  apparenti ,  e  spesso  come 
transitorj .  Le  merci  possono  essere  considerate  soprab- 
bondanti, avuto  riguardo  alla  nussa  loro,  e  scarse  per 
ciò  die  esige  la  consumazione  locale.  Sono  noti  al  pro- 
posito gli  enetti  della  prevenzione,  ed  Addìsson,  e  Dal- 
rymple  osservarono  che  allorquaudo  la  raccolta  aumen- 
tavasi  della  decima  parte  su  quella  dell'  anno  prece- 
dente, il  prezzo  del  grano  ribassava  fino  alla  metà. 
Inoltre,  malgrado  l' influenza  d'  una  lunga  crìse  politi- 
ca, le  relai^oni  commerciali  si  sono  riassunte  sullì  anr 
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tìehi  ilail,  imi^ntlti  Au  ì  9oìki  compatì  pe.daù  écoinpaU 
feHatì,  ai  qttati  -unfc  trista  esperìeiiKa  consiglierà  austi- 
ttótt  aktì  più  rigiwosi,  -e  pia  cònve^AD^ . 

LfeWEfcA   IV. 

Fino  di^ta  tnetò  tM  aècdb  preoe^lMite  Tifulnstrìa 
irtttDdo  [MdJÈivnBtti'éUte  Pranzato  celta  perfezione  dells 
antiche  mtacckiM,  «  neìT  inVeAzioiie  delle  nuove,  ^uai 
tnflfl^Aza  babWD  aVttto  questi  ekmMti  Dell'attuai  di- 
•euattioBt!  ? 

Il  Sig.  MahtmA  )ibtttìa  tutto  il  Tantaggio  cbe  le 
nmcchine  hAittio  apportalo  -alla  pnxluzione  ad  arer 
Mtiftìpficati  i  prodAei  al  twgOb,  «he  atacke  dopo  ilri- 
baaMiUeiMd  aVmMo  liei  jricMo  loro,  la  somma  del 
talore  totale  sAtpaSA  aftcdra  i'  altm  che  avevaniV  avanti 
rtmpÌE|;D  delle  maech'ine  stesse;  vantaggio  ìncontresta- 
bitft,  e  di  cut  s'  ha  un  aTgoffietato  «ridente  uell'intro- 
dulAonfe  del  filati}jo  d^  'CuCobe ,  e  dei  processi  della 
Stampa . 

Ma  il  ng.  Sàf  tonstdeta  ijnesto  rantaf^  come  re- 
lativo alli  oggetti ,  Ih  coiAoniauoiie  de'  quali  potevil 
estèndersi  quantdla  aimindiiione  del  prezzo  che  ne  av- 
mtiita,  e  ne  ìlidka  ùnO  più  cospicuo,  e  più  linìversale. 
A  queA' oggetto  ^glì  premette  che  le  macchine  in  ge- 
nere dehboho  rìgutirdarsi  come  utensili  più  complicati 
degli  ordinati,  ^  ^^^>  '^^'^  questi,  taveatfid  che  essi 
sieno,  si  ripongono  fra  i  capitali  produttivi .-  Infatti  lan- 
1»  gli  uni  quanto  gli  altri  me&i  debbono  riguardarsi 
tòme  Tàexà,  con  i  quali  una  forza  viva  è  trasmessa  so- 
pra nn  ometto  c<^lo  scopo  d'indurre  in  esso  una  modi- 
ficazione-qualunque,  questa  furKa  essendo  ^ratnìtamente 
Itomninistnlta  dalla  natura .  Ora ,  cousidexate  in  que- 
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st'  aspetto  le  tnacchiae,  la  qùestiate  ai  rìdiKt  a  defi^ 
■e  se  sia  o  no  jpiù  vtite  9I  pnxUAtere  iar  Udo  6.'  iHeufiìlì; 
capaci  d' una  maggiore,  o  i'  lina  migiisre  o^^  «1  pth 
raf^iie  d'  altri  meno  p^rfeul ,  e  più  htnti',  e,  «hiun^uQ 
potesse  -restar  dtibluoso  a  deeid«-la,  lo  sarei)!»!  dei  ^9x1 
nel  giudicare  ae  la  perfenone  de'  ntutri  «(«osili  «ao  tip 
la  coiisegueoza  della  perfeufae  -dell*  ooatoa  ^eeie^  e  «« 
debbano  dirsi  ^ù  fislicì  di  noii  astraggi  de'ttwri  aOslr^dt 
che  cMtrwaeono  con  le  acagtie  di  pietrd  llBlo[<a.4i!flai.i^ 
taglio^  e  gli  agibi «olla spinedi  pésce» 

Ora  la  maggiore  attività  degli  oteiluli  p^ft»^ 
nati,  0  r  azione  delle  macchine  in  genere  equivale  per 
1  coneutniatarì:  de'pradotti  }:ln)p^'<«d  nn  aiimelilto  dì 
rendita  ;  ed  il  aig.  Say  lo  dimoetra  evidenterticnite  coM. 
un  esempie  tratto  dall'  iavcntaonedel  nudù».  UuiHatH- 
lino  ordiaario  prodoce  col  dispendio  di.  6oQft  ttranchi. 
y  istessa  cpiantità  di  {àrìaa  che  ae  uomini  prciductieb^ 
bero  coli'  altro  (^  i€ooo.  In  coDtegucnBft  .coluicbe  aal 
secondo  casn  impiegherebbe,  S.-franciii  all'  anno  per 
queat' (^etto  di  sussistensa  non  né  apem^erebbe  che  ì 
pél  paimo,  gli  altri  5  che  può  riaorlAre  alL'  ascfiiisto-d'uni 
akro  prodotto  ^tmlunque  ra^presontandAun'auuientSt 
eorrjspondeate  nri.  suo  annuo  prav«Bto.  In  eotaegveQBa^ 
dacché  il  mulino  fu  sostituito  alla  fof'»  JmmedilatA 
ddl^nomo,  Ik  rendita  piibbèica-f^  quésto  ^tdo  oggetto 
si  è  acci*e8ciiita  <li  cinqne  ottavi'. 

.  £.  queste  rcsaltato  nòti,  fn  oertanarate  travedalo 
dal  sig.  Db  Sibhondi,  il  quale  stkstenne  che  «  allorquan- 
do la  poduziene.à  sufficiente  alle  cotisumaaieue^^iuv 
IsDiqiie  acbfiekta  (che  tcaida  a  itwiire  qncUa'  peadu^io* 
oe  medeHaa)  deve  eonsidtearei  come  dna  cahaaità  »  . 

S' oUbietlerà  forse  cfao  un  solo  Domn  baskasde:  id 
goTono  d' un  mulino,  i  iQi.uomiui  qh»  omitiaI|«eQ»* 
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dente  prodticerano  altrettanta  farina  restano  ìnoperoù.' 
luoperosi?  E  chi  vieta  loro  d'  applicarsi  ad  nn  iadiutria 
diversa?  Quanti  accidenti,  come  una' moda  che  passa, 
una  guerra  che  impedisce  le  ordinarie  comunicasioni, 
un  commercio  che  cambia  dì  corso,  ec.  danno  lai^ 
«Ilo  stesso  resultato  !  Ma,  ae  sospese,  le  facoltà  iodn- 
atrialì  di  questi  operanti  non  sono  per  questo  distrutte, 
ed  il  fatto  solo  da  cui  questa  sospensione  deriva,  l' ac- 
<a«scimeuto  della  pubblica  rendita,  ne  garantisce  il  nuo- 
vo esercizio.  Se  ne  abbia  la  prora  nell*  aumento  rapido 
d' ofEcine  e  di  popolazioni  laddove  le  arti  sono  farorìte 
e  protette . 

E  queat' aumento  colpisce  noi  spettatori  abituali 
di  questo  fenomeno  sorprendente .  Ma  da  qual  altra  sor- 
presa non  sarebbero  colpiti  gli  antichi  abitanti  d'  Eu- 
ropa, ed  anche  i  più  Bublimi  fra  quertì,  come  Plinii^ 
ed  Archimede,  se,  risorti  per  un  istante  alla  vita  scor- 
resser*  le  nostre  città,  i  nostri  porti,  i  nostri  stabilimenti, 
le  nostre  abitazioni  ?  Da  qualaltrooonlosaremmo  finse 
noi  stessi,  se,  posta  l'isteasa  ipotesi,  potessimo  gettare 
uno  sguardo  momentaneo  sopra  ciò,  che,  trapassati  al- 
cuni secoli,  nuovi  milioni  d' uomini  avranno  potuto  in- 
ventare, ed  eseguire  a  soUtevo  della  privata,  e  della  so- 
ciale esistenza? 

Tuttavia  l' introduzione  delle  macchine ,  come 
^alunque  altra  opera  umana ,  non  va  disgiunta  da  al- 
cuni passeggieri  diacaidini .  Essa  diminuisca  la  rendita 
della  classe  operiera,  e  &Torisce  quella  delle  altre  prov- 
vedute di  capitali,  e  d' ingegno;  ed  il  passaggio  dall'uno 
■U'  altro  stato  avrebbe  delle  conseguenze  tristissime,  se 
avvenisse  istantaneo,  violento.  La  soppressione  stessa 
delle  dogane  e  dei  dazj,  l' ostacolo  il  più  fatcìle  alle  pro- 
duzioni, allraxhi  per  tal  modo  eseguita,  ne  avrebbe  de' 
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simili.  Ha  mille  circostanxe  coBCOTona  ad  allontaiur 
queati  estremi,  ed  una  collisioae  leata,  e  succesÙTa  per- 
mette a  qiteate  forze  numerose  d' equilibrarsi  a  vìceoda. 

E  primietamente  un  proceaso  più  pronto  cagio- 
nando una  più  estesa  consumazione,  la  produzione  re- 
sulta più  favorita,  e  però  l' impiego  de'  servigj  nninii^ly 
più  considerabile .  A  misura  che  le  macchine  si  molti- 
plican  di  numero,  ai  ccmipUcauo  dì  meccanismo,  ed  au- 
mentano di  valore,  condizioni  che  ne  ritardano  In  pro- 
pagazione, e  ne  limitano  l' esercizio .  La  prevenzione  e 
la  forza  dell'  abitudine  anch'  esse  non  sono  vinte  se  non 
che  dall'  esperienza,  e  dal  tempo . 

L' A-  compie  questa  quarta  letttera  riportando  on. 
calcolo  con  cui  il  sig.  De'  Siamondi  tende  a  dimostrare, 
che  se  da  una  parte  centomila  donne  con  i  loro  ferri 
ordiuarj,  è  dall'  altra  mille  ai^tefici  con  altrettante  mac- 
chine fabbricassero  dieci  milioni  di  para  di  calze  avreb- 
bero ìuo^  nella  seconda  ipotesi  due  resultati,  i."  ì  coa- 
■umatoh  dì  queste  calze  risentirebbero  un  risparmio  di 
So  centesimi  per  pajo;  a."  soli  laoo  opera)  sarebbero 
nutriti  invece  di  looooo.  L'esame  rigoroso  de' dati  sui 
quali  questo  calcolo  è  stabilito  conduce  il  sig.  Say  ad  una 
coBclusìone  singolare,  ed  è  che  ae  l' impiego  della  mac- 
china da  calze  induce  nella  consumazione  de'  dieci  mi-  . 
lioni  di  paja  di  calze  che  ne  derivano  il  risparmio  sta- 
bilito dal  rag.  De'  Sismondi,  il  numero  delli  operai  in. 
lìiogQt  di  diminuirsi  delli  di  ottantacinquesimi  circa, 
risulterebbe  aumentato  del  doppio. 

Letteka  V. 

Risoluta  nelle  lettere  precedenti,  e  con  tanto  sac- 
cecso  la  questione  dell'  inerzia  commerciale,  il  sig.  Say 


.y  Google 


s54 
i  occupa  ki  ^eal*  ultìnia  d' nna  secebda  eslratta  d'Eleo^ 
ii(»VÌa-PoKtìcti;  eniwio  prevedereèlte  cbc  dopo  ta»te 
diseoasioiii,  dopo  ta}ite'op«r«  scritte  per  il  cersadi  diM 
«eeoh'su  que^t'argoftiemo,  la  questione  di  cai  si  tratta 
sift  oDt  d«lle  pili  eleiaefitan,  e  s'aggiri  sulla,  dcfiuìùuDa 
irtesM  d«lia  ricoheaza. 

il  ng:  Malthus  la  definisce  «  tatti  gli  ogg^ti  tn»- 
teriali  Deceséor),  utili,  o  piacere  ^1'  uomo  >i  pensiero 
già  del  ng.  Laudérdale,  la  condilàoiie  ddla  ^terialità 
cbeU  primo  v' aggiange  ecceltiiala .  Il  sig.  Say  all'op- 
poste^ iBnsteBdosBqaante  egli  dimostra  nel  suo  Trat- 
tato, e  nelle  lettere  preqedéniì,  rìeosa  di  rìconoacvre 
questa  condizioee,  e  sostiene  che  se  la  rìccbezea  in  ge- 
nere può  erearBÌ,  la  materia  si  coaserra  inahevabilmea- 
tè  la  atessa,  e  ch«  l' utibtà  cbe  deliva  in  essa  da)  can- 
giamento diente'  Bue  eombinazioui)  e  delle  sue  iurmc  (at- 
triliute  unieo  da)  quale  Is  ricchezza  è  costitaita)  è  una 
quatta  immateriale  ;  che,  quantonque  utile,  un  oggetto 
Bon  può  classarsi  fì-a  le  ricchezze  ,  quali  le  considera 
ffconomista,  -av  non  ha  un  valore  de6nito,  e  che  que* 
fto  valore  non  può  dirsi  tale  se  non  sia  univecsalment* 
riconosciuto,  e  se  non  passa  ofiTrìrsi  in  cambio  d'  nn  »!■- 
tto  eguale .  Così  il  possesso  d' im  bicchier  d' acqua,  che 
forma  la  delizia  di  un  uomo  assetato  ,  nulla  aggiunge 
alla  rìccheEza  di  quest'  uomo,  ed  un  proprietario  caprìc- 
•cioso  può  bene  duf^are,  tnplicare  ec.  il  valore  del  suo 
fonda;  ma  l' utilità  di  questo  fondo  non  sarà  rappresen- 
tata se  non  da  quello  che  altri  offivehbeÌB  camJ>io  per 
fame  l'acquisto. 

Il  sig.  Malthus  incontra  un  cUfensore  nel  sig.  Ric- 
cardo .  Sostenendo  questi  che  il  valore  delle  cose  non 
dipende  daH'  abbondanza  loro  ,  ma  dalla  madore ,  o 
minor  facilità  con  cui  vengono  prodotte,  nega  che  il 
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Talore  e  la  riccheua  possano  rappreseatarsi  a  vicenda^ 
giudicaiulo  j  per  modo  ài  eseayp'ìi^;  cljir  uà  milione  di 
persone,  usando  mezzi  più  pnnti ,  e  procurandosi  più 
estese  contrattazigui  j  pdcea.' produrre  n».  numero  due, 
tre  eC' volte  maggiore  di  cose  necessarie^  o  piacevoli^ 
senza  che  la  somma  dp'  ^ori  di  qoeste  resulti  in  alcu» 
modo  accresciuta. 

Ma  anche  in  questo  cà^o  il  difetto  ha  sede  ndl'ù 
dea.  elementare  della  riccheKva,  e  Y.  obiestone  n  dili^ua 
tosto  che  essa  si  conùderi ,  come  il  possesso  d'  una 
quarUità  di  cose  non  solo  necessarie  o  piacevoli ,  ma 
anche  suscettibili  di  un  valore-  cambiabile ,  e  ricono- 
sciuto. Infatti  egli  è  allorquando  le  cose  possedute  liau- 
no  queste  quailità  che  possono' onenersi  le  cose  piacevoli^ 
o  necessarie,  ad  amcchìpsi  wl  e/inao  del  aijg.  Aiccaodoj 
e  tanto  piiì  arricchirsi  quanto, quel  T#k>reè|^ùgrBude.. 
Nel  modo  stesso,  se.  p^r  un  rsiUownqi^nto:  d' iwUwLiiia*  4 
per  una  maggiore  eqtepsione  di  reluziogi  uh  milione  di 
ipersone  può  produrre'  ricchezze  due,  tre  ec.  ^qUe-  wag-^ 
giorì  senza  accrescere  m<xnva\ove,isefvigjpro4uitiui. 
che  concurroDo  a.  formarJLet  et  iUe  iti  ipotesi  i3eslaM«i  <^0n 
s^temeote  li  stessi,  sono  rkorop«vwti  oelU  medesioui 
proporzione,  cioè  con  qua  quantiti  dupl»,  tripla^  efi,  di. 
queste  ricchezza ,  che  altri  piUM>  acquistare  coli  tiff/fiX 
quantità  di  questii  sfirrigj^  e  di  profìt^  cbe-ni»  traggono^ 
Tali  sono  le  dut^inQ  coabeout^  aeU''otMiH9  Uhr». 
del  sig.  Say,  tes^beswcheegUaverft  {^eisflsaK  nei  «usi 
Ttattato  d' Economia  PoUti&t ,  e  d4U*  s^Udit^  4^11» 
qnuli  gli  attuali  disordigai  commwciaJi  duio»  la  peovAt 
h  più  diretta  e  1a  più  convincQnt». 
Xà  9  aprile  i:8a|. 

D.  D.  V. 
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BELLE    ARTI 

SDIXà  PITTURA  DEGÙ  AHTICHI 

*  Discoaso  III.  (i) 

Della  parte  che  spetta  all'  istoria  naturale  e  alla  eki- 
mica  ne/  divisar  le  ragioni  dei  colori  di  che  si  val- 
sero gU  antichi  nella  pittura. 


Al  Dott.  QjiSTJiro  Ciotti. 


No. 


I  on  ho  dimenticato,  mio  cortese  «mieo,  il  debito 
della  promessa:  e  a  iar  che  mi  tardasse  dì  adempierla 
bastavano  senza  più  le  amoreToli  parole  che  vi  parve 
di  premettere  a  quei  ragionamenti  pei  quali  noi  tra- 
.passammo  disccHrendo  insieme  non  è  ancor  gran  tempo 
dei  tentativi  che  resterebbero  tuttavia  da  farsi  per  ve- 
nir quanto  più  si  può  in  luce  delle  condizioni  dell'  an- 
tica pittura  ■  Perchè  a  voi,  peritissimo  delle  ra^onì  de' 
colori,  e  sollecito  investigatore  degli  artiGzj  d' operarli 
tenuti  da  quei  vecchi  maestri  pe'  quali  l' ItaHa  ebbe  il 
Tanto  del  riatoramento  delle  arti ,  non  dispiacque  fer- 
marvi in  quelle  considerazioni  che  allora  mi  vennero 
in  pronto  divisandovi  alcuni  esperimenti  eh'  io  medita- 
va di  fare  su  i  colorì  e  su  i  metodi  adoperati  nella  pit- 
tura innanzi  al  XVI.  secolo  ;  •  qualche  vostro  pensiero 
vi  parve  d'  aggiungere  ai  miei  divisamenti  j  di  che  vi 
debbo  di  ragione  esser  gtato .  Ond'  io  non  posso  in  al- 

(!)  V«£  U  Tono  II.  f^.  458. 
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cun  modo  rìtrarmi  dal  soddisfiire  al  desiderio  vostro, 
ove  pur  aon  mi  stringesse  l'obbligo  della  promessa; 
che  è  di  porre  in  scritto  quei  ragioDamenti,  e  tener  pro- 
posito di  quelle  esperienze.  E  a  ciò  mi  muovo  con  tan- 
to pili  d' animo,  quanto  pìit  mi  è  caro  di  mostrarvi  in 
qual  cooto  io  tenga  i  vostri  aTverlimenti  e  consigUj  ri- 
'  cordandomi  d'avere  avuto  in  voi  un'  amorosa  guida  agli 
studj  della  chimica  nella  prima  mia  gioventù.  I)ei 
quali  vedrete  qual'  uso  io  abbia  fatto  leggendo  in  questi 
miei-  discorsi .'  dove  io  ho  cercato  di  sovvenire  in  quan- 
to per  me  si  poteva  al  difetto  o  all'  oscurità  delle  anti- 
che memorie  che  delle  pitture  de'  secoli  precedenti  alla 
restaurazione^elle  arti  e  delle  prime  età  delle  arti  ri- 
sorte ,  tuttavìa  ci  rimangono  ;  prendendo  a  disaminare 
Goll'ajuto  della  chimica  e  della  naturale  istoria  nelle 
reliquie  dell'  arte  le  maniere  dei  colori  adoperativi  e 
delle  loro  tempere,  e  le  ragioni  dei  cementi,  delle  me- 
stiche,  delle  imprimiture .  Perchè  a  stare  alle  sole  me- 
morie che  di  tali  particolari  ci  han  tramandate  gli  an- 
tichi scrittori,  non  è  raro  che  il  lume  che  da  esse  deri- 
vasi venga  a  mancarci  ad  un  tratto  dove  più  ne  fareb- 
be meptieri;  tantoché,  fidandosi  a  quelle,  vana  e  breve 
speranaa  ci  lusingherebbe  di  ritornar  sulla  smarrita  vìa 
di  certe  pratiche,  seguite  un  tempo,  oggi  decadute  dal 
comune  uso  degli  artefici .  Laonde  io  stimo  che  nou 
troppo  bene  avvisati  sieno  da  reputarsi  coloro ,  che  dai 
detti  di  quegli  antichi  scrittori,  lasciata  da  parte  ogni 
altra  investìgaEione  e  (^ni  confronto  dei  documenti 
colte  relìquie  delle  antiche  arti,  han  preteso  di  ravvivar 
la  cognizione  di  certe  particolarità  dell'  antico  magiste- 
ro, e  di  ristabilirle  in  onore  tra  gli  artefici.  Senzachè 
la  maggior  parte  delle  questioni  che  in  sifiatta  materia 
sono  stute  mosse,  e  con  lunga  di«putazione  agitate  fra 
T.  [Il  agosto  17 
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gli  eruditi,  Tt^liono  esaer  risolute  col  fatto  e  sottoposte' 
al  giudizio  dell'  esperienza. 

Ch'esser  suol  fonte  ai  rivi  di  Dostre  arti. 
Pertanto  in  ciò  eh'  io  verrò  notando  intorno  all'  antica 
pittura  DOQ  mi  dipartirò  mai  da  questo  metodo  ;  uè  avrò 
per  certe  o  dimostrate  se  non  quelle  sole  cose  in  cbe 
la  testimonianze  e  i  ricordi  degli  antichi  scrittori,  e  la 
osservazione  delle  antiche  reliquie  dell'arte,  e  la  ra- 
gione delle  di  lei  pratiche,  vanno  tra  loro  d'  accordo  . 
Con  questo  divisaraento  io  darò  mano  al  mio  «ssunto 
discorrendo  dapprima  le  nature  de'varj  colori,  di  che  si 
fon  valuti  gli  antichi  a  dipingere . 

E  circa  ai  colorì  adoperati  dai  pittori  greci  e  ro- 
mani, se  ne  ha  notizia,  siccome  dicemmo,  da  Fitruvio 
e  da  Plinio,  oltre  a  quanto  per  occasione  di  discorso  ne 
ragionano  Teofrasto  e  Dioscoride,  scrittori  di  cose  per- 
tinenti alla  naturale  istoria  e  alla  medicina  (a)  .  Edi 
quelli  eh'  ebbero  per  mano  i  pittori  dei  bassi  tempi ,  e 
delle  prime  età  delle  arti  risorte ,  ne  abbiamo  ricordo 
nei  documenti  inediti  di  quella  età,  e  nei  due  trattati 
dell'  arte  già  rammentati  (6),  non  che  net  chimici  e  nei 
naturalisti- che  scrissero  innanzi  al  cadere  del  secolo 
XVI  (e).  Benchi  nel  far  uso  di  questi  documenti  non 

(a)  T  pi&  notabili  passi  che  in  qoeiti  doe  scrittori  si  trorano 
relatÌTamente  all'  istoria  delle  sostanze  adoperate  nella  pittura  , 
sono  opportunamente  riferiti  nei  Commentar]  che  il  P.  Arduino 
ha  dati  sull'Istoria  naturale  di   Plinio. 

{b)  Theophili,  teu  Rogerii  Monachi  —  de  omni  scientia  artis 
[MDgendi. 

D!  Cennino  Cennfni  —  Trattato  della  pittura. 

(e)  Di  molte  utili  notizie  e  scoperte  Doi  andiamo  debitori 
agli  AUMmiiti  dei  secoli  XIII.  XIV.  e  XV.,  che  pure  ban  la- 
sciato una  rideTol  mcnaoha  delle  loro  follie  perla  pretesa  arto 
di  perpetuar  la  Tita,e  per  la  grand'opera della  pietra  filoao&liv. 
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SD  dire  di  quanto  discernimento  faccia  di  mestieri  onde 
])ou  esser  tratti  io  errore .  Vedete  di  che  erudiztoue 
mai,  e  di  che  finezza  di  critica  abbia  dovuto  valerù  a 
levare  ì  dubb],  a  conciliai'^  le  testi  Eaunianze  degli  »cnt- 
turì,  e  a  ridurre  ad  una  vera  o  probiibil  sentenza  quel 
poco  cbe  si  sapevaf  (  e  iii  che  le  opinioni  tuttavia  mal 
lù  ragguagliano)  intorno  alla  composizione  di  alcuui 
colori  artifiziati  de'  Romani  e  de'  Greci ,  l' oniatissiuio 
Michele  R(m!  E  bene  sono  per  questa  parte -da  tenersi 
iu  pregio  quelle  sue  ricerche  sul  porporisso,  e  su  i  co- 
lori  chiamati  Jloridi,  degli  antichi  (d).  Stantechèiion 
lieve  impediineiitu  è  dapprima  a  venire  ii^  chiaro  della 
natura  di  tale  o  tal'  altro  colore  ricordato  nelle  antiche 
memorie  (e  non  de' colori  artifiziali  solamente,  della 
composizione  de' quali  è  beo  da  credere  cbe  si. facesse 
un'  arcano ,  ma  dei  medesimi  colori  naturali  ò  untivi 
pur  anco),  il  perpetuo  mutamento  dei  numi  con.  i  quali 
e  presso  i  Greci  ,  e  presso  i  Romani ,  e  quindi  tra  nói , 
sono  state  e  dagli  artisti  e  dal  volgo  appellate  quelle  so- 
stanze. Né  U  cangiar  delle  lingue  vi  ha  avuto  tanta 
parte  quanta  si  crede  ;  perchè  il  cinnabarìs ,  e  la  san- 
daraca,  e  la  sinopide,  e  alcuui  aìtri  nomi  dei  colori  di 
che  facevasi  uso  tra  i  Greci ,  con  lieve  tramutamento 
che  ne  mostra  tuttavia  la  derivazione,  son  venuti  nella 
nostra  lingua  com'  eran  trapas^ti  nella  latina;  e  si  per 
denotar  presso  a. paco  le  sostanze  medesime.  Ma  le  più 
ài  queste  denominazioni,  date  in  origine  alle  sostanze 
da  alcun  loro  carattere  esteriore  e  ben  spesso  acciden- 
tale, o  dal  luogo  ond'  esse  provenivano  ^  o  dal  nome  di 

(d)  Memorie  dell'  Istituto  nazionale  Italiano  per  le  clastl 
delle  Scienze  Morati,  e  della  Letteratura  e  Belle  arti.  Tom.  I. 
1809. 
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di  chi  primo  le  ritrova,  e  le  trasse  a  un  determinato  uso, 
vennero  com'  era  da  credere  a  graudìssima  confusione 
ool  volger  de'  tempi  ;  e  talvolta  uuo  stesso  nome  fu  usur- 
pato ad  esprimere  difièrentissime  cose  :  tal'  altra  una 
cosa  medesima  ebbe  troppo  diversi  nomi .  C  per  non 
uscire  dagli  esemp)  allegati  qui  sopra;  dalla  sìmigliau- 
za  del  culure  ebbero  un  tempo  lo  stesso  nome  di  cin- 
nabari  tra  i  Greci  e  il  cinabro  nativo  (  sol/uro  nativo 
di  mercurio)  e  la  resina  rossa  deuominat^^ang'ue  di 
drago;  e  furoD  di  pari  modo  chiamati  col  nume  dì 
saftdarache  il  giallo  chiaro  d'  afseuico  (solfuro  d' arse- 
meo  al  primo  grado),  e  il  giallo  di  piombo  (  deutossido 
Hi  piombo  misto  al  protossido  di  detto  metallo) ,  e  una 
resina  gialla  che  tuttavia  ritiene  quel  nome  .  E  colla 
stessa  denominazione  di  nìinium  venne  denotandosi  dai 
Bomani  il  cinabro  artificiale  (persolfuro  di  mercurio), 
e  il  rosso  di  piombo  bruciato  (tritossido  di  piombo) ,  a 
cui  solo  è  poi  rimasto  il  nome  di  minio.  All'incontro 
ebbe  promiscua  denominatone  tra  i  latini ,  di  arseni- 
rum  o  di  ^auripigmentum  (per  tacer  d' altre)  la  mede- 
urna  sostanza  nativa  del  giallo  dorato  d'»-senico,  che 
con  voce  derivata  dal  secondo  di  detti  vocaboli  noi 
chiamiamo  volgarmente  orpimento,  e  nel  linguaggio  dei 
chimici  persolfuro  d'arsenico.  La  qual  coofìisione  è  per 
molti  capì  trapassata  u^li  scrittori  delle  seguenti  età;  ed 
è  ^ta  accresciuta  dai  nomi  nuovameute  introdotti  per 
denotare  sostanze  anticamente  conosciute,  odai  nomi 
antichi  dati  a  sostanze  nuovamente  ritrovate  (e):  non 

(e)  Per  eiempiu  il  ri.ialgallo  {  realgar  )  dei  moderni  tempi, 
derivato  dall'araba  Toce  algei'ar,  è  la  stessa  cosa  che  il  san- 
daracìy:  degli  antichi  (  protosolfuro  d'arsenico  nel  linguaggio 
dei  chimici,  l'imo  e  l'altro)  Il  cinabro  Aexìjaio  AìA  cinnabarii 
à»\  Greci  (  solfuro  natiiro    di  mereurio  )  ha  pui  dato  il  Dome 
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essendo  ancor  veivtite  la  istoria  naturale  e  la  chimica 
a  ordinare  queste  soaUnze,  e  a  distinguerle  con  deuo- 
miuazioni  'appropriate  alla  loro  natura  e  ai  loro  esaen- 
2ialt  caratteri  ed  immutabili . 

Or  di  questo  noi  avantiamo  senza  contrasto  gli 
antichi:  che  abbiarnoin  ciò  fàcìl  mezzo  e  sicuro  di  tra- 
mandare alla  posterità  una  esatta  notizia  dei  colori  de' 
quali  i  presenti  artefici  si  Talgono .  E  noi  potremmo  ' 
pure  compiere  la  istoria  di  quelli  con  i  quali  opera- 
rono gli  antichi,  quando  si  riuscisse  a  tradurre  fedel- 
mente nella  più  esalta  lingua  della  odierna  chimica 
quelle  denominazioni  colle  quali  sono  state  significa- 
te un  tempo  le  diverse  sostanze  usale  nell'  antica  pit- 
tura. Nel  che  convìen  procedere  con  quel  metodo  che 
è  più  atto  a  tor  via  ogni  confusioue:  distinguendo  da 
prima  i  colori  espressi  dai  vegetabili  o  dalle  sostanze 
animali,  e  i  colori  d' origine  minerale  :  dipoi  divisan- 
do negli  uni  e  negli  altri,  quali  si  abbiano  spontanei 
o. nativi^  quali  per  mezzo  dell*  arte  che  volge  a  ta- 
lento la  forma  delle  naturali  produzioni,  e  le  disfà , 
e  ne  rifa    delle  nuove  con  i  loro  elementi.    Tra  le 

■1  cinabrese,  Bostanu  colla  quale  non  ha  nolla  di  coinnne  oItr« 
il  coloT«:  avendo  chiamato  cun  quel  nome  gli  artisti  del  XIV. 
e  XV.  secolo  il  colore  artificiato  risultante  dall'Tinìotie  del  bianco 
di  c&lce  colla  sinopia  o  terra  tiatuml mente  colorita  in  rosso  del 
perotsido  di  ferro.  (  Ved.  Trattato  del  Ceonini  —  Gap.  XXXIX. 
e  XLVIir  )  £  il  iioni»  di  sinopia,  derivato  da  quello  di  sino- 
mde  col  quale  dal  lut^o  della  lua  origine  fa  anticamente  chia- 
mato il  perossido  nativo  di  ferro  unito  all'argilla,  che  si  traeva 
dai  contorni  di  Sinope,  {  Plin-  Hist.  nat-  lib.  XXXf-  cap-  f/), 
trapassò  alla  terra  rossa  bruciata,  colore  artificiato,  conoaciuto 
pur  dagli  antichi  sotto  altro  nome;  e  le  riman  tuttavia. 
„  Da  quattro  canti  tra  tastato,  e  tate 
j,  Che  parca  drytto  ai  jil  tUUa  tino/xa  ■ 

Àx.  Cast.  IV- 
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quali  occorre  in  particolar  modo  fermar  la  consìdera- 
EÌoneìa quelle,  alla  pTodiiziotte  delle  quali  l'arte  e  la  na- 
tura pressoché  di  pari  modo  concorrono,  mostrandosi 
emule  per  cosi  dire  tra  loro:  perchè  certi  colori  che 
di  rado  trovansi  nativi,  con  facile  industria  si  creano, 
onde  r  arte  giustamente  li  fa  suoi ,  e  pure  anche  la 
natura  in  certe  circostanEe  li  produce.  E  questi  son 
quelli  che  coli' opera  dei  naturali  agenti  piij  univer- 
sali, vale  a  dire  dell'acqua,  dell'aria,  della  luce,  o 
del  fuoco,  senza  molta  preparazione  produconsl  ;  i  quali 
pure  senz' intervento  dell'arte  la  natura  sola  talvolta 
vieu. procacciando.  Ben  è  vero  che  molte  più  di  sif- 
fatte sostarne  si  ottengono  per  via  di  sottili  ritrova- 
menti, e  dell'  opera  combinata  dei  moltissimi  agenti 
naturali  di  che  la  chimica  dispone .-  e  a  questi  colo- 
ri assai  propriamente  die  nome  di  artificiati  per  al' 
chirtua  il  Qennino  (f),  con  opportuno  modo  distinguen- 
do i  colori  Ttativi  o  naturali ,  e  i  colori  naturali  in- 
sieme ed  artificiati;  ed  i  colori  artificiati  coni'ei  dice 
per  alchimia;  la  qual  distinzione  io  seguirò.  Che  se 
di  questa  o  d' altra  simile  osservazione  si  fosser  valuti 
Plinio  e  gli  antichi,  certo  che  più  chiaro  ed  aperto 
sarebbe  per  noi  quanto  essi  han  lasciato  scritto  intor- 
no ai  colori;  né  resteremmo  molte  volte  in  dubbio  se 
taluna  di  quelle  sostanze  che  essi  vengono  ricordan- 
do, sia  perduta  per  noi,  o  artificiale  o  naturale  eh'  ella 
8Ì  fosse  ;  oppure  s'  ella  conoscasi  tuttavia,  e  venga  ado- 
perata sott' altro  nome  (g). 

{/)  Trattato  della  pittnra  —  Gap-  XL.  e  wgoenti  . 

(g)  Vero  è  che  «tannasi  da  Plinio  (  Lib-  XXXV-  cap.  VI.  ) 
f)Sser  tra  i  colori  alcuni  naturati,  altri  artificiali  o  fattiEJ  :  tx 
omnibus  olii  naxuntur,  olii  fiunt  :  ma  l' cDumerazione  che 
a  e  «uiegve  è  tanto  lontana  dall' euere  eiatta  e  compinta ,  ohe 
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Il  qual  difetto  è  però  ristorato  in  qualche  parte 
negli  antichi  scrittori  dalla  cura  che  essi  hanno  avuta 
di  descrivere  certi  modi  di  falsare  o  imitare  i  colori  na- 
tivi tratti  dai  fossili  o  dai  minerali,  per  mezzo  di  terre  ■ 
artificialmente  colorite .  E  queste  tìngeTanit  frequen- 
temeute  con  i  colori  espressi  dalle  sostanze  vietabili  o 
animali .  Talché  coì\-à  porpora,  col  cocco,  e  coll'A^s^i- 
num ,  belUssimi  tra  questi  colorì  ,  ialsavansi  i  più 
tei  colori  minerali,  imbevendone  sottili  e  bianchissime 
terre  alluminose  e  calcaree ,  e  addimesticandoti  in  certo 
.  modo  per  questa  via  con  gì' intonachi  e  colle  imprimi- 
ture dove  per  la  loro  diHcatezKa  non  avrebbero  potuto 
resistere  soli  e  mantenersi  Qi).  Non  è  però  che  quegli  ar- 
tifizi rassomigliassero  per  verun  conto  ai  nostrì  co'qualì 
certi  colori  d'origine  vegetabile  o  animate,  come  per 
esempio  quelli  del  kermes,  della  robbia,  e  di  molle 
specie  di  fiori  si  fanno  passare  sulte  terre  alluminose 
e  sì  fissano  in  quelle,  producendo  le  così  dette  lac- 
che; di  che  sarà  fatta  ragione  a  suo  liK^o.  Intorno 
alla  qual  cosa  s' io  non  convenga  nell'opinione  chèli- 
sig.  Davjr  ne  espresse  (i)  non  sarà  chi  me  lo  rechi  a 
bianmo:  non  che  io  mi  conosca  si  poco,  che  presuma 
di  contrapporre  la  mia  all'autorità  di  un  tant'  uomo: 
ma  s' io  non  erro  grandemente,  t^ni  dubbio  su  questo 
particolare  è  levato  via  dall'esperienza.  Per  mezzo  della 
quale,  cimentate  come  vedremo  le  sostanze  adoprate 


dei  più  d«'eo)ori  minerali  ricordati  nel  XXXIIt.  Libro,  non  ù 
trova  qaifi  neppur  &tta  menuone.      ' 

[h)  Di  questi  colori  aadk  ragionato  partita  mente  in  uno  dei 
tegnenti  Discorsi, 

(t)  Nel  suo  scritto  „  Some  experimeats  and  oiierva^ 
tÙHu  Ve-  —  Fhil.  trans-  i8[5. 
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dagli  antichi  Della  pittura  all'  uso  delle  nostre  lacche) 
e  trovate  ultimamente  negli  scavi  d'Ercotano  e  di  Pom- 
peia,  e  nelle  rovine  delle  case  de' Cesari  a  Roma,  per 
quanta  somigliauza  rìteogaao  con  questa,  è  stato  rico- 
nusciuto  tuttavia  non  poter  elleno  esser  composte  eoa 
quel  nostro  metodo  di  precipitar  mediante  le  liscive  alca- 
line l'allumina  distemprata  o  sciolta  con  i  colori  espressi 
dai  vegetabili  .  Né  dai  passi  di  Vitruvio  e  di  Plinio  alle- 
gati dal  sig.  Davj-  può  argomentarsi  che  gli  antichi  ne 
avesser  contezza  ,  e  che  adoperassero  per  fissare  i 
colori  d'  origine  vegetabile  o  animale  sulle  costanze 
terrose  un  metodo  simile  a  quella  dei  moderni.  Seb- 
bene quel  chiarissimo  ingegno  non  ha  pur  data  que- 
sta opinione  sua,  se  non  che  per  una  probabil  congettura 
fondata  sopra  alcuni  non  ben  chiari  cenni  di  que'due 
scrittori .  E  coututtociù  mi  duole  di  contradii^li  :  e  più 
ancora  dove  con  manifesto  abbaglio,  andando  dietro 
ad  una  scorretta  lezione  di  un'  altro  passo  di  Vitruvio,' 
.  è  sceso  nel)'  opinione  clie  il  modo  tenuto  dagli  antichi 
per  falsare  o  imitare  l'azzurro  indiano  o  indico  (  colore, 
come  vedremo,  delb  natura  stessa  dell'indaco  de' nostri 
teinpi)  fosse  quello  d'impastare  la  creta  selìnusia  6 
annutare  colla  polvere  del  vetro  turchino  (  ialos  dei 
Greci)  (A). 

Su  di  che,  troppo  facilmente  verremo  in  chiaro 

(A)  Ecco  i  dne  passi  su'  quali  si  fonda  il  Sig.  Davy-  1'  uno 
i  di  Vitruvio  (  Lib-  VII.  cap.  XIF-  ),  eh' «  leggo  come  Be' 
gae  „  Propter  ìnopiam  colorìs  indici  crtìani  getinusiam  i^l 
annittcìriam  vitro ,  quod  Graeci  ialos  appellarli ,  inficienles  , 
imitai ionem /aciunC  indici  colorii.  L'aUro  è  di  Plinio  (  Lio. 
XXXy-  cap-  XIV.  )  che  sti  :  „  <pd  adulterant ,  i«ro  indice 
„  tingunt  stercora  columbina,  aut  cretam  seiimaiam  vel  ait- 
„  nuiariam  vitro  inficiuiU. 
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esser  tutt'  altro  il  seoso  del  passo  allegato,  e  Y  tnteudi- 
tneoto  di  Vitruvio  e  di  Plioio.  £  la  geouina  lezione  dd 
controverso  passo  uel  primo  di  questi  scrittori  venaQ 
ristabilitale  già  gran  tempo,<:olcoufronki  dei  migliorie 
più  antichi  codici  da  un'accuratissimo  filologo,  ripo- 
nendoTi  isatin  io  luogo  di  quella  voce  ialos,  che  poco 
avvertitameDte  i  primi  editori  di  Vitruvio  da  scorrette 
copie  vi  ammisero  (/).  Onde  non  vetro  tifrchino  macinato, 
ma  il  colore  espresso  dall'  isatin,  è  la  aostanta  adope- 
rata dagli  antichi  per  falsar  l' azzurro  indico ,  fissandolo 
o  incorporandolo  nella  finissima  e  bianca  argilla  ch'essi 
chiamavano  selinusia  o  annularia,  come  noi  lo  fisse- 
remmo suU'  allumina  formandone  una  lacca  azzurra . 
Sicché  r  isatin  dei  Grecì^  o  il  vitrum  dei  Latini  non  è 
altro  che  la  sostanza  colorante  di  una  medesima  pianta, 
-  isatis  tinctoria  denominata  dai  moderni  naturalisti, 
glastum  detta  alcuna  volta  nelle  latine  scritture,  guaito 
nella  comune  nostra  favella  (/n).  ÀI  che  consuona 
pure,  quanto  altrove  Plinio  medesimo,  e  Cesare  ne'suoi 
Commentar)  ricordano  dèi  costume  proprio  dei  Britan- 
ni, e  delle  loro  donne,  di  tingersi  il  viso  ed  il  corpo 
col  colore  ricavato  da  questa  pianta  ;  quelli  nei  combat- 
timenti per  mostrarsi  più  orribili  in  vÌ8ta.j  queste  nei 
congressi  di  certe  loro  cerimonie  sacre  (n). 

(/)  Turneb.  Adversar.  liU  V!.  Gap.  XVIII-  Perlochè  do- 
vrà leggersi  coti  quel  passo:  „  cretam  selinaitam  vel  aiinult*- 
„  riam  vitro  ,  qwtd  Graetì  isatin  appellarti ,  inficientei  etc- 

(m)  Herba  quam  dob  vitrum,  graeci  iiatida  ToCanL  Marc. 
Ea^.  cap.  XXI II- 

(n)  Omnes  vero  se  Britanni  vitro  inficiunt ,  <juod  caeruteun 
efficit  colorem .  C-  Caes.  de  bello  gali  liò.  V.  cap-  XIF-  Si- 
mile plantagini  glastum  in  Galiia  vocatar  quo  Britannoruim 
eon/uges  nurusque ,  quibusdam  in  tacrii  et  nudae  incedunt , 
aMthiopum  colorem  imilantet.  FUn.  Hist.  ^at.  lil>-  XXII.  cap,  !• 
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Oltre  di  che,  io  non  saprei  per  vero  dire  come 
arrebbe  potuto  falsarsi  l' indico  ,  bslltsaimo  e  vivacissi- 
mo tra  gli  azzurri,  col  tingere  la  creta  o  l'argilla  col 
vetro  azzurro  macinato.  Perchè  appena  gli  smalti  ve- 
trosi pììk  carichi  conserverebbero  qualche  apparenza  del 
vivace  loro  tuono  di  colore,  ridotti  in  polvere  e  fram- 
misti o  incorporati  alla  calce  e  all'ullumina  ,  se  già  non 
fosse  col  ridurli  nuovamente  in  una  pasta  vetrosa;  lo 
che  gli  renderebbe  inutili  all'  opera  della  pittura  .  E 
qual8Ìr9glia  Vetro  colorito  trasparente  è  ancor  meno 
atto  a  quest'  ufizìo ,  perdendo  ogni  lucidezza  macinato 
o  tritato  che  fosse,  e  riduceudosi  alla  condizione  di  una 
polvere  leggerissimamente  colorita . 

Al  che  ^  da  aggiungere  per  ultima  considerazione^ 
che  l'indico  Gilsato  al  modo  che  ha  creduto  il  sig.  Davjr 
avrebbe  pure  avuto  una  rara  inalterabilità  tra  Ì  colorì 
azzurri  noti  agli  antichi.  Or  che  è  questo  dunque,  che 
Plinio  mette  del  pari  gli  azzurri  da  lui  descrìtti ,  tra  i 
colori  nemici  della  calce  umida  e  viva  ;  mentre  quel 
siffatto  colore  avrebbe  potuto  senz'  altro  connumerarsi 
tra  quelli  che  adoprerehbousi  dipingendo  a  fresco?  Uin- 
dico  e  il  ceruleo,  avverte  egli,  sono  insofferenti  della 
calce:  san  colorì  ritrosi  ad  essere  applicati  sull'umido 
intonaco ,  e  vogliono  asciutti  i  cementi  (o) . 

La-  quale  considerazione  alle  vane  nature  di  tem- 
pere oude  son  capaci  i  diversi  colori,  se  non  fosse  uscita 
di  mente  al  chiarissimo  Cav.  Tambroni,  non  avrebbe 
a  parer  mio,  preso  auch'egli  un'errore  consimile  a  quello 
del  sig.  Davf  nel  divisar  la  natura  di  quel  color  tur- 

(o)  Usut in  creta  ;  calcis  impatiens.  (  Lib.  XXXIII, 

cjip.  IH-  )  Ex  omnibus  hit  colorìbus  cretuium  amant ,  udeque 
itlini  recuaant ,  purpurissum ,  indicum  ,  caertUeum  .  ■  ■  (  Lib. 
XXXV.  Cap. 
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cliino  denominato  azzurro  della  Magna,  di  che  si  fa 
ra^otie  nel  trattato  della  Pittura  del  Ceanini  per  lui 
dato  in  luce  .  Nel  qual  colore  eì  non  riconosce  ve  non 
che  l'azzurro  formato  daìV  ossido  vetroso  di' cobalto 
combinato  colla  potassa  e  colla  silice  calcinate ,  e 
coll'ossìdo  d'arsenico  (p),  che  è  come  dire,  una  fritta 
vetrosa  colorita  dalle  ceneri  di  cobalto,  I'  arsenico  do- 
vendo sfumare  e  separarsene  nella  calcinazione;  la  quale 
composizione  perciò  non  differirebbe  molto  dallo  smal- 
tino de'  nostri  tempi  *  Come  dunque  avrebbe  potuto 
annoverarsi  poi  dal  Cennino  noedesimo^  secondo  che  si 
riscontà-a  leggendo  più  avanti  (^)y  Vazzurro  defla  Sfa- 
gno tra  i  colori  che  non  ponno  essere  adoperati  dipin- 
gendo a  fresco?  Ma  io  non  oppugnerò  la  sentenza  di 
quell'egregio  uomo  con  i  ragionamenti,  la  questione 
essendo  risoluta  dal  fatto. 

Leggo  in  un  documento  dell' «nno  i347-  che.  con 
altre  pregevolissime  memorie  attinenti  alla  istoria  delle 
belle  arti  ne'  secoli  XIII.  e  XIV.  conservasi  nell'  Ar- 
chivio dell'  antichissima  Opera  di  s.  Jacopo  dì  Pistoia, 
descritte  varie  partite  dì  colori  somministrate  per  conto 
di  detta  Opera  ad  Àlesso  e  Buonaccorso  Pittori ,  con- 
dotti in  queir  anno  a  dipìngere  la  Cappella  eh'  ebbe 
nome  dalla  celebre  sagrestia  de' belli  arredi.  Trai 
quali  colori  è  pur  ricordato  l'azzurro  della  Magna;  e 
vi  è  anche  notato  U  prezzo  di  questo  così  come  degli  altri 
colori,  e  gli  stipendi  dei  maestri,  e  tante  altre  partico- 
larità, che  sarebbe  da  trarne  facilmente  ai|;omento  di 


(p)  Del  TratUto  della  Fittnn  di  Cenniiw  Ceanini  —  Cap. 
LX'  in  nota . 

(f)  Al  Càp.  LXZII-  di  dotto  TratUto 


.y  Google 


308 
nna  curiosa  e  non  afiàttò  inutile  digre^one .  E  in  altre 
memorie  ricavale  dagli  antichi  libri  d'amministrazione 
dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa,  dei  tempi  in  cui  fu 
condottoquel  magnifico  lavoro  pittorico  deì  Campo  santo 
pisano',' ove  adoperarono  i  più  famigerati  artefìci  toscani 
de'  due  secoli  XIV.  e  X,V.,  si  fa  pur  menzione  dell'az- 
zurro della  Magna  aomminietrato  ai  medesimi  per  di- 
pìngere .  Del  qual  colore,  mantenutosi  vivissimo  fino 
ai  di  nostri,  è  «tata  instituita  un'  analisi  chimica  ,  tol- 
tane una  poTEtone  sì  da  quelle  di  dette  pitture  che  ri- 
xnangono  tuttora  al  lor  Iìh^o,  come  dai  frammenti  di 
quelle  che  odiernamente  (non  senza  nota  di  barbarie) 
sono  state  gettate  giù  :  che  tanto  è  avvenuto  di  quelle 
già  rammentate  della  Cappella  pistojese  di  s.  Jacopo . 
E  ai  è  trovato  risultar  quel  colore  da  ceneri  azzurre  di 
rame ,  e  consister  propriamente  in  ciò  che  ai  Chimici 
par  di  chiamare  carbonato  di  rame-  Né  starò  qui  ia  de- 
scrivere il  processo  di  queste  analisi ,  su  di'che  occor- 
rerà ritornare  in  altra  occasione .  Noterò  solo  che  le 
medesime  esperienze  sono  state  con  pari  successo  ese- 
guite su'  i  colorì  azzurri  di  un  grandissimo  numero  di 
dipinture  a  tempero  dei  secoli  XII.  XIII.  e  XIV.  Tanto 
che  par  certo  che  i  pittori  di  quelle  età  non  conosces- 
sero altri  azzurri  tra  i  colorì  minerali,  fuorché  1'  oltra- 
marino  tratto  dal  lapislazzuli,  rarissimo  e  nobilissimo 
colore,  e  l'azzurro  della  Magna  o  dì  Lamagna,-cosi 
chiamato ,  secondo  è  da  credere,  dal  luogo  onde  pove- 
nitra  (r). 

(r)  L'egregio  e  rispettabile  mio  «niico  Prof.  Gitueppe 
franchi  di  Pisa  iia  trorato  lo  stesto  aisarro  di  rame  ne)  colore 
.die  tuttavia  rimane  in  qualche  parte  dei  panneggi  di  alcune 
■tataette  di  marmo,  opera  di  Giovanni  Pitano  , eoe  gì  rcdono 
presentemente  oe\  celebre  Co/tipo  Santo  dì  detta  Città ,  e  che 
appartcneTauo    all'antico  pergamo  della  primaiiale  (  Lett    al 
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Nk  farà  maraviglia  che' per  le  ansisi  chimiche  uoa 
aiasi  trovato  fìo  qui  vestigio  alcuuo  di  ceneri  di  cobalto 
negli  azzurri  delle  antiche  dipiature,  quaodo  se  ne  sono 
scoperte  (e  il  sig.  Davj-  il  rafferma)  nei  vetri  turchini 
degli  antichi  (s) .  Perchè  molto  tempo  innanzi  che-  i 
Chimici  ^cesser  conoscere  il  cobalto  come  una  partico^ 
lar  sostanza,  metallica ,  era  certamente  in  uso  1'  owido 
di  ferro  nell'  arte  vetraria,  nelle  manifatture  della  por> 
cel&na  e  della  majolica ,  e  anche  nella  pittura  a  smalto 
per  ottenere  certe  maniere  d'  azzurri .  £  col  nome  di 
zafferà  conoscevasi  allora  quel  minerale,  che  non  pum 
ertati vo,  ma  purgato  innanzi  col  fuoco  dall'  arsenico 
e  dallo  zolfo,  veniva  posto  m  commercio  sotto  l' appa- 
renza di  una  terra  pesante  di  color  grigio.  La  qual  de- 
nominazione ebbe  esso  dal  tingere  in  azzurro  i  vetri  t 
le  paste  vetrose  trasparenti  colle  quali  fondevasi^ond'ease 

Prof-  Ciampi  nell'AppeiMl.  alle  Niaizie  inedite  detta  Sagresti* 
de'  belli  arredi  e  del  Campo. Santo  Pitaho  ).  En  in  aio  aU 
]ora  di  colorire  alcmie  volte  i  panneggi  4elie  ntatoe  ;  il  quat« 
uso  ebbero  pare  un  tempo  ì  Greci  scultori,  e  sì  qaetli  della  pia 
bella  età  delle  arti,  secondo  cbe  raccOgliesl  da  alcuni  passi  di 
Pausania  e  dì  Plinio ,Eà  è  con  graTissinii  urgomenti  dimostrato 
dal  Sig.  Quafremere  de  Quincy  oella  insigne  sua  opera  del 
Giove  olimpico  ,  o  dell'  arte  della  icuttura  presto  gii  antichi- 
(s)  I  vasi  trasparenti  di  relxo  azEurro  trovati  wlle  tom^e 
della  magna  Grecia  sono  a  sentimento  d«l  Sig-  Jìavy,  coloriti  in 
eeraleo  dal  cobalto  <  „  Trova!  (  die' egli  )  questa  sostanza  in 
„  diversi  framnaenti  di  Tetri  antichi  fornitimi  dalla  cortesia  del 
„  Sig'  Slillingen-  Ha  esaminatc-dipoi,  ao^iunge,  alcaoe  paste 
,;  vetrose  egiziane  che  bo  ritrovate  colorite  in  tnrcbino  ed  in 
„  verde  dal  rame:  ma  sebbene  abbia  cimentati  coli' esperienza 
„  novo  diversi  pezzi  di  vetri  antichi,  tanto  greci  che  romani  , 

-„  non  ho  trovato  rame  in  veruno  j  bensì  in  tutti  il  cobalto 

„  Ed  é  atato  riconotcinto  pnr  l'ossido  di  cobslto  ne'  vetri  az- 
„  curri  scoperti  nella  Villa  Adriana ,  secondo  che  lae  ne  avw 
„  viso  da  Milano  un  dotto  mio  amico  (  Some  experimeiUs  and 
observations  età-  • 
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Tenivaao  a  falsare  o  imitar  lo  caffiro  (t) .  Né  ciò  il  pò-  ' 
teva  rendere  atto  alla  ordinaria  pittura,  non  Avendo  easo 
naturalmente  quel  colore,  ma  preadeudolo  al  fuoco ,  e 
commisto  con  adattati  fondenti ,  nella  vetriGcatione 
delle  sostanze  terrose .  Lo  che  forse  aprì  dipoi  la  via 
all'artifizio  delta  composizione  detto  smaltino:  quando 
si  vide  che  fondendo  il  min«-al«  medesimo,  in  pii» 
ma  arso  al  fuoco,  solamente  con  tanta  silice  pura  e 
potassa  quanta  bastasse  a  formarne  uno  smalto  azzur- 
ro, se  ne  aveva  (macinando^  e  tarando  poi  ripetuta- 
mente la  polvere  di  questo  smalto)  un  colore  adattato 
per  la  pittura. 

IMa  di  che  potrei  io  ragionare  toccando  questi  par- 
ticolari, che  a  TOi  mio  caro  amico  oion  fosse  già  noto? 
Bensì  io  non  credo  di  essermi  né  fuor  di  proposito  né 
inutilmente  disteso  alcun  poco  nel  dimostrare  colt'esem- 
pio  di  chiarissimi  uomini,  io  quali  errori  sia  facile  in-  ' 
correre  quando  non  sovvengano  del  pari  a  siffatte  ricer- 
che le  memorie  o  i  documenti  che  gli  anticlii  ci  kan 
lasciato  dell'arte,  eia  osservazione  delle  reliquie  che 
tuttora  ci  avanzano  dell'  aulica  pittura ,  e  la  ragione 
delle  di  lei  pratiche.  I  quali  stud) ,  scompagnati  l'uno 
dall'  altro,  è  molto  se  essi  valgono  talvolta  a  togliere 
in  parte  l' oscurità  ch^  quell'antico  magistero  ricuopre  ; 
uniti,  poco  è  ch'essi  la  dileguino  interamente;  tanta  è 
la  luce  che  vicendevolmente  si  prestano  : 
....  ita  rcB  ftccendoat  laxniiu  rebai . 

Pietro  pETaiRi- 

(  t  )  Vedasi  l' jérie  Vetraria  del  Neri  ^  £diu«>e  dii  Uilan* 
del  [8i7'  —  nelle  note  id  cap.  XII>  ' 
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LETTERATURA 

Lettera  del  sig,  Tambrùih  al  sig.  A.  Bsmi  autore 
delle  osservaàoni  intorno  il  trattato  della  pittura 
di  CEsmiro  CEsmNi  dell'  ediìàonA  di  Roma  Ant, 
N.FI.pas.Z-ju 

SiGHOKE 


No, 


1  on  posso  esprìmerle  di  quanta  gìo)a  mi  sia  stato  ca- 
gione il  vedere  che  per  quella  mia  edizione  del  trattato 
della  pittura  di  Ceunino  Genuini,  siasi  mosiH>  un  chia- 
ro ingegno  toscano  a  cercar  finalmente  le  scritture  di 
quel  vecchio,  ed  illustre  suo  concittadino .  A  Lei  dun- 
que avrà  grand'  obbligo  la  patria  di  questa  fatica,  ed  io. 
le  sono  tenuto  della  gentilezza,  ed  urbanità,  eoa  che  ha 
fatte  pubbliche  le  sue  osservazioni .  E  giacché  offre  di 
stampare  ancora  le  risposte  intorno  le  medesime,  chie- 
do grazia  dalla  sua  lealtà  per  queste  poche  righe,  onde 
abbiano  luogonelmedesimogiornaledeir^tologia.  Del 
qiial  £ivore  le  rendo  anticipati  ringrazìamauti. 

Innanzi  d'entrare  a  discorrere  i  particolarì  del 
raffronto  per  lei  fatto  dell'  edizione  con  due  cadici', 
conviene  statuire  chiaramente  il  vero  senso  delle  sen- 
tenze dei  dottissimi  Monti  e  Perticari  mìei  onoraadi 
amici,  alle  quali  sono  appoggiati  i  suoi  rìmivoveri  con- 
tro V  edizione  romana .  Appare  dall'  universale  delle 
osservazioni  anzidette  eh'  Ella  porti  opinione ,  doversi 
nella  pubblicazione  de'  codici  correggete ,  non  solo  gli 
errori  dell*  ortografìa ,  ma  togliere  eziandio  di  mezzo 
quelle  voci  antiquate  che  ora  non  si  trovano  più  usate 
nella  Toscana,  e  delle  quali  s'ignora  la  derivazione. 
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Ha  io  noD  posso  discMidere  ìd  tal  senteoza,  perché  non 
la  credo  né  ragionevole,  uè  quella  de'  letterati  detti  di 
aopra.  Essi  c'insegnano  bensì  di  rendere  tersi,  ed  imtuu- 
bì  dalle  colpe  de'  copiatori  questi  sacri  depositi  dell'an- 
tica -favella  italiana  ,  laddove  o  il  senso  è  guasto,  o  le 
voci  sono  evidentemente  corrotte;  ma  credo ,che  fulmi- 
nerebbero d'anatema  colui  che  osasse  stendere  teme- 
rario la  mano  sul  vasto  patrimonio  della  Ungua  nostra, 
ed  avesse  ardimento  di  cambiarne  le  voci  a  suo  talento, 
e  sostituirvi  le  moderne .  Perchè  operando  in  tal  guisa 
si  vorebbe  a  tt^liere  il  carattere  originale  d^li  scrit- 
tori, si  tradirebbe  la  verità,  e  si  calpesterebbe  la  storia 
della  favella.  Tanto  è  vero  che  le  sentenze  de' sapienti 
vaimo  mataramente  considerate  plima  di  farne  utile 
e  sincera  applicazione. 

Il  Cennino,  siccome  c^nun  vede,  era  uomo  di  nes' 
anna  dottrina,  e  scriveva  nel  linguiiggio  delta  plebe  to- 
scana .  Quindi  ì  modi  del  suo  dire,  e  1'  espressioni  de' 
suoi  concetti  non  potevano  al  certo  essere  uè  lucide,  né 
eleganti.  Era  dunque  mestieri  udirlo  ragionare  da  suo 
pari,  e  chi  avesse  voluto  prosumere  far  di  lui  un  mae- 
stro del  dire,  sarebbe  andato  grandemente  errato,  so- 
pratutto allorquando  le  parole  non  generano  senso  de- 
lurme;  non  si  -dovendo  per  noi  pretendere  di  migliorare 
r  intelletto  d^H  scrittori .  Chi  avesse  poi  osato  rifor- 
mare quelle  voci  eh'  egli  adoperò  nella  sua  scrittura , 
perchè  non  sono  più  oggi  sulle  labbra  de'  gentili  tosca- 
ni, avrebbe,  giusta  la  sana  ragione,  commeeso  grave 
fallo.  Guai  se  i  copiatori  di  Dante,  e  di  tutti  quegU  al- 
tri primi  padri  dell'  idioma  italiano  avessero  osato  tan- 
ta colpa  !  £  ciò  solo  perchè  ne'  tempi  loro  molte  voci 
non  avevano  piìt  vita  sull'  Arno,  comeccliè  si  rimanes- 
aero  nell'  altre  provincie  U'  Italia .  La  dovizia  del  par- 
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lare  ài  aBrd>be  vennU  com  restrìngendo  a  niaiira  cUg 
le  voci  aodavui  fuorì  d'  uao,  e  sarebbe  in  oggi  smarrita 
f^i  gut^  iittoruo  le  origini  »  e  le  TÌciasitudini  ddla 
lingua. 

Per  la  qual  coaa  mi  penao  che  Ella ,  gentilissima 
Signore,  non  potrà  neg^irmi,  che  il  Munti,  e  il  Perticar! 
Boa  d'altro  inteaero  ragionare  che  di  quelli  errori  che 
derivati  aono  ne' codici  dall' ignoranza  de'copiatori,  • 
quindi  mi  ferri  per  assoluto  dalla  taccia ,  di  die  mi 
grava  nelle  sne  osservazioni,  di  noD  aver  voluto  iarla 
da  autore,  cioè:  di  non  aver  rifatto  a  mio  capriccio  il 
Cenniuo.  La  qual  cosa  sarebbe  «tato  peccata  imperdo* 
nabile . 

Ora  venendo  al  fatto  di  quelle  tante  voci  del  codice 
Ottoboniano,  che  si  trovano  pure  nel  Uediceo-Laaren' 
ziano  (  da  cui  non  dissento  fosae  ricopiato  il  printo,  ) 
Elia  vorrebbe  cb'  io  le  avessi  tolte ,  e  rimutate  io  moder- 
ne, perchè  uon  si  trovano  nel  Riccardiano,  e  percb'Klla 
non  ne  ha  rìnvenuta  traccia  in  Toscana.  Prima  di  dare 
tale  sentenza  avi-ebbe  bisognato  uou  islar  soltanto  al 
Tociibolario  della  crusca ,  ma  cercar  tatti  i  dialetti  d'Ita- 
lia. Ciò  facendo  avrebbe  trovato  il  disUnguare  per  istem~ 
perare  nella  Lombardia:  lo  struccare  per  ispremere 
(  come  ho  pur  detto  in  una  nota  )  nella  Romagoa  e  nel 
paese  Veneziano:  l'impigliare  per  accendere  nella  Ro- 
magna, nel  Bolognese  ec.  e  nello  Scisma  C.  85.  del  Da- 
vanzali (da  me  pure  citalo  iu  nota;):  l' asunare  o 
usunare  per  radunare  nel  Veneziano ,  e  nello  atesso 
paese  spelaura  per  ispelatura .  JNella  Romagna  poi^ 
e  in  tutto  il  paese  fino  al  Pò  di  Piaceuza  avrebbe  udito 
aguzzarp  per  arrotare  e  a^zM  per  arrotino.  ìiè  si 
sarebbe  Ella  cotaato  scaudalezzalo  della  voce  cartqtaro 
per  cartolajo,  se  l' avasae  udita  sulle  lahtvtt  del  popolo 
T.  Ili-  A^itQ  »8 
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di  Roma,  e  l' STesse  letta  a  grosse  lettne  ne' pataffi  £ 
queste  botteghe.  Dal  che  ne  consegue  che  se  vuoisi  av» 
gran  prudensa  nell'  ammettere  voci  che  ora  sembrano 
nuore,  altrettanta  fa  d*  uopo  usarne  uell' escluderle . 
Anzi  tOTOerà  di  grand' onore  alla  Toscana  il  riconoscere 
che  tali  voci,  rimaste  ora  negli  altri  munìcipj  Italiani, 
ebbero  stanza  un  giorno  sull'Arno.  Perchè  pare  dimo- 
strato che  la  Sivella  è  di  tutta  la  nazione ,  e  non  di  un 
(olo  municipio.  Onde  il  prosumere  di  tc^lìere  d' autorità 
di  pochi  un  antico  vocabolo  perchè  non  più  jn  odo  in  un 
canto  d'Italia,  diverrà  ardimento  e  tirannia  di  quella 
stessa  dittatura  ch'Ella  combatte.  Né  si  vorrà  dire  per- 
ciò che  tutti  debbanui  ammettere  ed  adoperare  i  voca- 
boli dimenticati.  Che  il  Monti  ha  trovata  per  gl'ignobili 
e  rozEÌ  onesta  sepoltura.  Ha  [berciò  fare  vuoisi  il  consenso 
di  tutti  i  filologi  della  intera  contrada  italiana,  ai  quali 
lascio  il  decidere  se  il  verbo  triare  sia  poi  cotanto  strano 
quanto  ella  il  crede.  Ben  le  dico  che  licitare  o  triturare 
■ou  è  lo  stesso  che  macinare;  che  la  derivazione  di  tal 
voce,  come  ho  provato,  è  tutta  latina,  e  che  infine  non 
ho  recato  in  mezzo  l'autorità  dell'Amati,  che  a  provare 
che  il  triar  fu  pure  della  lingua  romana  (  noti  bene , 
non  romanza),  ahbenchè  in  altra  significazione .  Per 
conseguente  sarà  forza  conchìudere  almeno  non  esser 
tal  voce  né  barbara,  né  nuova. 

Né  convengo,  né  posso  convenire  essere  errori, 
sbagU,  spropositi  tutti  quelli  ch'Ella  nota  come  tali 
ncir  edizione  romana .  Molti  non  sono  che  varianti  ,  e 
finché  non  si  rinvenga  l'autografo  nou'potrà  troncarsi 
ogni  quistione . 

Intanto  da  quel  poco  di  eh' Ella  ha  donato  il  pn- 
hhco,  son  d'avviso  che  meriti  preferenza  Ìl  codice  Lau- 
Kuziano,  e  perchè  più  antico,  e  perchè  conserva  quella 


..Coorte 


37? 
tìnta  orìgioale  di  che  è  stato  spogliato  il  Hiccardiauo  dal 
auo  o/Bcioso  copiatore.  E  di  questo  peccato  sona  esem- 
pio il  mutamento  del  dislinguare  iu  dissolvere,  detl'a- 
sunasi  iu  tiffUmmasi,  dello  struccare  in  premere,  che 
Don  è  lo  spremere .  La  qual  cosu  dimostra  che  non 
.  usando  piìi  tali  voci  a'  tempi  di  quel  copia  tore ,  egli  le 
volle  rimutare  in  quelle  de' giorni  suoi .  Questo  si  che 
•  vero  peccato  non  sanabile  pt^r  ueKsuua  autorità,  e  piil 
grave  d'assai  di  quello,  perchè  vengono  puhlicati  gii 
antichi  manoscrilti  tali  quali  giacciono  cogli  errori  di 
«ensu,e  di  urtogralia. 

Comunque  sìiisi  però,  s'  Ella  ,  che  credo  persona 
d' animo  candido  ed  onesto,  avesse  letta  attentamente 
la  mia  nota  all'  ìndice  delle  voci  avrebbe  veduto  che  mi 
protesto  d'aver  fiilta  quella  raccolta  per  comodo  dei 
leggitori,  laiiciando  poi  all'arbìtrio  de'sapieuti  l'ammet- 
tere, o  l'escludere  le  voci  stesse.  Per  questa  parte  duo^ 
que  è  ingiusto  il  credere  che, io  mì  sia  arrogata  magi- 
■  tiratura  di  lingua .  £  qui  mi  confesso  in  difetto  per  la  . 
voce  teglia  da  lei  notata  a  ragione  come  già  registrata 
ne'  vocabolari  * 

Ma  poiché  sono  sul  discOTrere  le  dichiarazioni  per 
me  fatte,  mi  dica  se  le  è  sfuggita  quella  della  nota  al 
primo  capo  del  Cennino,  ove  leggesi  „  ma  nel  dubbio 
ecco  la  lezione  che  io  crederei  dovesse  avere  Jino  a 
che  non  si  trovi  meglio.  „  11  quale  passo  chiaramente 
dimostra  non  aver  io  preteso  dar  un  testo  puro,  ed  irre- 
prensibile .  £  nella  prefazione  dissi  „  né  mi  tengo  già 
di  sì  gran/atto  d'aver  tutto  rischiarato,  ed  annotato. 
Cade  ora  in  acconcio  il  dire  perchè  io  non  sia  venuto 
»  Firenze,  o  non  abbia  mandato  per  raftì-ontare  l'Ot- 
toboniano  col  Mediceo.  Di  tulle  le  cagioni  eh'  ella  ha 
passate  a  rassegna ,  la  terza  è  stata  quella  che  mi  ha 
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trattenuto;  cioè  la  diffidenza,  e  ciÀ  dichiaro  francamente 
sicccome  colai  che  ho  avute  triste  prove  sn  questo  par- 
tirolare.  Onde  sino  a  che  non  sia  fatta  legge  quelia  sua 
proposta  di  palesare  per  giornali  e  p#r  lettere  l'impresa 
del  pubblicare  codici  inediti,  mi  terrò  contento  a  quanto 
ho  fatto  rispetto  al  Onnina,  tanto  più  ch'Ella  ora  ci 
avverte  che  già  ne  correvano  copie  preste  a  publicarsi. 
Non  volli  essere  prevenuto,  e  mi  sembra  ben  perdona- 
bile questo  piccolo  amor  proprio.  Sarebbe  stata  in  vero 
cosa  crudele  che  dopo  4«0-  anni  circa  che  V  opera  del 
Ceutiino  giaceva  negletta  da' Toscani,  fosse  poi  stata 
messa  in  luce  da  qualcuno  di  loro  nel  punto  stesso 
cfae'io  vi  aveva  durata  tanta  fatica  intorno .  D'altronde 
la  descrlsìone  che  fa  il  Bandinì  del  Laurenziano,  e  il 
non  averlo  mai  i  Toscani  scrittori  non  solo  mandato 
per  le  stampe,  ma  neppur  letto,  davanti  il  diritto  di  cre- 
derlo copia  tanto  informe  e  guasta  da  non  essere  con- 
anltata  .  Ella  impugna  siccome  erronea  quella  deduzio- 
ne che  io  trassi  dal  passo  da  me  riportato  del  Bandini, 
e  dice:  tflHdich  (il  Bandini)  soltanto  che  il  codice  è 
mal  legato  e  non  ne/ece  gran  d'elogio  perchè  altro  non 
disse,  che  vi  èrano  molti  secreti  non  dispregevoli  « 
dunque  non  lo  aveva  minutameiite  considerato.  Ecco 
la  sua  consegueoEa .  Ma  mi  dica,  signore,  con  buona 
fede,  se  un  letterato tjual  era  il  Bandini  poteva  assicu- 
Kre  esser  qne'  segreti  non  dispregevoU  senza  averli  mi- 
nutamente letti  ì  E  perchè  ha  ella  troncato  il  passo  sop- 
prìmendo quel  restante  dell'  elogio  eh'  ei  ne  fa  col  dire: 
n  Dignus  est  qui  ab  aliquo  bonarum  artium  cultore 
diligenti  examine  perpendatur  ?  1/ ho  pur  io  recato 
intero  nella  preftzioue  ! 

£  poiché  parliamo  dì  bucma  fede  ho  a  dolermi 
di' Ella  m'abbi*  fatto  sragionare,  perdoni  1' eepressio- 
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ne,  col  dire  a  onde  non  nU  pare  bm  dimostrato  il  di- 
scorso del  Tambroni  intorno  alla  nascita  ed  alla 
morte  di  Cennino ,  poiché  presup<me  che  questi  finis^t 
il  suo  libro  dell' art«  il  di  Zi  lÀcgfio dell'anno  iJi'i'j  ». 
<^bi  non  ha  letta  la  mia  prefazione  crederà  che  io  abbia 
ragiuuato  ìd  questa  guisa  «  Il  Cennino  scrisse  npl  i  ^Z'j. 
dunque  era  oatoi  nel  iS^o,  »  Questa  è  troppo  grosu, 
né  vorrei  che  1  leggitori  iccuaaaseru  lei  di  poco  buon» 
fede,  o  me  di  nessuna  logica .  Rilegga  dunque  con  pa- 
ziettu  la  prefazione,,  e  vedrà  cho  la  ragione  della  na< 
acita  del  Cennino  1'  ho  dedotta  dall'  epoca  della  morte 
d' Agnolo  Gaddi  suo  maestro.  Della  niorU  di  lui  uoa 
.  ho  poi  fatta  parola  veruna .  S' Ella  euppooe  eh'  ei  acri> 
Tesse  quel  iuo  libro  io' carcere,  e  nel  14^7  e  crede  che 
questa  data  sia  del  copiatore,  tanto  meglio  per  me-  Per- 
che  <^ui  anno  che. respinga  lo  scrìtto  verso  il  i4>o  mi 
diviene,  arme  potentissima  contro  il  racconto  favoloso, 
del  Vasari .  Le  avrò  quindi  grand'  obbligo  se  confuterà 
per  vie  autentiche  il  passo  del  Baldiuucci  da  me  rife- 
.rko  j  L' avviso  però  che  anche  V  ierudiUssìnio  Bòttarì 
ìu  quella  nota  alla  vita  d' Aguolo  Gaddi  da  me  citata 
'gg'""^  «  ^«  scrisae  (  l' opera  )  Vanna  \  437,  nelle  pri- 
gioni d^Ue  ttinche  dove  si  mettono  i  debitori  di  debito 
CivUa.  L' annotatore  poi  del  Baldinuccì,  ediz,  mila* 
nesù  de'  classici ,  alfó  vita  del  Cetinmo  ha  qunnio  segoe^ 
«  Le-  carceri f  e  in  ispeeie  quelle  d^le.sliHche  karma 
dato  agio  a  più  d' uno dicomporUbrittosa cìte sipaà 
toccar  Con  mano  agevolmente .  Per  altro  l'opera  ch'ivi 
fece  il  Cennini  si  trova  etc.  Infine  tatti  ìdisionarj  pii* 
torici  lo  dicono  vivo  nel  1437  appunto  per  quella  data. 
Ond'  è  eh'  io,  comecché  veneri  la  sua  opinione  fondata 
sc^mt  argomento  negativo»  pure  andrò  cauto  dal  cre- 
4wU  oiecaneute  .  SareJibe  ctua  d'  «ami  oMin  pei-ù 
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all'  umanità,  ed  a'Toscanì  il  provare  che  quell'infelice 
vecrbiò  iiuii  gemesse  miserabile  iù  un  carcere  att'elft 
di  quasi  80'.  unni  .  Dunque  se  ho  narrato  di  luì  tale  in- 
felicità r  ho  fatto  sulta  lede  degli  iiutori  toscani  che  ne 
ragionuroDO  avendo  forse  cercato  di  questa  storia  negli 
Archivi . 

Ma  non  sarò  il  solo  che  abbia  a  dolersi  di  lei  per 
eagion»  di  sconvolta  sentenza .  Che  il  Betti  'inaravi- 
glìerà  nel  vedere  eh'  Ella  lo  faccia  giudice  di  cosa  non 
mai  da  lui  stanata  .  Ella  dice  «  que  raddoppiamenti 
di  voci  che  s' incontrano  ad  ogni  passo,  e  che  il  Betti 
ha  giudicati  sinonimi  etc.  »  E  sì  questo  mìo  dotto' 
amico  discorse  per  bocca  mìa,  soltanto  la  non  origina- 
lità dì  que' raddoppiamenti,  e  non  il  loro  valore ^re/ùz. 
piig.  lO.  «  diro  essere  opinione  del  pf «lodato  Salvator 
Betti  che  si  debbano  tenere  per  dichiarazioni  interpo- 
lutenel  testo  dagli  amanuensi ,  que' raddoppiamenti  di- 
voci etc.  La  qual  cosa  è  ben  diversa  da  ciò  eh'  Ella  ' 
mostra  intendere. 

Venendo  ora  c(À  dire  al  Codice  Riccardiano,  ripe- 
terò che  ih  qnauto  a  me  1'  ho  per  inferiore  al  Lanreu- 
ziano,  laddove  questo  non  è  mancante;  perchè  pud 
dirsi  codice  rifatto  per  opera  arbitraria  del  copiatore . 
Dio  sa  quanti  codici  sono  stati  in  tal  guisa  deturpati, 
non  altrimenti  di  quello  che  accade  alle  vecchie  pitturtf 
ristaiirate  da' moderni,  ì  quali  per  renderle  '  vaghe  a 
rilucenti  sostituiscono  le  proprie  alle  pennellate  origi-' 
□ali ,  e  sì  Tengono  cancellando  ogni  memoria  del  pen- 
nello de'maestri.  Infatti  quell'abbreviatura  nell'ano  (Ain 
ha  il  Mediceo,  e  che  in  nessun  altro  modo  può  inter- 
pretarsi  clie  neW  animo ,  siccome  fece  il  ricopiatore 
dell'OttoboDiBiio,  comecché  frase  adoprata  da  un  idiota 
in  senso  improprio,  è  migliore  di  quella  lunga  «  emr^ 
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ìa  mano  »  eh'  olla  commenda .  Né  altrimenti  inter- 
pretiamo ne' vecchi  codici  magnano  che  per  mag^- 
ìiimo  .  £  quel  mezzetto  pure  del  Riccardiano  è  variant* 
erronea,  mi  perdoni,  s'ella  lo  preferisce  al  mozxetto. 
perchè  mozzetto,  che  viene  da  mozzo,  è  idoneo  epìteto 
del  penoetlo  taghato  e  privo  delia  punta.  £  a'£lla 
avesse  cercate  le  officine  de' pittori  avrebbe  udito  no- 
mare colali  pennelli  mozzetti ,  e  non  mezzetti . 

Il  copiatore  del  Riccardiano  uou  trovando  più  nel 
XVI.  secolo  in  Toscana  la  voce  impigliare  per  accetta 
dere,  credette  opportuno  il  togliere  affatto  quel  verbo 
tanto  necessario  all'  operazione  prescritta  dal  Genuino  , 
e  compose  un  caos  di  parole  senza  ienso .  Giacché  ad 
ottenere  il  fumo  da  una  lucerna  piena  d'olio,  ei  ai 
Conviene  accenderla  .  £  accesa ,  a  radunar  molto  fum- 
mo, fa  mestieri  riempirla  di  nuovo  a  misura  che  si  va 
eonaumando  1'  olio.  Le  confesso  la  mia  ignoranza,  ma 
la  sua  critica  a  questo  passo  m'  è  rimasta  d' assai  pivi 
•scura  dello  stesso  codice  Riccardiano . 

Co»:pure  nou  posso  digerire  quella  lezione  dello 
stesso  codice  ove  è  detto,  che  ì\ fummo  affummasi .  Il 
qual  modo  fa  ridere .  Il  povero  copiatore  non  sapea  che 
asunare  era  vocabolo  morto  in  Toscaiia,  ma  vivo  a  Ve* 
nezia  e  gol^meule  scrisse  che  il  fummo  si  affumma . 
Ella  dice  che  asunarsi  con  corpo  è  pleonasmo.  Come 
chiameremo  poi  il  ^mmo  ajffìtmmato  ? 

Grandissima  ventura  è  stata  la  sua  nel  discoprire 
il  codice  Riccardiano,  senza  cui,  come  ella  con  fessa,  non 
avrebbe  potuto  giovarsi  interamente  del  Laurenziano. 
Perchè  le  è  stata  cosa  assai  facile  il  sentenziare  pqi  a 
colpo  d'occhio,  e  senza  disagio  della  migliore  lezione 
da  darsi  all'Ottobouiano.  Io  per  lo  contrario,  senza  spe- 
ranza d' ajnto  dal  Laurenziano ,  per  1«  ragioni  discórse 
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dì  soprh  I  idliigoltito  }wl  Atensi*  liei  Tdsfcani  dwinM 
quattixf  secoli ,  e  con  «ti  eseiuplure  tutto  scriUo  a  contro 
aeuso  doTetti  lottare  con  ogni  iistura  di  dilBcoltà:  tìi»> 
cere  passi  oacurissimi,  e  per  donare  uoa  lenone  paua-* 
bile  ,  durar  tal  fatica  cbe  mi  «asolve  certamente  dalla 
taccia-  dì  pigro. 

-  Le  quali  coae  tutte  sarebbero  state  per  me  e  &cil^ 
e  meccaniche,  se,  cora'  £lla,  awasi  avutoysotto  gli  occhi 
il  Laureiikiano  dicbiaralo  dal  Riccardìano  . 

Mi  duole  infine  eh»  V.- S^>  che  ha  sì  chiaro  ed 
■cut«  in(;ejuo  siasi  quasi  per  eagìon  mia  rattenala  dal 
ripDbblicare  il  Gennioo  colle  aggiunte  cbe  ai  leggonp 
in  codesti  due  codici,  e  clie  ton»  vero,  e  precipuo  teeo* 
ni.  Non  è  cb'io  mi  ricnii  ddl  filalo.  Ma  o  Klla,  o  (]aal<- 
ch'altro  valente  Toscano  potrebbe  ùtr  cosa  di  maggior 
tiflà  ch'io  non  ho  saputo,  toccando  principalmente  la 
A>ìno9a  questione  del  dipingere  ad  olio,  *d  annotSMl» 
r  opera  COR  migliore  gìudìcio.  Viva  sono. 

Di  Roma  a'  6  Luglio  1821. 

T&MUtOltl. 


«^  chiarissimo  signor  GiTt  TiaBftOHi  ir  ritposUi  nU« 
intéra  prgoedente. 


Firaise  1  di  II  dì  Loglio  iSai. 


M. 


Mlì  gode  Tanlmo  di  poter  rispondere  a  Lei ,  gentilìi* 
Simo  Signore,  con  sentimenti  di  buono  italiane.  Da 
m^li  anni  in  qua  pareva  rergogua  il  ncerere  ^ 
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««Bsnre-ilaftlciio»  ch^  fiJsw  natoib  Ttecani:  parem 
«U|H>rbìa  Uiscahd  il  Unric.  E,ìla  ùi*u  solo  è  Uata  conteiH 
ta  a  riceverle  ila  m«,  che  sudo  Ira'  letterati  Dell'  infinte 
grado  :  ma  «i  è  degiiata  pure  di  riconfortarmi  Colin  fidu* 
eia,  ia  me  iiou  invano  riposta  ,  cbe  io  medesimo  cioè 
riparassi  al  biasimo,  dato  per  avventura  troppo  solleci* 
tameute  all'  opera  sua .  Oode  non  mi  rimana  altro  de- 
tiderio,  se  non  di  veder  l' esempio  suo  imitato  da  tulli 
i  letterati,  afiìncbè  noi  pure  poanamo  dire  uu  giorno 
agli  stranieri  che  l'italiana  famiglia  esiste  es'ama.Ed 

'  io  intanto  comincio  l'opera  adempieudo^ié  mie  pn>> 
messe  e  il  desiderio  suo  ^  poiché  in  i]uesto  msdesimo 
istante  consegno  al  «ig.  ì*ietro  Vieusseuz  quella  lettera 
oh' ella  si  è  compiaciuta  di  acrivcrmi;  ed  «gli  la  pub* 
blichera  senca  indugio  e  senza  verun  cambiamento,  fa* 
cendoue  altresì  riveder  le  stampe  ad  un  uomo  rispetta* 
bile  che  è  di  1^  sincerissimo  amico,  atanbecfaè  io  parto 
ora  da  Firenae  tì  non  posso  da  me  stono  renderle  qua- 
tto secondo  ufiido. 

Quindi  mi  permetta  che  io  aggiunga  alenilo  cose 
•  quelle  già  dette,  rispondendo  alle  sue  cortesi  pMvltf. 
Se  io  tacessi ,  mo&trerèi  di,  non  «ver  inteso  ciò  che  io 
ccriveva,  4  farei  quasi  un  ingiuria  a  lei  come  lù  non 
merituSse  alcuna  risposta.  Pertanto  io  le  dico  dapprima 
che  è  lodevole  lo  celo  suo  nel  difèndere  le  sentenze  dd 
Monti  e  del  Pertioari,  dappoiché  ella  si  gode  della  loro 
amicizia  :  ma  essi  non  hanno  questa  bisogna ,  uè  io  mi 

.  aon  giovato  male  a  proposito  de'  loro  discorsi  •  lo  dice^ 
va,  e  credo  di  non  errare^  che  pmbbitCamto  i  codici,  bi* 
•c^na  correggere  tutti  que' luoghi ^  ovvi' ortografia' i 
scorretta.  £  noti  bene,  che  il  Perticari  ha  eceltu  lem* 
pre  ne'  diversi  manoscritti  d' un  opera  medesima  qu^ 
.  Tocabot»  che  gU  «UBubravauo  più  puri  «  pinpriì  del  &•>■ 
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itrò  idioma.  Sicché  atm  solò  biso^a  aVer  Hgaardd 
all'ortografia  ,  ma  anche  alla  proprietà  del  lÌDguaggioi 
E  questa  è  uQa,  e  non  può  esser  che  una;  comune  bensì 
■  tutti  i  buoni  scrittori;  ma  non  comune  a'ioro  dialetti. 
Che  se  il  Po'ticari,  conoscendo  la  forza  del  proprio  in- 
gegnO;  ha  creduto  di  poter  immaginare  un  sistema  che 
colleghi  i  linguaggi  per  natura  diversi;  allorquando  la- 
KÌa  gli  ai^omenti  e  viene  a' fatti,  sia  ch'ali  detti  i 
tuoi  pensieri  o  che  pubblichi  gli  altrui,  io  lo  vedo  sem- 
pre accostarsi  quanto  ei  può  alla  parlatura  de'  Toscani. 
Anzi  egli  ha<usata  somma  diligenza  per  ritrovare  voca- 
boli toscani  uè'  manoscritti,  e  ne'  manoscritti  più  anti- 
chi, dettati  lungi  da  Firenze.  Onde  ha  egli  ra£Fernuto, 
più  che  non  pensava,  le  nostre  ragioni:  e  perciò ,  e  per 
r  esempio  dato  da  lui  di  studiare  ne'  classici  nostri  a 
fine  di  scriver  puramente,  è  adesso  con  ragione  lodato 
da'  presenti  e  sarà  onorato  da'  posteri  ;  imperocché  ogni 
buono  itaUaoo  desidera  che  spenta  mai  non  sia  quella 
buona  scuola  che  nacque  sulle  rive  dell'  Amo . 

Ella  si  accorgerà,  mio  caro  sig.  Tambroni,  che  lo 
flcrìvere  a'  lei  mi  è  sommamente  piacevole;  imperoc- 
ché avendo  avuta  occasione  di  favellare  de'  suoi  amici 
non  ho  potuto  interrompere  il  discorso,  finché  non  gli 
avessi  io  pure  onorati.  £  ritornando  a  parlare  del  modo, 
come  debbano  pubblicarsi  i  codici ,  so  bene  che  molti 
letterati  giudicano  doversi  quelli  stampare  come  si  leg- 
gono ne' ma  noscritti .  Ella  dunque  può  scegliere  1'  uno 
o  l' altro  cammino .  Ella  può  lasciare  alimenti  in  ìscam- 
bjo  di  elementi.  Questa  è  la  sola  parola,  che  io  la  con- 
sigliava di  mutare,  benché  si  trovi  in  tutti  i  manoscritti 
del  Ceuoini .  Le  altre  parole  ,  da  me  riprovate  ,  non  si 
leggono  ne'  codici  oiiglìorì  :  o  se  vi  sono  alcuna  volta  , 
non  vi  si  trovano  sempre.  A  me  piace  di  vedere  la  scrit- 
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ton  nniforme.'  e  credo  che  l' opera  dì  Cennino  sarebbe 
ftìò  utile  agli  artisti,  quando  potessero  leggerla  senza 
ikstidio  per  rispetto  alle  voci  corrotte  o  troppo  antiche. 

I  nostri  artisti  poi  non  adiranno  rolentieri,  ch'elli 
dica  aver  il  Ccunino  scritto  nel  linguaggio  della  plebe 
toscana  ;  imperocché  uu  pittore ,  discepolo  d'  Agnolo 
Caddi,  poteva  esser  consueto  a  modi  più  gentili  che 
non  ha  la  plebe.  Essi  avrebbero  forse  consentito  ch'el- 
la dicesse  nel  linguaggio  del  popolo ,  togliendo  vis 
quella  plebea  locuzione  che  seco  induce  un  non  so  che 
d'ingiuria.  Ma  io  perù  le  confesso  che  quel  detto  sua 
mi  è  oltremodo  piaciuto.  Rimembro  che  un  dotto  scrit-t 
tore,  oeir ESèmeridi  letterarie  di  Roma,  giudicivi 
inarrivabile  la  proprietà  della  lingua  natia  che  adoi 
perava  il  Cennioi .  Onde  se  tal  pregio  hanno  que'  nostri 
scrittori  eh'  ella  pone  tra  la  plebe ,  è  inutile  ogni  que« 
fltìone  :  V  idioma  italico  è  la  favella  del  popolo  to» 
Mano. 

Quindi  percbi  vuol  ella  che  io  faccia  nn  viaggio. 
pe^  r  Italia  a  Gne  di  portare  a  Firenze  il  vocabolo  di— 
alinguare  dalla  Lombardia ,  Io  struccare  dalla  Roma^ 
gm,  l' asunare  e  la  spelaura  da  Venezia,  V  aguz*  da 
Piacenza,  e  simili?  Certo  è  che  queste  voci  proferite  , 
nel  senso,  eh'  ella  dinota,  mi  irebbero  comparire  stra- 
niero alla  patria  di  Dante  e  del  Boccaccio.  E  quando 
pur  si  potesse  dimostrare  secondo  la  «uà  opinione ,  che 
tali  Qocif  rimase  ora  negli  altri  municipii  italiani,  eb~ 
hero^stanza  un  giorno  sulV  Ariìo;  non  ne  verrebbe 
forse  una  conseguenza  tutta  contraria  agli  argomenti 
suoi  ?  Ciò  proverebbe  infatti  che  1*  favella  wm  è  di  tutta* 
la  nazione,  ma  del  solo  nostro  municijHO;  impffoccM 
quelle  voci  ai  usano  sempre  fuori  dì  ToacaiUj  ma  omr 
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MBCodo  noIU  nostra  eonnictndiné,  o^  boone  acriltow 
ie  rigetta. 

EUi  Tede  che  io  bod  adopero  altre  armi  ae  ixal 
le  sae  medesime .  Avverta  perù  che  io  mi  coavertei  in 
tutte  le  sae  opiaioni,  piuttosto  che  presupporre  che  all'  ì- 
talìca  naùoiie  manchi  un  italico  idÌAma .  Io  vorrei  non 
«Mr  nato,  pìuttoAoehè  rìstriogere  l' aoior  di  patria  al 
BtAo  lido  toscano:  vorrei  esser  muto  ,  se  la  mia  £i\ella 
non  fosse  o  non  potesse  divenir  comuoe  a  lutti  i  buoni 
^liani  ■  Ma  l'idioma  iiac<{ue.in  Toscana,  alkrcfaàrita- 
iìa  era  in  mano  de'  barbari .  I  toscani  ordinarono  l'idio- 
Bia,  e  l' iutpoduaiero  per  tutto  Italia.  Dipoi,  tutte  le 
nrc  municipali  avrebbero  dovuto  <|aietarai  :  ordinato 
¥  idioma,  era  neoessarìo  ordinar  la  niizione  :  e  Y  opporre 
sempre  muuicipÌD  a  municipio ,  come  or  si  fa  parteg- 
nando,  è  una  sventura  nostra  sì  grande  che  iahniti  mali 
produce. 

Ma  lasciamo  ormai  siffatto  discorso,  che  non  è  lo 
t^mo  prÌQcipdle  della  lettera  sub.  Noi  dobbiamo  parlare 
soltanto  del  Cennini.  JE^  in  questa  io  la  prego  di  esa- 
BaÓMC  nuoTtmente  il  verbo  impigliare .  A  me  non  paté 
che  il  BavanMti  l'osasse  nel  significato  d'accendere. 
^  £ì  diceva  :  il  ftUMS^  dell'  eresia,  al  forte  soffiare  della 
corte,  e  ulta,  fitmea  resistenza  de'  buoni  impigUb  tìttta 
r  itola:  cioè  preats^  o  t' apprese  a  tutta  l' isola:  o  Ja  pi- 
^fò,come  si  dicUai^iwl  vocabolario  della  Crusca.  Il 
i)aede»ÌD:io,D&ftitiiftabt  aveva  detto  poco  prima,  che  Ugo 
Xddimero,  come  eretico ,  predicando  sue  scede  ,  prese 
Hpopolo  sì  fattamente  che  'l  diaeano  primo  ripostolo 
d'  Inghilterra.  Sicché  mi  pare  che  questo  esempio 
Qtfierjni  il  primo  :  ed.-  ella,  che  Ila  molto  senno,  non  può 
maitainosceie  io  rs^oni ,  per  cui  il  Davanxati  nsù  im- 
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fagliare  in  iscambìo  dì  fagliare .  Leggen  do  che  il  fuo^ 
co  dell'  eresia  impiglia  V  isola,  nou  sembra  a  lei  di  ve- 
dere altresì  quelL'  ìmplicBineiibi  che  l' eresia  mette'  tra 
gli  uocainì  ? 

Mi  permetta  danque  di  servirmi  del  vocabolari* 
della  Crusca,' in  quella  parte  almeno  ove  il  senso  i 
gìostD.  £  rìmetteBdomi  -a  ciò  che  io  disai  nel  mio  primo 
diacorso,  le  noterò  che  il  verbo  triare  piace  pure  a  qual- 
che dotto  toscano:  Non  già  nel  significato  di  triar,  ver- 
bo romanzo  o  romano  cava  ella  distingue  ;  ma  ben^ 
come  on  verbo,  proprio  pittorico  e  nato  per  alterasio* 
ne  di  pronuncia  dal  Cerere  de'  latini  .  Quanto  è  a  me 
lo  credo  inutile:  e  non  se  ne  ha  esempio  che  Dell'opera 
del  Geunini  ;  ove  pur  si  l^ge  sovente  tritare  in  luogo 
di  triare  .  Ma  ella  non  debbe  attendere  alta  mia  parti- 
colare opi  nione  :  mi  dispiace  benù  eh'  ella  non  giudichi 
il  codice  Rìccardìano  migliore  delLaurenziano:  mi  di- 
spiace che  Ella  creda  essere  varianti  e  non  errori  grossis- 
sirai  la  più  parte  di  quelle  cose  che  io  notai,  seguendo  la 
buona  lezione  de'  codici .  Io  non  ripeterò  quello  che  ho 
detto:  e  ciò  ch'  ella  dice  a  me,  rafferma  i  miei  argo- 
menti .  Sa  Ella  di  che  consiste  la  diversità  de' nostri  pa- 
reri? A.  lei  par  buono  ogni  vocabolo,  purché  si  trovi  in 
qualche  dialetto  d' Italia  :  a  me  non  pare  buono  un  vo< 
cabolo ,  se  non  lo  trovo  nella  consuetudine  degli  scrit- 
tori che  sieno  intelligenti  dell'  idioma  itaUco.  Ella  non 
vuole  aver  riguardo  al  copiatore  del  codice  Riccardiano 
perchè  pensa  aver  esso  rinnovato  molti  vocaboli  :  io 
all'  incontro  ho  poco  riguardo  a  tutti  ì  copiatori,  perchè 
so  per  prova  che  tutti  fauno  qualche  mutazione  .  Ma  Ìl 
codice  Riccardiano  è  tutto  bene  ordinato  e  compiuto: 
quello  della  Laurenziana  i  imperfetto  e  senz'  ordine. 
Le  locuzioni  del  Jirìmo  ù  allontanano,  più  che  qoelic 
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del  secoado,  dal  dialetto  toscano,  io  cui  Cennino  do- 
veva parlare  e  scrivere  .  Onde  ,  fiuchè  nuD  si  tro* 
Tado  altri  codici ,  io  suoo  costretto  di  seguitare  il  Ric- 
cardiaiio;  studiando  però  eziandio  nel  manoscritto  della 
Laurenziana.  Ed  ella,  Sig.  Tambroui^che  mi  fa  sperare 
di  vederla  presto  io  Firenze  a  6ne  di  compier  l'opera 
da  se  medesime,  si  accollerà  forse  allora  cbe  io  parlo 
il  vero. 

Si  ricordi  di  quello  che  mi  ha  scritto:  la  descri" 
sione  che  fa  il  Bandirti  del  Laurenziano, ....  danami 
il  diritto  di  crederlo  copia  tanto  in/orme  e  guasta  da 
non  essere  consultala .  Queste  parole  possono  scusar  lei 
di  avere  stampato  il  Cennini,  com'  ha  fatto  in  Ruma: 
ma  iudicanu  altresì  che  Ìl  Bandiui  non  aveva  latto  elo- 
gio di  quel  suo  manoscritto .  io  credo  aver  dimostrato-, 
nel  mio  primo  discorso,  che  il  Buodiui  non  lesse  il 
trattato  del  Oennini .  E  se  aou  prodursi  quelle  poche 
parole,  eh' Ella  mi  rimprovera  d' avere  omesse  io  feci 
male;  imperocché  giovano  esse  pure  allo  scopo  mio: 
chiuuque  rimette  a  un  altro  l'esame  d'un  libro,  oou  lo 
ha  da  sé  stosso  esaminato. 

Mi  scusi  poi,  Sig.  Tambroni,  se  Ella  crede  cbe  io 
r  abbia  fatto  sragionare .  Io  leggeva  spesso  ripetuto 
nella  sua  prefazione,  che  Cenninojinì  di  scrivere  il 
suo  libro  dell'  arte  il  dì  Zi  Luglio  dell'  anno  1 437. 
Vedeva  con  questo  parole  incominciare  il  suo  discorso 
per  rispetto  alla  nàscita  ed  alla  morto  del  Genuini .  E 
mi  pareva  che  questi  fosse  da  lei  presupposto  viver  tut- 
tavia in  quell'anno,  e  nelle  stiuclie  prigione;  secondo- 
che  pur  dicono  altri  scrittori.  Onde  io  credei  che  ciò 
riguardasse  almeno  a  qualche  parto  della  vita  di  Gen- 
uino; e  dubito  sempre  se  egli  vivesse  nell'anno  1437- 
Io  le  dirò  iu  breve,  quanto  ho  potuto  fin  al  presente 
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troTare  colle'mie  indagini ,  che  non  ho  mai  tralasciate; 

Il  manoscritto,  che  possedeva  la  casa  Beltramini 
in  G>lle  di  Val  d'Elsa^  non  si  sa  dove  or  sia.  Io  ho  -ve- 
duto r  ultimo  catalogo  deUa  libreria  Beltraniioi,  fittto 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato;  ed  il  Cennini  non 
vi  è  neppur  nominato  . 

Ho  letto  uno  ad  uno  i  libri  de' carcerati  nelle  stin- 
che, e  non  vi  ho  trovato  il  nome  di  verun  Gennino; 
che  se  molti  di  questi  libri  sono  stati  venduti  a'  pizzi- 
cagnoli nelle  passate  rivoluzioni ,  non  mancano  però 
quelli  del  1 437,  e  di  qualche  anno  pure  del  secolo  XIV. 

Neil'  antico  spedale  di  Bonifazio  Lupi  era  sotto  il 
portico  esteriore  un  tabernacolo  con  una  madonna  di- 
pinta ivi  a  fresco  da  Gennino  Cennini .  Questa  fu  pm 
staccata  dal  muro,  e  messa  in  tela  da  Santi  Pacini , 
per  ordine  di  Pietro  Leopoldo,  allorché  questo  Principe 
fece  riattar  l'edificio.  Afa  sia  che  la  dipintura  fosse  molto 
consumata ,  o  che  non  si  potesse  ben  trasportare  dal 
muro  iu  sulla  tela,  poco  si  può  adesso  raffigurare  l'opera 
del  Cennini  che  si  conserva  nell'Accademia  delle  belle 
arti.  Onde  non  si  può  da  ciò  inferire  se  il  Cennini  fosse 
buono'o  cattivo  pittore.  Si  potrebbe  però  dedurne  al- 
cuna  notizia  intorno  alla  vita  sua ,  quando  si  sapesse 
perchè  e  quando  fece  egli  quella  dipintura.  Laonde  ho 
voluto  esaminare  1'  archivio  dello  spedale  di  Bonifazio, 
che  è  ora  congiunto  con  quello  di  S.  Maria  Tfuora.  Ma 
la  mia  diligenza'  non  ha  avuto  alcun  frutto-. 

E  nemmeno  ho  potuto  trovare  alcuna  notizia  nel- 
l'archivio del  Fisco. 

Io  le  do  volentieri  tutto  questo  ragguaglio,  perchè 
non  abbia  ella  occasione  di  fiire  inutili  e  noiose  ricerche. 
£  di  buon  grado  imprenderò  qualunque  altra  fatica  se 
m'indica  il  modo  opportuno  a  servirla.  Ma  non  mi  dica 
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poi  che  i  somm  Testare  ì)  troTirc  va  codice ,  sXlarcìA 
•e  ne  fa  diligrutUsima  ricerca.  E  multi  errori  dell'Otto- 
boDiano  potevano  correggersi ,  aijthe  «eoza  bisoguo  dì 
■llri  codici.  £ra  facile ,  per  esempio  correggere  e  mutare 
0  m  hOj  grtmdi  in  gradi,  ec.,  e  toglier  via  quell'impro- 
pria  locuzioDe  che  dà  la  pratica  del  disellare  M'aiùrao  e 
soit  alla  mano,  lo  ripeto  queste  cose,  perchè  mi  pure 
ch'ella  Togba  troppo  scusare  il  copiatore  P.  A.  W. 

Del  rimaDente  io  Don  ho  cercato  le  oMcìr^,  ma 
sono  stato  e  tmIb  ^sso  n^ti  studii  de'  piltori ,  che  i 
nostri  antichi chiamavanoioffógAe.  Ed  in  questi  luoghi 
ho  sentito  sempre  dire  che  il  pennello  di  vaio  ooii  sìa 
fiìt  buono  all'  acquarellare,  allorché  sìa  mozzato .  £  so 
Wne,  che  gli  aatichi  io  particolare  usav&no  per  que- 
st'oso uu  penuello  senza  punta  :  ma  per  farlo  di  super- 
ficie piana ,  non  è  uopo  mozzarlo.  Inoltre  il  Ceniiini 
parla  d' acquatile  e  di  disunì  gentili  ;  per  cui  mi  fiem- 
Itrava  più  proprio  l'epiteto  mezzetta,  signiGcaitdo  cioè 
meszano  o  piccolo  pennello  .  Lascio  però  giudicare  a 
lei  qoale  de'due  sia  più  conveuiente  vocabolo:  e  le  signi- 
fico altresì  che  nel  codice  nccardiano  trovasi  pur  soven- 
te l'epìteto  /NosaeCto,  com'eila  desidera. 

Ha  poi  ragione  di  n<Hi  intendere  uè  me,  né  ì  codici, 
«re  sì  parla  della  lucerna  piena  che  si  eippìe  per  fame 
fumo.  A  me  basta  eh'  elb  non  dica  che  io  aU>ia  detto 
che  iXJumo  affuìnasi .  Nella  pag.  Sa.  dell'edizione,  da 
lei  fatta  del  Genuini,  è  ìì  fondo  della  teglia,  e  non  il 
fumo,  che  ajffUmasi  con  corpo  .  Mi  convengo  però  con 
lei ,  che  io  poteva  spiegar  megUo  questo  pensino .  E  mi 
dispiace  poi  sommamente  d' aver  attribuito  all'  ornati»- 
simo  sìg.  Betti  eia  che  pertiene  a  lei  soltanto .  Io  purio 
di  que'raddoppiamentì  dì  voci  o  sinonimi:  intenda  bene 
sinonimi:  questa  -è  pure  parola  sua  iielta  sua  preiàzioue . 
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Le  altre  parole,  da  lei  riferite  ìd'  tal  proposito,  mo- 
itraao  che  io  dod  poteva  parlare  altrimenti . 

Desidero  eh'  ella  mi  conservi  la  sua  amorevolezza, 
mentre  attendo  l' occasione  di  darle  sicure  prove  della 
mia  rispettosa  amicìzia .  A.  Berci. 

GEOGRAFIA,   VIAGGI, «. 

fine  della  descrizione  della  badia  di  p'allombrosa,  e 
di  quella  porùoae  delle  montagne  dell' j^ppennino. 

....  Qiut  dall' autanno  dome 
Pallide  frasche  tu  le  gelid'  ac^ae 
Di  Valiambrosa ,  ove  in  beli'  arco  intestij 
Ai  peregrio ,  che  dell'  Etnuche  ville 
Sollecito  ra  in  cerca,  ospitai  ombrm 
In  wtitaria  pace  offrono  i  nmi:  ec. 

iiiLTOH.  P.  P.  Tnd.  dei  Sig;  lSOMI- 
(LBTTRU  SDK  L'iTlUE  PAH  CASTILLAN) 

(Kcrf,  tom.  i.pag,  78) 

Xo  non  atarò  a  descrivere  minutamente  gli  im- 
mensi edifìzi  che  compongono  questo  Monastero,  e  che 
furono  ricostruiti  nel  1637  dal  Padre  D.  Everardo  Mie- 
colini  Ahate  Vallomhrosano.  Esai  costituiscono  una  riu- 
jiione  di  fabbriche  di  un  bello  stile  signoreggiate  dal 
campanile  della  Chiesa,  e  da  una  torre  alta  e  forte.  Le 
mura  che  le  circoDdano  sono  bastautemente  elevate  per 
assicurare  il  luogo  da  un  attacco  improvviso.  I  religiosi 
peraltro  non  hanno  da  temere  di  cosa  alcuna  per  parte 
degU  abitanti  del  paese,  dei  quali  essi  sono,  come  o«8er- 
Tammo,  i  benefattori.  Ci  fu  mostrato  il  tesoro,  ove  si 
conservano  ricchi  reliquiarj,  e  altre  opero  antiche,  pre- 
uose  non  meno  per  la  materia ,  che  per  la  finezza,  e  per 
la  rarità  del  lavoro. 

Tom.  III.  Agouo  19 
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Fra  Tane  tavole  del  secolo  XIV>  oasemnmo  due 
Itelle  te^te  di  Masaccio. 

U  gabinetto  di  stona  naturale  ha  una  collezione  di- 
petrificacioDÌ  diverse,  e  vi  si  vede  una  quantità  d'ossa^ 
e  di  denti  fossili  di  elefante ,  trovati  nel  Valdaruo,  e 
nella  Val  dì  Nievole.  Ma  quello  che  eccitò  maggior- 
mente la  nostra  curiosità,  furono  ì  primi  tentativi  di 
un  arte  che  prese  nascimento  in  questa  solitudine,  e  di 
cui  debbesi  1'  invenzione,  o  la  rinnovazione  a  un 
monaco  di  questo  convento,  cioi  al  celebre  Padre  D. 
Enrico  Hugford.  I  successivi  prodotti  delle  sue  espe* 
rienze,  lungo  tempo  infruttuose,  ma  poi  coronate  da 
felice  evento,  vi  si  vedtmo  conservati  con  diligenza. 

Quest'arte,  ora  perfezionata ,  è  divenuta  una  delle 
più  ingegnose  produzioni  dell'  industria  dei  Toscani  ar- 
tisti, i  quali  ne  fanno  un  segreto,  che  non  trasmettono 
che  a'  loro  scoUrì-  Intendo  parlare  della  Scagliola 

Ecco  all'ipcìrca  in  che  consìste  la  pratica  di  qne- 
st'  arte  ridotta  ai  suoi  dati  più  semplici.  Essa  ha  per 
oggetto  d' imitare  il  mosaico ,  o  piuttosto  di  copiare  uà 
quadro  per  mezzo  dì  paste  colorate,  la  disposizione  delle 
quali  sia  suscettibile  di  fivmarc  un  corpo  solido  come 
.il  marmo,  ed  atto  a  ricevere  la  medesima  lucentezza. 
£  fitcile  il  vedere  che  questa  pittura  non  dev*  essere 
superficiale,  ma  deve  avere  nna  certa  profondità.  Si 
prepara  peràò  una  tavola  con  stucco  bianco  compost» 
dì  gesso,  e  di  pietra  specola»,  o  selenite  calcinata,  et 
finamente  polverizzata ,  e  su  questa  tavola  sì  disegna 
la  compofiiaione  di  ornamenti,  di  paesi,  di  figure,  in  som-i 
ma  il  se^getto  che  si  vuole  rappresentare  :  dipoi  per 
mezzo  dì  strumenti  taglienti  e  -fatti  apposta  s' incidono 
in  incavo  gli  <^getti  disegnati,  lasciando  intatti  ì  con- 
torni, e  la  proporzione  delineata  col  disegno.  Si  riem- 
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piono  qnestì  vacnì  con  una  pasta  del  inódesimó  stacco, 
alta  quale  si  dà  il  colore  locale  degli- <^getti  da  rappre-' 
seiitam.  Quando  questo  colore  è  asciutto,  se  né  leva 
una  porzione  dalla  parte  dell'ombra  senza  ollrepassare 
il  contorno ,  e  si  riempie  il  vuoto  con  una  nuova  tinta 
più  scura,  e  così  sì  procede  dalla  parte  del  chiaro  con 
una  tìnta  più  luminosa.  £l  facile  il  vedere  che  si  pud 
giungere  con  tal  mèzzo,  e  con  tinte  fra  loro  ravvicinate, 
a  imitare  tutte  quelle  della  pittura  ,con  questo  vantaggio 
sul  mosaico,  chea!  possono  fondere  tatti  i  tuoni  di  colore 
più  opposti  in  un  un  modo  insensibile,  impastandogli 
insieme,  e  stendendo  questa  pasta  gradualmente  colo- 
rata nei  vacui  preparati . 

La  scagUola  presenta  ancora  quest'altro  aTvantag- 
gio,  che  la  tavola  destinata  a  ricevere  una  tal  pittura 
d'incrostazione,  essendo  della  stessa  materia  di  quella 
incrostatavi ,  il  tutto  deve  formare  un  composto  solido 
che  si  può  ridurre  alla  maggior  lucentezza  di  pulimento, 
senza  che  t'occhio  possa  scoprirvi  la  minima  commet- 
titura. 

Io  bo  fondamento  di  credere  che  gli  antichi  cono- 
scessero l'arte  della  scagliola;  perocché  in  var)  monu- 
menti romani  si  v^^no  anctM*  dei  vestìgi  dì  stucciù 
con  ornamenti  colorati,  i  quali  non  sono  soprapposti, 
ma  incrostati:  e  si  osserva  altresì  una  simil  pratica  d'in- 
crostazione, e  d'impressione  dì  gìtlure  sopra  alcuni 
-vasi  etruschi.  Nel  medio  evo  sì  faceva  uso  dello  stesso  - 
metodo  per  varie  iuscrifieni  sepolcrali ,  le  quali  costi- . 
tnendo  il  pavimento  del^e  Chiese  non  potevano  esssre 
né  dì  rilievo,  né  d'incavo;  eit ho  veduto  varie  dì  queste  ' 
stesse  pietre  che  rappresentavano  alcuni  soggetti ,  ove  ' 
gli  ornamenti ,  e  la  figura  stessa  del  morto  erano'  iuca- 
Tati  a  qualche  linea  di  profondità,  ed  ove  si  ravvisavau» 
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tutUTÌa  i  rcùdoi  di  antichi  mastici,  o  materie  colorate 
onde  crasi  riempiuto  l'incapo.  Talvolta  sìadopeniTauo 
marmi ,  e  pietre  prezioie  per  queste  incrostazioni. 

Sussiste  tuttora  in  Levante  nn  uso,  certamente 
antico ,  che  ha  qualche  relaiione  colla  scagliola ,  e  con- 
siste nelle  graziose  pitture  d' ornato  con  cui  i  Greci  fre- 
giano le  loro  barche ,  o  schifi,  e  sono  pitture  incrostate 
nel  legno  ad  una  sufficiente  profondità,  composte  di 
cere,  e  di  resine  colorate,  che  riempiono  gì'  intagli,  e 
ch«  resistendo  coù  all'  azione  dell'  acqua  e  dell'  attrito, 
conservano  la  loro  vivacità,  e  durano  quanto  il  legno 
che  serve  loro  di  fondo. 

Il  genere  di  plastica  nel  quale  si  adopra  la  pietra 
speculare,  e  il  talco  calcinato  (e  tal  composto  chiamasi 
stucco)  è  comune  in  Italia,  e  specialmente  in  Lombar- 
dia da  lungo  tempo.  Uno  dei  più  abili  stuccatori  del 
secolo  XV!!.  fu  Carlo  Ghìbertoni  di  Modena .  Ma  se- 
condo il  Lanzi  cominciarono  a  Carpi,  nel  medesimo 
Stato>  i  lavori  a  scagliola,  o  a  mischia,  dei  quali  fu  in- 
ventore Guido  Fassi,  o  del  Conte  nato  nel  i584,  e 
morto  nel  i649-  ^  '"^  prime  operazioni  furono  cornici 
e  altri  membri  d'architettura,  che  paiono  di  fini  marmi. 
Annibale  Griffoni  scolare  di  Guido  ne  fece  depositi,  e  asò 
di  fare  anco  dei  quadretti  che  rappresentassero  stampe  in 
rame,e  pittureaolio.Gasperosuo  figliosi  contentò  d'imi- 
tare i  marmi .  Giovanni  (xavignani  avanzò  l'uno  e  l'altro 
nella  maestrìa  dell'arte,  e  se  ne  addita  in  Carpi  per 
maraviglia  nella  Chiesa  di  S.  ?Iiccolò  l'alure  di  S.  An- 
tonio con  due  colonne  che  paion  porfido,  e  con  un  pal- 
lio ornato  nel  campo  di  medaglie  con  leggiadre  6gore . 
Si  conservano  di  lui  nella  stessa  città  quadri  figurati  in 
scariola  ;  ed  uno  col  ratte  di  Froserpina  ne  ha  il  sig. 
avvocato  Gahassi  .- 
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Divèrn  scolili  di  questi  artisti  diMemintrono  l'arte 
della  sca^'ltob  per  U  Romagna,  ove  lasciarono  opere 
che  ingannano  l'occhio  col  eof ore,  e  la  mano  con  la 
freschezza  del  manno.  Giovanni  Uassa,  e  GioTanni 
Fazzuoli  riuscirono  a  maraviglia  in  far  paesi,  e  lonta- 
nanze, ma  sopra  tutto  architetture  .  I  monumenti  di 
Roma  wano  il  più  gradito  soggetto  delle  loro  vedute. 
Pare  che  il  Duca  di  Guastalla  si  compiacesse  grande* 
mente  di  tali  lavori  »  e  per  lui  Rino  preparati  i  due  ta- 
volini, che  cita  il  Tiraboschi,  e  furono  forse  il  capo 
d'opera  del  Massa . 

Fino  allora  la  scagliola  avea  imitato  principalmente 
ì  marmi, e  te  pietre  d'ogni  specie.  Se  ne  incrostavano 
baldacchini ,  e  pallìotti  d'  altare  ornati  d' arabeschi .  Si 
facevano  anche  dei  tavolini,  ove  si  disegnavano  carte 
geografiche,  e  da  giuoco,  e  var)  albi  (^getti  sparn  sulla 
planimetrìa  di  detti  tavolini,  che  giungevano  a  ingan- 
nare la  mano,  e  l'ocehìo  con  l'apparenza  del  rìlievo>.  I 
contomi  erano  intagliati  d'incavo,  o  a  sgrafSto,  e  si  riem- 
piva l'intaglio  per  mezzo  di  paste  colorate,  che  nuova- 
mente s'intagliavano  per  darvi  gli  scuri,  mala  gradazioue 
delle  tinte  era  poco  sfumata,  e.perciò  dura,  e  imperfetta. 

Laverà  scoperta  dell'ingegnoso  monaco  vallom- 
brosano  consiata  nella  mescolanza  piì^  dolce  delle  tinte, 
e  nella  loro  insensibile  gradatone  conforme  alle  leggi 
della  prospettiva  aerea.  In  una  parola,  egU  giunse  a 
creare  nn  nuovo  genere  di  pittura  inalterabile  per  la 
sua  solidità ,  e  lucentezza,  mediante  la  quale  eseguì  con 
somma  lode  architetture,  paesi,  fiori,  animali,  e  figure. 

n  Padre  Hugford  (i)  ebbe  per  discepolo  Lamberto 

(1)  n  Fadra  Enrico  HnOfoKl&'ateUodian  pittore detl'istesfla n»- 
me  col  quale  4  stato  talTaltÀcoafoM,  morì  nel  i77iinetJidÌ76uiiii. 
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'Gori,  del  ^ale  n  vedono  le  opere  nel  Palam  Pfttì,  e 
nella  Galleria.  Pietro  Stoppiom  gU  auccesae,  ambedue 
atipendùti  dal  Governo;  noi  vedemmo  di  ijueat'ultifQO 
Tarj  stimabili  lavori .  Beochà  lieno  gradite  le  «uè  figure 
di  più  colori,  più  forse  pìacctuDO  i  sutn  dìcronii,.  oaaia 
le  figure  gialle  ia  campo  nero,  che  iiuìtanu  par^icolar- 
meote  i  soggetti  dei  Tasi  etriucbi . 

Ci  premeva  di  vedere  i  luoghi  cìrcostaDtì  al  Mo- 
.    nastero ,  e  l'aapetto  pittoresco  del  Romitorio  determind 
la  nostra  prima  escursione  da  quella  parte . 

Questo  Romitorio,  chiamato  il  Paradìjtno,  o  lo 
Celle,  è  posto  come  un  mdo  d'aquila  sulla  sommiU  di 
«no  scogUo  isolato ,  e  aUo  più  ceutinaia  di  piedi,  tra  ami-, 
aurati  abeti .  Gli  oggetti  che  la  circondano ,  e  speciali 
mente  le  montagne,  hanno  un  carattere  si  colossale , 
eh'  e'  asmbra  non  esser  altra  che  un  meschino  frantu- 
me staccato  dalla  loro  massa.  Il  torrente  che  si  pre- 
cipita già  per  le  selve  dominanti  urta  di  continuo,  e  si 
rompe  sulla  scarpa ,  e  sulla  base  del  monticello  che  lo 
sostiene,  e  questi  ripetuti  assalti  che  par  cbeicuetano 
lo  acogUonou  sono  una  mera  illusione,  ma  tn-mine- 
noDo  con  atterrarlo.- 

Per  andare  al  Paradisino  si  passa  il  lourente  wpra 
np  ponte  all'altra  testa  del  quale  trovasi  oaa  Cappella  . 
Un  largo  viale  d' abeti  piantati  sopra  una  inclinazione 
ripida  e  in  linea  retta  presenta  una  strada  selciata,  ac- 
cessibile anche  alle  rqote;  ma  poco  dopo  trovasi  un  aea- 
tiero  fatto  ad  arte,  ch^ seconda  le  siouoùlà  del  tarenay 
e  si  avT<dge  in  linea  spirale  intu-no  allo  scoglio.  Tal- 
volta esso  resta  a  perpendicolo  sopta  il  predpizìik,  da 
cui  il  viandante  non  è  disgiunto  se  non  che  da  un  ripa- 
ro formato  da  arboscelli  tra  loro  intrecciati  i  e  nono- 
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jtante  tale  precaiuione,  il  magato  delh  calcata,  la  rapi- 
dità el'  iiiq>eto  dell'acque,  l'umido  vapore  cbe  De  sorge, 
■orprendoDOjaiSMdaao,  e  inspirano  una  apeciedi  terrore. 

Giunti  sulla  terrasza  del  Paradisino  pare  d'esser  tra- 
sportati in  nn  altixi  mondo  «  L*  apertura  della  Valle  ser- 
ve come  di  ooniioe  al  più  ricco  quadro,  che  io  sé  riuni- 
sce beltezce  pittoriche  d' ogni  genere,  per  esprimer  de- 
goameote  le  quali  sarebbe  d' uopo  aver  il  pennello  di 
Salvator  fioaa,  o  di  Claudio,  hs  prime  linee  di  [Hxwpet- 
tiva  offrono  scegli  ruinosi,  e  pendenti,  e  fra  essisi 
slancia  il  torrente,  cbe  trattenuto  nel  corso  da  alberi 
svelti  dalle  radici,  va  poco  dopo  a  perdnn  nell'  oscuri- 
ti della  selva  cbe  estendesi  fino  al  fondo  della  valle, 
ove  si  scorgono  gli  edilÌKJ  della  Badia . 

Più  oltre  il  paese  muta  aspetto,  ed  ha  mincxre  sal- 
vatichesza;  e  quantunque  seguiti  ad  essere  montuoso,  ò 
m  parte  coltivato,  irrigato  da  ruscelli,  e  disseminato  di 
case  rustiche,  e  dì  boscaglie .  In  maggior  distanza  le  va- 
ste pianure,  e  le  ric<^e  campagne  bagnate  da  un  fiume 
maestoso,  sulle  rive  di  cui  «ot^ao  le  chiese ,  ì  palazzi , 
e  le  torri  di  Firenze,  servono  di  fondo  al  quadro,  che 
finalmente  in  una  lontananza  ancora  più  grande  lascia 
vedere  le  montagne  di  Locca,  e  il  mare  toscano.  La  sera 
pnncipalmente  è  da  godere  dì  questo  sublime  spettacolo. 

Nel  momento  in  cui  s' approssima  il  sole  all'  oriz- 
conte,  sembra  che  il  mare  divenga  un  centro  da  cui  par- 
tono toirenti  di  luce .  Un  acceso  vapore  toglie  la  veduta 
delle  montagne,  cbe  non  sono  più  illuminate  fuorché  nel 
conbHHD,  e  poco  di-  poi  fuorché  nella  cima,  intanto  che 
le  profonde  valli  sono  già  involte  nell'ombra,eco[  cantra, 
•to  della  loro  cupa  verdura  danno  risaltoa  questo qnaijro. 

Non  ci  aspettavamo  che  questo  ritiro  fosse  il  ricove- 
ro delle  arti,  che  preaedettero  ad  abbellirlo,  •  che  lo 


^dby  Google 


39U 

hanno  rfso  da  la&go  tempo  Tappauiuggio  cUreligioù 
commeodeToli  al  pari  perle  loro  virtù,  e  per  i  loro  talenti. 
Verso  l'anno  i54o,  sotto  uno  dei  primi  titolari,  An- 
drea del  Sarto  ornò  di  pitture  citate  fra  le  «uè  migliori 
r  altare  della  cappella .  Son  quattro  figure  che  rappre- 
sentano S.  Gio.  BatisU^S.  Biìchele,  S.  Gio.  Gualberto 
istitutore  dì  quell'  ordine ,  e  S.  Bernardo  Cardinale  loro 
monaco .  Sotto  una  immagine  di  una  Madonna  attribui- 
ta a  Giotto  egli  dipinse  parimente  due  putti  che  per  la 
grazia  sono  un  vero  modello ,  e  in  ultimo  negli  scompar- 
timeuti  dell'altare  fece  cinque  storiette,  quattro  delle 
quali  sono  allusive  ai  quattro  santi  accennati,  e  la  quin- 
ta rappresenta  la  Vergine  annunziata  dall'  Angiolo. 
Queste  preziose  pitture  furono  coperte  di  lastre  di  cri- 
stallo di  rocca  a  spese  del  Padre  Abate  Don  Brano  Toz- 
zi celebre  botanico,  che  vi  abitò  molti  anni,  e  che  fece 
lare  anche  il  bel  pavimento  di  marmi  della  cappella . 
Le  sue  cognizioni  in  botanica  gli  fecero  rendere  un  ser- 
TÌgio  più  essenziale ,  non  dirò  all'  umanità ,  ma  alla  sen- 
suaUtà  d^  Buoi  concittadini,  poiché  fra  la  moltitudine 
dei  Jtinghi  che  crescono  spontanei  nella  foresta  di  Val- 
lombrosa ,  scoperse  quelli  chiamati  dormienti  dallo 
alare  riuniti  in  piccole  famiglie,  e  nascosti  sotterra.  U 
buon  romito  rese  nota  la  loro  ottima  qualità,  esponen- 
dosi con  perìcolo  il  primo  a  farne  la  prova  . 

Dopo  dì  lui  ottenne  il  Faradisino  il  Padre  Enrico 
Hogford,  e  in  questo  ritiro,  che  ornò  di  quadri,  e  di 
una  libreria ,  intese  senza  distrarsi  a  perfezionare  l' arte 
della  scagliola  .  Il  nostro  gentile  cicerone ,  il  Padre  ' 
P '.  che  gli  è  succeduto,  seguita  ad  abbellire  que- 
ste romitorio  col  gusto  d' un  vero  amatore ,  e  ci  fece  os- 
snrara  una  preziosa  collezione  di  stampe  dei  migliori 
maestri,  «  uiu  serie  curiosa  d'incisioni  che  imitano  i  disc^ 
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gnì  a  bistro  iù  ctmpo  bianco .  Qoeita  maniera  d' incide- 
re eseguita  sul  legQO  di  tre  peuci  ebbe  per  primo  invea* 
tore  uei  secolo  dei  Medici  Ugo  da  Garpi>  e  fu  di  poi  per- 
fezionata dai  Venexiaui.  Adesso  non  è  molto  stimata, 
abbencbè  renda  con  sentimento,  e  con  stile  largo  il  &- 
re  dei  disegni  dei  grandi  Bfaestrì;  non  dimeno  si  devono 
ad  essa  le  prime  idee  dell'  impressione  in  colore  delle 
nostre  carte  da  parati,  che  si  larorono  colla  medesima 
pratica ,  moltipLicaudo  il  numero  delle  tavole  in  ragio* 
ne  di  quello  delle  tinte .  Il  pian  terreno  del  romitorio 
serve  di  aUtaiione  a  un  v^v  eremita  che  vi  sta  tutto 
l' anno .  Egli  ha  accanto  nn  (Kticello ,  e  una  copiosa  sca-  , 
turìgiue  che  deriva  dalla  sommità  dello  scoglio  gli  ser- 
ve ad  innaffiare  le  piante, ed  i  fiori,  la  cultura  dei  quali 
è  la  sua  prediletta  occupazione.  Ma  le  nevi  che  presto 
si  ammassano  nelle  gole  anguste  di  quei  monti  rendono 
inaccessibile  la  strada  die  conduce  al  Monastero .  Allora 
l'<»emita,  solingo  affatto  in  questo  deserto/ senta  co- 
municazione coi  viventi,  trova  un  riparo  contro  la  noia 
neUa  vita  contemplativa .  Gli  si  apprestano  le  provvisio- 
ni necessarie  per  il  tempodi  sua  reclusione,  ed  in  caso  di  ' 
estremo  bisogno  ha  anche  il  vantaggio  di  suonar  e  le  cam- 
pane del  luogo  per  chiedere  aiuto .  Una  mattina  stavamo 
disegnando  sulle  cime  del  Faradisino .  Parea  che  alcune 
nuvolette  scherxassero  sui  fianchi  del  monte,  e  l' una 
incalzava  l' altra  rapidamente,  e  dì  mano  in  mano  in- 
grossavano; quando  una  bufià  di  vento  spingendole  nel- 
la stretta  gola ,  ove  eravamo ,  ve  le  accumula ,  le  a^i- 
ra,  le  rompe,  e  ne  forma  oscure  masse,  dallequali 
scappano  subiti  lampi,  e  gli  segue  con  sordo  e  prolun- 
gato rimbombo  lo  strepito  dei  tuoni .  Cresce  la  tempe- 
sta, e  piega  a  terra  gli  arboscelli,  e  scuote  qui  e  là  le 
cime  degli  aUi  abeti,  e  gli  spezza.  Cerchiamo  un  rie»- 
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vero,  ma  inrano:  il  fulmine  icoppia,  e  la  1 
nube  si  addeoM  graTÌtando  sul  oimUw  capo ,  e  mioacàa 
d' involgerci coUa  sua  ombra.  Precipitiamola  fuga  con- 
tiaiiamenteìmpedita  dalla  pioggia  che  rutna  va  dagli  apac- 
cJÙ  degli  scogli,  e  che  inzappando  il  terreno  la  rendeva 
incomoda  e  pericolosa .  D*  altra  parte  per  tornare  al  Mo- 
nastero Insognava  asp^tare  che  1'  acque  del  Vìcano  in- 
grossate dal  temporale,  e  delle  quali  udivamo  il  mino- 
ao  sctoaoio,  fossero  passate,  e  rientrate  nel  solito  letto. 

Giunti  a  &tica  al  Paradìsino  sooniarao  con  fretta  il 
campanello.  L'eremita  apre,  e  ci  rifugiamo  nella  sna 
cella.  Accende  il  fuoco  per  asciugarci,  e  ci  oSi-e  quaU 
che  cibo  grossolano,  che  la  fame  aguzzata  da  un  vio- 
lento esercizio  ci  fece  trovare  squisito.  Un  solo,  ed  alte 
6nestrino  dava  lume  a  questo  luogo,  e  noi  scorgevamo 
più  al  chiarore  dei  lampi,  che  a  quello  della  luce  del 
giorno  la  testa  dell'  eremita,  che  presentava  a  tal  river- 
bero di  lume  ima  Esonomia  sì  viva  d' effetto,  e  d'espres- 
«ìoDe,  che  il  mio  compagno  ne  rimase  attonito,  •  volle 
farne  nn«  studio,  die  è  riuscito  un  capo  d' opera. 

Qaett'  uomo,  ancorché  dì  molta  età ,  pareva  dota- 
to di  un' energia,  e  d'una  forza  maravigliosa .  La  testa 
eoperta  di  capelli  grigi  e  ricciuti,  l' immensa  barba  ,  il 
naso  aquilino,  gli  occhi  vivissimi,  e  che  sotto  folti  ao- 
pracdglì  scintillavano  con  fierezza,  in  somma ,  tutta  la 
fiooQDmia  gli  dava  un  carattere  più  di  satiro  obedi  aa»* 
cerata. 

Ci  volle  molto  a  persuaderlo  di  lasciarsi  &ie  il  ri* 
tratto.  Pure  vi  acconssnù,  e  ponendosi  nella  situauon* 
abituale  colla  persona  un  poco  piegata,  e  colle  mani 
giuste  '  stringendo  la  sua  corona  ,  mostrava  nel  volto 
tranquillità  ,  e  raccogUmento  religioso  conveniente  a  un 
peccatore  contrito.  Ma  poco  dopo  cadendo  il  diacorso 
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Milla  piem  ohe  desolavi  allora  l'Italia  settentrìoiiale , 
r  eremita  alzò  il  capo  con  fierezia,  <  la  sua  fisODomit 
prese  il  carattere  dell'  eDtuatasmo  guerriero;  ei  dÌTÌenf 
a  piò  a  più  pr(^oadameote  pensoso^  e  ì  ami  occhi  a  più 
a  più  animandosi ,  paiono  sciutillaDti  di  fuoco,  e  fotto 
il  cappuccio  d' anacoreta  si  dà  a  conoscere  per  lo  scelle- 
rato, che  aveva  fatto  altre  volte  tremare  l' Italia .  Quin- 
di esclamò  impetuoso:  Perchè  ho  io  rÌDunziato  al  mon* 
de  all<nK:hè  la  mia  patria  è  minacciata  d'essere  invasa  7 
Alla  voce  del  Foraaciajo,  alle  sue  grida,  al  suono  del  fi- 
schio di  comando  che  ho  conservato,  e  che  Euvbhe  ri- 
suonare  i  monti  della  Toscana,  vedrei  accorrere  un  nu- 
mero immenso  di  animosi,  che  tosto  avrebbero  spezza- 
to il  gii^ Accompagnò  queste  parole  con  qual- 
che energica  imprecazione ,  e  subito  poi  gettandosi  ia 
ginocchio  colla  faccia  a  terra  chiese  perdono  a  Dio  di 
questo  moto  di  sd^no  mondano,  e  lungo  tempo  restd 
prosteso  sul  pavimento.  Procurammo  di  far  tornare  la 
(^Ima  nel  suo  seno,  e  mostrandogli  quanto  le  sue  paro* 
le  aveano  eccitato  lacunosità  nostra,  ei  volle  acconsen- 
tire per  pura  umiltà  a  raccontarci  la  storia  dei  suoà  de* 
lìtti ,  e  della  sua  conversione  . 

Il  nome  di  Francesco  Fornaciaio  i  noto  in  tntta 
Italia,  e  specialmente  in  Lombardia ,  ove  esso  è  tuttora 
il  teiTCHre  dei  fìmeiulli .  Questo  paese  è  stato  come  il  tea- 
tro dei  molti  e  arditi  ladroneggi  di  costui,  che  era  capo 
di  un  agguerrita  schiera  di  banditi .  S' impadronì  d' uà 
fòrte  ove  faceva  sua  stanza,  e  dopo  aver  saccfa^giato  il 
paese  ivi  tornava  co'  suoi  a  mettere  in  salvo  le  comuni 
rapine .  La  situazione  di  tal  castello  reso  forte  dalla  na- 
tura gli  mantenne  lungo  tempo  impuniti,  e  fu  d'uopo 
fiime  V  assedio  con  truppe  regolate  e  cannoni,  per  giun- 
gere a  cacciarne  quei  ladri,  melti  dei  quali  furono  jwmì  . 


.y  Google 


3oo 

fomaciajo  scampò  quasi  solo,  ma  fa  messa  la  taglia 
salla  saa  Usta .  Errò  lan^mente  in  compagnia  dello 
spavento  e  del  rimorso;  finalmente  da  sé  stesso  si  messe 
in  braccio  della  giustizia ,  e  ottenne  dalk  clemeusa 
Pontificia,  e  in  farore  del  suo  pentimento,  l'assoluzìoDe 
dei  suoi  delitti .  Allora  prese  la  risoluzione  di  darsi  alla 
.  vita  eremitica,  e  domandò  licenza  di  andare  a  nascon- 
dersi nei  deserti  dell'Appennino.  Abitò  per  piii  anni  in 
ana  grotta  umida  presso  a  Camaldoli,  •  vi  si  astrinse  ai 
pili  duri  «sercizj  di  penitenza,  e  ci  volle  molto  a  levarlo 
da  qu«ì  Int^o  malsano  per  dargli  il  romitOTÌo  di  Val- 
lom^rosa  fer  suo  ultimo  ritiro  ,  facendolo  ornai  giudi- 
care iacapace  di  nuocere  la  perseveranza  del  suo  penti- 
met^to.  Gli  domandammo  s'egli  si  sentiva  tentato  di 
litorpare  nel  mondo.  Egli  ci  additò  per  rì^iosta  uno- 
scoglio  isolato,  e  tagliato  a  piombo,  ove  è  fabbricata  una 
piccola  cappella  sull'  orlo  del  precipizio .  Queita  cap- 
pella fu  edificata  in  memorìa  di  un  fatto  cbe  risale  alla 
fbndazionb  del  monastero ,  e  che  .Vedesi  dipinto  nelle 
pareti. Un  frate  converso  avendo  apostatato  lasciòl'abi- 
to  religioso,  e  fuggito  dal  convento  si  smarrì  nella  mon-  ' 
tagna  guidato  dallo  spirito  maligno,  che  lo  precipitò 
dall'  alto  dello  scogUo,  il  quale  ebbe  quindi,  e  <^nserva 
il  nome  di  masso  del  Diavolo. 

Il  Padre  priore  ci  raccontò  un  aneddoto  singolare 
della  vita  del  Fomaciajo  ;  questi  per  umiltà  l' aveva 
passato  sotto  silenzio.  Nell'essere  nelle  vicinanze  di 
Sinigaglia  il  comandante  di  quella  fortesia  che  aveva 
in  animo  di  dare  sfogo  a  una  vendetta  privata,  pose  gli 
occhi  sopra  quest'  uomo  intrepido  e  abituato  ai  colpi  di 
grande  ardire.  Lo  invita  dunque  a  portarsi  da  lui  per 
sentire  una  proposizione,  dalla  quale  dipende  il  perdo- 
no, e  la  dimenticanza  di  tutti  i  suoi  delitti,  e  gli  man- 
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da  nn  salTOH:on<lotto .  Fornaciajo  francamente  accetta, 
e  va  solo  dal  sig.  castellano.  Alla  vista  del  salvo-con- 
dotto si -aprono  le  porte,  ma  gli  son  dietro  richiuse.' 
Egli  non  mostra  alcun  «ospetto,  e  si  presenta  al  coman- 
dante, che  tirandolo  in  disparte  gli  apre  i  suoi  micidiali 
progetti,  e  gli  accorda  grazia  a  tal  prezzo.  ForDacìajo 
gli  risponde  sdegnoso:  mi  [Hvndete  voi  per  un  vile  as- 
sassino? Sappiate  che  io  non  ho  mai  occiso  alcuno  se 
non  che  per  difendermi;  e  che  non  vi  è  nulla  nel  mon- 
do, neppur  la  salvezza  della  mìa  vita  >  che  possa  &rmi 
premeditatamente  commettere  un  azione  indegna  noa 
meno  che  rea .  Il  comandante  minaccia  di  farlo  arre- 
stare.  Lo  scrupoloso  assassino  gli  rammeuta  la  sua  pro- 
messa di  lasciarlo  andare,  e  levando  di  sotto  al  mantcllp 
due  pistole  gli  giura  che  è  morto  se  chiede  ajuto,  e  che 
egli  venderà  caro  dipoi  la  sua  propria  vita.  11  coman- 
dante tremando  gli  permette  di  ritirarsi  ;  ma  Forna- 
ciajo vuole  che  venga  eg&  stesso  a  fiirgli  aprir  le  porte 
della  fortezza,  e  che  lo  accompagni  finché  sia  fuori  del 
tiro  della  medesima . 

L'  assassino  poteva  ritenere  il  suo  prigioniero,  e 
fallii  ^rsare  un  forte  riscatto  prima  di  metterlo  in 
libertà  ;  ma  fu  contento  di  fiirlo  vergognare  della  sua 
condotta  indegna,  e  volle  essere  piii  generoso  di  lui  (  i  ). 


(t)  Qualche  tempo  dopo  il  nosbro  viaggio  questo  eremita  (a 
travato  morto  al  tornare  della  primavera  .  Si  dicera  che  qnan- 
taaqne  eDoendato  dì  quasi  tutti  i  suoi  errori  gii  era  tuttsTÌa  ri- 
masto un  Visio  che  il  rigore  del  freddo  d^uo  lungo  ìnTenio  poteTi 
rendere  quasi  scusabile ,  ed  era  la  passione  per  i  liquori  forti ,  dei 
quaU  abusò  al  segno  dì  restare  vittima  di  un  incendio  sponta- 
neo, che  incenerì  il  suo  corpo  senza  bruciare  le  sue  vesti.  IL 
popolo  amante  del  maraviglioso,  non  mancò  di  attribuire  questa 
morte  alla  vendetta  celeste.  Del  rùnanetlte  diversi    autori  pat^ 
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Non  lueiimo  ijnesto  ItK^  Mtnfe  parlare  d'una 
paBse^iaU  che  facemmo  versola  cima  più  alta  di  qoe- 
<U  parte  dall' ÀppeoDÌno. 

Noi  osservammo  come  un  celebre  naturalista  to* 
■cano  r  aveva  osservato  io  altri  punti  d' Italia  (i),  che 
verso  la  metà  di  queste  alte  moutagoe  terminano  i  bo- 
schi di  lecci  e  d' abeti,  e  da  essi  in  su  fino  alla  cima 
aon  si  trovano  altro  che  faggi  di  enorme  graudessa ,  i 
qnaU  sodo  insieme  con  gli  abeti  gli  alberi  indigeni  e 
primìtiTÌ  dei  monti  della  Toscana .  Anzi  alla  successi- 
va diminuzione  dei  detti  alberi  si  può  riconoscere  e 
valutare  l' elevazione  del  suolo.  Perocché  grandissimi 
verso  la  metà  del  pendio  della  montagna,  quanto  pia 
ci' avviciniamo  alla  sommità  di  essa  montagna  diven- 
gono tanto  più  bassi  e  ramosi,  e  danno  frutto  in  copia 
maggiore.  Dopo  diverse  ore  di  cammino  arrivammo 
all' ultimo  ripiano  della  montagna,  ove  non  cresce  se 
non  che  un  erba  finissima,  o  per  meglio  dire  una  bor- 
raccina molto  spessa,  e  cosi  liscia,  che  si  sdrucciola  ad 
ogni  passo.  Da  quella  sommità  ,  che  è  uno  dei  più  eie-  . 
vati  pnnti  dell'Appennino,  noi  dominavamo  tutta  la 
Toscana,  che  tvolgeasi  ai  nostri  guardi  come  una  vasta 
carta  geografica,  ove  distinguevamo  le  diramazioni  delle 
montagne,  che  formano  la  divisione  delle  sue  pruvinci« 
in  valli,  da  cui  prendono  il  nome,  e  che  muovono  dalla 
catena  principale.  I  fiumi,  o  ruscelli  si  vedevano  come 
fili  d' argento  sul  fondo  scuro  del  terreno ,  o  sul  verde 
dei  prati .  Le  città ,  e  i  villaggi  pareano  un  aggregato 
di  grani  d' arena,  e  la  città  di  Firenze,  ad  onta  dei  saà 
monumenti  colossali,  non  occupava  che  un  punto  sa 

Udo  delle  eombiutloni  ipootance ,  e  sono  pocbi  ■nnì  che  tu  tal 
•ometto  Gomparre  in  Germania  on  open  del  D<  J^on*- 
(i)  Ta^ioiù  Toufltd  TiMggi . 
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^wita  immensa  pitnU.  In  nltime  il  mare  MedìtcìranM  ■ 
le  serviva  di  coroice^  e^cbiudava  l'oiiszonto  dal  laka 
d'occidente.  Dalla  parte  opposta  ai  dorerà  vedere  l'À- 
drìatico,  ma  era  d' uopo  probabilmente  avere  una  vista 
delia  nostra  più  acuta,  o  mag;|par  fede  di  quella  che 
averamo  net  acuenti  versi  dell'Ariosto; 

A[n>«iniii  scnopre  il  mare  Schiavo,  e  l'ToKo 
Dal  giogo  oode  b  CamaldAli  si  Tiene  ; 
Quindi  per  aipro  e  faticoso  calia 
Si  disceudea  nella  profunda  Talte . 

Del  rimanente  questa  immensa  TOiinta,  ore  V**^ 
chio.ù  perde,  aen  lascia  nella  mente  che  una  confasi 
idea,  ed  è  di  poco  interesse  per  un  artista.  Ad  una  mi- 
nore  elevalezisa  non  avevamo  goduto  fuorchi  d' una  par* 
te  dì  detta  veduta,  e  nondimeno  ci  area-  fatto  nuravU 
glia  per  il  contrasto  de^it  oggetti,  e  per  1'  opposizions 
delle  linee  prospettiche,  non  meno  che  per  la  loro  scala 
successivamente  graduale .  L' occhio  infetti  non  mena 
che  la  mente  amano  di  trovac  dei  confini  t^la  loro  am- 
mirazioiK,  ed  ai  loro  piaceri. 

lo  non  starò  a  dipingere  le  diverse  aitauioni  che 
ci  somministrarono  ampia  nuteria  di  quadri  in  tutto  il 
nostro  soggiorno  a  Vallombroaa .  Giornalmente  faceva- 
no  nuove  scoperte  in  questo  genere^  e  k  variate  scene 
che  ci  presentava  quel  luc^  selvaggio,  e  la  vita  dolce, 
e  tranquilla  che  si  mena  in  questa  solitudine  che  invita 
allo  studio,  non  ci  veniva  a  no}a .  La  serenità  del  cielo 
ci  era  per  v«o  dire  favorev<de,  perocché  l'tHÌzsente  era 
aem|H'e  Umpido,  a  riseiva  ddla  mattina  e  della  sera,  in 
cui  i  più  luiitani  cretti  ci  erano  tolti  4a  leggieri  va* 
puri,o  coperti  con  un  veki  trasparente.  Lo  ^jettacolo 
poi  delle  liottì  spiegava  ti^ta  1»  sua  magnificenza ,  e  le 
stelle  Ivillavano  di  una  luce  piti  che  oatHrale  ;  ed  nit 
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teligioM  fiHnùto  di  eogninom 
emù  che  a  occhio  nodo  ei  scoprÌTa  quindi  un  namer* 
di  stelle  maggiore  di  quello  eh'  ei  poteiae  fu'lu  in  pia^ 
nura. 

Sicuramente  io  lascio  indietro  una  quantità  d'og- 
getti degni  d' esser  descrìtti,  e  questa  breve  notizia  non 
può  dare  al  lettore  se  non  che  una  debole  imagìuedell» 
stile  severo  delle  vedute  di  Vallombrosa .  Se  per  altro 
tasa  potrà  infondere  negli  artisti  il  desiderio  di  visitare 
quell'  antico  monastero,  non  avran  no  essi  da  pentirai  del 
Iwo  pell^rìnaggio. 

R. 

Opere  di  scagUciay  e  artisti  che  meglio  le  C(mdussero 
in  Toscana. 


Nel 


H  ella  precedente  lèttera  di  Gastellan  è  benissimo  in- 
dicato il  modo,  con  cui  si  conducono  le  opere  di  sca- 
gliola .  Onde  noi,  senza  ripetere  ciò  che  t^li  ha  detto, 
«editeremo  il  discorso,  confandolo  col  suo . 

Il  Lanzi,  citato  dal  Castellan,  assegnò  il  ritrora- 
mento  di  quest'arte  a  Guido  Fassi^  o  del  Conte,  nato  nel 
t584,emortonel  i649>  '^'  Ulisse  Aldovrando,  nato  nel 
i533dicenel  suo  museo  m^allico:chet6o/ognef((ir(«- 
fici  adoperavano  quella  specie  di  gesso  che  il  iHìlgo 
chiama  scaiola,  e  che  cuocendola^  e  poi  riducendola  in 
polvere,  e  vagliandola, con  quel  glutine,  citeadoperano 
i  doratori,  la  mischiano  co'  colori,  ejarmo  di  tal  pasta 
tavole  e  colonne . 

L'arte  della  scagliola  è  dunque  piùantica,  che  non  sì 
presuppone;  e  convien  dubitare  altresì  che  i  lombardi 
più  che  i  toscanilusass  ero  ne'paasati  secali,  poiché  in  mol- 
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te  chiese  nostre  si  trovano  antichi  paliottì  à'  altare  con 
varii  colori  e  con  arabeschi,  latti  di  scagliola  per  imitare 
i  mosaici  ed  i  commessi  dì  pietre  dure.Similipaliotti  re- 
doDsi  per  esempio  in  S.  Michelino  déntro  Firetizèj  ed  in 
Monte  Uliveto  fuori  della  città:  le  quali  operesouo  molto 
anteriori  a  qnell?  del  modenese  Carlo  Ghibertoni,  che 
Terso  il  i^eo  or^ù  l'oratorio  di  S.  Tommasu d'Aquino 
in  questa  nostri  città  medesima,  faceudovi  due  colou> 
né  a  imitazione  del  verde  antico. 

Quindi  è  certo  che  nel  i^Sa  fu  fatta  in  Toscana 
una  delle  pili  belle  opere  di  scagliola,  finallora  cono- 
sciute .  Questa  si  conserva  nella  Galleria  dì  Fireuze,  e 
fa  fatta' da  Pietro  Antonio  Paolini,  che  dicouit  essere 
nativo  di  Lucca:  ma  ei  la  fece  in  Livorno,  e  forse  per 
ordine  di  Gio.  Gastone  ultimo  Granduca  Mediceo.  Det- 
ta opera  rappresenta  una  tavola^  sopra  cui  vedonsi  una 
carta  ge<^TaiSca,  la  pianta  della  cittadella  di  Barcellona 
con  parte  della  città,  carte  da  musica,  uccelli,  fiorii  un 
violino  coir  arco,  una  farfalla,  un  lapis,  una  testa  di 
Pane  tratteggiata  a  guisa  di  tocco  in  penna ,  ed  una  fi- 
gura intiera  che  par  disegnata  con  amatita  russa.  Le 
quali  cose  appariscono  rilevate  e  vere,  come  se  prendere 
e  maneggiar  si  potessero  ;  quantunque  la  superBcie  ne 
sia  piana,  e  molto  più  liscia  che  non  è  una  tavola  o  tela 
dipinta . 

Kel  medesimo  tempo  alcuni  monaci  attendevano 
all'arte  della  scagliola.  Il  che  iidd  debbe  arrecare  ma- 
raviglia, poiché  tale  arte  richiede  somma  pazienza .  Ed 
nn  religioso  della  Badia  di  S.  Reparata  di  Marradì  fu 
maestro  al  padre  Enrico  Hugford.  Questi  fu  pure  aiu- 
tato dal  suo  fratello,  Ignazio  Hugfurd,  buon  pittore  e 
nativo  di  Firenze,  benché  da  famiglia  inglese .  Onde  il 
T.  III.  Jgotto  M 
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monaco  Eorico  ebbe  comodità  di  studiare,  e  fece  molti 
progressi . 

Primo  discepolo  dell'  Hugford  fa  il  padre  Beltoni, 
pur  Tallorabrosauo:  e  le  opere  sue  sona  molto  lodate  . 
Egli  morì  intoroo  al  1760. 

Pare  che  nel  medesimo  tempo  vivesse  io  Settìgnano 
un  certo  Gatpolli,  che  faceva  opere  bellissime  colla 
scagliola'.  Di  esso  parla  il  Tai^ioni  Tozzetti  ne'  viaggi 
per  Toscana,  t.  3  p>  1 34-         \ 

Ma  ritornando  al  padre  Hugford ,  ^li  ebbe  pare 
nn  secondo  discepolo^  da  cui  fii  sopravanzato .  Io  vt^lìe 
parlare  di  Lamberto  Cristiano  Gori,  che  studiò  il  dise- 
gno sotto  Ignazio  Hugford,  e  che  poi  andò  a  Vallombro- 
sa,  e  vi  si  fermò  sette  anui .  Quindi  tornò  a  Firenze,  • 
fu  tanto  inanimato  da  Pietro  Leopoldo,  che  ridusse ia 
scuola  toscana  delta  scagliola  a  tutte  le  altre  superiore. 
Né  è  da  poter»  esprimere  quanti  onori  fossero  latti  al 
Gori .  I)  Granduca  era  sovente  nello  studio  suo .  Ogni 
principe ,  che  viaggiando  veniva  a  Firenze  ,  andava  a 
salutare  il  Gori .  £  quando  egli  ebbe  compiute  le  due 
tav(Je,  che  in  questi  ultimi  anni  furono  stimate  degne 
di  essere  portate  a  Parigi  y  volle  Leopoldo  che  fossero 
portate  al  palazzo  Pitti  sopra  velluto  e  cerne  in  trionfo. 
Il  Gori  morì  nel  iSoi  di  70  anni  o  incirca. 

Fermata  l' arte  della  scagliola  in  Firenze ,  ed  es- 
sendo così  onorata  dal  prìncipe,  avrebbe  dovutoindurre 
molti  a  seguitarla .  Ma  pure  ciò  non  avvenne .  Il  Gori 
era  gelosissimo  d'  ognuno;  e  benché  sia  noto  il  modo  di 
adoperare  la  scagliola,  alcune  cose  sotto  svmjn^  sarete j 
e  massime  la  maniera  di  dare  il  pulimento  e  la  lucen- 
tezza alle  opere  già  compiute.  Onde  finché  il  Gori  fu 
giovane,  non  insegnò  l' arte  ad  alcuno.  £  non  la  inse- 
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^d  neppare  da  vecchio:  ma  aUfirà  eLbe  bisoguo  di 
qualche  giovane  che  gli  desse  aiuto,  e  prese  nel  suostu- 
dio  Pietro  Stoppioni . 

Questi  aveva  moltissimo  ingegno,  e  dando  conti- 
nua attenzione  a  ciò  che  il  Gori  adoperava,  gli  rius<^ 
«IGne  d'  apprender  1'  arte  senta  saputa  del  maestro . 
Tantoché  ai  meritò  pofsd'  esser  professore  anch'-  egli 
nell'accademia  dille  belle  arti  dopo  la  morte  del  Gori.  E 
pur  Io  Stoppioni  ebbe  il  favore  di  Pietro  Leopoldo  e  dei  . 
successivi  Granduclii  :  ansi  egli  ebbe  il  favore  dell'  uni- 
versale, rispettato  s  lodato  come  artista,  amato  e  de^ 
siderato  come  uomo  di  santìssimi  cudtumi .  In  questo 
anno  i Sai,. nel  mese  d' aprile,  un  rapido  e  mortifero 
morbo  ce  lo  ha  improTviaa mente  rapito,  mentre  egli 
era  attempato  sì,  ma  nota  vecchio. 

'  Lo  Stoppioni  ebbe  oell'  arte  qiiesto  pregio  parti- 
colare di  beh  condurre  a  Gne  le  opere  sue.  Egli  en 
dilìgentis^imb  e  jireciso.  Né  alcuno  seppe  meglio  dì 
lui  dar  pulimento  e  lucentezza  ai  lavori  di  scagliola, 
conte  si  vedff  nella  danza  delle  muse,  nelle  nozze  Al- 
dobrandine,  e  in  molti  ritratti  di  nomini  e  di  donne 
illustri,  che  da  lui  furono  compiuti  con  tanto  bella  ma- 
niera, quanto  la  scagliola  consente  .  C  at  provò  anche 
a  incidere  nel  marmo,  per  riempire  l' incavo  con  sca- 
gliola colorita  e  secondo  vani  disegni .  Mar  avendo  egli 
poco  bisogno  di  guadagnare,  lavorava  piij  volentivri^ 
nelle  piccale  tavole- di  laTagna,sopracm'poneya  tiuà 
superficie  di  scagliola . 

Le  opere  dello  Stoppioni  sono  sparse  per  tutta 
l'Europa:  e  l'Alfieri  stesso  volle  da  lui  due  tavolette, 
ngnifiranti  il  suo  epitalHu  e  quellv  dell'amica  sua, 
le  quali  furono  poi  congiunte  insieme  a  guisa  di  dit- 
tico o  ]Jixo  col  titolo  Alfieri  liber  novissUnus . 
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Lo  Stoppioni  per  amore  alle  sorelle  nou  tolse 
ipoglie.  Non  avendo  figli,  non  fece  allievi.  Esareb* 
be  stato,  cootiro  l'esempio  del  maestro, amoruso  a' di- 
scepoli :  ma  ne' nostri  tempi  a'giovaoi  manca  la  pa- 
zienza, e  niuno  studiò  lungamente  sótto  lo  Stoppioni. 
Talché  l'arte  delta  scagliola  sarebbe  già  perduta  in 
Firenze,  se  U  Gori  non  si  fosM  adirato  con  questo  suo 
primo  discepolo.  Vedendo  il  Cvorì  ch'ali  aveva  im' 
parato  i  suoi  segreti,  lo  scacciò,  e  prese  con  sé  Carlo 
Paoletti .  Questi  adoperò  in  consimile  modo  :  attese  a 
ciò  che  il  Gori  faceva:  gli  furò  l'arte:  e  dopo  sette 
aoui  fu  anch'  egli  cacciato  . 

Il  Gori  non  volle  secolui  altri  discepoli.  21  Pao- 
letti vìve  tuttora,  e  usa  l' arte  della  scagliola  in  ogni 
genere,  mantenendo  la  buona  scuola  con  pari  onore 
e  fortuna .  Ma  poiché  egli  pure  è  celibe,  così  non  ha 
verun  figlio  ìu/cui  trasmetter  V  arte  i  ed  è,  credo,  il 
solo  che  sappia  tra  noi  i  metodi  opportuni,  e  che  ha 
detto  a  me  essere  spreti . 

Antonio  Bbbci. 


VARIETÀ' 


Il  Colonnello  a  mezza  paga  a  Parigi .  Semplice  isto- 
ria del  sig.  KEaATST. 


XI  colonnello  B-se  ne  viveva  nel  suo  dipartimento  ia 
compagnia  della  moglie  ancor  giovane  e  di  tre  figli  dì 
poca  eia,  col  solo  assegoameato  della  sua  mezza  paga  . 
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Non  avendo  beni  patrìmoniali  a'  indnatrian  con  gli 
atudi  che  arerà  fatti,  dì  supplire  ai  mezzi  che  noa  gli 
.  somministraTa  la  sua  meschina  peosìoDe  per  educare  la 
sua  famigliai  ^  ^  ^ig-  B-  dirideva  con  lui  il  dolce  ioca- 
rico  deDa  loro  comunità  . 

Suo  fratello  dopoarere  onorerolmente  esercitata  la 
professione  di  medico,  ricco  di  moltissime  opere  di  be- 
neficenza e  di  disinteresse  renne  a  morte  in  un  distretto 
ricino,  e  gli  lasciò  in  legato  ....  che  cosa?  un  ragaz- 
zino ed/una  r^azzina ,  le  piìl  graziose  creature  del  mon- 
do, di  buonissima  indole,  ma  quasi  nude.  Il  nustro  bra- 
vo colonnello  accettò  l'eredità,  ricevè  i  due  orfanelli  a 
braccia  aperte,  anzi  colle  braccia  di  nn  padre. 

Fin  qui  la  nostra  storia  è  semplice  semplice.  Amare 
e  prendere  in  cura  i  figli  del  proprio  fratello,  dirider 
con  loro  qnel  poco  che  uno  ha,  e  dividerlo  di  buon  ani- 
mo ....  cosa  vi  è  di  pifk  naturale?  è  cosa  che  si  vede 
ogni  giorno.  Biscia  però  confessare  che  i  parenti  piìk 
ricchi  non  sono  sempre  i  più  solleciti  a  presentarci  que- 
sto dolce  spettacolo^  anzi  questa  circostanza  mi  sugge- 
risce r  idea  di  coibpome  con  mio  comodo  un  inno  alla 
porertà  onesta  e  generosa . 

Torniamo  al  nostro  colonnello .  Crescevano  i  suoi 
cinque  figlioli  restiti  di  panni  dozzinali ,  tenuti  però 
molto  puliti,  freschi  e  rossi,  festosi  e  amanti  dello  stu- 
dio, perchè  quando  ai  ruol  bene  a  maestri  si  (à  pregres- 
so rapidamente.  L'istruzione  de' due  maggiori,  figli 
de' due  fratelh  era  a  un  punto  da  pensare  a  metterli  in 
coUc^o:  ma  questo  penaierooon  siconfacera  troppo  al- 
la borsa  del  colonnello.  In  caso  di  circostanze  un  poco 
difficili  le  parti  ìnttressate  si  sogliono  consigliare.  Il 
consiglio  fu  tosto  adunato ,  e  fu  risoluto  all'  unanimità. 
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che  il  colonnello  a'titokt  del  auo  lango  e  cospicuo  servirà' 
chiede&ae  un  ptMlo  di  alunno  in  un  liceo  delU  capitale; 
e  elle  i  passi  necessari  gli  avrebbero  fatti  ('almeno  si 
doveva  sperare  )  alcuni  suoi  vecchi  amici,  che  hisf^oa 
aver  riguardo  a  chiamare  con  questo  nome,  e  a'quali  è 
dovere  di  scrìvere  riapeltosameute  ,  perchè  sono  in  cari- 
ca, mentre  il  colonnello  non  lo  è  più. 

Ma  per  chi  doviamo  chiedere  questo  posto?  Ecco  il 
quesito  che  tiene  irresoluto  il  piccolo  areopago.  La  Si- 
gnora B.  decise  ■  i(  Caro  mio,  diss' ella  a  suo  marito,  chie- 
ft  diamolo  per' tuo  nipote:  mi  pare  che  abbia  più  taleuv 
n  to  di  suo  cugino,  ed  ha  lo  stesso  buon  cuore,  perciò  sa- 
«  rà  più  presto  in  grado  diaiutar  la  famiglia.  E  poi,  quel 
((  ragazzo  è  la  eredità  che  ti  ha  lasciata  tuo  fratello:  non 
n  ha  altri  che  noi:  cominciamo  a  mandarlo  avanti:  è 
a    una  cosa  che  ci  potrebbe  essere  utile  «  . 

In  questo  raùociuìo  eravi  una  gran  dirittura  di  pre- 
TÌdenza,  congiunta  ad  un  fondo  di  bontà.  !Non  sappia- 
mo se  la  Signora  B.  avesse  fatta  riflessione  che  il  suo 
avviso  conteneva  un'azione  generosa,  e  capace  al  tem- 
po stesso  d' ispirare  interesse  a  prò  d'  una  famigUa,  ì  ca- 
pi della  quale  erao  quelli  che  si  tenevano  indietro.  Il 
cuore  d'  una  d&nna  virtuosa,  secondato  da  un  poco  di 
spirito  (  e  le  donne  ne  ban  sempre  )  è  corredato  di  tan- 
te amabili  astuzie,  di  tante  innocenti  furberie,  che  meno 
ce  ne  vogliono  per  isconcertare  il  più  fino  osservatore.  Chi 
potrà  scorgerne  le  trame  segrete  ?  Chi  potrà  separare  ciò 
che  appartiene  alla  bontà,  senza  intaccare  ciò  che  appar- 
tiene alla  previdenza ,  qualità  necessaria ,  di  cui  la  natu- 
ra doveva  armare  un  essere  sprovvisto  di  forza  ?  Olii  al- 
tronde oserà  di  trovar  sottigliezza  d' ingegno  e  perspica- 
cia, qu  andò  nella  coadizione  di  zittella,  di  sposa  e  dì  ma- 
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dre  pare  che  la  donna  abbia  rìcernta  la  vita  per  solen- 
nizzare 3U  questa  terra  il  culto  delle  più  tenere,  e  ape** 
flo  delle  più  diaioteresaate  affezioni  ? 

Veugona  le  risposte  da  Parigi.  Sì  aprono  le  lettere 
tremando,  e  con  palpiti  di  gioia  ai  qcorropo  da  cima  a 
fondo.  Il  posto  è  conferito  senza  obbligo  di  fare  la  mi- 
nima spesa  .  Un  antico  fratello  di  armi  ha  parlato  al 
ministro  della  guerra;  sono  stati  presi  in  cunsiderazio- 
U<  i  diritti  del  colonnello  ;  e  1'  amabile  Alfonso  suo  ni- 
pote è  sicuro  di  arere  uà  posto  in  un  liceo  di  Parigi  :  se 
lo  avesse  in  quello  di  Enrico  IV.  sarebbe  condiscepolo  del 
giovane  Filippo  d'Orleans  I  La  sorella,  il  cugino,  le  cugine 
lo  diroran  co'  baci;  la  zia  se  lo  stnnge  al  seno  lodandosi 
del  buon  successo  come  di  un'  opera  sua  propria ,'  lo  sio 
lo  abbraccia  teneramente .  Si  parla  della  prossima  par- 
tenza: il  colonnello  accompagnerà  suo  nipote,  e  si  ap- 
profitterà di  questo  viaggio  per  reclamare  un  arretrata 
di  paga,  sul  quale  però  fìk  poco  assegnamento.  ' 

Cominciano  le  tenerezze  per  questa  assenza ,  ma  non 
possono  essere  di  gran  durata.  Si  asciuga  qualche  lacri- 
metta  che  sta  per  cadere  dalle  palpebre  ;  si  rendon  grazie 
al  cielo  nelle  orazioni  della  sera  ;  e  tornando  tutti  ad 
abbracciarsi ,  se  ne  vanno  in  traccia  d' un  sonno  che  le 
grate  emozioni  della  giornata  rendono  piiì  tardo. 

I  nostri  due  viaggiatori  giungono  a  Parigi;  e  la  por- 
ta del  liceo  sta  loro  aperta  avanti  agli  occhi .  Ma  chi  il 
crederebbe?  Appunto  in  quel  luogo  la  loro  gioia,  o  per 
dir  meglio  quella  delbnono  zio,  soffrirà  naufragio.  Mcn-. 
tre  il  giovine  Alfonso  nelle  stanze  della  ricreazione  os- 
serva i  giovanili  trastulli ,  ai  quali  ancor  non  ardisce 
di  prender  parte,  e  ai  prepara  a  studiare  i  caratteri 
co' quali  il  suo  deve  trovarsi  d'accordo  prendendo  per 
contante  tutti  quei  tratti  che  gli  presenta  una  età  ettra- 
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nea  ad  ogni  Borta  dì  dissimulazione ,  il  colonnello  è  en*- 
trato  nello  scrittoio  de)  prorvfditore  ,  il  quale  gli  parla 
del  corredo  del  nuoro  alunno  come  cosa  già  latta,  e  di 
un  deposito  già  effettuato  alla  guardaroba  della  bian- 
cheria .  Ma  tutto  questo  era  appunto  ciò  cui  quel 
degno  galantuomo  de)  colonnello  aveva  meno  pensato^ 
anzi  non  ci  aveva  pensato  neppur  per  ombra'.  Tanto 
luì  cbe  sua  moglie  averan  creduto  cbe  un  posto  gra- 
tuito portasse  seco  anco  un  mantenimento  gratuito.  Non 
già  che  il  piccolo  Alfonso  non  fosse  stato  provvisto 
dalla  sia  di  calze,  di  camicie  e  di  camiciole  danolte 
di  tessuto  forte ,  e  in  tanta  quantità  che  non  avrebbe 
potute  consumarle  in  un  anno  ;  ma  ne)  rimanente  il 
suo  bagaglio  era  multo  scarso  .  Nuovo  Biaute  aveva  iu 
dosso  tutto  il  suo  corredo ,  consistente  iu  un  vestito  in- 
tiero ,  comprato  e  ridotto  il  giorno  avanti  la  sua  par- 
tenza, perchè  gli  altri  suoi  vestiti  usati ,  indegni  di  fi- 
gurare in  un  liceoj  eran  passati,  come  spogli,  per  uso 
di  suo  cugino . 

Bisogna  però  sapere  una  circostanza  un  poco  straor- 
dinaria che  giustifica  la  negligenza  della  famiglia  B. .  ; 
perchè  non  par  naturale  che  il  colonnello  ignorasse  uimi 
delle  principali  condizioni  per  ammettere  un  ragazzo 
in  un  collegio.  Quel  buon  galantuomo  corrispondente 
del  coIoDoello,  prima  di  partir  per  Anversa  a  trovar 
sua  moglie  nativa  di  quella  città ,  aveva  fatto  credere 
al  suo  amico  che  il  re  soleva  regalarqualrhe  volta de'cor- 
redi  agli  alunni  de'  licei ,  e  che  il  giovine  Alfonso  avreb- 
be potuto  godere  di  questo  benefizio.  Quiìidi  aveva  or- 
dinato ad  un  banchiere  di  provvedere  e  pagar  tutto  se- 
gretamente .  Ma  da  questa  cortese  generosità  d' uà 
antico  camerata  del  colonnello  ne  era  risaltato,  cfac 
qnest*  ultimo  era  stato  indotto  in  una  completa  iguo- 
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nnsamediantel'infedeltà  del  IitaBòhìereinearìcato  della 
provvista,  e  fallito  gii  dt -tpiiudià  giorni. 

Le  parole  uniforme ,  corredo  necessario,  e  correda 
lenza  il  quale  bisognara  ricondarre  il  ragazzo  a  casa  sua 
«ojoavaoo  durameate  all'orecchie  del  coloaello.  Queste 
terrìbili  parole  produssero  sull'animo  suo  uo  eflEetto 
che  non  avevano  mai  prodotto  né  il  fuoco  oè  il  ferro 
dell'  inimico.  Egli  impallidisce:  un  freddo  sudore  bagna 
l'onorata  sua  Drente,  che  procura  coprire  or  con  una 
mano  OTCoil  l'altra;  e  quindi  un  nuovo  sentimento  lo 
&  «rroosirel  Povero  colonnello!  Si  vergogna  di  non  esser 
ricco ,  mentre  dovrebbe  glorìarsenel  Finalmente  alzan- 
do gli  occhi  verso  il  provveditore  balbetta  due  o  tre 
parole  sensa  signiGcato,  e  fiuiscecol  domandare  treman- 
do: cosa  può  costare  ou  corredo?  non  ebbe  bisogno  dì 
aspettar  la  risposta...  «  ventìcinque  luigi?  replicò  il 
buon  militare,  non  ne  ho  nepipure  cinque  a  mia  dinto- 
sizione.  L'amico,  per  le  raccomandazioni  del  qtule 
ho  ottenuto  questo  disgraziato  posto,  è  appunto  fuor  di 
Parigi ,  e  non  ci  conosco  altri.  Per  caritè ,  signore,  accor* 
datemi  qualche  giorno  di  dilazione.  Mi  rimane  da  far 
qualche  passo,  e  spero  che  potrò  supplire  anco  a  questo: 
vi  sarò  veramente  obbligato  se  pazienterete  un  poco 
attesa  la  inia  situazione  ». 

Il  provveditore  assentì  a  questa  domanda;  e  se,  fa- 
cendolo, non  avesse  ritenuto  presso  di  sé  il  nuovo  giovine 
commensale  avrebbe  meritato ,  non  di  essere  rimandato 
da  un  luogo  ove  si  educano  gli  alunni ,  ma  dì  essere 
scacciato  dalla  città:  perciò  non  '^(^lio  cbe  facciamo 
per  quest'azione  gran  complimenti  al  sig.  provveditore. 

Ma  quale  era  il  precetto  del  colonnello?  Eccolo: 
datevi  la  pena  di  leggere  la  seguente  leuera. 
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J  S.E.a  Mùùstro  delle  Fìname. 

Eccellenza 

Io  ho  «errito  11  mio  paese  Bensa  rìmproTero  per  lo 
4 pasio  di  ventotto  anoi  ;  mi  eoa  guadagnato  e  merilato  ' 
il  mio  posto  e  la  mìa  mezza  paga  di  colonnello  ;  e  le 
mie  ferite  lo  attestano.  Soa  povero,  non  me  uè  vergo- 
gno, ma  SODO  afUìtto  pefcbè  lio  cio({ue  figli.  Dico  un- 
que  ,  perchè  la  morte  di  mio  fratello  dottor  di  medictoft 
mi  ha  caricato  di  due ,  ai  quali  voglio  bene  come  se 
ibssero  mìei .  Dalla  beneficenza  del  re  ho  ottenuto  un 
posto  gratuito  per  uno  di  questi  due ,  e  sono  nel  caso  dì 
non  poterne  profittare  perchè  mi  mancano  venticinque 
luigi  per  pagare  il  corredo.  Fra  due  mesi  scade  il  mio 
Semestre.  Avreste  voi  la  bontà  di  ordinare  che  mi  fosse 
pagata  in  anticipazione  a  conto  della  mìa  mezza  paga 
la  somma  che  indispensabilmente  mi  è  necessaria? 
.  Ho  r  onore  di  confermarmi  con  tutto  il  rispetto 

Parigi ,  dall'  osteria  del  Cadran-HeUy 
via  8.  Giacomo  137 

3.  Luglio  i8ao. 

U  colcmnello  B. 

Egli  stesso  in  persona  recapita  la  lettera  al  guarda- 
portone del  palazzo  del  minislro,  via  nuova  DespctUs 
champs  .  Aspettando  la  risposta  pensa  alla  moglie,  ai 
figliuoli  ;  scrive  una  lettera  di  tre  pagine  e  mezzo  alla 
prima:  un  giorno  gira  per  un  quartiere  di  Parigi,  il 
giorno  dopo  per  ao  altro  :  visita  il  magnifico  stabili- 
mento degl'invalidi  ;  vi  riconosce  con  trasporto  dì  gioia 
un  povero  sergente^  dopo  una  lunga  deliberazione  penosa 
al  suo  cuore  gli  regala  una  moneta  di  cinque  franchi: 
s' inginocchia  al  suo  fianco  sotto  la  cupola  di  quell'edi* 
fizio,  pensando  s«mpre  perù  alla  lettera  consegnata  il 
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giomo  «Tanti  al  goardapertone  del  miniatro:  quindi 
va  a  vedere  suo  nipote,  gli  fa  cento  carezze,  gli  de  cento 
buoni  consigli:  e  il  terzo  giorno,  tornando  a  aera  all'oste- 
ria, trova  la  risposta  del  ministro.  Da  questa  rÌBultava 
che  nou  era  possibile  accordare  veruna  anticipazione 
a  un  militare  prima  che  fosse  scaduto  il  suo  semestre  , 
<  che  la  regolarità  dell'  amministrazione  non  poteva 
ammettere  una  tal  domanda  . 

Converremo  che  il  colonnello  aveva  futta  la  sua 
domanda  da  bravo  militare  ;  ma  anco  la  risposta  era  da 
buono  amministratore .  Egli  però  non  la  intese  così;  e 
dandosi  de'  pugni  nella  testa  ,  ritiratosi  nella  sua  came- 
retta all'osteria  del  C(u^/'an>/'/cr<,  cominciò  a  dire  :  » 
aver  servito  per  vcntutto  anni  la  patria,  aver  ricevuto 
quindici  ferite ,  e  non  avere  un  capitale  di  venticinque 
luigi  per  pagare  un  corredo  per  un  quinto  figliolo  er«- 
diUto! 

Queste  parole  furono  pronunziate  con  quel  tuono 
coffc^ato  che  accompagnar  suole  i  gran  dispiaceri,  e  che 
bene  spesso  precede  la  disperazione.  11  colonnello  gettò 
un' occhiata  sulla  spada  appesa  per  la  cintura  alla  sua 
valìgia,  amaramente  sorridendo ....  ma  gli  tornò  in 
in  mente  la  sua  famiglia ,  e  si  considerò  come  un  uomo 
necessario,  come  uua  sentinella  che  abbia  ricevuta  la 
consona  :  «  Il  posto  è  cattivo ,  disse  fra  sé ,  ma  questa 
nou  è  una  ragione  per  abbandonarlo;  procuriamo  d'es- 
sere buon  soldato  fino  all'  ultimo  »  .  Si  calmò,  scrisse; 
lo  scrivere  è  come  parlare;  il  parlare  consola  ,  quando 
non  facesse  altro  che  diminuire  la  decima  parte  di  ciò 
che  ci  afQigge  .  Si  stropicciò  due  o  tre  volte  gli  occhi 
col  dorso  della  mano,  e  alzandosi  dalla  sedia  per  get- 
tarsi sul  letto,  giacché  non  vi  era  da  &re  un  passo  da 
quella  a  questo,  nell'osterìa  del  Cadran-bleu,  in  via  S. 
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Giacomo,  eon  una  malioconica  raasegnazione  disse  fra 
aè:  R  Povero  il  mio  Alfoosol  dunque  domani  bisogoeri 
che  io  venga  a  riprenderti,  e  che  ce  ne  UH-niamo  a  casa 
sconsolati  7  Ma  ci  saremo  ben  rìceTutì .  Ti  insegnerò  io 
qael  poco  ch'io  so,  e  pel  rimanente  sia  fatta  la  volontà 
di  Dio .  Ha  fatto  colonnello  me  del  68.°,  fura  qualche 
cosa  anco  di  te,  perchè  quel  pover'  uomo  dì  tuo  padre 
era  il  medico  di  tutti  i  miserabili,  e  nel  tastare  il  polso 
ai  SUI»  malati  metteva  loro  in  mano  dì  belli  scodi  ». 

Il  sonno  dell'  uomo  addolorato  è  breve  e  spesso 
intenotto-  È  un  balsamo  che  la  natura  spar^  a  goccìe 
su  di  lui,  e  pare  anzi  che  vi  sia  qualche  cosa  che  le  trat-' 
tenga  la  mano ,  al  momento  in  cui  ella  non  vorrebbe 
esserne  tanto  avara  .  Dopo  avere  il  colonnello  dormito 
qualche  mezz'ora,  i  suoi  primi  guardi  caddero  suUa 
lettera  ministeriale  che  era  aperta  vicino  a  lui .  La  ri- 
lesse ;  e  ponendo  mente  alla  formula  ctmaueta  che  vi 
era  i»  fondo,  nella  quale  sua  eccellenza  testifica  il  sin- 
cero rammarico  di  non  potere  adempire  i  suoi  desideri, 
gli  salta  io  testa  di  tornare  al  palazzo  del  ministro, 
pieno  di  fiducia  che  quando  gli  fosse  stato  permesso  dì 
parlargli  avrebbe  preso  in  considerazione  il  suo  stato,  e 
gli  avrebbe  indicato  come  dovesse  r^olarsi  nelle  sue 
circostanze  .  Un  uomo  con  queste  idee  si  sarebbe^  scom- 
messo cento  contro  uno  che  era  stato  molte  gentile 
nella  sua  vita  militare,  e  lo  era  tuttavia  :  e  si  scorgeva 
in  lui  uno  di  quegli  esseri  i  quali,  se  non  sodo  capaci 
di  riconciliare  colla  natura  umana  un  osservatore  misan- 
tropo, almeno  ottengono  da  luì  una  occhiata  dì  compas- 
sione, come  se  trovasse  in  quello  solo  una  eccezione  ac- 
cusalrice.  Per  buona  sorte  anco  la  misantropìa  è  una 
pura  eccezione. 

Gli  ufizi  del  ministro  sì  aprono  al  pia  a  undici  ore. 
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n  Qoatro  coloDnello,  dopo  la  sua  colaKÌone,  che  per 
maggiore  ecuuomifl  la  fa  in  cjiinera,  ore  muno  esamina 
in  che  coiisiata  quella  leggera  refesìode  ,  e  per  coiue- 
guenza  non  è  obbligiito  ad  abbottonarsi  e  sowapporre 
Ù  vestito  sui  doppio  nastro  di  cui  è  decorato,  at^  per- 
plesso se  va  a  veder  suo  nipote  o  la  rivinta  che  deve  iìlrs) 
di  uà  reggimento  sulla  spiatiàta  des  sahlons-  Nella  poai- 
siune  in  cui  si  trova  gli  irebbe  pena  il  vedere  il  suo 
figlio  adottivo  ;  sente  suonare  il  tamburo  ;  il  colonnello 
prende  la  sua  canna  d' India  e  il  ano  cappello.  Bisc^oal 
bene  che  un  vecchio  nùlitare  da'aglì  estremi  della  deso-, 
lazione  per  moa  dimenticare  per  un  momoito  la  su% 
afHizioDe  allo  spettacolo  di  i  aoo  nomini  auH'  armi ,  in 
uniforme,  schierati,  preceduti  da  una  musica  guerriera, 
i  gaiclietti  e  le  baiodette  de' quali  brillano  in  làccia:af 
sole^  Bisc^oa  che  non  esista  piò  in  lui  una  sola  fibra 
aoscettibile  di  emozione,  perché  non  gli  palpiti  il  cuure 
dalla  gioia  Oglia  del  coraggio,  alla  parola  di  comanda 
dato,  ed  eseguito  con  esattezza  e  simultaneamente.'  Inol- 
tre uno:SÌ  figura  che^la  patria  sia  tuttora  potente;  e  se 
questa  è  una  illusione  altneno  è  uua  dcdce  illusione-. 
Quindi.il  colonnello  dimentica  per  tre  ore  il  liceo,  il 
provveditore,  il  di^ra^iato  corredo,  i  venticinque  luigj, 
il  miuistro  di  fioADze  e  la  sua  Ietterà. 

Se  ne  toma  col  reggimento  cui  era  andato  dietro , 
e  meno  tristo'  arriva  al  ministero  appunto  all'oca  e  uel 
gtorna  in  cui  sono  aperte  le  segreterie^  Ma  el  si  perde 
ìu  qtfel  laberìnto.  Rimandato  da  un  commesso,  al  quale 
ha  potuLK appéna  cominciare  a  jràrlàre,  ad  un  altro  che 
lo  lice«zia  senza  lasciargli  aprir  bocca,  batte  alla  stanza 
del  sigi  V.  Gli  viene  aperta  la  porta  da  un  uomo  dì 
mediocre. statura,  pulitamente  vestito,  di  una  fisonomia 
fredda  a  jH-i«a  viaU  ma  poi  cortese  ed  umana,  eoo  viso 
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pallido,  effetto  di  qu  lavoro  sedentario  dì  tavolino,  il 
qaale  Io  prega  di  sedere  e  di  esporre  ciò  che  desidera  . 
Il  coloDnello,  sicuro  di  essere  ascultato  sì  spi^a  molto 
bene.  Inflitti  qualunque  maniera  di  eloqueuia  incla- 
^ve  quella  di  un  soldato  abbiiiugna  di  un  poco  di  favore. 
Egli  terminò  il  suo  discorso  coli'  esibir  la  lettera  mi- 
nisteiiale . 

Il  capo  dell'  nfizio  dopo  arer  letta  attentamente 
la  lettera  gli  soggiunse  :  <c  voi  non  potevate  ricevere 
•Itra  risposta  che  questa.  Se  stilla  vostra  firma  vi  fosse 
stata  accordata  l'anticipazione  che  domandate,  e  che 
il  re  e  l'armata  avesse  avuta  la  disgraza  di  perdervi, 
la  camera  de'oonti  avrebbe  rifiutata  questo  documento 
come  illegale .  Vi  prego  però  a  permettermi  una  U* 
berti;  dì  esibirvi  i-  venticinque  luigi  che  vi  abbiso* 
guano.  Non- li  ho  presso  di  me,  ma  abbiate  la  bontà 
di  venire  a  casa  mia;  eccovi  l'appunto  della'  mia 
abitazione  ».  '     ' 

.  In  così  dire  il  sig.  V.  gli  dà  un  pezzetto  di  carta.  II 
nostro  buon  militare  rimase  iiqmobile,  guardando-6ssa- 
mente  il  capo  d' uGzio  per  l'intervallo  di  circa  quattro 
secondi;  e  dopo  questi  quattro  secondi  gli  caddero  dagli 
occhi  due  lacrime*  Fa  questa  la  più  fi>rte  eiitoztung 
che  sentisse  mai  da-  vénti  anni  in  poi,  se  n-  eoc^tui 
quella  che  provò  per  la  morte  del  sergente  che' glrspirò 
fra  le  braccia  alla  |uttagUa  di  Leobon .  Anzi  il  'CtAan- 
nello  allóra  non' pianse,  perchè  trovavasi  sul  campo 
di  battaglia.  ;;i  '«^      ■ 

Credè  il  SIg.  V.  di  dovOTe  fere  insisteQSft'è  sog- 
giunse. «  Non  son  ricco,  ma  vivo  comodameaite  e  so 
contentarmi.  Sposai  a  Versagjies  una  lu'avissi  ma  don- 
na ,  la  quale  si  è  addossata  ì'  educazione  delb  mia  pic- 
cola fìtmiglia  j  Io  poMHiro  di  «tare  in  eoonoti)ÌB .  Assi- 
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curatevi  che  questa  piccola  minma  non  mi  Bcomoda  »i 
Signore ,  riprese  il  colonueUo ,  non  scm  venuto  qellé 
vostre  stanze  per  ispc^lìarvi  >  Senza  aveee  1'  onore  dì 
conoscervi,  forestiero  in  Parigi  desiderava  soJaménta 
ohe  mi  fosse  indicata  qualche  persona ,  la  quale  sopra 
un  mio  figlia  e  su  i  mìei  assegnamenti  mi  anticipasi 
se  quella  somma  .  Ma  voi  m' itlunainate..  Io  fatti  chi 
vorrebbe  fare'  un  imprestito  ad  un-  pdveroufiziale  che 
non  può  dare  altra  sicurtà  che  le  8ue  ferite  «  la  siw 
mezza  paga  7—  »  EbbeneiCfaiteatateTichesùio  quello, 
quando  non  volete  altro  xhe  un  imj^restito.  Pure  vi 
pregher  ei  che  mi  permetteste  di  fare  questo  piccol  re*- 
gaio,  a  vostro  nipote  .  Velo  chiedo  in  nome  mio  e  di 
mia  moglie,  la  quale  se  fosse  preaente  pnìrehbe  le  sua 
alle  mie  preghiere  .  Bisogna  pure  che  ognuno  in  qne* 
sto  mondo  ai  faccia  un  poco  '  di  capitale  di  opere  buo- 
ne .  Voi  ve  ne  mete  fetto  uno  coli' aver  servito  28) 
anni ,  coli'  aver  riportate  onorevo  li  ferite ,  coli'  avere  ac- 
cettata l'eredità  lasciatavi  da  vostro  fratello.  Perchè 
non  volete  che  anch'  io  fìtfda  qualche  cosa  di  simile  ?  Se 
non  me  ne  date  l'occasione,  mi  bisognerà  che  vad^  In 
traccia'^!  chi  accetti  pfù  fbcilmente  di  voi,  senza  me- 
ritar quanto  voi.  Ho  dà  'féVe  questo  rapporto.  Il  mi- 
nistro me  ne  ha  fatta  premara.  CompiacMdrì'dì  ve- 
nire stasera  a  prendere  una  tazza  di  caffè  in  mìa  Con- 
pagnia .  Vi  aspe  tto  alle  sei  ore  a ,. 

Il  colonnello  prende  l' indirizzo  della  casa ,  gli  strin- 
ge la  mano,  e  con  una  voce  soffogata'  gli  risponde 
«  a  sei  ore  «.  In  quellastrettadì  mano,  in 'quel  tuo- 
no di  voce  ehivi  tutto  tìò  ch^  il  coloiineDo  Aentìva 
nell'animo,  e  tutto  ciò  die  l'animo  del  Sig.  V.  po- 
teva intendere. 

Mio  caro  lettore,  credete  Voi  che  io  abbia  in  in- 
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Tentata  bds  ix>TeIletta?Se  Io  crédeste  mi  dispiacerti 
he  per  me  e  per  t<h.  Il  colonrielloD,  tìtv  nel  dipar- 
tìiueato  del  Rodano  eoa  una  buoDa  moglie  e  eoa  bno- 
niasìmi  Ggli.  Il  giovine  Alfonso,  mentre  io  geltu solla 
carta  questa  semplice  istoria ,  se  ne  sta  o  al  liceo  di 
Enrico  IV,  o  alla  scuola  militare,  o  altrove  studian- 
do, o  forse  facendo  il  chiasso. 

La  signora  V.  nata  eSéttiramente  a  Yersaglies,  è 
«oadre  felice  di  due  graziose  figlie,  e  il  suo  stimabil  con- 
Hfte  vive  con  lei  (  cosa  che  non  era  comunissima  tem- 
po &  ).  Non  vi  dirò  dorè,  in  (juale  strada,  a  (jual  nu- 
mero ,  sebbene  io  Io  sappia  dall'  almanacca  j  ma  viglio 
tener  nascosto  qualche  cosa  anco  per  me  e  per  l' one- 
sto sìg.  V.  perchè  so  che,  riservato  di  natura  sua, 
n  studia  di  essere  qualche  volta  misterioso ,  e  che  se 
id  fossi  così  indiscreto  dà  palesarlo  come  autM«  di  que- 
sta axione»  mi  detesterebbe  «enza  conoscermi. 


E. 


irOTBLLl. 


Jnà  recato  Un  TÌaggiatoK,  non  i  ancor  gran  tempo, 
ad  osservare  il  Castello  di  E  **'  bella  e  dilettevole  pos- 
sessione nell'  Inghilterra .  Là  visitando  le  sale ,  e  le  ca- 
mere servito  di  guida  da  un  familiare,  gli  occhi  pose  so- 
pra una  dipintura,  ove  vide  ritratta  una  bellissima  don- 
na in  abito  villereccio  vestita,  teoepdo  un  suo  bambino 
fra. le  braccia .  Come  di'è  seguo  che  maravigliosamente 
glie  ne  pìacea  la  beltà,  eJ'aria  angelica  del  sembiante, 
tosto  gli  fu  aperto  dalla  sua,  giùd^  che  era  desso  il  ritrat- 
to della  madre  del  padrone  di  quel  castello,  e  gli  fu  nar- 
rata la  storia,  molto  ad  udirsi  curiosa,  di  questa  Signora. 
Kiccardo  £  ***  non.avevaancora  venti  anni  quan- 
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do,  mortogli  il  padre,  si  die  al  cosTersare  e  aU'usare  dei 
cittadineschi  piaceri.  Esaeodo  bel  giovine,  ricco,  di  gran 
pareotado,  edi  più  doti  adorno  che  uou«ra» bisogno  a 
rendersi  altrui  gradito,  e  venire  a  capo  d'ogni  giovanti 
desiderio,  molto  piacque  appresso  le  gentili  brigate,  e  fa 
avuto  caro.  A  gara  i  giovani  lo  volevano  peratnjco,  le 
madri  per  genero;  delle  donzelle  non  ve  ne  era  una  che 
nel  secreto  dell'  animo  alla  sua  mano  non  aspirasse .  Mt- 
lords'iHebrìò  per  alcun  tempo  col  piaccpeUiquestf^c- 
cessi  così. felici.  Allevato  nella  riliratezKi,  ip^leiespertA 
■degli  uomiui,  dei  modi  e  degli  abusi  deLcopversare  ebbe 
io  qualità  di  sinceri  amici  gli  adulatori,  e  tenite  per  signi- 
ficazioni di  affetto  le  false  carezze,  e  le  interessate  lodi. 
Ma  fornito  di  sottile  intelletto  e  di  buon  sentimesto  fa 
presto  giunto  al  ììuo  disinganno.  Le  seduttrici  illusioni 
una  dopo  l'altra  si  dissiparono;  di  guisa  che-,  esage- 
rando da  ultimo,  come  si  suole  dai  gioVdni  ,■  viveva 
convinto  che  Ttrtù  e  felicità  sono  nell'umano  consorzio 
nomi  vani  e  senza  si^getta.  Un  amico  solo  nau'bragK 
ancora  uscito  del  cuore  ;  con  lui  conftrì>ìl  coAceputo 
disegno  di  prender  moglie,  affine  di  cercare  nei  legami 
domestici  quella  felicità  che  per  altra  via  ornai  dispe- 
ravasi.di  conseguire.  0tsse  d' aversi  scelta  Una  bella 
ragazza,  sicura,  senza  eccezione,  la  perla  del-  »ào  sesso. 
Chiese  l'amico  di  poterla  vedete . . .  Obimfi  tre'settima- 
ne  non  furono  varcate  che  il  confidente  e  la  perk'  4clle 
ragazze  s' erano  insieme  fuggiti .  '• 

La  perfìdia  di  cotestoro,  che  soii  in  terra  riputava 
-flegnì  d'essere  estimati  ed  amati,  trasse  Riccardo  in 
profonda  e  grave  malinconia.  Disgustato  del  mondo,  e 
de'sura  piaceri,, all' età  in  cui  gli  altri  appena  di  assa- 
porarli comiociano ,  deliberò.  A'  wndare»  a  vìvere  nel 
«uo  castello,  e  d' altro  non  fu  vagò  che  di  ritiro ,  e  di 
T.  IIJ.  Agosto  ai 
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solitudioe.  Ha  grave  e  tristo  ctorè  rìnscìi^li  ben  presto 
il  nuovo  teuor  dì  vita  ;  cliè  il  biwguo  d' amare  e  di  es- 
ser riamato  forte  gli  favellava  uel  core  disposto  a  Bqui- 
sitameote  sentire,  e  gli  fac«-a  rdvvisare  che  una  buona 
e  dolce  ed  afietluosa  moglie  sola  potea  ritornarlo  in  ièli- 
cilà .  .Fermò  però  e  costaute  nel  distacco  dal  mondo  cit- 
tadìneaco  deliberò  di  scerre  b  compagna  della  sua  viu 
non  laddove  era  sì  facile  il  trovarsi  dì  nuovo  ingan- 
nato e  tradito  ,  ma  bensì  tra'  campi ,  e  uè'  rusticani 
soggioriiif  persuaso  che  ivi  solameute  virtù,  caDd<n«, 
e.stJKfirìtà  d'affetto  riuvenir  potrebbe.  Ordinate  per- 
tanto le  cose  sue,  senza  iàr  motto  a  veruno  di  ciò  che 
avesse  uetr  animo,  e  nuli' altro  detto  se  non  che  ap- 
pareccbiavasi  a  lungo  viario,  un  bellissimo  mattino 
d' estate  >  tutto  soleva  piedi,  in  semplice  vestimen- 
to ,  ìuflossato  un  &rdello  delle  sue  robe ,  si  pose  in 
camminò.  .Drizzò  i  suoi  passi  al  settentrioner  e  camminò 
molti  giorni  senza  arrestarsi  fuor  del  tempo  necessario 
al  eibairsi ,  e  al  dormire .  Quando  ai  vide  ItnUno  da 
Londra  sessanta  legbe,  allora  si  die  a  frenare  il  suo 
corso ,  e  a  confortarsi  con  la  speranza  che  gli  porrebbe 
dinanzi  Iddio,  come  al  serro  fedele  Isacco,  1'  amabile 
oggetto  destinato  a  far  belli  i  giorni  che  gli  rimanevano 
della  vita.  Tutto  fra  questi  pensieri  si  trovò  alla  porta 
d' un  podere.^  che  ridente,  ed  ameno  e  pittoresco  invi- 
tava 'us**ti  sguardi .  Ha  la  di  lai  attenzione  ebbe  vie  pia 
richiamata  la  vista  die  gli  apparve  di  una  giovine  « 
graziosa  contadina,  la  quale,  tenendo  in  mano nn  ricol- 
mo piatto,  quello  tutta  lieta  portava  ad  ana  pi>vera,  e 
cenciosa  vecchia  assisa  nell'aja  sopra  una  pietra.  Milord 
contempla  estatico  quella  leggiadra  persona^  sul  coi 
frollo  chiamarono  un  bel  sorriso  i  caldi  ringraziamenti 
della  vecchierella.  Fargli  che  una  secreta  voce  lo  avvia 
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d'aver  toccata  la  toéta  del  suo  viaggio.  Perciò^  senza 
più  avanti  cercare,  propose  di  chiedere  da  Uvararo  in 
que'  canapi  per  avare  la  ragiuue  di  &riiiarTÌtta  atndvma 
le  qualità  delta  giuvinetta ,  cbe  già  la  sembra,  la  più 
compiuta  di  tutte  le  virtù  cb e  uel  mondo' sia .  E  feeuu- 
tole  dietro  al  tuo  rientrare  nel  riietice  letto  1*  do^ 
mandò  di  poter  parlare  al  cultiratore  di  <|uel  podece. 
lUarta  chiama  suo  padre,  e  Riccardi»  senza  preun^li 
il  pr^a  di  prend«'lo  al  t<tJOserTÌKÌOi come  gamme.  11 
.CQirtadiuo  vuol  sapere  chi  egli  è,  t  doade  Tieu.  Il 
di  lui  aome  è  Riccarda;  allevato  presso  imo  eìo,  in 
bua  villa  lontaua  ,  ha  per  icciagura  perduto  questa 
aio,  che  tra  il  suo  beiie^ttore,  il  suo  aouco;  gli  ervdÀ 
senza  pietà  lo  hanno  scacciato  dal  luog»  ove  sua  tra- 
scorsi i  suoi  primi  anni;  si  trova  ridotto  a  peecacciarsi. 
il  vivere  con  i  sudcH'i .  Hesta  sospeso  il  vìllaaiu  alle  sue 
parole,  di  Rireardo  non  gli  spiace  la  fisonomia,  gli  vaeno 
a  genio  i  suoi  modi;  ma  teme  d' iuganui,  e lispoode  che 
Bou  ha  bisogno  al  presente  di  lavoratori.  Maria  perù 
sente  compassione  del  bel  giovinotto  addjolorato  in  sem- 
biante per  quel  rifiuto,  e  dice  semplice  ed  ingenua:  «  Lo 
sapete  pure,  padre  mio,  Giovanni  psest»  si  ammoglia,  e 
ae  uè  va  via;  perchè  non  ftcciam»  entrar  questi  nel 
luogo  suo?  n  Riccardo  sorridendo  le  rende  grazie  per  la 
sua  protesioae;  si  la  rossa  la  villanella,  si  piega  il  padre 
o  dice  cine,  per  pigliarue  prova,  sia  il  ben  venuto,  iùcco 
dunque  Riccardo  divenuto  lavorat(H«,  e  tatto  Tolto  alle 
agresti  faccende.  Queste  adempie  in  principio  con  tanto 
poca  di  garbo,  che  le  mille  volte  il  padrone  i  tentato 
di  mandarlo  via.  Marta  però  è  sempre  fuori  a  perorar  la 
sua  causa,  e  oltenergli  il  perdono;  «  Riccardo,  dicendo, 
è  così  buono,  cosi  obbligante,  ha  tanto  zelo,  tanto 
8'  ajida  col  buon  volere,  che  presto  si  farà  più  pratico. 
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e  alIiH-a  la  «u  capacità ,  la  sua  attìvitA  snpemi  ijuella 
di  tutti  i  suoi  [Miri .  Queste  cose  ripeteva  ella  del  cunti- 
uuo  al  pdre .  Il  buon  coutadioo  che  non  sapeva  con- 
traddire alla  figlia  ,  e  voleva  tutto  il  suo  bfiie  a  Riccar- 
do, acconsentiva  di  non  maudarlo  ria.  Quanto  a  Ric- 
cardo, ei  Doii  era  stato  mai  come  allora  cosi  consolato;  . 
.  più  che  vedeva  Marta  più  imparava  a  conoscerla,  e  più 
conviDcevasi  che  Dio  medesimo  era  stato  guida  a'  suoi 
passi  per  abbatterlo  all^  sola  donna  a  se  conveniente  ; 
alle  fatiche  e  ai  lavori  a  poco  a  poco  si  accostumava  ;  la 
vista  di  Marta  d'  o^ui  disagio  e  slancbezsa  lo  ristorava; 
I  lei  vicino  non  pensava  al  mondo  ed  a' suoi  diletti  ae 
non  era  per  consolarsi  d'.aver  loro  date  le  spalle.  Aveva 
Malta  oltre  l'indole  amabilissima  molto  naturale  iuteo- 
dìmentoj  quiudi  la  c«>lezza  in  Riccardo  di  potala  costu- 
mare, e  di  tutto  quello  che  a  uobii  donna  si  convenisse 
agevolmente  ammaestrare.  Cosi  procedute  per  tre  mesi 
le  cose  avvenne  in  quel  termine  che  piij  oltre  non  si  po- 
tendo Riccardo  frenare,  preso  il  momento  che  solo  si 
ritrovava  con  Marta,  le  aprì  il  suo  ardentissimo  amore. 
«  Parlatene  col  padre  mio  »  gli  disse  Marta  tutta  foco 
nel  viso  ff  Credete  che  mi  vorrà  per  suo  genero  ?  »  Lo. 
spero  a  Lieto  Riccardo  della  risposta  ne  fu  col  padrone 
in  quel  giorno  stesso.  Forte  si  maravigUò  il  villano  che 
osato  avesse  un  garzone  di  alzare  le  mire  alla  sua  fi-. 
gliuola,  e  lo  domandò  se  gli  era  caduto  dalla  memoria 
il  suo  povero  stato.  Riccardo  apriva  la  bocca  per  wggiun-  ■ 
gere  qualche  parola,  quando  Marta,  che  aveva  forse  <^ui 
cosa  udita  dietro  la  porta,  si  fece  avanti  nel  punto  me-, 
desimo,  e  prese  a  difendere  il  suo  diletto  garzone,  dì-- 
cendo  che  dalla  ricchezza  in  fuori  era  desso  provvisto  ■ 
dei  requisiti  tutti  per  dovere  ammogliarsi,  e  che  di 
questa  si  polca  far  di  meno  sol  che  suo  padre  continuasse 
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dì  tenerlo  in  casa  anche  quando  che  le  fosse  marito .  Il 
buon  contadino  non  seppe  come  resistere,  e  disse  fra  se: 
«  Ho  ubbidita,  quando  era  viva,  la  moglie^'  è  giusta  che 
ora  tocchi  atla  figlia  di  farsi  ubbidire  «  £  ottu  giorni  non 
corsero  che  furon  fatte  ]e  nozze .  Riccardo  voile  passare 
un  altr'  anno  in  quel  vìltesco  soggiorno  senza  nulla  f»r 
trapelare  atla  moglie  del  suo  nome  e  della  sua  coudi- 
zione. Quest'ai!  uo  volse  per  loro  pienamente  beato .  Ric- 
cardo spese  i  momenti'  d'ozio  che  lasciavangli  i  cam- 
pestri lavori  nel)' ammaestrare  la  sua  Marta;  e  quando 
ella  maravigliavasi  eh'  ei  fosse  così  sapiente  rispon- 
deva che  suo  zio  era  stato  alla  scuola ,  e  s' era  dilettato 
d'insegnare  a  lai  tante  belle  cose,  e  fargli  leggere  tanti 
buoni  libri. 

Giunto  finalmente  il  giorno  che  ei  stesso  predetto 
aveva,  Riccardo  manifesta  alla  sposa  che  vuol  visitare 
il)  suf  compagnia  ì  cari  luoghi  nei  quali  è  stato  alle- 
vato. Marta  è  la  più  contenta  donna  del  mondo;  i  pre- 
parativi son  presto  fatti,  entrano  in  cammino,  e  in  tre 
giorni  pervengono  al  Castello  £***  che  supera  in  magni- 
ficenza ì  più  ricchi  e  magnifici  dell'Inghilterra.  Riccardo 
ia  cenno  d'arrestarsi  al  contadino  che  lì  couduceva.  Mar- 
ta addimahda  se  è  vicina  la  nativa  villa  del  suo  marito. 
«  Vicinissima,  risponde  Riccardo,  e  sorrìde.  «  Che  bel 
paese,  manto  mio,  che  superba  possessione!  chi  ne  è 
il  padrone?  ni  Tu  ne  siei  la  padrona,  mia  dolce  spo- 
sa, tu  Marta  cara,  tu  Miledi  £*'* .  «  Stupefatta  Marta 
al  suono  di  questi  accenti  ha  paura  che  il  suo  marito 
uscito  sia  di  cervello,  ed  inquieta  e  sospesa  lo  guata  m 
viso .  Ma  già  un  antico  familiare  di  Milord  ha  ricono- 
sciuto il  padrone,  la  nuova  ha  sparsa  del  suo  rìtorno, 
tutta  la  gente  del  castello  sì  affolla  per  rallegrarsi,  per 
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dargli  il  ben  torniito.  Egli  mostra*  loro  san  iA<^ie,  di- 
cendo: «mici,  ^rricchitoio  rilonio  dal  mio  viaggia  per- 
ciocché a  voi  couduco  uua  trauoa  e  cara  padrona  .  A 
queste  parole  tutti  salutauo  la  povera  Marta ,  che  com- 
battuta da  tanti  coDtrarj  affetti  si  scioglie  ili  lacrkue  e 
si  stringe  uelle  braccia  il  marito  escUmiHido  «  Riccar- 
do saremo  noi  cosi  beati  in  questo  palazzo  come  siamo 
slati  net  campi  del  padre' mio?  Lord  £"*  mi  voiTà  così 
bene  come  il  garzone  Riccardo  me  ne  voleva  ?  »  Milord 
l'abbraccia,  l'aftìda  dei  suoi  timori  rianuovandule  il 
giuramento  che  l'amerà  sempre, -e  le  dice  che  prenda 
possesao  del  suo  castello.  Marta  riavutasi  dal  turba- 
tpento  si  lascia  guidare  dallo  sposo ,  e  non  sì  sazia  mai 
di  guardare,  e  di  maravigliam.  Convinta  alQne  d'essere 
veracemente  in  sua  casa  e  per  l'ouure  che  tutti  le  fiinuo  , 
e  per  lo  zelo  che  tutti  spiegano  Dell'obbedirla  ,  vola  to- 
sto col  peosiere  al  suo  povero  padre,,  che  farà  „  diman- 
dando ,  che  larà  il  buon  vecchio  senza  la  sua  Ggìiuola  ? 
«  Verrà  a  vivere  con  esso  noi  „  Riccardo  le  replica  »  di- 
mani manderemo  a  torio  dal  suo  lavorio  .  E  nel  giorno 
appresso  scrisse  Idarta  al  suo  padre  una  lunga  lettera, 
in  r)ii  narravagli  la  sua  sorpresa ,  la  sua  ventura ,  e  pre- 
gavate di  venire  a  darle  il  colmo  colta  sua  presenza.  Il 
buon  vecchio  lesse  e  rilesse  questa  lettera  per  venti 
volte  prima  di  prestar  fede  alle  strane  cose  clie  coute- 
neva,  e  ad  onta  del  paterno  amore  fu  lungo  tempo 
sospeso  se  dovesse  abbandonare  il  picciolo  suo  podere 
per  aiKlare  a  vivere  in  un  bel  castello.  Si  arrese  alfine 
alle  preghiere  di  Marta  Ira  se  dicendo  che  sempre  nella 
sua  vita  »veva  dovuto  ubbidire-,  prima  alla  madre,  quin- 
di alla  moglie,  in  ultime  alla  figliuola .  La  qu.ile  dive- 
nuta ma  grati  «ignora  seppe  così  bene  adoperare  uel  suo 
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DaoTO  Stato  che  mai  non  fa  s^o all'ioTÌdii  d^li  iiife- 
riurì,  uè  allo  scherno  di  quelli,  dalla  cui  cundiaioae  era 
la  sua  uascita  cosi  loatana. 

Lnci  Boftatni. 

SCIENZE   NATURALI. 

Osservaiiom  e  fatti  riguardanti  i  fenomem  elettro- 
magnetici, del  Prof.  Gazzeri. 


J.Q  una  memoria  inserita  nel  terzo  fascicolo  dell'  Anto 
Ic^ia  per  il  mese-di  marzo  di  quest'anno  esposi  alcuni 
miei  pensieri  intorno  tUle  cause  dei  prindpalifenomeni 
naturali ,  e  specialmente  dell'attrazione .  Il  soggetto  di 
quello  scrìtto,  congetturale  ed  ipotetico  quanto  altro  mai, 
le  idee  relative  che  io  vi  ho  emesse,  ìmmeiuamente  di- 
atanti  da  quelle  ctfle'  sono  comunemente  ricevute,  mi 
esponevano  bastantemente  alla  critica  dei  piij,  per  farmi 
desiderare  d'essere  almeno  giudicato  sulla  mìe  proprie 
idee,  sulle  mie  proprie  espre^aioui,  nou  modificale  o 
Tariate,  comunque  ciò  fosse.  Di  che,  di^raziatameale, 
mi  è  in  qualche  parte  avvenuto  il  contrario. 

In  fatti  V  egregio  sig.  Marchese  Cosimo  RidolG 
avendo  ^;ualmente  preaa  ad  esporre  altri  suoi  pensieri 
intorno  ai  singolari  fenomeni  elettro-magnetici  in 
una  memoria  pubblicata  in  questi  giorni  nel  ^  '  &scicolo 
di  questo  stesso  giornale,  ed  essendt^U  nata  occasione 
di  ragionare  sopra  alcuni  dei  fatti  da  menarratì  in  quello 
scritto,  e  sopra  le  opinioni  che  io  vi  aveva  appesiate , 
pifuo  del  suo  soggetto  ha  ricoidate  le  cose  mie  quali 
twuaTUio  alla  sua  mente,  pmfaabil mente  non  quali  ei 
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le  comprese'  léggeodo,  e  sicuramente  non  quali  io  le 
esposi. 

Lo  die  mentre  m' impegna  a  lìÀabilire  nei  snoi 
veri  termioi  ciò  che  già  dbsi^  mi  porge  nel  tempo  stesso 
oppurlunità  di  ragionare  alcun  poco  sul  valore  delle 
respettive  nostre  idee,  seguendo  di  buon  grado  una 
discussione,  a  cui  bo  in  qualcbe  modo  dato  occasione 
io  stesso,  e  che  sostenuta  coi  principj  che  ci  animano 
egualmente,  se  non  ci  condurrà  alla  conquista  della 
lucida  verità,  ci  tara  almeno  riguardare  come  caldi 
ed  ingenui  amatori  di  lei . 

£1  primieramente  l'espressioni  usate  dal  sig.  Mar. 
Bidolfi  alla  pag.  1 04  di  questo  tomo  indurrebb«t>  a  cre- 
dere avere  io  osservato  ed  asserito  che  una  lama  di 
Jerro  dolce  interposta  fra  una  calanuta  ed  un'  ago 
magnetico  sensibilissimo  toglie  ogni  effetto  dell'  una 
sull'altro  ;  ed  avere  io  creduto  da  questo  fatto  di  poter 
considerare  il/erro  come  un  corpo  coibente  dei  ma- 
gnetico . 

Ma  il  fatto  da  cui  io  ho  dedotto  la  proprietà  c<n- 
bente  del  ferro  rispetto  all'azione  magnetica  è  queAto;> 
cioè  che,  fatto  aderire  un  pezzo  di  ferro  ad  una  calamita, 
questa  non  attrae  e  non  sostiene  a  traverso  di  quello  la 
più  piccola  porzione  d' altro  ferro .  Quanto  poi  ad  un 
ago  magnetico,  io  ne  bo  detto  tutto  il  contrario,  cioè 
che,  in  seguito  dell* osservazione  comunicatami  da)  sig. 
Profeiisore  Pictet  ho  veriticato  che  esso  risente  a  Imverso 
d'una  lamiera  di  ferro  l'azione  della  calamita,  e  ne 
seguita  i  movimenti. 

Queste  due  diverse  condizioni  non  potrebbero  essere 
distinte  più  chiaramente  di  quello  che  lo  siano  a  pag.  494 
dèi  mio  scritto  Tom/I.' dell'Antologìa,  ove,  per  addurre 
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'  qualche  ragione  di  tal  differenza ,  dico  che  una  causa 
'  sufficiente  a  produrre  un'  effetto  puh  essere  insuffi- 
ciente a  produrne  un' altro ,  e  che  sebbene  una  oala~ 
nàta  non  possa  a  traverso  d"  una  sottile  lama  di  ferro 
attrarre  o  sollevare  la  più  piccola  porzione  d'altro 
ferro  'posato  sopra  d'un  piano,  puh  esser  capace  di 
far  semplicemente  nutovere  un'ago  leggermente  sospe- 
so e  magnetico  ;  arrerteudo  poi  che  un'ago  o  un  sotiU 
fèrro  non  magnetizzati,  sebbene  sospesi  leggermente, 
non  hanno  seguitato  i  movimenti  della  calamita  a  tra- 
verso d'una  lamiera  di  ferro. 

Da  quello  poi  che  il  sig.  Marchesa  RidolG  dice  nella 
nota  IO  del  suo  scrìtto  potrebbe  credersi  che,  facendo 
io  conoscere  il  curioso  fenomeno  di  due  aghi  magnetici, 
dei  quali  i  poli  omolc^hì,  soliti  respìngersi,  restano  iu 
presenza  per  l'interposizione  d'un  poco  di  ferro,  abbia 
pretesospiegarloper  la  proprietà  coibente  del  ferro  rispet- 
to alle  atmosfere  magnetiche  degli  aghi,  mentre  all'op- 
posto, non  sapendo  allora  addurue  spiegazione  sodisia- 
ciente,  ho  qualificato  quei  risultamenti  come  un  poco 
singolari ,  e  fino  come  atti  a  spargere  qualche  dubbio 
sitlV  esistenza  d' un  atmosfera  intomo  agli  aghi  ma- 
■  gnetici . 

Sul  fìne  della  stessa  nota  i  o  io  sono  avvertito  che 
ì  due  aghi  restano  aderenti  per  i  poli  omologhi,  posti  a 
contatto  anche  senza  interposizione  di  ferro,  lo  che  ho 
riscontrato  esser  vero;  a^iungo  che  ciò  ha  \txogia  in  qua- 
lunque direzione,  non  già  nella  sola  del  meridiano  ma- 
gnetico, come  il  sig.  R.  mostra  supporre,  asserendo,  che 
urto  degli  aghi  trovasi  necessariamente  in  una  situa- 
zione rovesciata,  contraria  a  quella  che  gli  è  propria, 
ed  ove  lo  richiama  l'influenza  terrestre.  Dopo  l'osser- 
Tazioiie  del  secondo  .fatto  sembrerebbe  non  doversi  cer- 
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care  una  ptrticelara  fpiegtnone  dèi  primo,  ìd  cui  i  pedi 
oinul(^hi  MaDDO  io  presepza  per  l' interposizione  del 
ièrro;  pare  il  àg.  IL  ne  assegna  mia  Dell' attrazione 
d' ambi  i  poli  per  il  ferro,  la  quale,  aecoodo  esso,  vince 
non  solo  la  repulsione  che  esiste  fra  loro,  ma  ancora 
V  azione  terrestre . 

Areado  io  recentemente  osservato  che  un'  atomo 
di  (erro  quasi  impercettibile,  del  peso  forse  di  un  ven- 
tesimo di  grano,  serve  a  tenere  uniti  i  poU  omologbt  di 
due  aghi  lòrtemente  magnelici  in  qualunque  direzione 
diversa  dalla  naturale ,  inclino  a  parificare  i  due  casi 
della  interpofliziuue  e  della  non  interposizione  del  ferro; 
e  credo  che  due  aghi  i  quali  si  toccano  per  uno  qualun- 
que dei  loro  estremi ,  restino  pella  situazione  io  cui  à 
pongono  in  quautu  che  formano  un'  ago  solo  (non  piùi 
nubile,  perchè  posa  sopra  due  panti)  in  cui,  o  intorno 
a  cui,  il  fluido  u  la  causa  dei  Csnomeui  magnetici  si  è 
distribuita  in  un  nuovo  modo,  esercitando  la  princi- 
pale azione  e  le  polarità  ai  due  nuovi  estremi .  Si  sàche»  - 
diviaa  una  barra  magnetica  in  due,  tre,  dieci  parti, 
queste  divengono  altrettante  barre  magnetiche,  proT- 
viste  ciascuna  dei  suoi  due  poli,  e  che  due,  tre,  dieci  bar- 
re.unite  longitudinalmente  ne  formano  in  qualche  mo* 
do  una  sola . 

Il  caso  poi  di  due  aghi,  che  riuniti  per  i  poli 
omologhi  siano  posti  nella  direzìonedel  meridiano  ma- 
gnetico, come  sembra  aver  fatto  il  aig.  Rìdolfi,  mi  ram- 
miota  un  fatto  che  ho  oaaervato,  e  che  non  credo  esser 
noto.  Si  dice  die  un  ago  magnetico  Ubero  nei  suoi  mo- 
rimenti  volge  costantemente  una  delle  sue  estremità  al 
nord,  r  alti-a  al  sud,  il  che  è  vero;  ù  aggiunge  che  po-^ 
sto  in  qualunque  altra  direzione  non  vi  rimane,  purché 
libero,  e  si  ristabilisce  nella  prima;  ciò  non  è  esaltar 
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ménte  vero  ■  la  fotti  V  «go  posto  nel  aenao  della  sua 
langbesw  esattamente  oella  dineùoiie  del  meridiauo 
magnelico,  anci^cbè  >qm  pali  rovesciati>  vi  rìaiaoe,  por- 
cile Duu  sia  disturÌMto  dal  |HÙ  piccalo  raoTÌmeDto,  chs 
ioglteudulo  da  quel  puutu  precÌM,  lo  lii  tosto  ttvuare 
alla  posisiuue  contraria  ,  per  luì  naturale.  Io  sospettai 
di  questa  proprietà  dell'  ago  vedendo  che  la  fòrza  per 
cui  tende  a  riraettarsi  nella  sua  poiizione  naturale,  es- 
sendone  dìstraUo,  ò  massima  allorché  n'  è-  distante  di 
90  gradi ,  quindi  sempre  minore  91  in  un  senso  che 
nell'  altro.  Phù  cod  un  poco  di  pazienza,  che  vi  si  ri- 
chiede, coudoltolu,  contro  la  sua  renitenza,  esattamente 
nella  linea  meridiana,  l'ho  veduto  con  piacere  restarvi. 

Senza  preteadere  di  assegnare  la  vera  causa  dì  que- 
sto fenomeno,  che  potrebbe  spigar  tutti  quelli  del  ma- 
gnetismo, dirò  che  parmi  veder  nel  fenomeno  stesso 
qualche  analogìa  con  qoest'  altro.  Una  banderuola  leg* 
germente  librata  ed  esposta  al  vento  non  si  ferma  or- 
dmariamente  in  altra  posizione  che  in  quella  0¥e,  oc- 
cnltata  dietro  al  sostegno  acni  n  attiene ,  eviti  ^ual> 
mente  l' impulso  del  vento  sull'  una  o  suU'  altra  delle 
sue  dne  Bu[>erficie .  Ma  ft  '\\  vento  prorenga  da  un  punto 
fisso  e  costante,  e  la  banderuola  vi  riguardi  direttamente, 
può  restare  in  questa  situaziona  ,  poiché  tagliando  la 
corrente  ,  questa  strìscia  egualmrole  st^ca  i  saoÌ  due 
lati  senza  urtarne  piìi  1'  uno  che  l' altro . 

In  così  oscura  e  curiosa  materia  non  credo  indegno 
dell'  attenzione  dei  fisici  qualunqae  folto ,  poiché  solo 
ccm  raccoglierne  e  compararae  un  gran  numero  si  puA 
sperare  di  giungere  a  scuoprirne  la  causa. 

La  spiegatone  che  nella  stessa  nota  10,  ad  esclu- 
dere la  proprietà  coibente  del  ferro,  adduce  lo  slesso  sig. 
M.  Ridolfi  dei  fenomeu  dai  quali  io  l' aveva  dsdotla. 
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ucm  mi  sembra  ammissilnle.  In  httì  non  è  vero  che 
per  essere  il  ferro  aTÌdissimo  del  magnetico,  ui>a 'cala- 
mita impieghi  tutta  la  sua  forca  aiiche  sofwa  pochi  grani 
di  esio,  sicché  non  possa  attrarre  o  sostenere  altro  ferro. 
Allorché,  applicata  una  pìccola  lama  di  ferro  Ter- 
gine ad  una  calamita,  questa  non  può  più  (come  io  cre- 
do d' aver  sospettato  e  quindi  osservato  il  primo)  at- 
trarre venin'  altra  porzione  di  ferro  a  traverso  della  la- 
ma, o  in  una  stessa  direzione,  può  bensì  attrarue  e  ao- 
stenerne  altre  masse,  che  si  pongano  a  contatto  imme* 
dialo  con  altri  ponti  di  lei,  diversi  da  quello  oda  quelli 
die  toccano  la  lama .  Ciò  prova  che  resta  ancora 
alla  calamita  (mi  esprimo  in  un  modo  più  conforme 
alle  idee  generalmente  ricevute  che  alle  mie  proprie) 
una  potenza  o  una  fòrza  attrattiva  non  impilata  verso 
la  lama  aderente,  ed  esercìbile  in  qualunque  direzione, 
eccetto  quella  in  cui  dovrebbe  traversare  la  lama  di 
ferro  velane.  Questo  modo  d'agire  del  ferro  lo  quali- 
fica senza  eccezione  come  un  coibente  dell'  azione  ma- 
gnetica ,  nel  senso  che  io  annetto  cbn  tutti  i  fisici  a 
ipiest'  espressione .  Per  altro  ,  cauto  e  riservato,  io  non 
ho  attiibuito  al  ferro  questa  proprietà  coibente  in  una 
maniera  assoluta,  ma  relativa;  ecco  le  mie  parole.  Io 
ne  concludo  che  sebbene  si  dica  comunemente  che  i 
corpi  in  genere  sono  permeabili  dal  fluido  magnetico, 
si  deve  intendere  che  lo  sono  piit  o  meno,  ma  niuno 
d' essi  assolutamente  e  perfettamente  ;  e  sebbene  io 
dica  che  U  ferro  è  impermeabile  dalfluido  susso,  nep- 
pur  ciò  deve  intendersi  in  senso  assoluto,  ma  in  senso 
relativo,  cioè  che  il  ferro  intercetta  incomparabilmen- 
te pili  di  qualunque  altro  corpo  V  azione  magnetica . 

Quanto  alle  idee  sistematiche,  quelle  del  sig.  Mar- 
chese Kidolfi  sono  immensamente  distanti  dalle  mie. 
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Egli  ammette  tre  fluidi  imponderabili,  o  piuttoalo  quat-' 
tro,  cioè  il  lamico,  il  calorico,  ed  il  magnetico,  aozi  i 
due  magnetici  australe  e  boreale,  e  nou  riguarda  l'elet- 
trico, o  i  due  elettrici  positivo  e  nativo,  per  lui  distinti, 
che  come  composti  di  calorico  e  dei  due  respettivi  flmdi 
magnetici . 

lo  all'  opposto-  non  riguardo  qiiestì  esseri  nà  come 
identici  né  come  distinti ,  io  nou  li  riguardo  nemmeno 
come  esseri,  ma  come  modificazioni  d'un  essere  unico, 
-d' un  fluido  sottilissimo  ed  invisibile,  che  diversamente 
mosso  o  eccitato  produce  gli  e&tti  Inmiaosì,  calorifici, 
elettrici,  magnetici  ec.  Io  ammetto' questi  effetti  perchèr 
reali,  non  la  luce;  il  calorico,  l' elettrico,  il  magnetico 
perchè  ipotetici  ■  Così  la  questione  dell'  identità  o  della 
distinzione  dì  questi  esseri  mi  è  estranea. 

Pure  mi  furò  lecito  esporre  alcuni  fatti  ed  alcune 
considerazioni  che  mi  sembrano  militare  contro  le  opi-- 
nioni  del  si^.  M.  Ridolfi,  o  distruggere  gli' argomenti,  ai 
quali  si  appo^iauo. 

Primieramente  in  tutti  quei  casi  nei  quali  per  la 
maggior  parte  dei  fisici  i  due  diversi  fluidi  elettrici  -si 
combinano  neutralizzandosi,  per  il  sig.  Ridolfi  essi  sonof 
scomposti,  risolvendosi  nei  loro  supposti  componenti,  il 
magnetico  ed  il  calorico .  '      '  ' 

Se  così  fosse,  nel  caso  opposto,  cjóà  ove  le  due  elet- 
tricità si  manifestano,  o  appariscono  formarsi,  come- 
allorquando  si  mette  in  moto  una  macefaioa  elettrica  -a 
doppio  conduttore  positivo  e  negativo  ,  bist^erebbe 
supporre  che  i  corpi  ambienti  somministrino  il  calorico 
ed  il  magnetico,  auzi  i  due  fluidi  magnetici  austfale  e 
boreale .  Risparmiando  la  questione  più  imbarazzante 
sulla  provenienza  di  questi  ultimi,  domauderùalmeoo' 
donde  emani  il  calorico^  supposto  uecesaario  a  comporre 
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l'elettrico,  io  «i  pt-obeub  ove  liiuno  dei  corpi  ipteres- 
Éati  ne  leinininUtra,  provando  essi  piuttosto  riscalda- 
mento che  rafifetidameut»? 

Ma  per  me  tieppur  sussiste  il  latto  oppoAto,  cioè  lo 
sviluppo  del  caiurJCu  ove  cedai  1'  ecciUmenU>  elettrico ,. 
o  come  altri  si  esprimono,  ove  le  due  contrarie  elettri* 
cita  si  combinino  o  si  sCempOogaoo . 

L'abiludiue  di  veder  coogiunti  i  fenotaeni  himi- 
Desi  ed  i  calonifiei  &  credere  coqmuemente  cbe  ovonqus 
i  ecarica  elettrica  con  scintilla  vi  sia  sviluppo  di  calo- 
rico. Non  mi  8areJU>e  difficile  provare  f:he  i  feoumeiù 
più  violeati,  non  eaclnsa  la  stessa  fusione-  dei  loetaJliy 
^>«-ata  per  la  scarica  d'  una  boccia  o  d'  una  batteria  « 
oomuoque  energica,  sono  effetti  meramente  elettrici  e 
non  calorifici.  Mi  limito  qui  a  rammentare  che  il  pas-. 
faggio  d' uba  forte  acarica  della  macchina  a  traverso 
d' una  parte^  sebben  molto  piccola ,  dol  nostro  corpo>. 
ci  fa  prorara  ujia  violenta  comnaosione,  ma  bìoh  senso 
di  calore,  ed  aggiungo  il  risultameiito  d'  un  e&pfrimizai 
da  me  «t(ur^s)imente  intrapreaa. 

FatU>  un  piccolo  arco  d'  uq  fìlo  di  ferro  del  dia- 
metro di  uu  quarCo  di  Itoe^,^  luogo  pollici  4  o  lioee  3y 
lestitolo-d'  un  sattilis^fao  strado  formato  cun  mi  graa» 
e  mezzo  di  cera,  lasciandone  salo  scoperto  un  puntar 
all'estremità  degli  ^qelli  coi  quali  beraùuava,  lio  con 
esiBO  scaricato  p^r  quattro  volte  successive  ut>a  bottiglia' 
di  L^da  carifftta  <Vf8CUQ«  voU^  «tm  4o<  giri  della  mia 
maccbina  elettrica.  Sebbene  1«. ««intille  iosaero  viva- 
cissime» la  cera  non  si  è.-nemmeno  nei  punti  piò  viciai- 
alla  scintilla,  non  ctirò  fusa,  ma  neppur  rammollita  al- 
cun poco,  effettjO  a  produrre  il  quale  sarebbe  bastata  una 
piccolissima  quantità  di  calorico. 

Supponeiu|o.$b9.  ujelle  scariche  si  sviluppi  calorico,. 
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e  Tolendo  ripeterlo  daUa  scomponisioDe  ^i  due  fluidi, 
il  sig.  Ridolfi  dice  (  pagina  d(^  ài  questo  tomo  ]  cfa« 
non  può  attribuirsi  all'  attrito,  percbé  il  fluido  elettricd 
non  penetra  fra  le  particelle  dei  cooduttori,  ma  scorra 
unirameote  sulla  loro  saperlicie  .  1  risulumenti  di  dutf 
esperienze  da  me  fatte  potreblwro  autorizEare  una  dì* 
versa  opinione;  eccole.  (*) 

Esper.  I.  Fiatato  ai  coiidattore  d'  una  macchina 
elettrica  uno  dei  capi  d'  an  filo  di  rame-  lungo  ciaquo 
piedi ,  ho  adattato  l'altro  alla  palla  d'una  boccia  di 
Leida.  Questa  si  ^  caricata  «gualmente  per  uu'  ^ual 
DuinerO'dJ  rivolazioaì  del  disco,  Mbbetie  il  filo  in  una' 
seconda  esperienza  fosse  iuserito  verso  la  metà  delta 
sua'lunghezia  in  un  foro  latto  nel  niezio  d'una  lastra 
quadrata  dì  vetro  di  pollici  i  a  '/■  di  lato  posta  verti- 
calmente, ed  a  cui  era  esaltameota  fissato  con  cera .  Un 
elettrometro  a  foglie  d' oro  cominciava  a  risentir  1'  e& 
ietto  della  corrente  ad  uu'  egual  distanza  ddl  file  nà 
due  casi.  Ora  se  il  fluido  non  passasse  per  la  sostanza 
del  filo  metallico,  o  se  il  movimento  da  coi  dipendotio 
ed  in  cui  coiisistuiiu  i  fenomeni  elettrici  non  si  trasmet- 
tesse dall'  una  all'  altra  delle  sue  particelle,  ma  scorresse 
soltanto  sulla  superficie  di  lui,  o  non  sarebbe  passato  ab 
di  là  della  lastra  per  caricar  la  boccia,  ovvero  obbligata 
a  florerchiare  la  lastra,  la  sua  correate  avrebbe  dovuto 
gonfiarsi  notabilmcDle  fra  il  conduttore  e  la  lastra ,  e 
far  risenUre  dall' dettrometro  la  sua  inilueuia  ad  una 
molto  maggior  distanza  dal  filo . 

(*]  Il  Sij.  de  N^lis  dj  Malinei  n«1  dimoitrare  con  nna  no- 
tnerota  e  beltà  serie  d'  esperienie  l'eBittenui  d'  un  to\  fluido  elet- 
trico ,  sì  i  ancfae  convinto  d'  «Itn  fotti ,  e  apeeiidmente  i*.  che  il 
Tetro  noB  è  coibente  assoluto  dell'  elettrica,  e  che  puà  diTSDirae 
uu  mediocre  conduttore  ;  i*.  che  io  qnest'  utliino  caso  il  fluido  elet- 
trico é  t<«smesm  non  per  la  ■■perGcìe  sola,  ma  a  traversa  della 
aoatania   del  vetro  . 
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Esp.  IT.  TToa  boccia  di  Leida  posta  in  conianicazio- 
necol  couduttore  d'uaa  macchina,  prìmanwdiautie  un 
filo  metallico  uudo,  (juìadi  eoa  altro  simil  Jìlo rivestito 
d'uà  forte  strato' di  resina  e  cera,  ai  è  caricata  ad 
uq'  ^ual  grado  di  tauaioue  per  uu  egual  uumero  di  ri- 
'Toluzioai  della  macchina. 

Il  Sig.  March.  RidolG  ha  preso  ad  esplorare  come 
si  muovano  e  qual  via  respettivamente  preadaQOSul  fi- 
lo coDgiuDtivo  dell'  elettromotore  del  Volta  i  diversi, 
fluidi  che  lo  percorrouo .  Ha  io  dod  ho  saputo  acuirlo 
in  queat'  iodagiiie ,  a  raccogliere  le  precide  sue  couclu' 
aioui.  Mi  è  sembrato  che  |  pag.  io 3,  e  io3  di  questo 
tomo  ,  ove  spiega  la  magaetizzazione  d'  ud'  ago  pusto  - 
trasveraalmeate  al  filo  congiuntivo,  e  l'attrazione  e  ri- 
pulsione respettira  di  due  fili  coDgiuutivì  vicini  v.  parai-. 
leli  fra  loro ,  secondo  che  i  poli  che  si  riguardano  sono 
quelli  d'uno  stesso  nome  o  i  contrarj ,  mi  è  sembrato  , 
diasi  f  che  egli  supponga  le  due  contrarie  correnti  una  a 
destra,  l'altra  a  sioiatra  del  filo,  vesteudolo  in  foggia  di 
due  semicilindri.  All'opposto  nell' espedenze  iudicate 
«  pag.  io3,  e  per  le  quali  ha  preso  ad  iniLigitre  quale 
dei  poli  sia  indotto  nelle  respettive  estremità  degli  aghi 
daciasconadellecorreati,  sembra  egli  supporre  che  una. 
di  queste  scorra  sulla  parte  superiora^  l'altra  sulla  par- 
te ioferiOTe  del  filo.         .  ,  • 

Nerameao  ho  potuto  gustare  la  spiegazione  che  Io 
stesso  Si'g.  MiU-chese  prende  a  dare  nella  nota  7-  dellQ 
proprietà  dei  fili  elicifiirmì.  L'esperienza  che  illustrata 
dalla  fig.  6.  egli  cita  in  appoggio,  e  nella  quale  si  sup- 
pone che  un'ago  posto  trasversalmente  ad  un  filo  me- 
tallico piegato  in  arco ,  e  con  cui  si  operi  la  scarica  d' una 
bottiglia  di  Leida  ne  resti  magnetizzato,  nei  molti  ten- 
tativi fatti  già  con  i  Sìgg.  Conte  Bardi  e  Cav.  Àntinori 
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ci  avera  daM  an  tnaltamento  bontrarìo  ,'a.itk  ninia  ma- 
gnetiziazione  degli  aghi .  ■*.;■. 

Nel  dubbio  avendola  ripetuta  molte  volte  ed  in 
mólti  modi  òolla  mìa  macchina  elettrica ,  e  ietiìpré  col- 
'  lo  stesso  saccesso,' impegnai  i  suddetti  Sigg.  &  vèriBcar- 
la  coi  poderosi  mezzi  del  museo  reale.  Un  pictolo  ago  - 
da  cucire  posto  trasvérsalmeute-adun  filo  metalffco  pie- 
gato in  arco ,  con  cui  st  è  scaricata  un*  insigne  btfccìa  di 
Leida;  appartenente  a  quello  stabilimento,  «  di^ui  noa 
credo  esister  l'eguale  in  Italia^  non  ha  actjuistatb  il  pii!i 
'  leggiero  grado  di'  magnetismo .  La  detta  boccia  'ha-  Una 
■circonfrrenà»  di  piedi  3,  poli.  \<y,  Kn.  4,  *d  i  armata, 
oltre  il  fondo, 'sópra  un' altezzadi  piedi  ij  e'pol^. 'y  ;  (ii  ■ 
'caricata  medianti  cento^  rivoluzioni  d''lin'ecOelleot« 
-macchina  di  Naime  j  il  di  tiui  cilindi^  tU  é^lstalfo  ha  t&  . 
circonferenza  di  piedi  3,  tfpoU.3,e  iWtuiigbl^viJi pie- 
di i,-poll.  iT),'lin.  IO»  ed  i  cui  séno  annessi  dué-^n- 
di  conduttori  di  legno  vestiti  di  foglia  di  stUg^', lunghi 
■  ciascuno  piedi  5'e  mezzo,  «della  circonferenza' di  piedi 
2,  |ioll.  IO,  lìn.  4-  :    ■  ■    ■  „   ;      i.  . 

Da  quest'esperienza"  due 'Volte  ripettrtà'  eóh'iisìto 
^uàle  abbiamo  dovuto  cohdUderé'KaieVojfjeftaìdA'febhie 
'sttole  uperai^i,ecome!Ìa-d(^scì-Ì£i<ì{iVe'<é  tirfigura<àBta  dal 
'Sig-.  Marchese' Ridolfi  'sembraWj' Suggerire ,  nioÀ  il  «ttér- 
iràmai  là  màgnetizziiTi'orie-dfe^'a^i'.  (*)  =  :  ''  .  ' '' 

ìi)  avrei' hidinato  a  péiijare  ché'ì'StQpie^iriiatrVér- 
lito  d'tìn"agòp'k  nlagnétréffS^tìsaèaUtìsfrilSi^.'Martbe- 
W,  se  si  ti'attasse  d'  un'  eS'peHnìehto  unico'.  Ma  ciò  che 
egli  dice  mpponendo  pia  'esperiménti  fatti  con.  aghi  dì- 
"rersi,  esi^Imlentì  nei  quali /lènuUnEft'ìÀagttStfziiàliione 

1-  ..      ■  •!      '     ,,   .     .  ■     .'li  l'.l^.!   ■,'..,! 

(*)  Il  Sig.  I^jr  ha  ottensto  -qnalclie  nS^tta  con  granii  ImI- 
terìe,  non  mai  con  un  semplice  bocci». 

T.  III.  Sgotto  ai 
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cl^U.f^hi  par  nn  &tto  iBCaro,  91  prende  jHiifttosto  a  ri- 
cercare la  dispusizioDe  relativa  dei  poli ,  esperimeoti  ai 
quati  ai  «loggia  una  teoria  o  una  spi^sione,  non  mi 
Testa  a  pensare  se  imhi  che  il  Sig.  Marchese  per  ottenerli 
abbia  us^to  quslcbe  particolare  artifiiip,  che  non  gli  è 
piaciuto  di  f»r  conoacere. 

Similmente  in  v«uo  ho  ripetuto  più  toUc,  prima 
colla  vaia  macchina ,  quindi  unitamente  al  Sig.  Conte 
Bardi  ceni  una  fea  le  migliori  del  museo  Reale,  come  in 
Tatto  l'ha  ripetuta  da  me  pregato  il  Sig'  Gav.  Vincen- 
EÌu  Antiouri,  l'altra  e^rìenza  indicata  dalSig.  Marchv- 
,  H.fiidulfi  A  pag.  95.  ore  suppone  che  np  filo  metaUi/co 
comunicando  per  una  delle  sue  estremità  col  conduttore 
della  macchina ,  9  per  l' altra  col  suolo,  ed  essendo  in 
qualchia  sua  part^  CMiformato  in  .spirale,  magnetiui 
.gli  aghi  che  s'includano  in  questa,  «ebbene  per  la  di- 
sposizione mdicata  il  fluido  «lettrico'pfrc^T^il  filota- 
citapieote,  senza  scarica  e  senza  scintiUa  . 

Il  $ig.  Marchese  contf^ido  questo  risultameuto  (  cl^e 
da  noi  non  si  è  potuto  ottenere  )  come  un'  argomento 
ddV>  .4vil(^>f>o  del  magnetico  perla  scomposizione  del- 
l' elcbtricfK,  a ,  provare  cbp  nel  tempo  ,ate^  si  sprigio- 
na r.aUro  coi9pap9^)lc^,41  calorie^  dice  che  «eresue- 
mitk  4^1  ^loCQmunf(:hJ,jColl'iutepnp  (^'.ui^'uoto  fecon- 
dato, il  germe  si. svilwpn,. e  F. novo  , si  schiude  a.suo 
ten^po.'Ma,  aaupfttei^du  questo  risultameuto  della  bella 
•speri^naa  d' Achard^-iofiM^ugo  che  jpssq  non  è  ifa  ef- 
fetto calorifico  •  $i  ra  che  pfsr  o^epofs  ,to  sviloppo  del 
germe  per  tpexzo  {del  caJl^re  p  naturate  o  t^tificiakai 
richiede  uua  tenipa:«.tura  di  SaBéanm;  mentre  l'uovo 
investito  dall' elettricità,  ed  in  coi  ha  egualmente  luo- 
go lo  svilupfio,  non  si  riscalda  in  nodo  alcuno  sensì- 
bile .  Da  ciò  à  evidente  che  i  due  mez^  respettivamen- 
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t« .  impiegati  -41ovl  agìMond  qui  né  co«n«  el^trìco  né  co- 
me calorifo,  ma  solo  come  modi  e  cause  di  moTÌmeo- 
.to,egUBlmeat^atteap(HTe le  molecole  in  qu^U^tteggia- 
.  menti  ed  in  quelle  condizioni,  dalle  qualidipende  il  pro- 
digio della  loro  ot^anizxazione.  Cosi  riguardato,  questo 
fèoomeno  fiiTorisce  piar  chtfqaaUiilqCiektalra'la  mia  dot- 
trina. 

Lo  scrìtto  di  cui  mi  rono  occupato  contiene  varie 
altre  proposizioni  che  mi  sembrano  o  cootradette  dai 
„.,&tti  p  in  opposizione  fra  loro.  Così  al  calorico,  che  ge- 
.  nepalmenta  accresce  la  mobilità  delle  particelle  della 
materia,  è  attribuita  la  proprietà  di  iìasare  il  magnetico, 
di  tenerlo  in  stato  di  combinazione  nei  corpi,  e  d'incep- 
parne la  corrente.  Si  dice  cbe  il  magnetico  dà  all'  elet- 
trico la  celerìtà,^  lo  che  farebbe  supporlo  più  celere  di 
lai .  Ora  io  non  .ne  conosco  fenomeni  cbe  me  lo  iàccia- 

-  no  credere.  So  cbe  Velettrìcità  può  trasmettersi  alla 
'distansa  di  pii^  l^he  in  an  tempo  inapprezzabile ,  ma 

'  nulla  di  simile  conósco  rieletto  al  magnetìsmo.  Miseni- 
,  l>ra  poi  di  sco^ere  una  specie  dì  contradìzioné  fra  que* 
,  sta  stessa  proposizione,  cioè  che  il  magnetico  dà  all'elei- 
'  trico  ki  eelerìtà,  ed  on'altra  cbe  la  teglia  da  presso,  cioè 
cbe  il  'màgnetìbofe  quell'elemento  dell' elettrico,  cbe 
'  ìò  reiide  capace  di  tensione. 

{Secondo  U;  mìo  mod^  4i  «oncepire ,  \'  elettili^  ae- 
.  quistaitenàoneioiTe  pnl' imperfezione deicoqdattori  o 

-  per  la  fo-eprìetìt  coibente  dei  corpi  circostanti  il  suo  moto 
'è  ìmpedftò  o'  la  stfa  celn-ità  ritardati  .''Quindi  non  ito 

comprendere  come  una  $tessa  causa  possa  dargli  la  célé- 
.  ]rilA,Q,;i^n4^}o  capace  d}  teusionCf 

Ma  fijne  tutto  ciò  dipende  da  non  avere  io  bene 
afferrate  ud  loro  insieme  le  idee  del  ^ig.-  M.Rtdolfi.  La 
mia  prpf^ione  di  fede  in  questa  materia  è  per  altro 
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evidentemente  diversa  da  qaella  dì  Ini .  Quando  ano  tia 
(atto  pubblicamente  la  siia ,  non  può  tacere  intorno  ai 
fondamenti  dì  qnetta  d'altri  posteriormente  dedotti,  sen- 
za farai  credere  convertito;  ed  io  per  verità  noo*  lo  sono . 

Nativa  tul.S'9  Houzse  viaggiatore /rancese  ;  cw»uaieata 
dal  Sig-  JoMÀSD  Membro  dell'  Istituto  .  Estr-  dagli  Annali  da 
Viaggi  di  JUjlte-bkun  .    _ 

La  morte  dd  viaggiafore  Prospero' Roaiee  i.nià'gnn  per. 
dita  p«r  le  Bcibtue  gei^rsGchè.  I-Iéttori  Mtattuo  tniiogi  di 
eoDO*cenw  tè  circoaUose,  io  quantf  elio  queste  ietercsHno  in». 
in^diatamente  '  la  etocia  dei  tentati*!  >:  >^he  ai  iifiiao  ai  nutrì 
giorni,  ond.e  conoscere  le  regioni  inteme  dell' Africa .  La  morta 
di  Rouiee  Ì  un  naoTo  argomento  delle,  dirGcoItl  ÌDTincihìIì , 
che  dovranno  provar  sempre  i  Viaggiatóri  d  Europa,  finché  ri 
ostineranno  arder  penetrare-nel'Mntro 'dell'Africa  per  U- parte 
dell'occidente.  Si  TÌncona  i  diaaatrì'  d'anldugo  YÌa^o,.le4  priv^ 
ctoni  d'una  vita  errantie;  manoa  ai  TÌr;«e  l'uifliu^fB  ^Kl^liuut. 
La  strada  del  settentrione  presenta  a  prima^Tista  la  nrospeltiv* 
di  migliori  8Du;emi;  ma  i  teotatiri  dello  sfortunato,  Aitcfaie',  il 
quale  lia  Toluto  prendere  i]  uè  Ila  atmda,  son  thucìt!  ngiialnldtat* 
inntili .  Ttttte  le  apeditifmi  Ii^lesi  hanno 'avuto  un'  esilo  egoale, 
perche  IKH^  si  .è  .Totota  preferire  la  .wra  1^  sola  atnd«,  che  vi 
conduce,  giwitq  ^  la  quale  TÌ'va^o.p9rj<>dicainente'i  otfjp- 
lianti,  ed  i  pellegrini,  quella  per  la  quale  ti  andavano  fin  da 
tempi  remoti- 

Rousee  ai  era  {M^Sbio,  fiu  'diiHa  'sna-pHua'giavientd,  di  se- 
guire il  corso  del  Rio  «egro,  di^iUt^t'  rioterao  dell' Afiicu, 
d'boltra-ii  fiso  al'Nilo  ,  e  '  di  tMaare  in  finrma  par  la  vìa 
,  d' Alessandria.  >Si  applicò  con  attiviti  „  e  coffsvpceoo,  «Ho  ati^ 
dio  dell'uraho,  dell'ebraico,  e  della  lingua  dei  cófti  ,  sotto  la 
direiione  di  Marcello;  e  frequenl^t" le 'lesioni  di'Sacy',  di  La'n- 
gles,  di  Farcerul.  Lo  Impiegarono' ^er  due  anni  alia  éortezìaat 
delle  parole  arabe  nella  gran  detcrùione  dell' Egitto  ;  dopo  di 
che  ottenne  il  posto  di  «egretari»  ialerpctre  nd^  colonia  fian- 
«eee  del  Senegal.  Poco  dopo  il  suo  an-ivo  a  Sm  Luigi,  sei 
gennajo  del  1S19. ,  riulì  il  Senegal  fino  a  Podhor.  j  suoi  prò- 
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grcMi.neQa  lingua  aralia ,  yolgare  gli  procurarono  tu»  accoglienia 
fiiToivyole  per  parte  d«i  Mauri.  Appena  giunse  al  suo  destinn, 
formò  U  [ùano  d'nna  aocietl  Africana,  nella  qaale duvevano  e»- 
^effe  ammeMi  gli  nomini  ittntiti  della  coipnia;  e  Kriue  varia 
memorie,  che  si  UoTano  tra  t  ano!  ft>gli,  sulle  tradisinni  iato- 
rìche  degli  Africani  occidentali,  suite  tribCt  Ambe  del  Sahara, 
Bull' esistenca  d'un  mare  nell'interno  dell'  Africa  ,  tali' origine  , 
e  sui  progressi  dell' islamismo  nella  Senegamhia,  sullo  stata  delle 
saiense,  e  dell' istraiione  fra  i  negri,  e  sui  costumi  dei  popoli 
della  Sen^ambia  ,  sulle  lingue  dtll'A&ica,  sai  principi  re'<g>(^ 
si,  e  sni  culto  dei  Rafri  nell'Africa  occidentale  ,  e  sullo  slato 
della  legiBlasione,  oltre  la  versione  d'un  poema  ardbt,  tre  to- 
cabolarj,e  una  serie  d'itinerarj  raccolti  fra  i  capi  di  cararane  ■ 

Al  principio  del  i8as'  Rousee  conosceva  assai  bene  il  dia- 
letto dei  Mauri  di  Hassn ,  e  sapeT*  che  un  terzo,  e  pi&  dei 
sut^i  vocaboli  i  straniero  alla  lingua  araba ,  ed  ha  m^lta  analo- 
^  coi  dialetti  toariki  e  berberi.  I  marabati  piii  istruiti  tra  i 
Ettlalu  ,  a  i  Volofi  gli  procuravano  una  quiintitl  di  notitie  utili. 
In  generale,  mi  scriveva,  ho  trovato  pi&  scienza  cbe  non  cre- 
deva tra  i  popoli  del  Senegal .  Aveva  unito  alla  lettera  ,  che  uu  - 
diresse ,  l' itinerario  d' un  pellegrmo  ,  il  quale  percorse  tutta 
l'  Africa  dal.  Senegal  fino  alla  Mecca  ■  V  erano  infine  varie  os- 
Krrasioni  sui  paesi ,  per  i  quali  era  passato , 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  San  Luigi ,  Rouzee  fu  attaccato 
dulia  febbre  r  vi  ricadde  gravemente  nel  iSao.  ma  il  suo  ardore 
non  diinini^  .  Nel  mese-  di  maggio  mi  scriveva  «olle  ricerche  , 
che  aveva  fatte  intorno  dì  pesi,  alle  misure  ,  alle  monete  ,  ed 
al  calendario  dei  popoli  del  Senegal  ,  e  sui  costumi  degli  Arabi 
del  Sahara;  e  prometteva  di  mandarmi  per  il  mete  di  luglio 
<u>  *aggio  sulla  lingua ,  e  la  letteratura  dei  Vobfi ,  colla  spe- 
tanta  di  rimettermene  un'  altro  sul  dialetto  dei  Manri  di  Baussa, 
m  su  qvkello  dei  Fulabi .  In  questo  frattempo  offri  di  andare  a 
Bakel  coD  una  nuova  spediiione  .  Si  credeva  ormai  perfetta* 
mente  abituato  al  clima  ;  per  meglio  disporsi  agi'  incomodi  del 
viaggio ,  si  era  allontanato  da  San  Luigi  per  abitare  in  ana  ca> 
panna',  come  i  negri .  Si  nutriva  unicamente  di  miglio  ;  questo 
metodo  di  vita  gli  tolse  le  forte,  cbe  gli  erano  necessarie  per 
resistere  all'  inflnensa  del  clima  •  S' imbarca  il  4-  agosto  nel 
brigantino  a  vapore  l'Africano,  coll'ordine  di  esaminare  i  paesi 
•ituati  all'  £.  di  Galam ,  di  risalile  fiso  a  Bakel,  dì  raccoglierà 
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(atte  le  notÌBÌé  cte  poterà  ,  mi  paesi  «he  si  trovano  fra  il  Se- 
negal ,  e  il  DfalilM ,  di  visitare  i  fiomi  tribntarj  del  Ba-Fing , 
di  perconere  il  paese  di  Karta  ,  dìKanifl,  di  68iiibQk,^i  f^n- 
lahi,  di  Mnndibg,  cf]  di  Bambara,  di  portarsi  a  Segù,  a  Tìjeaài, 
e  neH'  altre  cìttA  principali,  e  d' infomurai  minatamente  H  tutto 
ciò ,  cbe  riguarda  le  relasÌMii  commertiali  dell'  interno  dell*  A^ 
frica.  Dopo  questa  prima  escarsione,  dorerà  tornare  in  Euro- 
pa ,  per  disporsì  ad  nn  TÌaggio  pi&  grande . 

Roaaee  aveva  prese  le  diaposiiioni  neeessarìe  f^  tenere 
corrìspondenxa  ogni  mese  còl  Senegal  per  la  via  di  Bakel .  Qnando  ' 
parti,  era  pili  indisposto  che  non  credeva  -  La  febbre  ai  mani- 
festò nel  viaggio:  nel  39-  agosto  gìanse  a  Bakal,  e  fu  imm»-' 
diatatnente  attaccato  dal  mal  diclitnà,  e  dal  i.  al  io.  èettembre 
ne  furono  attaccati  tutti  gli  Europei ,  che  enfio  seco>  Ecco  dà 
che  scrìsse  per  l'ultima  volta  da  Bakel  il  ao.  settembre- 

„  Bo  risalito  il  fiume  fino  a  Deraman^;  sarei  restato  in 
^esto  '  villaf;^  se  avessi  avute  meco  le  merci,  delle  quali  mi 
era  provvisto;  ho  dovuto  tornare  a  Bakel ,  per  attender*  i  b^- 
atimenti  che  te  portano.  Ho  sempre  l'istessa  fiducia  di  riascire' 
nblla  mia  commistione  ;  il  solo  ostacolo ,  cbe  mi  par  terribile  , 
è  il  clima  •  Tutti  gli  Europei  imbarcati  sull*  Africano  furono 
attaccali  AH  male  fra  il  i.  e  il  io.  settembre;  io  ho  arata  out 
febbre  critica  ;  la  mia  vita  è  stata  in  pencolo  ;  ora  tono  in  con- 
valescenu  ,  e  la  farse  mi  tornano  pii  presto ,  cbe  non  sperava . 

Ho  occasione  di  parlare  coi  capi  francesi  dello  stabUimento 
dì  Bakel ,  e  con  quelli  della  spedisione  Incese  ■  Bo  interrogati 
ambe  gl'impiegati  subalterni .  A  Bakel  tutti  gli  Europei  pen- 
Hno,  cbe  non  i  possibile  di  viaggiar  soli  all'  oriente  .  Io  lo 
sapeva  anche  prima ,  e  ne  sapeva  i  motivi  avanti  di  accettare 
la  commissione  •  Ma  ciò  non  cangieri  le  ^sposicionì ,  che  ho 
prese,  ai  quelle,  cbe  son  per  prendere  •  Il  re  di  Seg&  ha  rì- 
cusato  di  ricevere  Dockard;lo  ha  rilegato  a  Bammaki,  dov'è 
IT-Bt«ta  un  anno  ,  prima  di  poter  tornare  a  Bakel .  Può  darsi  che 
abbia  fatte  molte  osservBKioni  interessanti  su  questo  paese  mal 
conoacinto  .  Dockard  ti  mastra  poco.  Il  maggior  Gray  ha  man- 
dati nuovi  ambasciatori  a  Se^  ,  e  par  disposto  ad  andarvi  fer- 
abnalmente  col  resto  della  spedisione ,  se  non  riceve  pront»- 
mento  una  risposta  •  Ha  dimandata  al  re  la  fiicolti  di  passar  per 
■  suoi  stati ,  e  di  seguire  il  corso  del  Djaliba  sino  alla  sua  foce  ; 
giacché  tal«  i  l'oggetto  dal  «m  Ttaggìo  ;  - 
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Ho  vednto  «  Bnltd  im  mamlMito,  clie  ri  diiaout'  cbeik 
AMnlkh  :  De  arevo  Miitito  parlm  assai  /  skaraineote  è  il  più 
iitreito  frm  tatti  i  negri,  eoi  quali  ho  «Tato  luogo  cU  trattini . 
Spero  di  tornire  a  Deranuntf,  ippena  atri  ricerato  le  merci, 
che  attmdo  ■  Vi  sorìrerA  no'  iltn  rolta  primi  di  partire  ,  lo  che 
aocadpri  al  pii  tardi  qnmdo  l'acque  li  abbasseranno,,- 

La  lettere  di  Rouaee  mostra  luminosamente  la  sua  petae- 
veraiua  nella  lìsoluuone  presa,  e  lo  selo  ond'era  guidato  . 

Lo  straripamento  dell'  acque  del  Senegal  è  la  cagione  prin- 
cipale delle  febbri ,  che  spargono  le  desolaiione  fra  gli  abitinti 
ddle  pianare  basse ,  per  le  quali  si  a^n  .  Pare  per  conse- 
goenu ,  che  la  spediaione  aresse  scelta  une  stagione  poco  fiiTO- 
revole  per  risalire  il  fiume  ,  poiché  arerà  un  hattello  a  ra- 
pbre  ;  ma  à'  altroKk)  chi  sa  sa  in  altri  tempi  l'acqua  era  abba- 
•CsBsa  profonda  ? 

CoAntto  dal  cattiro  stato  di  sua  salate  a  ritornare  a  S. 
X>iùgi,  Rotisee  cessi  di  virere  nei  primi  giorni  di  aoremhre  1830. 
Arerà  31.  «mi.  La  sua  perdita  sarà  longameute  compianta  dagli 
•Alici  delle  scienae  ■ 

Cinerario  di  Suèelxr  da  Senapaìei  cttlà  delio  nato  di 
Futa  tino  alta  Mecca  . 

'  Von  esiste  iti  Europa  reruna  nntiaia  positira  sui  paesi  situati 
fra  r  Banssa,  e  il  Dar-Fur  ,■  pocfat  dati  incerti  han  motivate 
mille  ipotesi  su  questa  parte  del  continente  d'AErica;  eosio- 
cbé  rnun  palese  del  globo  i  disegnato  in  tante  maniere  sulle 
carte  •'  Dove  Renne!  ponera  una  rosta  contrada  paludosa,  altri 
geografi  han  collocato  un  deserto ,  altri  una  catena  di  monti, 
ed  altri  un  gran  lago . 

Quanto  meno  ne  sappiamo  in  proposito ,  tanto  pi&  l' itine- 
rario di  hadgi-Bdbeker  è  interessante  .  Qtiesto  pellegrino ,  per 
andai-  alh  Mecca,  ha  attrarersata  l'Atika  dall' O.  all'È,  dalla 
colonia  finincese  della  costa  occidentale  fino  a  Suafcemsul  golfo' 
Arahìco,  ed  ha  percorso  per  largo  tutto  Io  spauo  compreso  fra 
THaussa,  e  il  Dar-Fur.  Un  Eufopeo,  che  aresse  tenuta  la 
medesima  strada,  non  solo  arrebbe  tx^osciata  la  geografia  di 
queste  regioni  ,  ma  arrebbe  probabilmente  spiegati  anche  i 
grandi  problemi ,  che  esercitano  i  dotti  da  tanti  anni ,  solla 
fóce  del  rio  Negro ,  sulla  sua  comxmicasione  col  ITilo ,  e  salla 
direxione  del  Nilo  de' Negri .  La  relaaiooe  di  Buheker ,  aenia 
Mdis&TC'  »  tutto  questo ,  i  molto  impoiante  ,-  e  eopratatto  è 
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un  docnaiento  davatatarai  ,'traUaa^id'oilApMte  deli' Africa, 
sulla  quale  i  geografi  rod  tanto  dÌKordi  ■         . 

La  f^migLa  di  Bnbe^er  è  origÓuriB  della  :cittA  d'  Aiuar 
nello  stato  di  Futa-toro  .  Bubeker  nactpie  ,  ed  .  abiti  a  Seno- 
palei  ,  città  del  medesimo  state .  La  aun  lingua  di  Eamiglia  è 
«jnella  dei  Fulabi  -  Da  Senopelel  andò  ad  0)aba  ,  e  quindi  alla 
gran  città  di  Tgiloga  ,  capitale  del  Futa-toro-  Vi  tìcptÌ  la  be- 
nedisione  dell'  almamy ,  giunse  alla  frontiera  del  Futa,  e  u 
trof  ò  poco  dopo  nel  regno  di  GagDagn ,  nel  quale  abitano  i  Se- 
Taculesi .  Si  airesti  per  qi&lcbe  settimaiu  a  D(aTar,  una  delle 
città  principali  del  paeie ,  attraversò  lentamente  la  {worincia  di 
K,aMon ,  e  arrirò  solamente  tre  mesi  dopo  la  parteosa  dalla  pa- 
tria a  Djarra  gran  città  al  If.  E  dì  Djavar,  capitale  del  paeM 
dì  BagoQa.  Djarra  apparteneva  una  volta,  al  re  di  Karta;  ma  oggi 
obbedisce  ai  Mauri,  e  la  sua  popolazione  è  composta  in  gran 
parte,  di  negozianti  Mauri  j  vi  fanno  un  gran  commercio  ;  vi 
-  portano  molto  sale  dalla  città  di  Ticbit ,  il  territorio  delja  quale 
ne  ba  in  grand'  abondania .  Sa .  Djarra.passò  a  Segò  .in  u(i  mea»,  , 
e  qualche  giorno .  La  strada  ,  che  percorse  ,  taglia  un  paese 
ripieno  di  boschi ,  mal  coltivato ,  e  mal  poppato  -  Segò  capitale 
del  Bambara  è  situata  all'È,  di  Djarra  ,  sulle  due  rive  .del  Dja- 
liba  .  Il  paeaedi  Bambara'  ^  fertile  ìqnasi  per  tutto  ;  le  terre 
coltivate  dai  Fulahi  producono  piò  dell'altre- 1  Bambaras  sono 
la  naiinne  piò  numerosa  dello  stato.  Vengono  dopo  i  Fulahi  , 
cbe  si  trovano  sparsi  in  tutto  il  regno  ,  e  possiedono  in  proprio 
Provincie  intere  ■  I  Abuci  vi  s' incontrano  di  .rado,  iwxi  cbe 
nelle  grandi  città . 

Da  Segn  Bubeker  andi  direttamente  a  Tombuctòpertem 
in  37.  giorni  .  Tombuctò  d  situata  al  M.  E.  dì  SegA,  a  poca  dì- 
stanta  dal.Cuilum,  Gume  considerabile,  cb«  è,  secondo  il  na- 
stro pe  legrino ,  tnt  ramo  del  Djaliba  .  Tombuctò  è  grande  ,  e 
popolata  come  Segò,  ma  é  pii^  ricca,  e. fa  un  commercio  piò 
esteso  '  I  Mauri  formano  la  maggior  parte  della  sua  popolacione; 
anche  i  Tuarikivi  sono  in  buon  numero,  e  disputano. continua- 
mente  l'impero  ai  Mauri  .  Bubeker  ri^parda  i  Tui^riki  come 
un  popolo  ingiusto  ed  oppressore  ;  quelli ,  che  risiedono  a  Tom- 
buctò sono  originar]  del  regno  di  Tavat,  paese  molto  arido  ,  di 
cui  la  capitale  El-vahio  é  l'abitazione  d'un  sultano   molto  te- 

Bub(B)Ler  si  proponeva  di  attraversare   il  legno  di  Tevkt , 
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tUoKto  at  If.  dì  Tombactà,  d'asl>èttÉi»Bé)  Petun  U  <»ravwM  - 
dei  pellegrini  d^.Barberìa,  e  d'aodàr  Mcoalb  Mecca  per' la  via 
dell'  Egitto .  Ma  siccome  Tiveva  per  ÌRtrada  aolameote  coti'  eie- 
■Dosine  ,  ehe  ncerera  dai  baoni  tannilnMni.,  cangiò  riaot(uìone» 
quando  li  avvide  della  poca  geouvaiti  dei  Tuariki ,  e  della 
povertà  del  loro  paeae.  Q netti,  nomadi  gnerrleri  profeManp  aU 
tnalmente  qiuu  tutti  I'  islamiimo  -,  ma-  khm  in  generale  poeo 
dÌToti ,  e  in  curare,  dice  il  pellegrino ,  sono  Hitapre  iofedeli. 
Decìse  dunque  di  tornare  solle  rive  del  D)  iliba ,  e  arrìTi-  m 
I>jeno^  IO.  girimi  dopo  la  sua  partenaa  da  Tiimbuctìi.  Nella  >«a 
opinione  Djenntf,  e  TombuctA  fan  parte  egualmente  del  Bank> 
bara  ,  e  son  jffeno  a  poco  sotto  il  medesiiBo  mendiano  ■ 

DjcnM!  è  nna  cittA  di  molto .  commercio  ;  i  Kegrì.  tì  sodo 
in  maggior  numero ,  che  ì  Manri  ;  ma  ^  ultimi  faumo  tutta 
r  aatoriti  .  

Da  Djenné ,  dirigendoli  all'  E-  giunse  io  3o,  giorni  o  poco 
più  a  HauBsa  ,  gran  citti  situata  a  a-  gtoniat»  di  diiliM  dal 
Djaliba  ;  fece  la  prima  parte  del  viaggia  in  battello  sul  &»■ 
ine,  ed  il  resto  a  piedi  passando  pei  regni  di  K.Bbi,e*dì  Hoofé- 
Il  paese  d'HantiM  comprende  KAtre  l!lUiinasa  propria  altri  5.  o 
6-,  stati  ■  Era  popolato  una  volta  solamente  di  Uaussi  ;  ma  oggi  ' 
i  Tanriki  ed  i  Fulabi  ne  occupano  la  maggior'  parte.  Vi  s'  ù»- 
contrano  anche  molti  Mann-  1  Fùlahi  abitano  qOali  esclusiv»- 
mente  in.  tatto  1'  Hanssa  occidentale ,  che  si  chiama  .perciò  so- 
vente Fullffin.  I  Fnlahi  d' HauMa- partano  la  medeaima  lingua, 
ed  hanno  i  medesimi  lineam»)ti  e.  l' isteiao  colore  dei  Fnlahi  di 
Fnta-toro-  Gli  Uaussi  son  neri  come  iDjnloA,  ei  SeracnleBi. 
Son  poco  abili  in  coltivar  la  lekia  4  «  non  sanno  edvcttr.  nt^ppors 
gli  armenti .  ijFulahì  al  conb-aria  sop0|  secondo  il  nostro  pelle- 
grino i  coltivatori ,  e  i  pastori  pi&  intelligenti  che  si  conoscano 
nell'  Africa  interna .  ti  paese  dei  Folahi  i  perfettamentt;  bftn  coU 
tivato  i  sotto  questo  rapporto  tiene  il  primo  posto  dopo  l'Egitto; 
gli  animali  domestici  vi  sono  in  maggior  numero  ,  e  piik  belli  eh* 
altrove.  Non  Ve. la  canna  da  succherò,  ne  la  gran  varietà  di 
frutti,  che  l'incontra  in  Egitto,  e  nella  Siria;  ma  vi.ai  trovano 
io  abondanaa  grano,  ono,e  dae'apeoie  di  miglio.  Vi  coltivano  in 
grande  canapo  e  cotone ,  per  ina^uegar  l' una  e  l' altro  .nelle  fiik> 
briche  di  tele ,  e  di  stoffe ,  e  l' indaco ,  col  quale  le  tùgono .  San. 
no  tingere  non  solo-  in  turchino ,  ma  io  tntti  i  colori.  Le  relaaioaì 
«ommerciali  della  citti  d' Haiuw  son  nfM  eit«w  con  Xombncti 
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■  icon  Djennrf,  elneoì pami'pìA  orientali. Il  «olUi»,  che  vi  rU- 
ii«de  i  il  pii  potente  tn  i  lOTrani  della  parte  oondortala 
dell' Banua. 

BaecontaroDD  a  Bnlnker ,  cbc  ns  aegocUnte  citerò  era  eem» 
pano  ad  Iliww»  poco  prima  di  Jai.  Quest'uomo,  gli  diuero,  par» 
lava  la  lìngua  dei  Tuariki ,  ma  non  era  la  ma  lingua  nativa  ; 
dava  ad  intendere  che  Teniva  da  un  paese  ntuulmano  molto 
lootaso  al  N  BencA^  poreni ,  e  male  in  arnese  ,  volle  coati- 
DMre  il  viaggio ,  e  dimandò  nna  guida  per  ctuidurlo  a  Bambara  . 
Il  re  d' Hausaa  aveva  in  principio  acconsentito  a  lasciarlo  paMar 
per  1  SOM  Itati  ;  Dia  vedendo  che  tutti  lo  riguardavano  cmne 
•n'  espUnatore ,  cangiò  di  paretie ,  e  nundA  nna  partita  d' Bomioi 
a'cavallo  per  arreatarlo ,  .Lo  ra^ioDaero  sulle  rive  dei  Djaliba, 

10  ricondnssero  a  Hanssa ,  e  lo  poeero  in  ferri  '  fiuheker  non 
ai  rammenta  se  il  saltano  lo  facesse  morire  ,  o  vendere  come 
•diiBTO-  Qoesto  fiittò  accadde  fra  il  i8o{.  e  il  1807. 

Partendo  da  Hanssa  Bobeker  continui  il  suo  viaggio  verso 
r  E.  e  arrfvA  dopo  nn  mese  a  Kasaa ,  la  pi&  rigoardercde  fra 
tutte  le  citti  situate  sid  Djaliba .  Seconda  il  pellegrino  i  i5.  a 
30.  volte  piA  grande  di  5.  Luigi  del  Senegal  ;  è  la  capitale  della 
parte  orientale  dell'  Haussa ,  la  quale  ^«udè  quindi  il  nome  di 
regno  dt  Kastia  ■  Vi  trovò  diversi  n^osianti  di  paesi  molto  loo. 
tanì ,  e  fra  gli  altri  varj  Turchi  di  Tripoli .  Sì  riconoscMto  fiMÙU 
mente  ,  Aceva ,  dal  color  bianco  del  viso  ,  e  dalla  riochessa  degli 
abiti.  Yi  trovò  ancbe  molti  Tuariki,  e  molti  Fulahi .  Gli  Oaussi 
antichi  abitanti  del  paese  sono  in  maggior  miaiere  nel  Kan»  , 
che  nel  Falhen . 

Da  Easim  Bubeker  si  portò  a  Bun& ,  che  ò  situate  precisa- 
mente  all'  E-  di  Kasna .  Il  Djaliba  percorre  per  longo  tutto  il 
regno ,  fi  cui  ^  capitale  . 

Gli  abitanti  indigeni  del  Bami  sono  neri  come  gli  Hauasi , 
•  gli eomigliano  mollo  nei  costumi;  ma  parlano  ojia  iii^na  dì- 
vetaa  :  passano  per  piA  astuti, |mA  intelligenti  ,  e  pid  coraggiosi. 

11  sultano  ò  mtdto  temuto;  tiene  un  cavallena  numerosa ,  ed 
a^errìU. 

'  Da  BliniA'Babeker  passò  nel  Vadae  sempre  tancodo  k  di- 
resi<me  d''B.  Gwnto  in  quel  regno  cessò  di  vedere  S  Djaliba  , 
che  gli  restava  sulla  diritta.  Interrogò  molti  per  sapere  dove 
tAnnloa  quel  gran  filane,  e  tutti  gli  aisicoraroDO ,  che  comunica 
Ml'fHla.ficceid»«lettM  dUKesAs  nd  IVilo  ;  Mconde  albi  ricev* ■ 
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iiif«ee  l'aoqàed«I  nìojnltfi  hbbi  negsnf  h  «ifaftMiA  dloa^' 
cobxnnicaKiotiG  tra  i  duC  Gand  •ottengono  eh»  U  BialAa  pKtlnngft  ' 
ìt  MIO  omo  Tertb  il  S.  per  «a  gnntnttb,  è  'fthatenDinaMll'  &•*' 
biMinU.  U  ytdu  è  irripto  da  ptiVccbi  fiomì  tiibtitai^'  del 
DjaliU. 

Dopo  che  cbl»  attnrenito  il  Tadae  dal  S.  O.  al  If.  E.  ' 
Bnbeker  ai  trovi  mi  B^rmé  ;  >i  direiBe  al  aotìto  all'  E. 
•  airÌTÌ  Ben  presto  al  lago  di  %.àk ,  V  acqne  del  qóala  crekeoBo 
mohoper  itrìbntid'aii  longhiistmo  fisme,  cheTÌeodaiS.  -  H' 
•aitano  £  E.n]t  i  aorentA  in  guerra  col  re  di  Yadae ,  •  di  B»* 
fMvaé. 

Dna  mèri  dopo  la  mapartmaa  da  Rama  Btaliekef ' giuiM  ai' 
monti  del  Dar-Far  /  aenn  incontrare  neppate  una  grail  cittì 
da  Burnii  in  poi.  1^1  Dar-Fnr  paMÒ'alFE.  nd  Exx^diU',  il' 
quale  è  popolato  di  soli  Anbì . 

Dopo  aver  costeggiato  per  due  o  3.  giorni  la  rìn-  nnittAi  del' 
Nflo ,  lo  passa  dirimpetto  a  Tjandi ,  cittì  assai  rigoarderole , 
donde  etitrò  nel  paese  '  di  Barbara  .  Ivi  trovò  im  popolo  di  flotti' 
valori,  che  Romigliano  i  Fulahi  per'  i  litteéihenti  e  il  oAo^',  e  ' 
cbe  dipendono  da  vaiie  trib& d'  iirthi.  Dfi Tj'tidi gimue  in  %S. 
giorni  a  Suakem  sul  gftlfit  Arafnco.  Quitxli' fece -vela  per  Dgeida, 
circa  i4>  ntesi  d<^  b  sua  partenaa  da  Seoopalel .- Betti  allk 
Mecca  solamente  quanto  era  necessario  per  adempire  alla  devo- 
Etone;  ta  quindi  a  Medina  , a  Gerusalemme ,  al  Cairo, ad  AI^ 
sàndriN  ;  dopo  andò  per  mare  ad  Aljjerl ,  ove  retto  per  pid  anni. 
Bitomò  ■infine  m-l  Futa-toro  per  Tjmueaene  -,  fet;  HiqUoHSf 
Marocco,  Vadioon,  il  gran  deserto,  «d  il  paeae  dei  Mani 
Braknas. 

Jfote.  L' itinerario 'di  Bubeker  ì  qbasl  sèmpre  d*'accArdtf 
eoTlé  notiaie  raccolte  da  Mungo  -  PaA ,  a  dd  BiMnieaian .  U  r*» 
1^0  di  Cagnsga  i  evidentemente  il  Kayagti  di  Mn^-'Park; 
DJHrra  è  la  Vara  delle  carte  di  Delisle,  e  1'  Jam  di  Hongo-Park: 
I  Mauri  la  cbiamaoo  Bagnai  come  il  paese  di  cui  è  capiUle.Tichit 
o  Tisbet,  come  lo  scrivbno  gì'  Inglesi ,  i  la  Tegaua  di  Cadamosto^ 
e  di  Leone  1'  Africano ,  cli<^  provvedeva  di  sale  T^Mubut .  I  Mauri' 
partano  anch'oggi'  dì  T^djadja,  che  è  sifuti  pn!ia«  Bààèa  ,  i 
dóve  fanno  un  gran  commercio  di  sala  . 

L' eaistenia  dell*  cttti  di  Hanssa' non  1  pjft  uatTìsiDee. 
Moago-Park  kncnniai  il  priiao  ;  n»  a  oredlen  eh*  il|iaeM  dì 
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Hmun-  aT«we  v»  «aU,  capitala,  e  li  kttiilitlìTa  qnetU  titola 

w^mente  a  K.aMia.  V  Hanua  occidentale,  o, il  Faihen  è  il  FulUh 
delle  ineiDorie  della  «ocieU  Africana  ,■„       ,    --  ■   .       -, 

I  Fulahi  di  Haiuu  aon  gli  abiUmti  dell'  Haaua  oocidmtale  , 
dei  quali  parìa  Honteman;  e  i  FaUhi  di  j&asna  deicritti  dall'  ara- 
bo beo-Aly  e  da-  Ibn  Hanuned  di  Fesun  «m  ,gli>)t)rìtanti  dell'Haus- 
n  orientale. 

Ia  aitaaiioDe  del  regna  di  Buni&  è  qd  dato  importante 
per  la  geografia.  Tutti  i  geo^wG  si  accordaTa^o  aeguendo  Rennel 
a  porre  il  Burnft  al  S.  £.  del  Djuliba  mi  confini  della  PJnbia  .  La 
ana  litoaiìotie  ,  quale  la  dicbìarò  Bubeker  è  perfettamente  con- 
formtf'aile  notiue  rat^lt^in  proppaito  da  Bomeman.  Il  paeae  di 
.  Vadi  i  il  Vaden  d'  Homenun  ,  e  l' Hoden  degli  Arabi.  Il  pae>« 
■d  iLlago  di  K-ukai-trorangaaluiente  nel  K.ug&  d' Homeman  , 
ed  il  gran  fiume,  che  ti  Tiene  dal  S.;£  probabilmente  il  Miiielad 
della  relaaiuoe  di  Bromte . 

'  I  Bunker  cofOapeTa  di, nome  anche  il  Vangara,  e  lo  collocata 
al  5.  del  Bontii  ;  aiaicarera  che  il  Sjaliha  inonda  le  «le  terre  ,  • 
che  è  II*  paeae  vici»  d'  oro  .  G.  R.  ?■ 

LETTERATURA.. 

Lezioni  del  si'g.  Ab'Àte  Colòìsbo  sulle  doti  di  una 
colta /avella  con  una  nonpiù  stampata,  sullo  stile 
.damarsi  o§gidX,,  ed  altre  operette  del  medesimo 
■  autore.  Fauna, /ler  Giuseppe  Paganmo,  i8ao. 

\^uesto  libro,  per  sé  piccolissimo  (stanteché  noti  arrì- 
Taa  aoo  pagine  ìd  8.')  contiene,  pUre  alle  quattro 
Lesioni  sorr'  annunciate,  auclie  le  materie  seguenti: 

Ra'giomamekto  sopra  un  luogo  viziato  dell'  Asino 
ffoTò,  di  Niccolò  Macbiavelti  ; 

Lettera  intorno  ^i  studj  di  qd  giovinetto  di  buona 
nascita;  , 

LcTTEKA  intorno  alla  prima  edizione  delle  stanze 
di  Angelo  Poliziano  ;  . 

Elogio  di  Elena  Porta,  nata  Bolgarìni. 
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£  chi  dada  ti^Àe  mole  inferir  roUhèe,  che  qùe^sk- 
'biettl,  e  mUMiine  il  primo,  fòsMro'fr^HBti  sapQrdili^ 
mente,  andrebbe  errato  «ipàrtìto.  Gbe'àDii  (^tre.i:il 
pòrTirlioì  opìai6D<^,^dfa^  rare  tolte 'il  bAcHio  Ù  trovi  nel 
molto)^^  cónèdcé  It' sobrietà  dello  scrivere,  e-ltf  difil- 
'tura  die' péàaanì'etilì 'del  vig:  A&^Oilombo,  doTrl-tramt 
'ba' iadoziÒDe'ìl -tatttrtllTersBi  Mei  qual  giudizio  eì  M*tti 
'còiiferteiati  noi  Meiài/l^eMó;  comeabbiàin  ftitWcdD 
coia^iacenza  ^r^dJMÌhì^  questo 'dtìo^ libretto.  -  '' 
'-  Nelle  prTote'^datlrò  ìezÀàol'<tuae àoti diUm^oHa 
■^t^?Za,8Ìtratbi-j'»'-    ^     '-.■;''' .h.»  .- 1     .        -.   n«.. 

t.'  DOtèUhiàfeiza,    "•"'    '■■ 
"■   ■     ■■  s:*  DmaforaA,        ■■■."■: 
'''    ^     '■  Z.' Dem^aitiaf- ■     '-^  -  ■  ■-    '■      ■' 

■  """■    i.-'maò^mk   ■     •-  -■i''-'.^'-. 

Ai 'quali  Hjquisiti  ctédiam  notridui'sl  tutto  qtfeHo, 
feW  può  render  Ì>regeir6le' uà'  òpera  nella  parte,  'direm 
'<:on,-matérille^'iti»fijri3e'nÒD'là  meno  impottantejpt^ 
che  da  letu  dai  più  .'£^ndckfiè,Tnasidìaiit^'ne^ tempi 
di  uni  certo  ntffittkrinèàtD  iielle 'co^ìurtiàbie  «  negV' inge- 
gni,il  più,  che-in- só'inìgliauti'infftei^esi  gnardtt' e  n 
esigè,  è  appunto  la' patte  esteìioi^.  ^E  non  è  rartf'il  ve- 
dete come  gl'istesai-ài^ttori^iìi'pMMìitaialnaBÉÌDfiMtito 
dèlia  nostra  &TelÌa  "rU^letidktA  Jni^Urmetite  dì  i^iAke 
vergini  pren^tiVe','^i%Hatia«ll<^<qtt*li,  le<  Ittfó  Wih- 

■  ture  non  si  ridiifrebbéh)'  forso^ólLe  ti  t^eriwiiwe-  HaUì». 
Tantoè  vero,  ^be ^i' domini'  tog^o'IMe^  pKJifr'uA- 
ToItdpìùdallé'f»irolè,-éfaèdaHè^tdee'1' > ''  •  ■'' 

"  Ma  ftÌAi'ii'^nat  •giJ^,cfleBMl)^b«>ìA<^:(keslr-pHr|e 
ndateriiile  doq  iik  meìttiA4  di.j^-8eMlmeQtd  e'IÌÌ«9odji. 
Irò  «ile,  cesiiielle  lettéM  cbiWe  nbtle'Ù^ ,  dendu  eaat-  ' 
tameote,  a  pare^  nMhiÌ3it  giiMcFtfell'  eUtAri .  Lft  mmIu 
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-««alf0CftM«K49llA^<>9Ì;Boai}l|«-VùtnMicostniaìpn  del 
|pfR)MÌi»«  baMwPr«d-^i|k  Qccbio  par^icacv»  per  detf cmì- 
jBaKjL'Ìild0lR;frAìw4uW,4«'pP«M)«MnU  4i  :fiw  acri\lorp. 

-lito  aaw:«i!oe'ÌQ^iUk«.<pin«iiOi44>4r|t^iragjpm  (ti-li 
(«i«Di0MB»do.nro:il'(«4O  (ef|>««Ì9W>i^  ia.alcaoo  dfi 
iBmti  nntajclù)  d»  im  Ut»c»ff9n  «nuiiiet^  la  nùwma  ep- 
lAoioM  Ào  fr(ta.4'id>oiiu,  ftnc^.Bt)^4ù>[>«uo  1*  pi^ 
fredda  e  vm^n  uvma.  del  fURodf*  vedove  im'^p^r^ 
iiUeggiiidnU.o  cpnnhorpu  <U  uà  Twao  gagliardo  stile, 
non  pDÒ  mancar  mai  di  pUc««.  lìcXctie  niQu  ègià  Tpo» 
che  abbia  alcnoa  parte  il  cap^ctiioy  ficaia,  pafrebbe  pò^ 
tersi  giudicare  a  prima  vista .  &«) Cfuntisenuiio  la  eoa» 
il  fondo,  vedremo,  trovar  gli  uoifur^  n^iiartile,  T  ani- 
ma e  r  ingegno  dello  scrittore;  dovecbò  m|Ila  correzione 
,iÌ»Ua  &v«)m^Dqa.jBÌ,^(4e  cbe  il  :diùo^ano .  Gbe  cosa 
tdivmt^nbbofia  pi^  l^|^ov«il9  (UMfàserjCìiovai^» 
.f!W|4n  si,  ti>gli99f«  lora,,iL.pnMl^^i),'dello  «ti^  ?  È  4i 
;  quanto  ,ii^gipr3iie«  non.Ju^rel^bela  ^oUm^a  nov/i 
^4(il\  yUi9t,  u  qpegli.alti^cc^capinienti  fu|Sfero  .e«pr««fi 
ic<(llp  .ftile  del,1^aU^?<,Ripetef«mq,perciÌd  icol  *ig.  j^* 
Cot^mbPi  «1^  b)  i^^iofìfiif:^  Uforsa,  e  |a  £ra^  coatitui- 
,«Cia«p,le,4of;tV«,MiH^^^/fri>^^sewM  le  quali,  sawp. 
•  Xw^npocbirgU  «Htopii,  $J^4vr^^.,]^yf>^  e  nominanza 
-ritw  Uìoai  g09fl|^4fng.j)0f|,<;fi)),VÌ49;fiiu,fredere,  cbe 
.4Uc  «eoo  di;«al^olftafiqMÌ*ji«ft|^4?gl?  scriu<»ri4i 
-Ipnttle  ed.W!9Ù>:4Rf!4gna,  it^;j,^q^<{((^ 
da  prendersi  a  mq^llqj  jl  (^  ^iPf^  naturale,  l'ioga 
>fi^a«id  deiìvtira.fÌ9Ua..mtaf^^'r:f9Ui;(i^  studio; 

.dov«be)l94MlftÀ4wi^q)^JI$ÌrtadÌ9,^(W(èqnWAl^^ , 
-tim«ol9  del  ^llo:  1»  qju'al  t^^m  pr«^)iUTa  i,4^^- 
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Ha  tema  itnAìnm:  mggitfrMéifte  ìh  -HcìwdBe  oM- 

uGsìche,  ecco  in  quiil  mo(b>  l'Àb.  Caiani^ .^mUik* 
favellare  della  chiarezza.  ,      '  ' 

«  L'.nonio;4al  suo  fii<ùt(Videttiiuto<ftpnMre  la 
TÌUin  coinpBgiiia4egliiaUn:U0|Suiiì»«:fiuedÌBKi  alla 
ma  dcSbolevai  .aostogoo,  ed  ecservCgU  i«ci|»lKHBeBl* 
soetegBO  alla  loro>  ebJle.m»ljeriilldil^lua^llncnte:(li 
un  mezzo,  col  quale  i.peBlierì>  i^otineiiti,  ì  bùoSBÌ 
di  ciascheduna  fossa»  aj^i-aUri  coinaiiioa^  ^!i<eiocchi 
la  scambicTolesEB'  d^U  ftflìn  poteue  tra  luto^ver  Itloge. 
Questo  mezzo  «À  è  la  &vb1U-  Mìrdbil  cosa  à ,quQs(a>  ej^e 
r  uomoL  con  cinque' o  settfr  semplici  sdobì  senza: più, .e 
con  que' pochi  accidenti  cbe  gÙ  accempagnaDOj  abbia 
e  potuto  e  saputo  fi^aiftrai  lUB  immensa  magaHiuo,  di 
[Toci,  o^  quali  egU  muttienq  questo  mankTigJiaso  com- 
mercio CQD  tgli  lUtrì  esseri'  deJU.soa  apiscie.  Con  «sii 
le  impenetrabili  ^pncrzWni  ideUa  mente,  eoo.  essa  ]i 
reconditi  ;  sen«ì  del  cuore  in  certa  g)]isa  aoi.intafiMi- 
diaunodanoi  .stessi  ip  laltrui^  ojn  eaw  tutte; ^' Toglie 
nostre  fàcciam  .palesi,  ijooj^  ««se  gli, esaeri  toni  che 
r  univer40  .ahbisocia  isdicbiuae:  a  tfir  hrvM^  ceéi 
non  trMia  oè  in. cielo  BÀipitcna,QOQ«Bràit*ida:Oot> 
ovvero  imnwgBUU  ,  cbe  -noa.fwasianw  C9n;,e8le  all' 
altrui  mcmiA  -mpprenntare  <>  Essendo  «dusqile  ìiMti- 
tttitai].Uj9giiaggio^  acciocché  dAT«sae J' umdo  assy^dh 
coloro  .ink^y  co' qua)ì  I  ei;  ragiona  j  ne  ^s^ue  y  cb»  la  dota 
primaria  della  làvelk  sia  la  fiAiarftuareici»rae.reqió- 
sito  del  tattoéssenaiele  a««uegiùfequel  fine,  (^'^g^ 
s'è  propoetOiael'favelUmi  j  ti 

«.iGooéistie^esUL  cbiaréeza  nril'  e^oiinilin  tal 
modo  ad  altruilft  c«ae,dU!OUÌ'JaveUiBDta>,cb'^l^<iMilMi 
,afnza  vehinatpeoa  eompreadcuft^ purché. Tlbodiied  esse 
la  capacità  «iitxumaltnpaseiao..'Cbe4Ìoi;eMi9dDvaip8eb 
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cnoC(rf<Vt:A|fgi  M'Mlè  netf  WsesreUnDo  d' essere  ri- 
sclii«ntÌ-'^«i|^eUi,'percbA-'alti*i  o  distratto  o  impedito 
degli  occhi,  uon  gli  scorgesae,  così  non  ceamrebbe  di 
esser  «hifiro  il  olio  dir»,  qtiautnnque  da  chi  mi  ode  par- 
Ure-Hd^'ttbta  fo>ai,'t(DahM'à  il  difetto  nou'da  me,  ma 

-vIb  hii  delirasse.   OraaxiJnsegtiire  una   tal  chiarezza 

-vaobindir  sopita  tutto  pre&auaioue  ^hdiMìma  nella 
•cdta' e'nell'tiso  delle  psftóle"».' 

MUla  'qtod  '  fiiggia  di'  Tannare  ed  espottv ,  ognuno 
Tedr&<li  pW'U,  'che  il  Stgt  Ab.  (Jolombo  ha  messo  in 
pratMs  il,  primo  quél  ette  af  vedutaicente  cònaiglia ,  av- 

'Taloraodo-così  le  dottri^- colf  esempio,  spesse  volte  più 

■■  efficace delledjjttrine  oiedtsl'm^, comunque giuatissime. 
Me  s*  incontran  quivi  èeVte  »  affettute  o  strane  guise  di 
Avellgre',  cbe'afraglon'riprDTSite  negl'istessi  Clasnci  più 

'insignì',  ecadnteperie  inedesìme  in  disn96^j  si  ve^o- 

iDO,  con  una  dolcezsa  da  n<Mi  dire,  riprodotte  io  certe 
•crìttute  d'o^idì,  0on  danno  gr^TÌssirao  dello  stile , 

-comunque.^  avTentnra'non'dispregevole;  e  non  senza 
molte 'riaà:  de*  lettori,  i  quali  aoglion  'coù  veadicarsi 
deUa,  fatica  cK  dover  rioovreré  Ogni  trattò  al  diEÌonario, 
a  fin  dv-rifidiianre  or-  utui  toce  or  una  frase  o  vieta  o 
intraleiatay  chsipàion  fi«eilte^inttro dell'orazione  quasi 
apriva  foraa^c  ciil'solò'oggeuo'di  far  sapepidi  Caperle. 

iLer>4fnalt  vocio  frasi,'  p^  »»K  corrìspondeK'.Bl  resto  del 
discorsoiicotne  'appaiivaÌD:qu^U  anticbi'>  fenno  alla 
■Dente  quel  contrasto;  (^«  farebbe  all'occrfùo  una  sigtiora 
parigina 'Viesbtq  alla*  medornff,  ina  cor  tacchi  alti  alle 
scarpe ,  o  col  toppe ,  o  con  qoafóhe  neo  sul  viso . 

■  Trapassa  quindi  Utsig.  Ah.  Oolombo  a  ragionar 

-della  _^ctKt  del'dire;  ecoaìi'ìncomincia  :  • 

K.QuàUira  considero  iche  una  meaisengl^lioBa,  una 

-pHu^ivegsÉs,  un  animala  vispo,-tta  uomo  sano*  robu- 
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sto'  sono  c^getti  dilettevolianmi  s  riguardarsi;  e  ch'essi 
al  contrario  anzi  disiato  che  piacere  arrecano  tosto 
cl}e  venga  menoquesto  lor  vigoroso  e  prosperevole  stato, 
che  altro  posso  io  da  ciò  coiichiudere,  »e  poo  che  gì» 
uomini  SODO  naturalmente  presi  ed  allettati  dalle  cose, 
le  quali  dimostrano  vigoria  ,  ed  all'opposto  infastiditi 
da  quelle  in  cui  apparisce  frivolezza  e  languore  ?  Egli  è 
manifesto  per  tanto,  che  se  fosse  il  dir  nostro  senza 
nerbo,  ed  altro  pregio  in  sé  non  avesse  che  quello  di 
cui  s'  è  favellato  nella  precedente  lezione,  cioè  la  chia- 
rezza j  per  quanto  grande  questa  si  fosse,  noi  sarem- 
mo piuttosto  con  DO)a  che  con  diletto  ascoltati.  Ag- 
giungasi a  ciò,  che  1'  uoui ,  di  sua  natura  infingardo, 
non  dispi^a  quella  infinita  attività,  che  vedesi  in  lui 
se  non  quanto  da  stimoli  poderosi  è  ad  operare  inci- 
tato: laoude  essendo  la  favella  instituita,  affinchè  fos- 
sero manifestati  ad  altrui  siccome  i  pensamenti,  così 
ancora  i  bisogni  nostri  per  cagione  di  procacciare  a  noi 
quegli  ajuti,  senza  cui  potremmo  a  mala  pena  cam- 
pare ,  necessaria  cosa  è  il  dare  al  nostro  linguaggio 
quella  enei^a  che  sì  richiede  a  scuotere  del  suo  sonno 
quest'essere  dormiglioso,  se  indurlo  vogliamo  ad  eser- 
citare inverso  noi  quegli  uffizj,  de' quali  a  noi  è  me- 
stieri .  Sia  dunque  che  trattisi  di  esporre  i  proprj  pen- 
sieri, sia  che  sollecitare  si  v<^lia  gli  altrui  soccorsi ,  non 
dee  il  discorso  mancare  di  robustezza ,  acciocché  possa 
essere  e  gradito  a  chi  ascolta  e  proQcao  a  chi  parla . 
È  pertanto  la  forza,  per  mio  avviso,  la  seconda  delle 
doti  di  una  colta  favella:  e  però  questa  forza,  dove  a 
voi,  egregi  giovani,  non  dispiaccia,  sarà  il  suggetto 
delU  presente  nostra  lezione  » . 
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a  Le  «aoiere  di  fiiTelIare  entuni^iche  e  ripiene 
di'^SdReMBÌme  e  dì  aforso  sodo  fumiliarìssime ,  e,  direi 
qHa«i>  if&tur&li  a'popoU  oun  ancora  inciviliti.  E  perchi 
cicfi*'"p#ckè  in  un  tale  «tato  ^endo  ^lino  poco  di- 
s'poéà  a  delicate  sensazi^  ,  nonrirolgono  la  loro  atten-  ' 
tiune  *e  non  gd  <^getti  onde  f;lj  ottani  de'senù  rice- 
Yooo  scesse:  mt^to  gaglia^-de;  perchè  molto  poTera  es- 
sendola loroliagPBj  è  ad  essi  d'uc^  ricorrere  nell'espcn'- 
re  ì  loro  concetti  a- strane  furme  di  dire,  da  una  sre- 
golata imaginazione  lor  snggerìte;  e  perchè  incolto 
ess^ido  l'ingegno  loro,  9  non  ppi^ato  il  giudizio,  il 
gusto  non  affinato,  mancar  debb»no - uecessariamente 
dì  gìa§tezza  e  dì  regolarìU  leloro  espressioni.  Ma  se^ 
condo  cbe-una  selvaggia  nazione  va  cqpc^liandusi  dell'aa- 
tica  sua  ruvidezza,  e  nuovi  abiti  prende,  e  più  polite 
maniere  ,  va  facendo  preas'a  lei  sempre  nuovi  progressi 
eziandio  la  favella ,  in  cui  la  rozzezza  apoco  apoooall'e- 
leganza  dà  luogo,  e  la  stravaganza  e  lo  sforzo  alla  rego- 
larità ed  alla'  vera  energia  .  Or  non  sarebbe  adunque 
Gtoltezzà  il  voler,  col  pretesto- di  dare  maggior  forza 
al  nostro  parlare,  introdur  novellamente  in  una  lin- 
gua colta  e  gentile  le  immagini  gigantesche  eie  espres- 
siuQÌ  iperboliche ,  ardite  e  forzate ,  eh'  essa  nel  diroz- 
zarsi'lasciale  avea  come  poco  dicevoli  al  nuovo  suo  sta- 
ici? La  4«ra'Jùna  del  {avellare  sta  pon  nelle  immagini 
stravagabtii  non' Belle-ampollose  parole,  dod  nelle  esa- 
gerate espressioni ,  ma  nelle  naturali  e  priorie  e  misu- 
rate ,  scelte  con  ottimo  discernimento,  e  con  finezza 
di  giudìzio -e  di  gusto  adoperate .  Dove,  per  vostra  fé, 
troverele  voi  maggior  forza  che  in  questa  divina  stanza 
dell'Ariosto,  nella  quale  ogni  cosa  è  tuttavia  esprèssa 
eoa  tanta  naturaleoza  e  -semplicità  ? 
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Quat  pargoletta  damma,  o  cavriola 

Che  tra  le  fronde  del  imtio  boschetto 

jilta  madre  veduto  abbia  la.  gola 

Stringer  dal  pardo,  e  aprirle  itjianeo  e  il  pOtlOj 

Dì  selva  in  selva  dal  crudel  s'  invola, 

E  di  paura  trema  e  di  sospetto  ; 
1  Ad  ogni  sterpo,  che  passando  tocàa. 

Essersi  créde  all'  empia  fera  in  bocca  »  . 
Sì  fatta  maniera  di  scrirere  del  aig;.  Ab.  Colombo 
■ttesta  r  imparzialità  della  nostra  lode,  e  somministra 
a  un  leggitore  assennato  pia  materia  d'oaservatÌQDfl  che 
far  non  si  potrebbe  per  noi.  K  di  questo  passo  va  in^ 
Band,  fiancheggiando  sempre  il  dettame  con  eaempj, 
tratti  dall'eterna  vena  de'  nostri  Grandissimi,  e  &cen- 
^ne  dedazioni  molto  semplici  e  iiinem  filosofiche  ;  tal- 
mentechè  sarebbe  malagevole  il  giudicare  se  in  questa 
Itreve  scrittura  prevalga  l' acume  del  raziocinio,  o  la  iia~ 
turalezza  ed  eleganza  de'  modi .  Ed  è  grande  il  presente 
«la  lai  l^tto  ai  giovani  studiosi  d'oggidì  con  qoest't^ie- 
relta,  una  delle  rarissime,  le  quali  provveggano  aI  biso- 
gno sommo  cbe  t'  ha  ,  di  mondar  le  nostre  scritture 
dalle  eterogenee  mìschienie  introdotte  dagli  ultimi  tem- 
pi di  burrasca,  e  tumar  le  lettere  itatikne  in  (more,  col 
ricondurle  verso  la  loro  origine,  per  quella  via  che  il 
•ecolo  e  lo  pirite  della  imova  gente  non  manca  di  ad- 
ditare. 

E  riassumendo  la  leeìone  àtì  mg.  Ab.  Colombo , 
'  velativa  alla  Sona  del  sermone,  noteremo  come  A 
fetta  pToprìetA  s*  incontri  più  graDde  ncgH  «crìttMÌ, 
vissuti  in  tempi,  in  generale  poeto  privilegiati  di  ttf* 
mi:  attesodié  allora  essendo  scarsa  l'arte  e  molta  W 
vatura ,  tolta  la  vigoria  del  «mtimeoto  n  trasfonde 
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Dell'  idea,  non  rammollita,  per  così  dire,  dai  tckzì  dello 
stile,  clic  in  quelle  rozze  eU  è  quasi  una  cosa  sola  coH'i- 
dea  medesima.  Un  altro  genere  di  forza  vi  ha  nella 
scrittura,  ed  è  quella  che  vieu  procacciata  dall'  arte  \ 
dì  grandissimo  effetto  pur  essa,  perchè  accompagnata  da 
ogni  mezzo  retlorico  ;  ed  anzi  per  avventura  piti  ammi- 
rata; ma  molto  men  pronta  ed  evidente.  Araendue  à 
fatte  specie  di  fòrza  sono  capaci  di  grazia.  L'una  è 
vergine  e  fresca;  l'altra  è  più  molle.  Perciocché  non  è 
da  dubitare ,  che  il  genio  de'  tempi  non  eserciti  un  oc- 
culto predominio  su  tutta  la  parte  morale  del  mondo, 
e  con  tal  possa ,  che  riesce  non  di  rado  ad  alterare 
r  istessa  primitiva  attitudine  degli  animi.  Vittorio  Àl- 
6eri  fa  uno  de'  rarissimi,  che  si  mantennero  in  tutto  su- 
periori alla  preponderanza  del  proprio  secolo  :  oudecbè 
diede  alla  parte  materiale  delle  sue  opere  quella  scabra 
impronta,  che  sente  di  alcuni  secoli  ^tddietro,  meno  in- 
gentiliti,e  corrottLLa  qual  accennata  circostanza, aggiun- 
ti! alle  usurpazioni  dell'arte  (  che  così  in  letteratura, 
come  nel  viver  civile,  tanto  più  lussureggia  quauto  sono 
le  generali  dovizie  più  estese),  fa  nascere  nelle  opere 
umane  quella  mistura  di  grandioso  e  di  strano,  che  è 
sempre  uunzia  infallibile  della  decadenza  del  belio  e 
del  buono . 

Così  s' introduce  il  sig.  Ab.  Colombo  a  parlar  della 
grazia  della  favella . 

u  Allora  che  nella  passata  lezione  io  detto  vi  ho , 
giovani  studiosi  ed  egregj,  essere  gli  uomini  dalla  forza 
del  parlare  allettati,  certo  giustamente  non  ho  favellato: 
perocché  la  prerogativa,  che  ha  una  colta  favella  di  ade- 
scare gli  animi  e  dilettevolmente  intertenergli,  è  rìser- 
bata  ad  uu'  altra  Sua  dote  più  amena  e  gentile .  Voi 
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precorrete  col  veloce  accoi^mento  rostro  il  mìo  dire,  e 
già  comprendete  essere  qaesta  la  grazia.  La  grazia  del 
favellare  si  è  quella  ,  che  pender  ci  fa  dalla  bocca  del 
dicitore,  quella,  che  dolcemente  ci  rapisce ,  che  soare- 
meute  e' incauta  .  Mia  intenzione  sarebbe  stata  di  ra- 
gionarvi oggi  della  natura  suaj  ma  tanto  delicata  con 
si  è  questa ,  che  io  temuto  ho  non  mi  avvenisse  come  a 
chi  c<^Iie  in  delizioso  giardino  ud  molle  e  rugiadoso 
fiore,  il  quale  nelle  mani  di  lui  perde  sua  freschezza  e 
iriene.  £  il  ragionarvi  di  questo  a  che  poi  sarebbe  gio-' 
Tato?  Essa  è  del  numero  cU  quelle  cose  le  quali  piutto- 
sto SODO  sentite  che  intese  :  e  io  non  so  bene  quanto 
io  mi  fossi  in  caso  di  dirvi  che  cosa'  sia  qnesta  grazia  ^ 
che  pur  è  tanto  sentita  dovunque  si  trovi  ■  E  in  oltre  a 
qual  fine  avrei  io  dovuto  far  ciò?  forse  afBachè  v'inge- 
gnaste di  conseguirla  a  forza  di  studio?  Ma  essa  è  libe- 
ral  dono  della  natura;  né  per  arte  si  acquista .  Dall'al- 
tro ca^to,  in  trattando  delle  doti  di  un  colto  linguaggio, 
come  avrei  potuto  io  tacermi  di  questa ,  che  si  stretta- 
inente,che  sì  necessariamente  gli  appartiene,  e  gli  h  più 
propria  che  veruo'  altra?  In  tale  perplessità  io  ho  preso 
il  partito  di  lasciare  da  canto  le  sottili  ricerche  le  quali 
intorno  alla  grazia  della  favella  farsi  potrebbouo;  e  di  ve- 
nirvi invece  divisando  le  principali  cose  che  infeste  le 
sono;  acciocché,  tolto  via  ciò  che  le  nuoce,  e  divelte, 
dirò  così,  d' intorno  a  questa  spontanea  pianta  le  male 
erbe,  che  l' avrebboDO  soffocata,  essa  metta  liberamente; 
che  questo  è  per  avventura  il  solo  genere  dì  coltura,  che 
ad  essa  può  convenire  »  . 

AU>iam  preferito  di  trar  fuora  cotesto  passo  ;  per- 
chè il  palesar  qui  la  nostra  opinione  in  cosa,  nella  quale 
non  coDCordiam  pienamente  coli' autore,  faccia  fede 
dell'ingenuità  nostra  nel  resto.  £d  è  là,  dove  ei pensa. 
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die  la  grazia  m  un  liberal  dono  della  naturai  né 
s'acquisti  par  arte.  La  qiul  cosa  non  crediam  nói. 
Perciocché  ì»  grazia,  propriamente  parlando  (esoTrat- 
tute  nel  caso  nostro)  ,  è  tutta  figlia  dell'  arte/  e  qaelU 
certa  grasia  che  dipende  dalla  natura ,  non  a'  ins^na^ 
come  appanto  nota  il  sig.  Ab.  Colombo:  e  rigoroBameote 
noa  li  può  dire  un  (HHameoto  della  natura  ;  ma  quasi 
parte  dì  essa:  doveccbè  l'altra  è  figlia  dello  stadio,  e  pia 
ancora  del  gusto ,  i  cui  germi  sì  sviluppaiM  quaó  tutti 
nel  producimeuto  della  grazia  medesima.  La  grazia, 
che,  a  cagion  d'esempio,  s'incontra  nella  f^ita  di  Beo- 
venuto  Geltiai,  diremmo  appartenere  al  primo  genere: 
CjueLIa  del  Giorno  del  Paritii  al  secondo. 

Siegue  la  IV  lezione  che  tratta  dello  stile.  E  nù 
Doa  potremmo  annoverare  i  pregi ,  de'  quali  abbondi 
questo  prezioso  ragionamento ,  senza  trascriverlo  tutto 
quanto:  ti  che  non  è  couceduto  dalle  discipline,  prefisse 
air  ^ntt^gia .  Bensì  conaiglierem  le  periróae  ,  amanti 
del  bello  stile,  e  singolarmente  i  giovani,  a  non  trascu- 
rar la  lettura  di  queslo  libi-o ,  certi  cbe  se  ne  troveraa 
compensati  assai  largamente,  o  amino  ìa  naturalezza  ed 
eleganza  della  loquela  ,  o  la  dirittura  e  perspicacia  d^ 
concetti,  o  in  fine  uno  scopo  generoso .  La  qual  ullinut 
qualità  disvela  insieme  la  gentilezza  d' animo  del  sig. 
Colombo.  £  di  questo  ri  ha  un  testimone  aucur  più  lu* 
ininoso  neir  Elogio  di  Elena  Porta,  che  chiude  queatn 
Taria  operetta .  Nel  qual  Elogio  la  copia  del  sentimento, 
invece  di  portare  inciampo  all'  ingegno,  non  Ci  che  nu- 
trire in  esso  idee  sempre  più  vive  e  peregrine  ,  e  porla 
in  condizione  di  guidar  soavemente  il  cuor  del  lettore 
alla  pietà,  fenduta  ancora  piiì  grande  dalle  virtù  di. 
quell'egregia  donna.  PeFocrhè  noi  sappiamo,  cb'elU 
era  veramente  quale  ce  la  dipinge  ^ucl  candido  ed  al- 
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ftttnowaerìttore:  d^nisànui,  cioè,  dello  schietto  «luo- 
go e  (loWose  compuito  del  ìb^itìtn*  de'  mariti . 

M.  L- 


RAGGD^Gtl    SClEIITtFlCI 

Programma,  lu  Soctxr/  itàiuiia  dslls  SeitazM 

,       AI  aOTTl   ITM.IMI  . 

I  prvgraui  d^le  Scienie' utili ,  che  fonnan^^nno  dei  prìn- 
«ipJi  oggetti  dell*  Sociati.  l' hanno  detenninata  a  j»v)porre  i 
due  temi  seguenti  ni  quali  attenderà  esM  le  diase.ftauóni  o 
nwDoric  che  ne  lofiano  la  ijUscasuoue  e  lo  ■ciogliatento  eoatto. 

Sperimentare  aicunt  de'  wùgliori  e  più  comodi  ttrumenti 
idrotnetrici  ,  esplorando  la  tcala  delle  velocità  e  la  velocità 
media  in  diversi  tratti  di  fiumi  o  canali  di  corto  equabile, 
de  ^uali  ti  rileverà  la  sesione  il  perimetro  e  la  pendenza ,  Si 
vuole  che  in  ciaacuna  sezione  ù  adoperi  più  di  uno  urununto 
per  avere  un  confronto  de'  readtati ,  e  una  riprova  della  bontà 
di  eiascuao  ttrumentOf  di  cui  ti  detcriverà  accuratamtnte  la 
Jbrma  e  il  maneggio. 

ir. 

Poichi  troppo  è  importante  ai  ione  della  Umanità  U 
Problema  Fisico  ultimamente  propo^o  al  concono  ^ella  So- 
tìtìà  Italiana  delle  Seìeme  ^  e  d'  altronde  non  è  stato  esso 
adeguatamente  sciolto ,  li  prepowt  di  nuovo ,  cercandosi  cosi 
di  determinare  se  le  idee  che  dalle  moderne  scuole  mediche  ti 
danno  della  eccitabiUtà,  e  tfe//*  eccitamento ,  e  q-telle  Quindi 
che  si  sta^liscono  della  diateli  A  ipenttenica ,  et^  ipostenica , 
degli  stimoli  e  coatrostìmcJi ,  non  meno  che  le  idee  della  itri- 
tasione  «  delle  potense  irrìtatif  e  sono  aibastanaa  esatte  e  pre- 
cise f  e  in  cato  che  non  lo  siano ,  determinare  quali  variazioni 
se  ne_  debbano  eseguire .  Cercasi  inoltre  se  nelt  esercìzio  delle 
varie  Jìtntioni  e  nelle  alterazioni  loro  SÌ  debbano  considerare 
itltri  elementi  che  l'  eccitamento  ,  e  in  caso  che  «1 ,  stabilire 
^uali  essi  nano ,  procurando  di  applicare  tutto  utilnKnte  alla 
pratica  medica  , 

Le  Memorie  ixnruaao  esaere  inedite,  scritte  in  lingaa  It»> 
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liaoH ,  e  Mnnno  pmentate  al  •ottoscrìtto  Socio  e  Se^ttori» 
in  Hodetia  entro  tatto  il  meie  di  Inolio  dell'  anno  tSas-  Il  l>o<°> 
degli  Aatorì  rara  occulto;  ogni  Memoria  {Mtteri  ìu  boote  dd 
motto  e  tati,  accempagnata  da  nn  biglietto  «i^ellato  contras- 
Mgnato  al  di  fìiori  dal  medesimo  motto,  conteneote  al  di  dentro 
in  maniera  occalliuima  nome,  cognome,  patria  ,  domicilio  e  pro- 
fessione dell'  Autore .  Il  mancare  a  qualunque  delle  antecedenti 
condisioni  fa  perdere  il  premio^che  per  il  primo  argomento  saii 
nna  medaglia  d'oro  del  Talora  di  Zeccliini  settanta,  e  per  il, 
secondo  nna  simile  del  ralore  di  Zecchini  sessanta  ,  e  Terrl 
conseguito  ciascnn  d'essi  da  quella  Memoria  cbe  nel  rispettÌTO 
argomepto  ne  sari  giudicata  meritevole  secondo  il  metodo  pre- 
scritto dallo  Statnto  Sociale.  Le  dissertasioni  coronate  aaranno 
pubblicate  colle  stampe,  e  gli  Aatori  ne  avranno  in  dono  dm 
numero  sufficiente .  Quelle  non  premiate  si  oonserreranna  wi- 
gintili  nel)'  ArchiTÌo  dell'  Accademia  ,  potendo  però  gU  Autori 
di  es»  ritirarne  a  loro  spese  una  copia  . 
Modena  a  dì  33.  Luglio  1831. 

Antonio  Lohbabdi  Socio  k  Segutauo. 
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Caparro  i8ai.  dì  pag.  36. 

Se  viene  talvolta  contrsdetta  l'utilitli  dell'arte  salutare, 
sembra  cbe  in  gran  parte  ciò  dipenda  ^alle  funeste  conac 
guenze  di  quello  Spirito  di  sistema  che  in  vari  tempi 
■otto  aspetti  diversi  agitò  la  pratica  medica,  e  cbe  tenne 
troppo  spesso  luo^o  dell'arte  di  ri^^ardare  a'rìsoltamenti 
della  spcrienza ,  colla  scorta  delle  sane  regole  della  filoso- 
fia  .  Opportuna  adunque  giudichiamo  la  presente  prolusione 
del  chiariss.  Profess.  Barzellotti  in  tempi,  ne'qnali,  quan- 
to in  al(ri  mai,  questo  Spirito  di  sistema  minAccia  dì  se- 
dur  r  animo  de'gìoTUÙ  amico  nataralmeate  dì  uoTÌtà.  Coi 
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lo  scopo  ippnnto  &  preierrare  dalla  minacciau  aeduzìoiie 
ì  gioram.alaoni  a  lai  affidati  per  l' iiuegnaRianto  della  me* 
diche  doUriae,  egli  ai  è  propoato  dì  mostrare  neccsaarìa 
una  medìciiia  compantira ,  coiuitteate  ia  un  confronto  eaat- 
to  e  rìgoroto  de'  cari  mor]}ori  ,  paragonandogli  «  con  lo 
stato  dì  Milite,  per  conoscere  quanto  e  come  se  nt  allon- 
tanino ,  e  fra  loro  itcssi  per  vederne  le  analogìe ,  e  disco- 
prirne V identità;  e  più  brerenMote  questa  medicina  può 
doGnirsi  il  confronto  delle  storie  medidie  eaattissime,  tali 
quali  il  gran  Baglivi  le  avrebbe  volute. 

E  qui  à.  n  concede  di  rammentar  con  piacere  il  no- 
ne dd  chiaria.  Pn^essor  Taotini  ,  il  quale  nel  t.  Voi. 
de' suoi  Opuscoli  Scientifici  (i)  diede  ccmto  di  questa  ne- 
cessità, pubblicando  alcune  Oiservasioni  contparative  di 
medicina  pratica,  conoscendo  „  che  il  mezao  migliore  di 
far  procedere  l'arte  salutare  quello  sia  di  fsire  oontinna- 
mente  degli  esperimenti  •  de' tentativi  mettendo  ìn  pratica 
non  solo  I  rimedi  pi&  accreditati ,  ma  ripetendone  replica, 
-temente  l'uso,  e  rinnovandone  l' spplicaaione  ora  in  indi- 
vìdui posti  in  diverse  condìiionì  fra  loro,  ora  simili  nelle 
loro  circostanae  „  . 

n  Profess.  Barzellottì  ìn  questa  sua  proluuone  accenna 
sommariamente  che  nelle  sue  lesioni  dell'  anno  scolastico 
i8ao-  i8ai.  si  ocruperìt  nel  didiiarare  estesamente  la  de- 
finizione che  egli  dìi  alla  Medicina  comparativa}  nel  di- 
mostrare l'ìmporunia  di  tntie  le  sue  parU;  nel  fame  ap> 
plicaziooe  ai  diversi  natemi,  e  alle  varie  dottrine  medì^, 
analizsando  i  casi  patologici  e  le  storie  esatte  della  malaf 
tìe ,  ì  fenomeni  morbosi ,  le  forme  esteriori  dei  mali  ;  enu- 
merando le  cause  più  manifeste  ai  sensi ,  dsUe  quali  può 
sospettarsi  che  ì  morbi  abbiano  avuto  origine  ed  alimento; 
nell'indagare  la  sede  e  l'essenza  de'msli  mederimi,  eoell'an* 
noverare  finalmente  i  rimedi  naturali  •  ajrtificìili,  e  gli  ef- 
fetti per  essi  Operai.  . 

(0  Più  jmsso  Scb.  Nistri  i8ia. 
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Pam  npÌBiB:  nt»daiif*i«  •  J>A  -ttn-Uei.  deì.vecdiì 
MMeni,  eilslle'nigUHH  delU  loto  decadenu  •  termiiu  la 
•da  |icolMÌ«Bt  indirifindoti  ai  raoi  .alunni  colle  KgseDti 
parole.  „  Laonde  voi- •eotilc,  •r^aÙMiiiu  gtotani,  da  queaU 
■pplicaiiam  e  da  questo  -  «onfrotuo  covapantivo  delU 
BedìdiM  ,  cbe  io  propcaera  a  modelle  per  formiir  siste» 
ni ,  -  roMe  per  laìiiira  di  'qH3llt  ^Alnlìtì ,  e  dei  sistemi  pia 
efelebri  auìchi  e  inodcn*>  che  non  nttcim  alcuno  solida- 
mente «oatruit»,  «si  possiamo  «^arci ;  e  d»  l'ancore  sa* 
era ,  e  la  nostra  guida  nella  pratica  è  mai  sempre  quella 
detroaservauone  e  ddU  filgaodce  esperìensa  .  Grazie  danr 
qoe  sieno  da  ou  renate  al  senio,  quasi.  soTmmsoo  d'Ip- 
poaate  che  e'  ispirò:  di  hóoa'  era  veoeraKÌooc  e  fiduda  per 
la  medicina  dell'  ossemùone  e  dell'  eapnienxK  ,  e  fidanza 
più  nelle  ib.ne  deBa  ,natara  per  la  ^arigione  dei  mali , 
dw  ne'mesu  ddl'trte.  Graale  ai  meriti  e  autorità  in  pri- 
ma di  Celso  poi  di  Galeno  che  questa  medicina  rìmetlerano 
ÌD  onere  dopo  le  teorìe  ^' tiommatid ,  la  pratica  nuda  de- 
gli empiria  ,  e  i  fanUstìci  priucipi  de'  metodici .  Grazie 
all'accorgimento  di  Sjdephaqk»  >h*  n  nuova  vita  la  nudi- 
cina  Ippocratica  richiamava,  dopo  pii^  secoli  di  tenehre  in 
cui  '  r  aveano  sepolte  gli  Arabi,  ed  i  loro  aegoad  fino  al 
risorgimento  d' ogni  letterature .  Graiie  ai  menti  sommi  dd 
BeglÌTt  che  qoeata  nedicioa  dell'  ossemaione  e  dell'  esp» 
lìeaea  dai  deliri  de'  chimici  -  liberava  {  a  quelli  del  Boe^ 
have  che  la  sotlraeva  dal  jHeno  influsso  dei  meccanici ,  * 
di  tutte  le  loro  variate  e  modificale  aette.  Grazie  in  fine  ai 
Aedi,  ai  'Cocchi ,  ai  Borsierì  ^  ed  al  nostro  antecessore  Fran- 
cesco Vacca  Berlingltieri  ,  se  io  quasi  tutta  la  aemplicìtk 
dei  tempi  Ippocratici  ■>  é  manteouia  fra  noij  e  se  a  queAa 
aok  «amn  stati,  come  siamo  istantemente  afiètiooati.  Per 
'qoesta-iiostti  devoaiooe  e  fcrmezsa  alla  medicina  più  sem- 
pliee,  e  per  qnesu. alienazione  dallo  spirito  Aia  sistemi  e 
delle  dottrine  noi  possiamo  aggiunger  francamente  ad  ett». 
ì  fratti  di  nuove  osservazioni  ed  esperìenze,  senza  <Ait  ni 
peniimenti  ,   uè  iiwor(i.^.al^iaBP,a4  «luareggiare  i  nostri 
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atiulì ,  e  la  nostra  pradea .  Siamo  tuti  acaprc,  e  aaretn* 
«ontenti  di  uner  nmiilrì  della  nitttirii,e  perciò  obbedienti  ad 
•■•«.MiiupreienaìonediaDpraaUrle.  Quei  Jie  ban  tmuto  dì 
]K^gÌar  atto  per  dsmiiurla  aono  caduti;  perchft  la  Ine* 
della  verit3t  che  emerge  aob  dallo  atodìo  dei  fenomeni  na- 
tarali  o  dalla  oasen'aùofie ,  at  pu&  etaer  momentaneamente 
offuscata  o  otteaobraU  dagli  errori  ,  ccoserra  oondimeno 
anco  uasooiU  il  ano  splenderà ,  il  quale  tanto  pì&  brillante 
diviene,  qoMKi  più  oaUcftli  ha  visto  per  dianpaia  le  ttiw 
brc  e  la'  ai^gm»  tkt  la  uopiìvano.  ^ 

D. 
ArmotaxietU  ai  Diùonario  dtUa  tìHput  haliana  che  d 
itampa  in  BptoeaA  .  —  Modesà  per  Gem.  Wixcmvzi  e  Coup. 


Gli  amatori  del  beHisttmo  nortro  idioma  troTCtanno  in  qu^ 
alo  lavoro  molte  importanti  OMertaiioni  suHa  materia  del  V(^ 
cabolario,  senaa  che  la  critica  Impaniale  oltrepani  giimmai  !o 
Kgole  del  df«oro  e  della  Hirbaniti.  Fra  la  diverse  emcDdazioni 
de' Classici  indicate  Adi' Autore  ,  ove  gfi  sono  cadate  in  accon- 
cio ,  meritano  special  riflessione  atcuni  passi  di  Dante  o  spiegati 
nel  senso  pift  ragionevole ,  o  ridotti  alla  vera  lezione  col  saSsi- 
dio  d'otUmi  testi;  al  qaal  proposito  si  promettimo  da  luì  nel 
progresso  dell'opera  altre  rilevanti  corresioni,  cbe  toroeranno 
ben  opportune  ad  nn'  epoca  di  tanta  gloria  pel  nostro  sommo 
poeta  .  Si  veggono  pure  con  piacere  inserite  a'rispettivi  lao^ti 

le  argute  e  gindixiose  annotazioni  inedite  ,  scrìtte  dal  ceL  Alea- 
asndro  Tassoni  sopra  il  Vocabolario  della  Cmsca  ;  le  qaali  nella 
direzione  attuale  degli  studi  biologici  sono  un  vero  dono  alla 
repubblica  letteraria  . 

Di  queste  annotatìoni  sono  finora  esciti  in  luce    due  fiisci- 

coli  ,  d'  ottanta  pagine  1'  uno .  La  formA  k  in  ottavo  »  «  1*  in>* 
pressione  nitida  ed  accanta . 
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BELLE      ARTI 

£m  Sala  dipinta  in  Londra. 

Ifelt'  antico  pabuo  de'  Re  d'  Inghilterra ,  preuo  il  Inogo 
•ve  ora  ù  convoca  il  parlamento  ,  i  una.  wla  nuestoM  e  dì 
gotica  architettura  ,  la  quale  ha  preso  il  nome  dì  salti  dipinta 
dalle  >ue  dipinte  pareti .  E  queate  pitture  erano  itatc  per  lungo 
tempo  ascose  dalle  tappeuerie  e  dalle  altre  opere  di  legname 
o  di  itncco,  che  adomavano  la  sala.  Ha  nell'estate  dell'anno 
■  819  hisognò  levar  via  tatti  questi  ornamenti  a  fine  di  restau- 
rare I'  edificio  :  e  quindi  le  pitture  essendo  riscoperte  ,  hanno 
mosso  gli  antiqnarii  e  gli  artisti  -a  considerarle  ctKt  massima 
attensione .  ' 

Parte  di  esse  veggonsi  ben  conservate  ;  e  le  altre  sona 
quasi  al  tutto  difformi  o  guaste .  Girano  intomo  le  pareti 
•enu  interruBione  ,  ma  in  sette  striscie  l'una  soprapposta  all'al- 
tra ;  la  pib  bassa  delle  quali  ha  due  piedi  d'altexca,  e  le  su- 
periori continuamente  creacono  ,  finché  la  pia  elevata  ossia  la 
settima  ha  le  figure  pi&  grandi  del  naturale. 

I  diranti  argomenti  sono  bellici  fatti ,  o  altre  cose  notftbili 
prese  dalla  bibbia  ,  come  pare  isolate  figure  dì  <»valieri ,  dì 
angeli  e  di  santi  .  E  tra'  diversi  quadri  è  un  gran  numero 
i'  iscrizioni  in  lingua  francese  antica  ,  usata  da'  normanni . 

Due  pitture  però  superano  tutte  le  altre  .  La  prima  rap- 
presenta i  nuccabei  fatti  ammassare  da  Antioco  ;  e  la  seconda 
il  coronamento  di  santo  Odoardo  Re  d'  Inghilterra.  Le  figure 
di  quest'ultima  sono  quasi  ì  due  terzi  della  naturale  grandet- 
ta ;  e  le  udiamo  da  tutti  magnificare  ,  non  solo  per  la  vivactti 
de'  calori  e  delle  dorature  ,  e  per  la  struordinaria  pompa  eoa 
cui  son  ritratti  i  vescovi ,  il  monarca  ed  i  baroni,  ma  eziandio 
,  per  l'idoneo  loro  collocamento  e  per  la  bèlla  compositione  del 
disegno  :  il  che  arreca  molta  maraviglia  ,  quando  si  riguardi 
al  tempo  di  sifiàtte  pittare .  Leggesi  poi  al  disopra  del  quadro 
la  seguente  iscrìiinne  in  lettere  sassoni  antiche  : 
Cesi  le  Coronomant  Saint  Edward. 

Altre  pitture  pur  sono  nel  piano  della  soffitta  e  nelle  fi* 
Destre  .  Queste  sono  ad  angolo  acuto  ,  con  ricco  fogliame  nella 
parte  superiore .  E  ciascuna  ha  sopra  essa  dipinto  un  angelo , 
che  ha  le  ali  aperte ,  ed  una  coroua  in  niano .  Quindi   si  ve- 
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it»o  ntto  gli  «ngeli  ritratte  lU^oriclw  figo» ,  il  coi  nome  i 

■i^ificato  da  opportuoe  ìkiìeìodì  ■  Come  per  eKmpio  ìd  uda 
fiiMBtra  si  tcorge  la  Giiuliwa  e  la  Liberaiità,co\ÌM  corona  tal 
capo  ,  goIIb  coniiB  e  lo  acada  ,  e  con  reite  roMa  e  beniisimo 
piegata  .'La  quale  Ggara  ,  che  rappreaenta  la  liberalità  ,  Kote 
nna  gran  borsa  ,  ed  empie  di  gioie  presiofe  la  ipalaDcata  bocca 
A'  nn  mostro  obe  a'  pì^  le  giace ,  limbolo  della  ci^>ìdigia  . 

La  soffitto  era  anticamente  divisa  io  scompartimenti  ret- 
tangolari e  di  legno  ;  entro  cui  vedevansi  busti  d'  angeli ,  d'»> 
|ioRtoli  ,  e  di  santi .  Ma  non  potendo  questi  esser  quÌTi  man- 
tenuti ,  sono  stati  levati  dalia  soffitta ,  é  si  coliocher«nno  in 
ijoalcfae  pubblica  galleria  di  quadri  :  avendo  i  pift  de'  basti 
TiTaciseimo  colore  ,  piacevoli  forme  ,  e  dolce  e  divota  espreV 
■ione  .  Oltredicliè  ai  trova  in  queste  e  nelle  altre  pitture  dell* 
•ala  una  particolarità  meritevole  di  esser  ben  txmaiderata . 

Gli  ftntiqn'irìi  inglesi  credono  ,  die  siano  state  esse  dipinte 
con  colori  ad  olio  :  e  dinotanq,  cbe  le  pareti  sono  in  parta 
di  fàelxk  ,  ed  in  parte  di  densa  calcina ,  ma  cbe  da  per  tutto 
vi  i  un  fondo ,  sa  coi'  le  figure  furono  colorite  mediante  qual- 
ebe  coa«  oleosa  con  un  poco  di  minio.  Hi  alcuno  è  in  ciò  dU 
•corde  ',  bencbA  non  tolti  si  convengano  di  assegnare  dette  pit- 
tare ad  un  medesimo  tempo. 

I  pili  vorrebbero  riCerirìe  alla  nieti  del  secolo  XIII,  in^ 
percioccbè  non  s' ignora  cbe  in  quel  tempo  fnnuio  dipinte  le 
atante  del  regio  palano  .  Ha  questo  fu  arso  nel  1399  ,  e  fu 
riedificato  da  Odoardo  I.  ,che  resse  l'iughilter»  dal  1373.  fino 
«I  tSoy.  Siccbè  non  potendo  negare  che  per  tale  incendio  ro- 
vinò forse  anche  la  sala  dipinta  ,  s'  inducono  altri  a  credere 
cbe  fosse  rifatta  dopo  il  1399,  ma  non  pili  tardi  cbe  l'anno  tSaa. 
Poiché  in  nn  libro  del  i33a  ,  cbe  si  conserva  manoscritto  in 
Cambrigia  ,  e  cbe  è  un  viaggio  di  frate  Simeone  e  di  &ate  Ugo 
(  pittore  o  miniatore  del  medesimo  libro  ),  cosi  è  descritta  la 
meato*ata  sala  ; 

„  Contiguo  al  chiostro  (  Westminster  }  è  il  fiunosissimo 
palauo  regio  ,  in  cui  si  trova  quella  nota  sala  ,  che  ha  le  pa- 
reti dipinte  con  tutte  le  guerriere  storie  di  tutta  la  bibbia  in 
generale,  e  con  francesi  iscrizioni .  „ 

N<«dimeno  nasce  qualche  dubbia ,  se  dette  pitture  per- 
tengauo  al  XIV,  o  al  XV,  o  anche  al  XVI.  secolo.  Gran 
parte  del  palauofa  incendiMa  nell'anno  i5i3.  E  non  potrebbe 
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MMra  ittrtft  dlom  gèutstà  tnck*  fa  «li  fi^bita  ?  E  dal  i3o» 
fin  id  i5oo,  quando  il  {taUna  m  vaHniìaia  aliUto  da' ICo^ 
BaTohi ,  KOB  fia  irtta  aicwi  ramhUMirttn  Mila  mIk.  ?  Qnctto 
foto  i  ooHs ,  c4tt  l'vdiGeìo  od  ti  yiwoipala  disegna  d«Ilé  pit- 
tare ebbero  ori^e  da' primi  ansi  del  Beoala  XIV.  Vi  a  qoe- 
«ta  ,  ed  de  ahra  pcauppasiBani  moa  tmacé  a&Ha  che  detta 
pittHM  lietM  ad  «U»  :  ataatecbi  tatti  gli  immùh  »  che  banna 
c^^ixio«e  della  atma  «  delle  brfle  arti,  mmm  ormai  d'  mn  aolo 
parere  per  rispetto  a'  ritravanaenU  di  Qiauami  twn  EycJi  :  H 
qsale  BOB  imegnò  a  Hiscbiare  i  colon .  eoli'  olio  ,  eone  giA.  si 
lapeva  ;  ma  Indici  la  rera  nanieta  di  Asart  qnoata  dipintala  » 
per  cm  e^  i  rigaavdato  liGooma  riaventora  del  Woo  cokuito 
fa  tatta  I'  Europa  . 

Nri  medesino  patatw  ,  dHIi  oappalla  regìa  detta  .A'  S. 
Sle/wi*  y  fiurano  par  trorsta  pittara  aatiolie,  le  ^nalì  agni  an- 
tiqBarìo'  iaglaga  awegéa  alla  metA  del  aaoolo  XIV  ,  e  le  ^dica  , 
altreal  come  la  praoedentì  «an  oalori  ad  alio . 

A.  B. 

L'  o  c  G  a  I  o. 

ftoaidando  nei  ad  uia  dipnlim ,  <s  pan  ■  friva  tìsU 
non  ven  ,  non  perfetta  ,  o  arUtraria  ,  come  wm  aoa»  la  ooaa 
in  natura  .  Ha  te  tale  non  sia  il  quadro  clia  Mdeiia  c'incresca  , 
aeguitaado  noi  di  {pùrdarlo  a  poco  a  ÌDer>,ci  ad attiano  all'arte  , 
e  partecipiaiKa  nell'  anima  d^  pÉttoro  ^  orcdendo  pBe  intenderà 
oome  eg^  afalm  doToto-ooaì  «  nwi  attrimenti  vedere  e  di|nngere  i 
BBtunli  oggetti .  Nel  che  appaato  oetMÌale  la  booBa  dìspoaiaioas 
d^'  occhio .  E  di  questa  non  poi  loancara  aohù  ,  che  rantei&> 
^ndo  una  pittura  si  senta  comnoiao,  attratta  s  fenaato  ;  pnicU 
netr  opera  dell'  artista  non  rieoo  errori  di  scuola  o  nagfigeaae  .  E 
chi  [mA  hi  tal  modo  aUandontf  la  vista  nelle  dipintave,  impareiA 
fccDmente  a  eonoacenai  quadri  di  vario  stile  e  di  tempo  diTcrao, 
diMiafpendo  altawl  gli  aenluri  da'  maestri  per  la  nunieFi  oan  età 
hanno  espresso  i  loro  disegni .  Ma  ne  conseguirt  pereti  nn  retto 
gìudiiio  7  Dove  è  la  norma  e  la  misan  ?  Ksm  rìtroresi  nella  con- 
templsrione  della  natun-  Oli  effetti  della  luce  e  do'  cel(»<> ,  b  dn^ 
reua  e  la  morlndecaa  4s'  Hneameoti ,  il  pieno  e  il  magro  delle 
forme  appariscono  in  esfa  oon  infinite  TofietA  ,  ma  non  mai  arhi. 
trarie  ,  sicohi  non  se  ne  scorga  la  loro  figioa  oagione  .  Onda  biso- 
gna atsuefina  1'  oooblo  in  modo  ,  che  esse  Vfe^a  ogni  scena  della 
■aton ,  come  sa  gii  fossa  (•  brida  dipìnta  ■  coqoKtaodo  sisbito  al 
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primo  cgnutlolB  gndaùoho ìklMliirt',' fcW  l&ite  «della  oiabr*, 
l' armoniosa  còncordanu  di  tatti  gK  og^tti  issieiiie  ,  U  nnetà 
delle  forme  ,  e  come  apparÌBoano  in  preapettiva  .  E  qoeate  ^witit4 
jMMSìede  r  occliio  dèli'  artista  i  ài  altri  par*  le  lumno ,  o  posaoDO 
procurarsele  ,  bnncIiÀ  non  abbiarM  genio  e  Scolti  di  drpinj^re  >  . 
Ed  mi  tale  occhio  anltanto  pad  gindicare  ^i  errori  degli  artisti  ^  . 
e  chi  di  esai  m^gtin  adc^ri  :  oltredichè  ne  riceviamo  grande  • 
tÌto  diletto  ,  mentre  ai  considerano  le  pittore  de'  sommi  maestri. 

„  Qnanda  io  -  diceva  il  Goethe  perrispetto  a  Venera  -  na>  - 
▼i^Ta  nelle  ta^janp*,  é-giiMrdaTa-a' gondolieri  che  sedati  sali'  orlo 
della  harcB  e  vestiti  di  vario  colore    ondef^vand  lievemente  e    . 
remavano  ;  allora  ioYed<>vàr'il  tstgliore  e  piJt-riro  esemplo  della 
scaola  venetinna  ,  parendomi  quelli  come    ditegnati  nell'  aria  aa-  , 
zum  aopra  un  piano  verde  e  cbiaro.  Lo  af^endore  dui  sole  rinfor^ 
iBTB  le  tinte  locali,siccbè  abbagliaVAffo:  e  le  ombre  erano  ai  chiare, 
che propOrsinnalmente sembravano  l(itn'.mdifsimile~effetto6u]evs-. 
no  i  colori  riflessi  dall'acqua  AfArina.Ogni  coea  era  cbian,  dipinta 
in  chiaro  :  talché  per  vedervi  punti  o  macchie  era  necessario  il 
"julgore  de'  lampi  ó  la  spuma  dette  ionde  .  E  questa  chiareau    en 
del  tutto  nelle  opere  di  Tiziano  e  di  Paolo:  che  se  alcune  ofu  dcm 
r  hanno  ,  o  fhróno  guaste  ,  o  sono  state  ridipinte  . 

Bisogna  pertanto  eonoscere  anoeiv  certi  effetti  della  natura  ; 
sema  la  quale  cognixione  si  potrebbe  arrecare  ingiusto  triasim» 
agli  artisti  .  Infoiti  il  cielo  BBum)  degl'  ItalisDi  paesi  apparisce 
troppo  cupo  à  nor'abitatori  del  settentrione  .  Clu  mai  non  vide 
levare  il  sole  di  aOi^ra  al  nterc  ,  giudica  troppe  violette  le  marine 
di  Vemet .  Ed  iill" incontro  qualunque  marinaTa,  che  venga  a  vfr< 
deré  la  pitttu-a  di  Vemet  Aek  porUl  di  Marai^r^  ,  subito  esclama  : 
„  mi  son  mosso  invano  ,■  se  io  restata  nel  porto  vederi  hi  med&< 
sima  cosa  „  .  -  A..  B. 

AVVISO  COMUNICATO. 

Fra  gì'  insigni  lavori  eseguiti,  entro  la  prima  meti  del  se« 
colo  XVI,  dal  rinomato  di;mi1ore  Niccolò  Abati  negli  Stati  di 
Modena  sua  patria,  il  signor  CaTalier  Tìraboscfai  conaiden  come 
piti  celebri  di  tutte  le  pitture  che  quegli  eseguì  nella  Rocca  di 
Scandiano  nella  qoale  atcoiie  erano  gii  molto  danneggiate  dut 
tempo  ;  „  ma  tutUTÌa  illesi  vedevafBi  in  on  «pdtinetto  ,  diviti 
„  in  dodiòi  Quadri  a  Cresco,  gU  argomenti  de'  XII.  libri  dell'E- 
„' neide;  le  quali  altime  pittore  insieme  con  pii  altri  vaghissimi 
»  fregi ,  affinchè  pia  gelosamente  si  conserrasseA ,  spDo  itute 


^dbyGoo^le 


368 

„  per  ordine  delDouFraACfAmUI.  di  gltifìaM  nientarit  ttai*- 
„  cale  dal  maro ,  trasportate  a  Hodana  ,  e  incutrate  nella  graa 
„  Sala  di  questo  Ducal  palaun .  „ 

Il  tignar  Antonio  Gajani  di  Bologna ,  gii  profeaaore  prima* 
rò  d' Inciaione  nell'  Accademia  dalle  Belle  Arti  di  ModeiH,  a» 
Tendo  avuta  oecanooe  di  esaminare  tali  pittore  traapnrtate,  come 
•opn,  a  Modena,  rimase  ootpito  dall'  eccetlenxa  loro,  e  si  de- 
temiia'&  d' incideme  e  pobblìcame  i  disegni,  fiKxndali  a  tal  fine 
eseguire,  e  ridurre  dal  Taleote  Signor  Giuseppe  Goianrdi  Bo- 
lognese .  Essi  SODO  in  tatto  N.  3a. ,  tredid  dei  qaali  in  gnm 
^A.  e   19.  in  più  piccola  forma. 

Ha  frattanto  che  l'egregio  saddetto, -«ignor  Antonio  Gaiani 
stara  incidendo  i  prelodati  disegni  ed  atea  già  completa  1'  ind- 
sitme  di  30  dei  medesimi ,  egli  è  Stato  in  età  giotanile  ancora 
trentamtametite  rapito  da  morte  .  Per  tale  crado  accidente  IV 
pera  sarebbe  rimasta  imperfetta  ,  ae  il  padre  del  defunto  sipor 
GaJHoi  non  si  fosse  deciso  di  Far  condom  a  compioteoto  il  lavoro 
dall'  eccellente  signor  Tomba  . 

Per  dare  on  conveniente  accompagnamento  alla  pahblica«o> 
ne  di  tali  stampe ,  il  sig.  Car.  Venturi  Hemlm  del  Cesareo  Regio 
Instituto  di  Science  e  d'Arti  in  Milano ,  e  Socio  di  pi&  altre  Acca- 
demie ,  sié  impegnato  d' illustrare  1'  «dtcione  con  una  sua  Mem<^ 
rie ,  m  coi  conteransi  1  ■  la  Vita  dell'  Abati ,  e  la  notisia  delle  YMte 
sue  aptn  ,  a.  l' iodioatione  delle  molte  CoUegioni  di  TaTole 
dell'  Eneide  dipinte  ,  od  incise  dai  tempi  antichi  sino  a  noi ,  3.  la 
nota  delle  ^ttnre  eseguite  come  aopra  dall'  Abati  sulle  tnoce  di 
Virgilio ,  ed  incise  dal  aignor  GsjaDi  e  suo  saccessore  nel  laTOro- 

La  suddetta  Sfiera  sari  stampata  in  fisgUo  reale  eperto  carta 
Telina  fina  .■  li  caratteri  saranno  nnovi  e  precitamente  dell!  si- 
gnori fratelli  Amoretti  di  Parma  .  La  distribaxione.  se  ne  &nl 
dalli  signori  Gemioiano  Vincenxi  e  compagno  stampatori  e  li- 
brai in  Modena  ,  al  preuo  di  sei  scudi  d' Italia  la  copia  compieta . 

La  suddetta  «pera  sari  dirisa  in  quattro  fascicoli ,  dei  quali 
opi  due  mesi  ne  sertìrk  uno.  Il  primo  bscioolo  sortirli  alla  fine 
del  prossimo  luglio  e  porterà  il  frootispiaio  e  ritratto  di  Niccolò 
Abati ,  il  primo  foglio  della  Memoria ,  quattro  rumi  grmidi  corri- 
spondenti a  quattro  Canti  di  Virgilio ,  e  tre  piccole  battaglie  pure 
in  un  sol  foglio  grande  ;  il  rimanente  dell'  opera  escLrft  ripartita- 
mente:  e  nell'ultimo  fescicolo  si  darl  U  spì^sìaae  dei  inddettì 
Canti  di  Virgilio . 

UodoM  Bo.  Lnglio  i8ii> 
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